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A L L A

BEATISSIMA VERGINE,

GLORIOSA MA DRE D | D 1 O,

&gran Regina del Cielo.

Sf) Elli molti glorioſi Epiteti, qualià te,Sere

i niſſima Regina,degnamente ſi cantano,

è queſti s'hanno più fiſſi nel cuore, & più

ſpeſſo con la lingua ſi proferiſcono da ,

noi miſeri Mortali:Che ſei Auuocata de'peccatori;

Che ſei Madre di gratia; & Madrganco di miſeri

cordia. Impercioche intercedendo per noi tu po

tentiſſima,8 ſapiétiſſima Oratrice; & eſſendo mi

ſericordioſa Diſpenſatrice di gratie, ci procuri del

l'anima, e del corpo la ſalute. Quindi è, che in ſe

no di gratitudine ſi veggono tanti doni, & voti

ſoſpeſi dal Popolo fedele in tutti gli Tempij, Cap

pelle, 8 Altari eretti adhonore del tuo ſacratiſſi

monome. Ond'io conoſcendo in me ſteſſo (ben

che indegniſſimo ne ſia) innumerabili effetti della

tua interceſſione,e della tua clemenza, con grato



animo (gran Signora dell'Vniuerſo) ti preſento,

dedico, e conſacro le mie fatiche in queſti fogli

raccolte. Mi ſtringe parimente debito di vaſſal

laggio, eſſendo la mia Patria per ſua felice ſorte ,

(del che ſommamente ſi gloria, & con ragione ,

gioiſce) della tua ſanta Caſa al Dominio ſottopo

ſta. Il dono,quanto al ſoggetto per ſe ſteſſo deue

eſſere aggradito, contenendo ſolamente ſacre lo

di,& affettuoſe preghiere, che la cara Militante ,

Spoſa del tuo Vnigenito Figlio dirizza al Cielo.

Quel,che offeriſco del mio,conoſco bene, che ne

anco in vna minima parte adegual'altezza della .

materia;l'eminenza delli tuoi meriti;& la mia gra

de obligatione. Però al mancamento del valore ,

ſuppliſca il cuore col quale hò bramato che queſta

dimoſtratione di ſeruitù fuſſe di maggior momen

to. Degnati dunque,ò magnanima Regina ſoura

ana, di riceuere con lieto volto il mio diuoto affet

to;& di continuar verſo di IIIe li tuoi fauori, in vir

tù de'quali queſto parto del mio debole ingegno

ſia con buon occhio mirato;&ioviua, e mora ſot

to il manto della tua protettione; acciò ſia degno

di riuerirti in Cielo, ſicome hora da queſto baſſo

Mondo alla tua reale, ed immortal Corona humil

mente m'inchino, - - - - - -- - - - -
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Alli benigni Lettori,

TRa gli altri precetti, che diede Oratio nella ſua Poetica,

fà queſto, -

Sumite materiam ueſtris, qui ſcribitisaequam

Viribus,8 uerſate di quid ferre recuſent,

Quidualeant humeri. - v. s

Secondo la qual dottrina io ſarei degno di biaſimo, hauendo

preſo carico alle mie forze di gran lunga ſuperiore. Ma ſe

dall'altro canto ſi contrapeſano le parole del Saluator del

mondo,Spiritusubi uult ſpirat;& quel detto, Quidatuelle

dat poſſe,al ſicuro non reſtarà luogo di riprenſione. Imper

cioche non confidando punto in me ſteſſo, ma tutto il ſoccorſo

attendendo dal diuino Maeſtro, Qui linguas infantium fe

cit diſertas, con la ſcorta di precedenti Eſpoſitori, ho poſto

nella noſtra lingua liſacri Hinni con le Annotationiſeguen

ti nella forma, che in queſto Libro ſi vede. Et queſto ho fatto

più per imparar leggendo, che per inſegnare altri colſcriuere.

Ch'io miſia condotto a publicarli al Mondo, baftarebbe per

miaſcuſa il naturale, di comune affetto, col quale ciaſcuno

giudica le ſue compoſitioni degne di luce; Onde nacque il pro

uerbio,Suum cuiq; pulchrum:Che però diſſe Varrone,Om

nesuidemur nobis eſſe belluli,& feſtiui & ſapere. Ma io

confeſſo il vero, di non hauereſentito altro motiuo,ſolo che i

zelo di pagare in parte quel che ſi deue à Dio & al proſſimo.

Voi corteſiſſimi lettori ſe prouarete diletto,ò giouamento al

cuno ſpirituale, dite che ſiano effetti della diuina gratia, del

la quale è ſtata la mia penna ſemplice miniſtra indegna;&

però al Padre delle gratie renderete le lodi. Ma ſe per mio

difetto accaderà il contrario; ſpero che vinti dalla voſtra

gentilezza non mi ſarete ſeueri Giudici. Viuete felici.
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- Ieſu Redemptor omnium,

Perpes, -
383,

Ieſu Redemptor omnium,

9uem, 334.
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ESPOSITIONE

DELLI SACRI HINNI
DELNvovo BREVIARIO ROMANO. ,

-

Libro Primo.

PRoEMIo

- è

. . . .

FR Ntichiſſimo è l'uſo delli ſacri Hinni com- -

-
poſti, S cantati ad honore dell'eterno -

è Dio Creator del tutto . Il Re Dauide »

\" poi c'hebbe condotta l'Arca del Si

i gnore con ſolenniſſima pompa nel luo

go,ch'egli haueuaapparecchiato, diſſe,

==hee- a Benedictus Dominus Deus Iſraelaba

terno «ſque in eternum, 6 dicat omnis Populus:Amen, & b pſal, 11r.

hymnum Domino. Nelli Salmi diceua, Eruttabunt labia

mea hymnum. Salomone dopo edificato il famoſoTem- c s. Reg.c.r.

pio,tutto diuoto al coſpetto di Dio, diſſe, c Audi hymnum,

& orationg, quàſeruustuus orat corà tehodie. Delli Sacers dº Parais,

doti del Tempio dice il ſacro Teſto, d Sacerdotes autºin ,

officis ſuis, & Leuita in organis carminum,hymnos Dauidº “º

canente. In Eſdra ſi legge, e Etconcinnebantin hymnis, fra c
& confeſſione Domino. Giuditta ritornando vittorioſa dal tt. c. 16,

Campo Aſſirio col capo del Capitano eſtinto, diceua-, g.Mactat.

f Hymnumnouum cantemur Dea noſtro. Nelli Maccabei cap.t.

ſtà regiſtrato, gsacerdotes autem pſallebant hymnos vſ - ---

aequò conſumptum eſſet ſacrificium. Et in altroluogo, h Et cap. 1 e,

i 2uibus geſtis,in hymnis, & confeſſionibus benedicebant

Dominum, qui magna fecit in Iſrael, 5 vittoriam deditile

lis. Chriſto Signor noſtro approuando il paſſato» & co

me Capo,e Maeſtro della nuoua Chieſa ordinado il futu

ro, dopo la ſacra Cena recitò coniei pºpoliva FIin"

no, -

a 1.Paralip.

cap. 16.



2 , Proemio.

i Matt e 16 no, i Bt hymno diciasexierunt in montem Oliueti.E Paolo

Apoſtolo gran Dottor del mondo ali Fedeli inſegnana,

º Cºloſiº 3 i Pſalmi hymnir & cantici ſpiritualibus in gratiacanta.

m Dur rat. te in cordibus veſiris Deo. m Et Ambrogio sito mentrera

diun lib.ss. pſeguitato da Giuſtina Imperatrice, che difendeua la par

cap, 2. teAriana , chiuſo nelTempio con li Cattolici compone

Et Augu.lib, ua Hinni, & inſieme con gli altri cantaua quelli per ſolle

confeſ. uargli animi dalla meſtitia. Perche dice Ariſtotele, n

n art Poet Homo naturaliter delettatur in 6 mphonia, di metre Delli

liba. ſacri Hinni, la cui oſſeruanza più volte dalli ſacri Canoni

o De conſecr. o& Concilij viene ordinata, ſono ſtati anco Autori S Hila

da 1 , a rio,S.Gregorio,S.Tomaſo d'Aquino Fortunato,Teodul

hymn. -fo, Lattatio Prudentio,Sedulio, Paolo Diacono, 8 altri

ºdiº º rap moderni.Nel breue compendio delli ſacri Hinni ſi tratta

º della creatione del mondo,8 delle creature tutte;del mi

ſtero della Trinità ſantiſſima, del naſciméto, della paſſio

ne, & morte di Chriſto. Della reſurrettione; della ſalita

nel Cielo;dello Spirito ſanto mádato agli Apoſtoli, 8 del

Giuditio vniuerſale. Si fa mentione del ſantiſſimo Sacra

méto dell'Altare delle prerogatiue della Vergine, degli

encomij deSanti, della loro interceſſione,e della cuſtodia

degli Angeli.Si toccano li vitii, 8 le virtù;il peccato & la

- gratia;il diſpregio del mondo, è l'amor del Cielo; le pe.

- ne dell'Inferno,ò la gloria del Paradiſo Laonde mentre

ſono cantati,recitati,è letti col douuto ſentimento, ſenza

» Michele, dubbiohanno forza di mouere il Fedele alla coſideratio

Timoteo. ne delli diuini beneficii, Szal conoſcimento della propria

Dºnato Mar baſſezza, p Per intelligéza de'quali,ſe giouano molto l'Eſ

gi, Batti poſitioni, che per l'adietro ſono date alle Stampe, mi do

i" à credere, chenon ſarà del tutto inutile queſta nuova Eſ.

sarſi. Raz poſitione. Tanto più che li ſacri Hinni vltimamente dal

deria Mag- noſtro Sommo Pontefice Vrbano VIII, degno di eterna

gº, i lode ſono ſtati in parte mutati,S corretti.Etal numero di

eſſi ſono aggiunti l'Hinni degli Angeli Cuſtodi, di S. Mar

tina Vergine, S. Martire; di S.Eliſabetta Regina di Pertu

gallo, e di S.Tereſia Vergine. Li quali, benche non tutti

ſiano poſti nel nuouo Breuiario, nondimeno dalla Chieſa

Bomana ſono ſtati approuati, è ammeſſi NEl



NELLA DOMENICA

AL MATTVTINO

- Argomento.
N rimembranza che ſiamo ſtati creati, 8 re- ,

i denti, eſorta noi è celebrare dinoti con .

S ſacre lodi il ſolenniſſimo giorno della Do

º menica,per impetrare dalla diuina mano ſoc ,

- º corſo,col quale purgati dalli commeſſi erro

rismeniamo pura vita; onde l'eterno ladio perſua bonta

de al fine in premio ne conduca nel Cielo.

Rimo die, quo Trinitas

P Beata Mundum condialiti

Vel quo reſurgens Conditor

Nos morte vitta liberat,

Hoggi in honor del primo Di, ch'al Mondo

Principio die la Trinità beata ;

Et iu cui Chriſto riſorgendo ſciolſe

Noi da l'Inferno, a cui l'imperio tolſe. -

A N N O T A T I O N I. e

Ncominciò il Profeta Mosè è regiſtrare la creatione dell'Vni

I uerſo, dicendo, a In principio creauit Deus Calum o Ter- a Geneſ c.1:

ram. Et la Chieſa Cattolica vſa qui la voce ITrinitas] per inſe

gnarci, ch'in produrre le creature dal niente concorſero le tre e b Dioniſi A

Perſone diuine, Padre, Figlio, S. Spirito ſanto, come aſſeriſce e resp. de aiui.

l'Areopagita, b Communia totius Trinitatis ſunt omnia crea- nom. cap.a.

bilia. Et il Dottore Angelico inſegna, c Sicuttrium perſonarum C D. Th
- - - - .3 pa

est vna eſſentia,ita eſt vna eperatio. art 4

Velquoroſurgens e la Minacciò Iddio ad Adamola morte º“”

ſubito che non fuſſe oſſeruante del diuino precetto, e Ex omni d D.Auguſt.

ligno Paradiſi comedas;de ligno autem ſcientia boni, ci mali nè Enchir.

comedas: In quocumq; enim die comederis ex eo, morte morie- e Geneſ c.2

ris. La qual morte s'intende dell'anima, e del corpo ſecondo la « - - - -

Chioſa, f Duplex enim mors ſignificatur, vel anima, Domino

diſcedente, qui eſt ein vita;vel corporis, quam in fine vita rece- f Gloſſ ºrd
- - -- A 2 pit;



-

-

- - - - . - - - - -

. 4- epoſitionedelli ſacri Hinni.

pit;ſtatintamen moriendi neceſſitatem incurrit. Della prima di

g D.Auguſt. ce Agoſtino ſanto,g Die,quo peccauitAdam un anima mortuus

ib.63. quaſi. est ſicut enim corpus viuit ex anima,ita anima vi beatius viuat,

g.32.tom.4 viuit ex Deo. E della ſeconda dice Nicolò di Lira, h Adamgu

la Lyran in

Geneſ c. a.

i Oſea c. 13.

R. Hehr. c. 2,

l D.Bernard.

ſerm I.in die

natal. Dom.

m Idem-.

n Decret.diſi.

75. cap. 5.

Prou.c. 6.

-,

ſtato ligno capit ad mortem tendere. Dall'Vna,& dall'altra mor

te Chriſto col ſuo morire venne à liberarci , come dal Profeta

Oſea fù predetto, i Demann mortis liberabo eos, de morte re

diman eos. Et inſegna Paolo Apoſtolo, K Vt gratia Dai pro no

bisguſtaret mortem, vt per mortem deſtrueret eum, qui habebat

mortis imperium;c liberaret eos, qui timore mortis per totam vi

tum obnoxiierant. Et Bernardo ſanto volendo cauare ciaſcuno

di noi dal timore della doppia morte, alla quale erauamo ſotto

poſti per il peccato di Adamo,laſciò ſcritto, l Duo ſunt tibi ho

ſtes peccatum e mors;ideſt mors anima,e corporis;vtrumque e

Chriſtus debellaturusaduenit, noli timere. Et non ſenza miſtero

s'accenna quì la creatione,ò redentione inſieme, acciò l'huomo

ſi ricordi,che ſe pur è ſtato creato dal niente, non cosi è ſtato re

dento. Et lo dice Bernardo ſanto, m Memento iam te eſſe de ni

hilo factum ſed non de nihilo redemptum.

Iddio volſe conferire à noi queſti due principali benefici nel

giorno della Domenica;Delle cui prerogatiue ragionando il ſacro

Canone,dice le ſeguenti parole, m Tantis diuinarum diſpenſa

tionum myſterijs est" , vt quicquid est à Domino inſi

gnius conſtitutum,in huius diei dignitate ſitgeſtum. In hac Mun

aus ſumpſit exordium; in hac per reſurrectionem Chriſti, c mors

interitum,c vita accepit initium,

Pulſis procul torporibus,

Surganus omnes ocyus:

Et notte quaramus Deum ,

Propheta ſicut pracipit.

Fugga l'otio, non più ſtupidi, e tardi,

Tutti, di notte pur , bandito il ſonno,

Ricorſo habbiamo à Dio, perche diuegna

B e nigno a noi, come il Profeta inſegna.

A N N O T A T I O N I.

Alomone ſgrida il pigro, dicendo, a Vſquequo piger dormiei?

Quando conſurges à ſomno tuo? E di colui, chenon cura la

propria ſalute, dice, b Qui negligit vitam ſuam, mertificabitare

ººº Ondealſeruo, che non adoperò il talento dal ſuo Signore con

Mat, c.2, meſſoli fù detto, e Serne male,c piger.Etindi fù ordinato, che

qual

|



Libro Primo. ,

hominationem faciens; f Foris canes,e venefici,c impudici,et libideme.ºº.

qual ſeruo inutile fuſſe ſpinto nelle tenebre, d Etinutilem fer- d Leco cir,

uum eijcite in tenebras exteriores. Sopra il qual luogo dice Gre- -

gorio il Magno, e Benè operantes pro apportato lucrorema rat, e ore. Poni

feruum verò è bono opere torpentem damnat. Perciò ben diſſe hom 2» º

Baſilio ſanto, focium intium eſt malorum, ci ſeminarium. f Baſil. in e

Et notte quaramus Deum, crc.] Accioche à noi non attienga Exam, diui

quanto diſſe Chriſto aſii Giudei, g Queretis me o non inuenie- ni opific. “

tis,cº in peccato veſtro moriemini. ll Regio Profeta eſorta, di- g loan.e.,. i

cendo, b Que ite Deum & viuet anima veſtra. i Querite Do- º ſalm, a r.

minum,cº confirmamini, Quarite facie cius ſemper. Ètegli l'oſ- . Pºl. 1oa.

ſeruaua, K Indieclamanº e notte ceramte. Noi dunqueper º ºſº dr.

moſtrarci pronti,debbiamo ſpogliarci delli carnali affetti, come i Raban.in .

inſegna Rabano, l Surgere eſt animam a carnalibus deſiderijs Matth.c.,

abſtrahere. - m Theop. in

AVoºte]Miſticamente poſſiamo intendere nelle tentationi, co- Luc.cap.r1.

me diſſe Teofilo, m Media nox eſt profundum tentationum ,

º pure nelle aulerſità. Al qual propoſito dice Tomaſo ſanto, n n D.Tho, in

ANoiis,ac die;ideſtaduerſis, ci proſperis. epiſt.Teſſal.a

Moſtras preces vt audiat, cap, 3.

Suamque dextram porrigat:

Vt exptatos ſordibus -

Reddat Polorum ſedibus . . .

Che le noſtre preghiere oda clemente, - - - -

- E'l ſuo ſoccorſo a noi porga dal Cielo : - º

- Acciò, poich'ogni error da noi s'emenda, -

l)el Cielo a gli alti ſeggi egli ne renda.

A N N o T A TI O NI. . -

Veſte due coſe chiedeua il Profeta , cioè l'aiuto del Cielo,

inteſo per la deſtra; & di eſſereeſaudito, mentre diceua, -

a Salunm me fac dextera tua é evandi me. Tnttociò di- a Pſalm. s .

mandaua per vſcir dal peccato, dal quale non potena da ſe ſteſſo

liberarſi, b Nullus poteſt perſe ipſum a debito peccati liberari, b Gloſſ in

(inſegna la Chioſº)niſ duinagratia veniam conſequatur.E poi- Lue, cap.z.

ch'egli ottenne il perdono, diſſe , e Dextera tua Domine e

ſuſcepit me. Etnoiad imitatione del Profeta diciamo con Titel- c Pſalm. 12.

mano, d Hac tantum vna in re exaudi nos, vt dextera tua ſal- d Titelm. in

ues eletto stuos. -

Vi expatos ſordibus crc.] Giouanni ragionado della Città del gºi. ?arCielo, diſſe, e Non intrabit in eam aliquid coinquinatum,auta- e se

- - ho
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homicide e idolisſeruientes,c omnis, qui amat, e facit menº

dacium. Però voleta Iddio, ch'il ſuo Popolo eletto ſi aſteneſſe

º dalle brotteKze del peccato,ò non perſeueraſſe in quelle, gpo

cebiti sfilios Iſraet vt caueant immunditiam, c non moriantur

- in ſordibus ſuis. Laende acciò ſiamo introdotti nel Cielo, pre

ghiamo il Saluator del mondo,che purghi noi dalli peccati,nelli

g Leuit.c.

quali ſiamo incorſi,eſſendo egli ſolo potente a reſtituirci nello ſta.

li Ieb.e.14. to della innocenza, h Quispotetfacere mundum de immundo

- cenceptum ſemine,nonnè tu, qui ſolus es? Al qual propoſito diſſe

i D. Aug de Agoſtino ſanto, i Nemotollit peccata,niſi ſolus Chriſtus, qui ei

pecc. e mer. Agnus tollens peccata Mundi. -

., Vt, quique ſacratiſſime

- - - Pit ius diei tempore

- Horis quietis pſallimus ,

- - Donis beatis muneret.

E noi, ch'in queſto Dì celebre, e ſacro

Ne l'hore de la notte al ſonno amiche ,

Stiamo cantando è lui lodi diuine,

Di doni anco diuini Ei premie al fine.

A N N O T A T I O N I,

Enediſſe Iddio,8 ſantificò il giorno ſettimo, nel quale haue

a Geneſ s.a. ua ceſſato dalla creationedel Mondo, a Benedixit diei ſe

ptimo.cºſanctificauitillum,quia in ipſo ceſauerat ab omni ope

re ſuo. E nella legge,che diede al Popolo hebreo, comandò l'oſ

b Exod.c.31 ſeruanza di queſto giorno 8 impoſe pena di morte a colui, che

“º” tal precetto traſgrediſſe, b. Cuſtodite Sabbatum meum ; San

tium est enim vobis. Qui polluet illud, morte moriatur. La qual

ena di morte fù ſeueramente eſſeguita, come narra il ſacro Te

c Nº º to, c Et inuentus fuit homo colligens ligna die Sabbati, di vita.

- Dominus ad Aoyſen, morte moriatur homo iste. Non ſi conce

d Leuite. 23 deua in queſto giorno opera alcuna ſeruile, d Sex diebus facie

ºººº ris opus;dies ſeptimus, quia Sabbati requies est, vocabiturfantius.

f Luaou Aº e Bie,ſeptimus celeberrimus, c ſanitus erit vobis, omne opus
" ma ". ſeruile non facietis in ea.

ſi" Queſto precetto diuino, che obligana gli Hebrei a celebrare,

gdi & offeruare il giorno del Sabbato, obliga noi à celebrare, 8 oſſer

Aug.ad Epi- uare il giorno della Domenica: che con la ſua poteſtà così ha cr

ſcopos, qui ad dinato la Romana Chieſa,fNèquid commune cum Iudais Chri

Nicen.cone. ſtiani habere dicerentur. Percioche Coſtantino il Magno ſcriſſe,

venire non , g Nullo patto illosſequi debemus,quoi manifeſto errore labora

potuerant, - re

º
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re conſtat. Nel qual giorno comuiene ſolamente occuparcinelle

diuine lodi,come inſegnano li ſacri Canoni, h Die autem Domi

mica nihil aliud agendum eſt, niſi Deo vacandum: nulla opera

tio in illa die ſanita agatur, niſi tantum hymnis, & pſalmis,cº

eanticisſpiritualibus tranſgatur. -.

Il premio ſarà la beatitudine, della quale diſſe il DottoreAn

gelico, i Beatitudo est vltima perfettio hominis, & conſiſte in

vedere Dio, K Eſſentia beatitudinis (dice il citato Dottore) ni

hil aliud eſt, quam viſio Dei. Perche queſto giorno ſettimo di ri

poſo dinota l'eterno ripoſo,che ſi godenel Cielo,come diceA

ſtino ſanto, l Adſeruandum Sabbatune fuit praceptum Iudais

in ºmbra futuri, que ſpiritualem requiem ſignificaree. E l'accen

nò Iſaia, m Etglorioſum Sabbatum crit in eterna gloria.

Iam nunc paterna Claritas

Te postulamus affatim :

Abſint faces libidinis,

Et omnis attus noxius.

A te con prieghi copioſi, e ſpeſſi

Chiedemo, almo Splendor d'eterno Padre,

ch'ogni impudica, e viua face ſia

Da noi lontana, e ciaſcun opra ria.

A. N N O T A T I C N I,

Iº Figlio di Dio è chiarezza del Padre, a Claritas, cuius Pa

ter dicitur Deus, eſt omnisgloria. Di ciò rendono la ragione

Agoſtino, 8 Cirillo dicendo, b Clarificat Pater Filium in mi

racalis,reſurrectione,aſcenſione, ci addexteram ſuam colloca

tione. c Filius vero clarificat Parrem, ipſum manifeſtando ho

minibur.

Abſint faces libidinis,crc.] Il diauolo che mai non ſi ſtanca

nel male, come diceChriſoſtomo, d Diabolas infaticabilis est

in malo , non ceſſa per diuerſe vie accendere li cuori de'miſeri

Mortali,8 incitarli al peceato, e Alios namaue ſuperbia (dice

Gregorio ſanto)alios inuidia alios luxuria alla anaritiafaeibus

infiammat. Et Iſidoro diſſe, f Diabolus corda hominum eccul

ti supalitatibus replet. -

Dal diletto carnale naſcono varie ſceleragini , cheportano

eterni danni,ſecondo il parere del citato!ſidoro, g Ex deletta

tione fornicandi varia gigmunturflagitia,quibus o Regnum Dei

clauditur, ci homo è Deo ſeparatur.

Lo ſtimolo della carne non perdona a ſeſſo, nè ad età » ſtato,

- c COIl

la Melchiad.

cap.de conſec.

diſt.3 cap. 1 a

i D.Tho. 1.2

q, 3. art.2.

K Idem in s

epiſt. ad Hebe

cap. I 1. lett.a

l D. Aug ſup.

Geneſ 4. ad

ad literan .

m Iſai, e 14

a Hieronym.

Lauret. in o

ſylu. allegor.

part. 1.

b D.Augſu

per loan.tra

ltatu 52.

c cril ſaper

Io. .epiſt. io.

d D. Chryſoſ,

in non abſol.

bano. a.tom. a

e Greg. Ponte

34 mo . c. 1 r.

f Iſidor.lib.de

fummo bene.

g Idem lib.2.

de ſummo be
no
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h p. sap de e conditione alcuna; onde diſſe Bernardo ſanto, h. Difficile eſº

inter den ea- libidinis incendia extinguere: impuberes ſtimulat, iuuenes in

pite 2 9. flammat,viros eneruat,ſenes,c decrepitosſatigatinon aſperna

turtuguria,na reuereturpalatia. In queſto propoſito laſciò ſcrit

to Seneca, i Nil tam mortiferum ingenijs quàm luxuria. Per

ciò noi primieramente contra il peccato della luſſuria dimandia

mo il diuino aiuto, 8 appreſſo contra ogni altro peccato, di cui

si D.Th.tº diſſe il Dottore Angelico, k. Peccatum nihil aliud eſt, quama

piare tins hominis malus . - - - - - - - -

- sy. in pſal. Et per ottenere la gratia del Cielo, biſogna moltiplicarli prie

In 9. ghi, ſeguendo il conſiglio di Gregorio ſanto. I Eſto ſedulus in.

, oratione; eſte in precibus importunus; ſi diſſimulat esaudire e,

m Baſil.ſer. " regaieſto raptor,eſto violenius,vi rum etiam inferas cali
al, i Baſilioſimilmente dice, m Diuinum auxilium eſt.implorandº

non remiſsè. -fedam. ſ Nè fa da ſit, vel lubrica

Compago noſtri corporis,

Ob cuius ignes ignibus

sAuernus vrat acrius - - n.

i Seneca lib.

z. declamat.

-

II compoſto mortal noſtro non viua -

Di luſſuria difforme al peccar pronto : -

Per le cui fiamme in ſuo ſupplicio degno

L'abbruci il foco del tartareo regno.

A N N o T A TI O N 1.

Rà li ſette viti capitali, il vitio della luſſuria dalli ſacriCa

noni è dichiarato il maggiore, a Inter catera ſeptem vitia,

a32.4.7.e, ev vitium fornicationis maximum ſcelus eſt. b Et ſi prende la voce

e brani ºornicatio]pro omni illicito concubitu,come vuole Tomaſosa

epiad" to. Rendono la ragione perche ſia il maggiore, e Quia per car

cap, lea nis immunditiam Templum Dei violat, c tolleni membra

º ” Chriſti facit membrum meretricis. Perche profana il Tempio di

c 32.az.loc. Chriſto, che ſiamo noi, 8 fa che li noſtri corpi, che ſono membri.
cit. di Chriſto,diuentino membri di vna"i, come fa fede a

Paolo Apoſtolo, d Templum Dei ſanctum eſt, quod eſt s vos. e
d 1. Cor.c.3. An neſcitis quoniam: veſtra membraſii; 2Tol

e 1 Cor c.6 lens ergo membra chriſti,faciam membra meretricis? Abſit Et

-. volendo l'Apoſtolo dimoſtrare la graucKa,& inſieme la brutte

flico citatº za di queſto peccato,ſoggiunge, f Onne peccatum quodcumq;

fecerit homo, extra corpus eſt;qui autem fornicatur, in corpus

- - - - - ſuum peccat. Perche macchia il corpo, S&l'anima inſieme, come

- - - - - - - diſſe
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ſevn Dottore , g Alia peccata vnam tantum hominis par- fragili, ins

tem contaminant,animam ſcilicet;hoc autem totumbominem, theſ concion.

corpus ſcilicet, e animam ipſius vitiat. Il Dottore Angelico è h p.ri è

queſto propoſito diſſe, h Qui fornicatur dicitur peccare in cor- , , :

pusſuum, non ſoluml, quiafornicationis delettatio consumatur art,p,

in carne,ſed etiam, quia contra bonum propriº corporisagit, qui . r ..

fornicatur, in quantum ſcilicet,indebitè illud reſoluit,c inqui- , P. Bernar.

nato alterinocet.Et Bernardo ſanto breuemente diſſe, i For- ſºn nat.
nicatorſe ipſum dehoneStat. - - Dom,

Lubrica. Queſta voce dinota che la carne, l Promptum: & I Hierony».

facilem habet lapſum.La voce, Compago, vuol dire il congiun- Lauret. n .

gimento delli noſtri membri nel corpo , m Dum ſumus in his ſylua allegor.

compagibus corporis,diſſe Cicerone. O pur dinota tutto il compo hoe verbo,

fto, n Nec aliudhomo est, ſcriue Criſoſtomo, quàm corpori, m cicero,
- - - - - - - - rode

animaq concretio. Ob cuius ignes,Crc. Diſſe Alcuino, o Libido ſenectute

in infernum hominem mergit. p Et perche nell'inferno ciaſcun -

vitio ha il ſuo proprio tormento, come vuole Gio:Gerſone, la n. P. Chryſo,

luſſuria è punita col fuoco, a statuit autem Deus, dice Maſſimo º ºpſºpri
ſanto, vnicaiq, maneri conſonam penam; gehennam gnis e mi hominis,

rarnis incendium, ſtridorem dentium propter riſum lascinini o alcui lit.

intolerabilem ſitim propter voluptatem & crapulamiperugilem de aiuin. f.

vermem proptermalignum, ci obliquum cor, &quel,che ſiegue, cap. deiei.

Et il Dottor morale diſſe, Tuncedax fiamma comburet , quos

nu ne carni, delettati o polluit. Perciò Bernardo ſanto laſciò que- p Gi». Gerſ.

ſto ricordo, p Cum libidinepulſaris,cogita ignematernum. lib.1.cap.za.

AA'undi redemptor, queſtumus - q S. Maxi.

Tu probra nostra diluas: - in Luc.cap.s.

Nobiſque largus commoda , ex catena agg

Vite perennis conferas. - rea S. Thom,

Del Mondºò Redentor,mouanti i prieghi, D. Greg. lib.

Ch'i noſtri vitii,e l'ignominie purghi: 2. moral

E poi tu largo donatore inuita f, Bernari,

Noi à quegli agi de l'eterna vita. dottrina.

-

A N N O T A T I O N I.

Edimere il Mondo, S& lauar l'anime noſtre dalle macchie , a Ad Tit.e.a

delli peccati,fù opera dell'humanato Dio, di cui diſſe Paolo

Apoſtolo, a Qui dedit ſemetipſum pro nobis, vt nos redimeret b D.Auguſt.

ab iniquitate, ci naundaret ſihi populum acceptabilem. Et Agoſti- trac. deſymb.

roſanto di ciò trattando diceua, b sassarſi" fudit in, ad catechum.

- pre-
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sì -,

c Mean. c. 1 e

d Loc. cit.

e Beda ſerm.

1 f. de ſanct.

-
-

f Crprianus,

Epiſc.et mar.

lib.de morta

litate.

a D. Aug. de

fide ad Petr.

b 24. q. 1.

sap. 4.9.

pretium,c lanacrum, vt redempti i miſerabili feruitute, iper

catis omnibus mundaremur. Nè quì ſi termina la diuina Bontà;

ma dona la vita eterna alli ſuoi Fedeli. c Ego venivt vitam,

habeant,6 abundantius habeant, d Etega vitam eterna do eis.

Degli agi, che ſi godono in Cielo, dice Beda il venerabile ,

e Quid hac vita beatius?vbi non eſt paupertatis metus, non agri

tudints imbecillitas,nemo la ditur; iraſciturnemo;nemo inuidet.

Cupiditas nulla exardeſcit,nullum cibi deſiderium, nulla hono

rispulſatio,aut potestatis ambitio. Nulus ibi diaboli metus:Inſi

dia damonum nulle;terrorgehenne procul Mors ibi neq corpo

ris,neq. anima erit ; ſed immortalitatis mumere vita iucunda .

Non è felicità , che poſſa paragnoarſi alla felicità del Paradiſo;

Doue non è timor di pouertà,non ſi proualanguidezza, S affan

no;non ſi ſentono offeſe;non hà luogo lo ſdegno, S&l'inuidia non

regna.Cupidigia veruna s'aecende;non ſi appetiſcono cibi, non ,

ſi ambiſcono honori, è dominij.Nó più ſi teme il Demonio, dalle

inſidie del quale ſicuramente ſi viue. Il corpo, è l'anima non han

più tema di morte,ma godendo il dono della immortalità, viue

ranno ſempre vita gioconda, e ſoaue. Et Cipriano ſanto allo ſteſi

ſo propoſito diſſe, fgualis illic caleſtium regnorum voluptas?

ſine timore moriendi,c cum aternitate viuendi i quam ſumma,

cy perpetua felicitas. -

- -

-

Preſta, Paterpiiſſime, a - - -

Patrique comparvnice , i -

Cum ſpiritu Paraclito

Regnans per omne ſeculum. Amen.

Concedi gratia tal Padre pietoſo,

E tu vnico Figlio, al Padre equale ,

Con lo Spirito ſanto, vno Dio vero,

Che regni in Ciel con ſempiterno impero.

A N N O T A T I O N I.

'Inuocano le tre Perſone diuine,cioè il Padre, il Figlio, & lo

S Spirito ſanto;& ſi conchiude nel numero del meno, con la

voce,regnans,per dinotare,che nella diuina eſſenza,benche ſiano

tre Perſone diſtinte,nondimeno è vn ſolo Iddio, come Agoſtino

ſanto inſegna, a Ipſe verus Deus,in Perſonis Trinitas eſt, e in

vna natura vnus est. Et per confutar l'errore delli Donatiſti, li

quali aſſeriſcono, b In diuinis il Figlio eſſere minore del Padre,

& lo Spirito ſanto eſſere minore del Figlio, la Chieſaca"-
- - - - - ---- ---- - - - - - - - -- chia
-

f
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chiama quì il Figlio eguale al Padre, Aequalitas (dice l'allegato ,P 4ºgat.

Agoſtino) e intelligiurin Patre,e Filio, c Spiritu ſanto in- lib.s. de Tri.

quantum nullus horum aut precedit,aut excedit magnitudine e, d Exod.c.r,

aut ſuperatvotestate. Eterno è il regno di Dio, d Dominus re- Tob

gnabii in aternum, e vltra e Magnus es Domine in eternum, º º “º

ci in omnia ſecula regnum tuum, º f D.Thom in

Amen.è voce hebrea,che in lingua latina in queſto luogo ſtic- 1.Cor.cap.1 s

na, f Verum ſit hoc.fiat. Perciò che alle maleditrioni, che pro- lei 3.

teſtaua Mosè alli poco oſſeruanti della diuina legge riſpondeua g puro,
il popolo, g Amen. Et in Nehemia ſi legge, b Benedixit Eſ." eron.

dras Domino Deomagno, e responditomnis populus, Amen. -

& ſi conferma con la ſeguente autorità del Regio Profeta, i Be- h . Eſdra

neaitius Dominus Den, Iſraele dietromnipotutº far far i Pſal. 1 ei
-

.tt º

NELLA DOMENICA AL MAITvTINO

Argomento -

e . - - - ,

Hiama noi ad occuparci cono ni affetto nelle lodi

del Rè del Cielo, per la cui" poi fatti de

gni di eſſere acco tifrà Santi,8 con quelli eternamente o

v1uere, - -, -

-
Nºiſurgentes vigilemus omnes

i semper in pſalmis meditemuraique

Voce concordi Domino canamus 7 º i s .

- Dulciter ºrmnas:
- - º .: a :: -

In piè ſorti, evegghianti, si - - - - }

Bench'è la notte,noi con ſalmi, e canti; . - -

r a Et ſian le voci conſonanti al core, a

c Dolcemente cantiamo, hinnial Signore , e se

- . . . . . il 1 at º

. A N N O T A T: I O N I. i s

fL principio di queſt'hinno è fondato ſopra la dottrina di Chri- -

I fto, a Vigilate,c orate.La qual dottrina egli ſteſſo confirmò a Mare e.it

con l'eſempio, b Et erat pernottai in oratione Dei. Onde Ci- -

rillº il Veſcouo dice, e ſcrutemur igiturin hisique Chriſtus egit, b Luc.cap.s

qualiternes doeeat orationibus diuini, inſiſtere. Exurge igituro

ºteºpore noctis;purior eſt enim tunc temporis anima. Ipſe tene- c Cyril. Epiſ,

bra ſilentium nimium , poſſunt ſufficienter ad" in Luc,cap.6,

Peraſubere, B 2 Ac- - -

- - - - -

- . . .
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-

Acciºsi e l'oratione a Dio ſia grata, non baſta vſare ſolamenº

di D. Augin tela lingua,8 la voce,ſenza l'affetto interno, però diſſe Agoſtino

in 3 regul.

e apheſ e .

-

-

-

-

-

f D.Chryſoſ,

ſantº, a Pſalmi di hymnis sum orari, pºi,verſeturin,

ºrd: 4ºod proferturinore. Et è dottrina di Paolo Apoſtolo, e

Implemini Spiritu ſanto loquentes vobiſmetipſi, in pſalmi,

i", ºtici ſpiritualibu,canentei,é pſaliente, i corsi
us veſtris, . - -

Vºce concordi, crc. Si compiace Iddio dellaoratione del giua

ſto,come dice Chriſoſtomo; f Sicut thimiama benè confetim,ii; tº deleiat hominem odorantem,ºoratio iuſti ſuauis eſt ante Dez.

” Però fà detto alla ſpoſa, inteſa per l'anima giuſta, g Sonet vex

a cani e 2 ºin auribus meis, vox tuadulcis Et debbiamo eſſere concordi,

a sia, tipº

a Prafat. in

Meſſa ſanctis.

Trinit.

b Baſil. Epiſ.

ad beatum »

Gregor.

cºme Paolo Apoſtolo inſegna. b Vnanime vno ore honorificee
- -

-
- -

-
-

Vipio Regi pariter canentes,
C i cumſuis Sanctis mereamur Aulam . .

dngredi Celi, ſimule perennem -

lucere vitam. -

, Acciò cantando noi i - . . º.

Lodi al pietoſo Rè, ſiam degni poi )

- Entrar del cielo è la ſourana corte, -

- Viuendo eterni frà Beati in ſorte -

A N N o T A T1 o N 1 - - - - - -

- Oicol cantarlodi,ad imitatione degli Angeli, alla Maeſtà

N diuina, a Quam laudantAngeli, aia.Archangeli,oltre

ch'è parte di beatitudine, 8 è coſa dolce & ſoaue imitare gli Spi
riti Angelici qui in terra, come diſſe Baſilio, b guid beatius eſe

poterit quam in terra tripudiume Angelorum imitari º mox orto

die ad precationes properare,hrmnis et odis venerari Creatorem;

Filarem nama;& iucundum animi habitum hymnorum ſolatia

largiuntur Hatforemo larga mercede nel Cielo da Dio, eſſendo

º.ººº egitutto benigno, 3: miſericordioſo. La qual mercede ſarà l'eſſer

" poſti fra i sani del paradiſo a menari, Pra
trie celeſtis.

d Catechiſm.

Rom in ſymb

art, I e. a. I p

- -

e Coloſſ. c.3,

- . . -

mtam eſiſdiſſe Bernardo ſanto)videre Deum.viuere cum Deo;&

il 9atechiſmo Romanoinſegnai a Summa illa beatitudo quam

eſſentialem rocamufin Dei poſſeſſione conſtituenda eſi. Queſta

mercede prometteua Paolo Apoſtolo, e scientes quad a Domi.

ne accipieti retributionem hareditati, Dominoſeruite ,
-s tra i - . . . . . - st - A

- - A. . . .

: C. . Pre
-



Libro Primo. 13

Prastet hoc nobis Deitas beata

Patris,ac Nati paritera. Saniti ,

Spiritus, cuius reſonat per omnem

Gloria, Mundum.

Preſtici queſto dono

Il Padre, che col Figlio in egual Trono

Con lo Spirito ſanto vn Dio s'honora,

Cuil'Vniuerſo,Rè di gloria adora,

A N N O T, A T I O N I.

ATElletrè Perſone dinine ſi contiene vna ſola Deità, cioè val,

ſolo Iddio,come inſegna il Dottore Angelico, a Denseſti?

ſa Deitas. Et della Beatitudine di Dio diſſe il citato Dottore ,

b Beatitudo maximè Deo conuenit. -

Cuius reſonat per omnem,gloria mundam. Iddio in tutte l'o-

pere ſue ſi moſtra degno di lode, 8 di gloria. Però diſſe l'Eccle

ſiaſtico, e Gloria Domini plenum est opus eius.Il Regio Profeta -

conſiderando la bellezza del Cielo, diſſe, d Calienarrantglo

riam Dei: Et Iſaia ſoggiunſe , e Plena eſt omnisterra gloria.
diſas.

Peromnem mundum. Poſſiamo intendere il Cielo, la Terra ,

e l'Inferno,atteſo che nel Cielo,nel Mondo, e nell'Inferno Iddio

è conoſciuto per ſupremo Signore, come in altro luogo vedere

mo.Al qual propoſito ſopra le parole del Salmo, f Super omnem

terram gloria tua, dice g Titelmano, che Iddio nell'Vmiuerſo

tutto ſcopre la ſua gloria, con liberargli innocenti, caſtigargli

empijs& premiarli giuſti.

NELLA DOMENICA ALLE LAVDI,

Argomento.
- - -- - vi - º

S" eſortati a ſorgere dal ſonno, e pregar Chriſto,

che miri noi con quello ſguardo, col quale mirò Pie

tro,ch'alcantar del Gallo conobbe, 8 pianſe il ſuo pecca

to;acciò noi piangédo ſimilmente le noſtre colpe, riceuni

toi uelle il perdono, ſiamo tutti volti a cantare le diui

Ile IOCile
-
-

- - - - - -

e -
- - Aeter

a s.Thon.it

4-3. art.3

- i

b Idem r. f.

24. art. 1.

e Eccles».

d Pſal sr.

e Iſai.cap.4.

f Pſal.s6.

g Titelm. ai

loc.cit.



I4 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

Eterne rerum conditor »

A Nottem,diem qui regis,

Et temporum das tempora,

Pt alleues fastidium ..

C de le coſe tutte Autore eterno,

Che de la notte, e'l giorno il corſo freni:

Le ſtagioni però varie rimeni,

Ch'à l'huom tempri la noia il tempo alterno.

A N N O T A T I O N I.

º pv opinione dia filoſofo che il Modofuſe eterno malaChie
b D rhom ſa Maeſtra della vera dottrina, qui chiama eterno non ilMó

- art i. do, ma il Facitore delle coſe tutte, eſſendo proprio attributo di

º “ Dio l'eſſere eterno, come inſegna Tomaſo ſanto, b Et prima di

c lean Dam lui diſſe Damaſceno. c Deus eſt infinitus,d eternus. Egli regge

lº, Orthod, la notte,e'l giorno..d Tuus est dies,c tua eſt nov;& egli diuiſe

fidei. li tempi in varie ſtagioni, e Aeſtatem , c vertu plaſmaſti ea ,

d rſalm.s. Delle quali l'una all'altra ſuccedeſſe. f Cunitis diebusterre,ſe
.. mentis,e meſis,frigus,cº aſtus;aſtasic hyems,nox,6 dies non

º º requieſcent.Tutto ciò per beneficio dell'huomo.

f Geneſc. r. g Poma dat Autumnus, formoſa" meſibus Aeſtas,

- Verprebet flores,igne leuaturhiems. -

E ouia. .d. Pietro Damiano conferma dicendo, b Perſeruigio dell'huo

remea, amor. mo è la varietà,8& diſpoſitione de tempi. Perche l'inuerno cuſto

diſceli ſemi;la primauera alleualinouelli germogli;l'eſtadema

h Pet.Dam. turale biade; & l'autunno conduce dell'vue l'aſpettata abbon

lib..epiſt. danza; La varietà de'tempi giona molto perche la terra mandi
fuora il frutto; & l'anima noſtra ſimilmente acciò produca frutti

i D.chryſoſt. ſpirituali, fà di biſogno che non ſempre goda de felici ſucceſſi;
bomila, ad ma che molte volte à contrarijauuenimenti ſoggiaccia . i Va

populum ,. rietas temporum (dice Chriſoſtomo ſanto ) maximè conducit ve

terra fruttificet: ſic etiam anima noſtra, vt ſpirituales proferat

r D. Baſil. frutius,neceſsè eſt, vt non ſemper proſpera, ſed multoties aduer

epiſt. 1 oo. ſaillieueniant. Onde ſi raccoglie , che l'inuerno delle autler

ſitadi,8 delle tribulationi ſopragiunge à noi pernoſtra ſalute e,

l D.Chryſoſ come inſegna Baſilio, K Labores di calamitates, nos ad Deum

bomil. 3. in ire compellunt. Et Chriſoſtomo bocca d'oro diſſe, l Tribulatio,
Matth. peccata purgat,cº concupiſcentiam diminuit Lequali vtilità cô

ſiderādo S.Agoſtino mandaua à Dio queſte preghiere,m Domi

m D. Aºgº ne hic vre,hic ſeca,hic ne parcas, vt in aternum parcas.

Na

-



a ; Libro Primo.

Motturna lux viantibus,

Anotte noctem ſegregans;

Preco diei tam ſonat,

Iubarque Solis euocat.

Dinidendo la notte il Gallo è luce

A i viandanti nel notturno horrore.

Et ei nuntio del di con le canore

Voci richiama il Sol, che'l dì conduce.

A N N O T A T I O N I.

El profondo ſilentio della notte quadoogni altrovcellogia

ce ſepellito nel ſonno,come" il Poeta,

. . a ſomno poſitaſubnotte ſilenti

Lenihant curar, di corda oblita laborum.

il Gallo ſolo ſi moſtra vegliante;& compartendo il canto, diuide

in più parti la notte;onde diuiene ſcorta delli viandanti, trom

betta del nuouo giorno, 8 foriero del Sole, però diſſe Giobbe e,

h Quis dedit Gallo intelligentiam? In ſenſo allegorico, trombet

ta,& foriero del miſtico Soſè Chriſto,fù Giouan Battiſta, come

dice Bernardo ſanto, c In priore ſiguidem aduentu tanquam

praco,vel magis preco Chriſti Ioannes Baptiſta clamat, d Ecce

Agnus Dei,ecce qui tollit peccata Mundi. che mentre il Mondo

tutto nella notte della ignoranza ſe ne ſtaua trà profonde tene

bre de'peccati, egli ſolo ſi moſtrò vegghiante in aſpettare il vero

Meſſia, e Ioannes erat lucerna ardens,cº lucens. Sopra le quai

parole del Santo Euangelo dice Agoſtino ſanto , fille erat lu,

cerna ardens, c lucens,ideſt Spiritus ſancti igne ſuccenſus, vt

mundo ignorantia notte poſſeſſo,lumen ſalutis oſtenderet;& qua

ſi interdenſiſſima delittorum tenebras ſplendidiſſimum iuſtitia

Solem lucis ſuaradio demonſtraret. Et ciò fece con l'eſſempio del

la vita, della quale à ſuo luogo diremo, 8 con la predicatione,co

me diſſe il Profeta, g Lucerna pedibus meis verbum tuum; Et

diuiſe la notte dalla notte, cioè li peccatori, che ſi conuertiuano,

dalli peccatori oſtinati, h Tunc exibant ad eum Ieroſolima, cr

omnis Iudea,c omnis regio circa 1ordanem, c baptizabantur

abeo in Iordane confirentes peccata ſua;& agli oſtinati diceua, i

Genimina viperarum quis oſtendit vobis fugere à ventura ira ?

come cantò vn Poeta.

R Ilie autem, o miſeri quatanta ignauia mentes

Corripuit veſtras? caciquotenditis? o gens

Ignara, ci propria tam longum oblita ſalutis;

221d

a Virg, Aen.4

b Iob. c.33.

c D Bernar.

ſerm. 6.de e

aduentu Do

mini. -

d Ioan.c. r.

e Ioan. c. s.

f D. Auguſt.

ſerm.ao.de e

Sanctis.

-

g Pſal.11t.

h Matth. c.3

i Luc. cap.3.

K Scipionis

Capici patri

cy Neapolita

mi dediuo Ioi

vate maxi

no lib, 1.



16 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni

e,

nid lati in mortemruitis?iam debita veſtris

Criminibus vos pana vocat, ſupremaque poſcunt.

4 xitia, inſtantiſque prget ſorsaſpera lethi.

Nil mouet autveſtripietainil proxima culpe

Supplicia,aterniterret,mil vindicis ira?

Vipireum ſemen,Patrumque ſimillima prolet,

Elec excitatus Lucifer

Soluit polum caligine,

- EIoc omnis errorum cohors

Viam nocendi deſerit. -

A diſcacciarla notte ancoſe'n viene

La ſtella, ch'è del di luce primiera:

E dal nuocere altrui d'empi la ſchiera

Senza l'amiche tenebre s'aſtiene.

A N N O T A T I O N I.

----
-

-

-

-

- - Al Gallo meſſaggiero del giorno quaſi chiamata viene la

a Iſidor. lib. º

-

ſtella di Venere,detta, a Lucifer, eo q: od inter omnia ,

3 ºthimez», ſidera plus lumen ferat. La qual ſtella ſgombra le notturne te
nebre dal cielo.

b virgilae- b Qualis vbi Oceani perfuſus Lucifervnda,

neid. . .

c Iob, c.24.

-

d Io.cap.3.

uem Venus ante alios aſtrorum diligit igner

Extulit osſacrum calo, tenebraſquereſoluit.
Li malfattori fauoriti dalle tenebre della notte attendono al

le cattiue operationi;Magiungendo la luce, deſiſtono da quelle,

acciòche li loro misfatti non reſtino paleſi:però dicenaGiobbe, e

Oculus adulteri obſeruat caliginem, dicens, non me videbit ocu

e Ambroſin lus;& è dottrina di Chriſto, d Omnis, qui malè agit odit luci,

exam, in de- di non venit ad lucem,nè arguantur opera eius. Onde Ambrogio

ſeriptione » santo ragionando del Gallo dice, e Hoc canente,latro ſuas re

ºrº quin- linquit inſidias,hoc ipſe Lucifer excitatus oritur, calumq illumi
fa diei.

mat. Hor ſeguendo l'incominciata allegoria , diciamo con Am

brogio ſteſſo, flucifer appellatur Chriſtus , quia veniens in.

iº iº- Mundum.lucem ſecum diuli: quia tenebras buius Mundiex
Apocal. 22.

Ioan.c. 1.

tinxit. Nacque Chriſto nel mondo, del qual naſcimento Giouan

Battiſta fù il Precurſore. g Ego vox clamantis in deſerto;gi
poſt me venturus eſt, ante me factus eſt & S.Maſſimo dice,

S. Maxi. Cuam congruè beatus Ioannes pradicatus eſt vox , qui caleſtis

bom. 3. in na- - -
-

- - - 792 altatruit.lu.Bapt. rari e preco mitai tur,C testis

i

- - Hog.

l



Libro Primo. 17

Hoc maura vires colligit, - - -

Pontique miteſcunt freta : - .

- Foc, ipſa petra Eccleſia -

Canente culpam diluit.,

Vigor prende il Nocchier cantando il Gallo ,

Si placan l'onde al mar turbato,& fiero.

Moſſe del Gallo il canto à ſparger Piero

Lacrime amaread emendar ſuo fallo.

A N N O T A T I O N I, -

Iº miſero nauigante dall'onde del turbato mare ſoſpinto , S&

nelle tenebre della notte inuolto;prende animo vdendo la vo

ce del Gallo, alla quale è vicina la luce del giorno,quandoper vir

tù delli raggi Solari la tempeſta del mare ſuole mitigarſi a Hoc

canente(dice Ambrogio) maſtitiam trepidus nauta deponit, om

miſque crebrò veſpertinisflatibus excitata tempeſtas, ci procella

miteſcut Hoc postremo canente, ipſa Eccleſia Petra culpam diluit

quam priuſquam Gallus cantaret, ter negando contraxerat. An- -

nunciò Giouanni la vicina luce, cioè il Satuator del mondo, che - º Matthe, e

rende tranquillo il mare. b Quis est hic, quia venti, ci mare e

obediunt ei? Et con la ſua gratia placa il tempeſtoſo Mare delle e - - -

noſtre paſſioni, come diſſe Cirillo , c Sedat enim cum in nobis c Cyril. Epiſ.

manet Chriſtus, ſenientem membrorum noſtrorum legem, pieta- Alex.lip.4.in

tem corroborat, perturbationes animi extinguit. Ioan,

- Pietro Apoſtolo è chiamato, Petra Eccleſia eſſendo egli baſe ,

& ſoſtegno della Chieſa Cattolica, come Chriſto li diſſe, d Tu d Matt.c.16.

es Petrus, ci ſuper bancpetram edificabo Eccleſiam meam Et

benche la Pietra principale ſia Chriſto, e Petra autem erat Chri e 1.Cor.c.x.

ſtus, Della Chieſa primo fondamento, faliudfundamentum,

nemo poteſt ponere quam quod poſitum eſt leſus Christus; nulla- f ..cor. c.s.
dimeno, Pietro in virtù di Chrifto è Pietra ſecondaria,che ſoſten

ta la gran mole del Chriſtianeſimo, gºetrus ( dice An:bregio g D.Ambro.

ſanto)petra dicitur,eò quod tarquam ſax un immobile totius ope f, 47.

rischriſtiani compagem,molema; contineat. A queſto propoſito

ſcriſſe Proſpero parlando di Pietro, h Hac fortiſſima Petra ab h Proſper de

illa principali Petra communionem,ci virtutis ſum pſit,c nomi- vocatione ,

mis. Et il Pontefice Leone in perſona di Chriſto diizza queſte gentium lib.a

parole à Pietro, i Tu Petra" virtu te ſolidaris, vt qua cap. 2 f.

mih ſunt poteſtate propria, ſint tibi mecum participatione com
azzmara, , i S.Leo ſerm.

Alla voce del Gallo ſi ricordò Pietrº delle parole di Chriſto, 2 in na.Petr.

- , - -. C An

- -

-

a D.Ambro.
in exam, loco

cit.



18 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

K Antequam Gallus cantet,terme negabis. Onde pianſe amara

l Matth loco mente il ſuo peccato. l Etrecordatus eſt Petrus verbi Dei , cr

R Mat, c.26.

cit. feuitlamarè. Però diſſe Teofilo , m Lacryma enim Petrum.

m Theilin Chriſto per panitentiam adduxerunt. -

Marc. cap. 14 v -

- Surgamus ergo ſtrenuè , . . .
Gallus iacentes excitat, - c

Et ſomnolentos increpat, :

Gallus negantes arguit. º

Tutti in piè dunque; & ſian le voglie accolte,

. Ch'à dettar noi dal ſonno il Gallo è intento:

Col canto accuſa l'ocioſo, il lento; -

Accusò Pietro, il qual negò tre volte. -

;

A N N o T A T1 o N 1.

L Gallo,così diſponendo la diuina prouidenza, qual ſentinella

notturna, deſtando li mortali dal ſonno, li richiama all'ope

re, a Gallus(diſſe Marco Tullio) nocturnus vigil, quem excita

dis à ſomma in opera mortalibus genuiſſe proudentia aiuina vi

detur. Et in ſenſo miſtico diciamo con Geronimo ſanto, h Gal

lus lucis nuncius quis eſt, miſi Spiritus ſanctusi cuius voce in prophe

tia, & in Apoſtolis nos de trina negatione excitamur ad ama

riſſimos poſt lapſum fletus qui matè cogitanimus de Deos & matè

locuti/umus ad proximos , c male fecimus ad nosmetipſos. Et

ii " qual fia il ſonno dell'anima, l'inſegna San Brunone, dicendo, e

de conſ,ſor illa anima dormit imò quaſi mortuaiacet qua negligens &deſ

dioſa est,c nihil bon operatur. Perciò biſogna ſeguire il ſeguen

d simona. , teºſº del Cºſiº, º Non vltra quieſcamusin ſenſibus; bru

" tale enim sit in ſenſibus quiescere,
-

racul. Dom, Gallo canente ſpes redit ,

- Aegris ſalus refunditur,

AAucro latronis conditur, -

Lapſis Fides reuertitur. . . . . . .

Cantando il Gallo, al nor giunge ſperanza,

Sentono gli egri refrigerio al male, º

a Cicero de ,

diuin, lib. 2s

to p. Hierin

Mare,cap. 14,

- o -
-

º

i t,

- i

º

S’aſconde il ladro,più rubbar non vale, s

Sorgere il peccatorprende fidanza.

- - cºSºSgº

- i.

-



i Libro Primo. 19

- A N N o T A T I O N I.

- .
-

-

A Colui che nelle denſe tenebre della notte camina quaſi fuor a via, sui- « e » - - - - - - - .ethi,

- di ſperanza d'indrizzarſi nel vero ſentiero, chi non sà,che lib. s. c.7r. -

riede la ſpeme di giungere al bramato albergo, ſe talhora ode la

voce del Gallo? Gliammalati, alli quali nella notte s'accreſce il b Autelit

dolore perche ſecondo Iſidoro, a Nox à nocendo ditta. Al qual ,", º

ipropoſito diſſe Auicenna, b Et vehementiores finnt motusagri-,s

tudinum, ci accidentia earum in notte propter vehementiamoc

cupationis natura in digerendo materiam,alla voce del Gallo se- º P Amºro.
tono alleniamento ai mali, c Iſtius cantu (ſiegue Ambrogio) ºº. l.cit.

ſpes omnibus redit,a gris leuatur incommodum , minuttur dolor d Baſil. ſup.

ºvulnerum febrium flagrantia mitigatur.reuertiturfides lapſis. d Matth.cap. s.

Et Baſilio ſanto diſſe; d Veniente luce diei agritudines alleuian

tur; homines à ſomno excitantur. Al ladro ſi toglie il tempo op

portuno di rubbare,onde è vero quel detto, e Furi inimica lux f Horatius.

Et Oratio diſſe, - - - - -

f Vt iugulent homines, surgunt de notte latrones. g Matt, c.3,

Alla voce di Giouan Battiſta,che diceua, g Paenitentiam agite;
appropinquanit enim Regnum Calorum;preſe ſperanza il pecca- h Ioan.c. 14.

tore d'indrizzarſi alla vera via della ſalute,8 di eſſere ſanato dal i D. Bernar.

li ſuoilanguori;poiche era nato Chriſto, il quale diſſe: h Egoſum ſerm. c.de ,

7'ia, veritas,C vita. Di cui dice Bernardo ſanto, i Venit Medi- aduentu Do

cus ad egros; Redemptorad venditos; Via ad errantes; Vita ad mini. -

mortuos.Et vn Poera ſcriſſe, -

º Adagium,

- - - - Ioan.Auden

- frasi e via, vita, ſaluſque. mi epigr. lib.a

” Ieſu labentes reſpice » ,

Et nos videndo corrige:

. Si reſpicis, labes cadunt i
scri . on Si eſpicis, ana,

" º "Fleluque culpaſoluitur. - -

- -

s . A noi, Giesù, ch'ogn'hor caſchiamo in colpa, - -

Volgi i tuoi occhi, onde dal malne tiri. - -

Piange i ſuoi falli il peccator ſe'l miri ; -

Lauaſi al pianto il cor,l'Alma ſi ſcolpa. .

- :

A N N o T A T I O N I.

Pºi il peccato dello ſpergiuro , tre volte contra il ſuo diuino

l Maeſtro commeſſo,pianſe Pietro amaramente. Mercè allo

ſguardo pietoſo di Chriſto: a Er conuersus Dominus respexit Pe

strum; e egreſſusforasfeuitamare. Doue dice Agoſtino" , a Luc. c. 22,

- C 2 t
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b D. Aug.lib. b Negauit primo Petrus, 5 nº fleuit, quia adhuc non reſpexerat

r.degratia , Dominus: Negauit ſecundo, c non fleut, quia adhuc non reſpe

Cbriſti. ºrat Dominus Negauitterio, reſpexis Ieſus &ille emarſinè

e p Hieron fieuit Et Geronimo ſanto ſoggiunge, c Non enim fieri poterat,

,utin negationis,tenebri permaneret quem lux peripes eratAun
di Laonde ſi ſcorgecome Chriſto allº ſguardo corporale aggiun

d D rin in ſe anco l'occhio della miſericordia, d Alonsolum oculo corporis

,º vidit(dice l'Angelico)ſed potius oculo miserationis Queſto
.5. lect. chiedeua il Profeta, 8 ciaſcun Fedele impari di chiedere è Dio,

e Pſal. 24.o dicendo, e Reſpice in me, ci miſereremei. Eſſendo Iddio ſolo

ºf Conc.Trid. cauſa efficiente della giuſtificatione del pegeatore, come inſegna

feſ.6.cap.z, il ſacro Concilio di Trento, f Al qual prºpoſito diſſe Leone e

ſanto, gcausa reparationis noſtra non est, niſi misericordia

e teº. poi. Dei - - a

ii. ieiu. Tulux refulge ſenſibus, . . .

º - - - AMentiſque ſomnum diſcute.

- --- -- Te noſtra vox primum ſonet , i

s . Et vota ſoluamus tibi, º ,

- - e - - -

- - - Hortu luce del Ciel ſplendi,& percoti ,

- - Li ſenſi;e'l ſonno,che la mente opprime a

- Diſcaccia, perche noi con ſante rime i

A te diam lode, è te ſciogliamo i voti , i

- - - - - - i e o se\ so

- A N N O T A T I O N Ii i si

- - - - 4 - , :: si sta a

- - - - luc oli - - -a Virg. Aen. L" º Sole ferendo gli occhi corporali, deſta l'huomo dal

- a Euandrum ex humili ietto lux ſuſcitat alma.

b Iſidor. lib. Et Chriſto Luce diuina ferendo gli occhi interiori, deſta noi dal

4. ºrig. cºP º ſonno,ò letargo della mente, il quale non è altro, che la dimenti

canza della propria ſalute, h Letargusà ſomno vocata est enim

oppreſio cerebri ex ſomno iugi,onde diſſe Torquato,

c Qual ſonno o qual letargo ha sì ſopita i
La tua purtute? . - - , i

Il Saluator del Mondo di ſe ſteſſo diceua, d Egosum lux Mi

di. A queſta luce ricorrena il Profeta contra il letargo dell'Ani

ma,dicendo, e Illumina oculos meas ne vmquam obdormiam -

in morte. - - a

- - Te noſtra vox primum ſonet. Et ſia voce di lode, 8 di rendi

f Iſaieep.51 mento di gratie,come diſſe Iſaia, f Gratiarum attio , ci vox

laudit. Nella voce, vota, non ſolamente s'intendono l'obligatio

- - - In1»

c Torquato

Taſſo Goffred.

tant. 1 .it.32

d Ioan.c. 8.

e Pſal.1a.

º



i :) Libro Primo. io i 21

ni,& promeſſe fatte à Dio: ma li ſanti deſiderij, e ſalutiferi pro- g Franciſc.

ponimenti, che dentro di noi ſteſſi ſorgono mediante le diuinein- Titelm.

ſpirationi. Così eſpone g Titelmano le parole del ſalmo , h Et

redde Altiſſimo votatna. Laonde nel verſetto del Teſto, Et vota h In pſai.49

ſoluamus tibi, poſſiamo intendere con il citato Dottore, i Pia

deſideria pia: affettuones pias laudationes, pias gratiarum attie i 1dem in 2

mes,quibus digniſſimum est nos tantisi deuinttos, Deum pſal.do.

quantum poſſumus celebrare, - 3 S ;
-

-
-

º i

Deo Patri ſit gloria,

ri ii Filio , º º

- . - Cum Spiritu Paraclito, i vi , gr )
- 1 - i Nunc,e per omne ſeculum. Amen. , - 3,

Al Padre eterno Dio perpetua lode -
-

Sia data; e lode al Figlio vini

-

. a. - - -

- co al pari, , , , ,

Lode alo spirto fintº mondi pari a

Ch'vi Dio nel Cielo eterna gloria gode º
- vn Lio e - i gior - - º i 31 -

A N N o TAT I o N I. ,

-Q" fa qui mentioneditre Perſone diſtinte, vſan
- dotrè nomi,cioè Padre, Figlio,e Spirito ſanto, nulladime

v- nº crediamo, che queſte tre Perſone ſiano di vna ſºla eſſen- -

za.equali nella maeſtà,8 nella potenza, comeinſegna il Nazians a Greg. Na

zero a Tria nomina, di tres Perſonas ſanttiſſima Trinitatis,g"
vnius eſſentia,vnius maieſtatis,atq potentia credimus. Et nel Ca- fide poſt init.

techiſmo Romano ſi legge, b Nihil enim imparse diſſimile e -

in diuinis Perſonis,auteſſe,ant fingi animo debet,cum vnam om º Catechiſ,

mium eſſentiam.voluntatem, e poteſtatem agnoſcamus. ºi. 2,sar,

iº -

NELLA DOMENICA ALLE LAvDI,
.roir», o . . . . ! !

º A e se a es"

- Argomento º - e -,
–, - - - . -

Nuita noi a ricorrere humilmente al Signore dell'Vni-.

I uerſo che ſi degni darci dell'anima, e del corpo la ſalu

te;& alla fine ci conceda eterna pace nel Cielo. -

.

- -

-

-

iò o Sºle29eſ - - -

- io sº ioi', iº i Es- - - - - -

si o ſte
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Cce iam noctis tenuatur vmbra, e ,

- - - - - - Lux,6 Aurora rutilans coruſcat: i

. Supplices rerum Dominum canora . . . . .

Voce precamur. . . . . .
-- -

- L'ombra notturna horhora

Spariſce e chiara inºi giunge l'Aurora 3, i
º Conftil canoro,in fupplichello note,-

:

Preghiamo il gran Signor, ch'il tutto pote,

A N N o TA T1 d N I.

Cº" l'Aurora, la quale è principio del giorno, l'oſcu

- - - rità della notte ſpariſce, eſſendo effetto della luce diſcac

a Quidius e, l b -

Metam ClaI Ic tcncorC, e- , fu . . . . . . .

- , a Fulget tenebris Aurorafugatis.

Etil Dottore Angelicº dice, b Die furgente , reliquia tenebra
b p. Thom. rum,tanto magis extenuantur, quanto magis oriturlux, In queſto

iº º tempo, nel quale ciaſcuno alle ſue operationi ritorna, come diſſe ,
a. ad º.

Torquato, i . . . . . . . - -

e Taſſo nel c Già richiamaua il bel naſcente raggio

A l'opre ogni animal, ch'in terra alberga, ,

ºiº Noi debbiamo indrizzare humili prieghi al Signore per impetrar

perdono come diceua il Profeta, a Mane oratio meapraueniet

d Pſal tv. ie.Et nella Sapienza ſi legge, e Vt notum omnibus eſſet quoniam

- oportet prauenire Solem adbenedictionem tuam,c ad ortum ſue

e sap.c.ss. cºº adorare. - - - - . . . . . »

- - » Vtreosculpa e miſeratus, omnem o a

- Tollatangorem tribuatſalutemi º º

Donetc nohis bona ſempiterna º

- Aunera pacis.

Ond'à noi Reifi volga, º

Pietoſo, e del fallir l'anguſtie tolga. -

E ſani l'Alma homai, ch'afflitta giace,

A cui poi doni ſempiterna pace.

A N N o T A T 1 o N I
a !

- E Precetto rettorico, a quido al Reonon reſta luogo di difeſa,

a Tul. cic. ò di ſcuſa:ch'egli habbia ricorſo alla benignità del Prencipe,

Rºthºliº º nelle cui mani ſtà il punire, e l'aſſoluere, per impetrar perdono ci

º ººprº prieghi. Tutto ciò fù bene oſſeruato dal Profeta Rè della Giu

dea,

- - -
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dea,il quale conoſcendoſi reo dell'adulterio commeſſo con Berſa- b , Reg.e. 11

bea, b & dell'homicidio in perſona di Vria,non diſſe come altre

volte haueua detto, c Iudica me ſecundum iuſtitiam tuam Do- c Pſº 3º

mine Deus meus. Ma ricorſe alla miſericordia, dicendo, d AMt

ſerere mei Deus ſecundum magnam miſericordiam tuam.Noi eſ- d Pºlº5°.

ſendo Rei di molte colpe troppo note alla Maeſtà diuiua, e De- e Pſalm. 64'.

litta mea a te nonſunt abſcondita. Poiche ſecondo Nonio Mar

cello, flºeus est crimini, di culpa obnoxius. Et non hanendo frvoni.atar

luogo di difeſa; o di ſcuſa, debbiamo ricorrere a Dio tutto beni- ,i,

gno,che ſcacci da noi l'infermità dell'anima,cioè il peccato, ricor- ſerm cap 6.

dandoci di quanto egli promiſe per bocca del ſuo caro Mosè al po

polo Hebreo, g Si audieris vocem Dei tui, ci obedieris manda

tis eius, cunctum angorem non inducam ſuper te. Ego Dominus a Beda in a

ſanator tuns. Et il venerabile Beda diſſe. h Quantum in Medi- Ioan. cap. 3.

coeſt ſanare venit agrotum ſe interimit, qui pracepta Medici ob

ſeruare non vult. Nè ci ritenga l'hauer traſgredito la diuna leg- -

ge,hauendo egli promeſſo il perdono,eſſendo richieſto. i Si cla- K Ferrer in

mauertt ad me,exaudiam eum, quia miſericorssum. Al quai pro- cap. 3. Iſai.

poſito diſſe il Forrerio , k Audit Dens vocem clamoris cum ex

animo inuocatur. Et Fulgentio inſegna, Quandoquaem ſapc- 1 Fulg. epiſt.

Deum offendimus, neceſſe eſt,vt ſapè ad orarionem confugiamus, 3.ae virgin.

petituri a Deo veniam. Et eſſendo egli Iddio di pace, puo dare a m , Teſſal.- v - - a

noi eterna pace nel Cielo. m Ipſe autem Dominus pacis aet no

g Exod.e i s

i Exod. c. 2 a

bis pacem sempiternam. cat. 3.

Preſtet hoc nobis Deitas heata à car. 13. -

- -

-

i A P R 1 M A ,

Argomento.
, s . -

El principio del giorno debbiamo porgere humili

iN preghiere à Dio, che preſerni noi da ogni coſa no

ciua;e cuſtodiſca li noſtri ſenſi,acciò poſſiamo rendere ad -

eſſo gratie di eſſere giunti alla ſera, ſenza offeſa di ſua

Maeſtà diuina,

azsº

- - - dem



24 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

* . - I Am lucis orto ſydere, º o o io ſi eb

- Deumprecemur ſupplices: . . . ... I

- Vt in diurnis attibus - - - - - -

Nosſeruet à nocentibus. - - - a

- - -

-

», - , - - -

Già ſi ſcorge del Dì la gran lumiera, i -.

Porgiamo al vero Nume humil preghiera, a

Chiedendo, c'hoggià le buon'opre acceſi i

- Noi, da chi nuocer può, conſerui illeſi.

-

- - - -

-

- -

-

-

- A N N O T A TI O N I. ,
a Gio. Batti- - a - - ', a -

ſta Marino A Doratori del Sole ſi moſtrarono li Perſiani,li Caldei,gli Egit
diceria 1 p.t. tij. a Etli Pittagorici la mattina al naſcente Sole s'inchi

- , nauano b Et di alcuni popoli dell'India dice Lodouico Rume

b Hiſt. Ind. tio, e Breſiliani populi Solem venerantur orientem.Delli quali

- popoli diſſe Torquato, - :

c Ludouicus d A'tri adora le belue, altri la grande

Rºer in vi- - Comune madre, il Sole, altri le stelle. I

ºario hº 3- Sedulio Poeta di ciò trattando ſcriſſe, - - - - - -

arbore tr. 19. e Aſt alij Solem caecitatis mentibus atti, .

Affirmant rerum Patrem, quiari è videtur -
d Torquato Clara ſerenatis infundere lumina terris, - -

Gieruſaleme Ettotum lustrare Polum; cum conſter ab ipſis - . -

liberata, can. AMontibus,inſtabilem rapidis decurſibus gnem

I s.ſt.24. Officium non eſſe Dei. . . . . . . . .
e

... Ma noi oſſeruanti del diuino diuieto, f Nè fortè eleuatis oculis
e Sedulius

ad Coelum videns Solem & Lunam,d omnia aſtra Calie er

rore deceptus adores eos, c colas, qua creatiit Dominus Deus in
f Deuter.c.4. miniſterium cuntiisgentibus;naſcendo il Sole tutti deuoti,& hu

mili adoriamo il vero Sole Dio, Autore delle creature tutte , g

g Dºº. 14. Non coto idola manufacta(diceua Daniele)ſed viuentem Deum

qui creaurt caelum,c terram. - Ar

Nosserust a nocentibus. Noipoſſiamo eſſere offeſi nelli beni di

fortuna, di natura & di gratia Et ſiamo combattuti da tre poten

tiſſimi, 8 iniquiſſimi Nemici; Dalla Carne, dal Diauolo, ed

Mondo, h Nunc vero(dice il delicto Bernardo)iribus maligniſ

ſimis, c validiſſimi, ventis expoſitisumus; Carni, Diabolo, cº

A4undo.Ma difeſi dalla diuina gratia, di sì potenti Nemici non ,

i Pſalm ,,, temeremo gli inſulti, come diceva il Profeta, i Dominus mihi

adiutor, c ego deſpiciam inimicos meos. l Dominus protector

i ſalm, c. vita meta 4º trepidabo ? dum appropriant ſuper me“i

b D.Bernar.

ſer. 3. un vigil.

nat. Dom.
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Linguam refrenanstemperet , - -

. . . . Nè litts horror rmſone : - . -

º Vtſum fouendo contegat, - - s

s . Nè vanitates hauriat
» - - - - -, - - , i - . - - - - - - - - - - - -- - -

- º
-

- -

, ! . . .
- - ! .

Egli la lingua è noi moderi,e guidi , i si º

Nès'odano di lite horrendi ſtridi: - - - - .

- s Et i noſtri occhi ancorvelando guardi s , ,
Che non ſian pronti à vanità li ſguardi. i - i

A N N OT A T, I O N I. -:s -

- 2 - º º 2 v . .. -

- On può induſtria,ò forza hrmana frenar la lingua, come fà:"
- fede GiacomoApoſtolo, a Linguam nullus hominum do

mare poteſt. Però diceua il Profeta, b Pone Domine cuſtodiam ,

ori meo ci ostium circumstantie labiis meis. Laonde noi dobbia

mo diſponerci al bene, chiedendo a Dio in gratia,che ponga fre

no alla noſtra lingua. c Hominis eſt animam praparare, 6 Do

minigubernare linguam. Aceiò confeſſiamo con Agoſtino ſanto,

che il fren r la lingua non ſia opera humana,ma diuina d Nul

lus hominum linguam domare poteſt, vt cum domatur, Dei miſe

ricordia, Deiadiutorio, Dei gratia fieri confiteamur. Tutto ciò

per fuggirle conteſe, S le liti, come inſegna Pietro Chriſologo,

e Procul contentiones, procul lites, procul maledicta mittantur:

amate pacem, ci tranquilla ſunt omnia. I -

Dicena il Profeta Dauide, f Auerre oculos meos nè videant

vanitatem;però noi dimandiamo la cuſtodia degliacchi, perli

quali entra l'amor diſoneſto à macchiar la purità dell'Anima.

perche diſſe Propertio,

g Sineſcis, oculi ſunt in amore duces.

Et Muſeo prima di lui, h Oculus vero via

. . . . .

tus. Similmente Luciano, l Amor primum gradum viſus habet;

cºt aſpiciat videlicetamatum. Detnde vhi aſpexerit, capitaddu

ctum ſe propius, etiam contingere Et Gregorio ſanto dice, m Fe

os anima reſpicit, quodnestra autem noſtra ſunt oculi, quia per ip

exterius concupiſcit onde cantò Virgilio, v .

º V, vidi, viperij,vt me malus abstulit error.

tates hauriat-Dice, vanitate nelnumeroNe vanttate s

l'at
-

eſt i. ab oculi itibus

vulnus delahitur, º in precordia viri manat Heliodoro, i 1n

flammat mentem conſpectus, perinde atque ignis materia admo

- - - - - - - - - dei più im

percioche molti ſono gli oggetti, i quali à noi miniſtrano mate- ,

tia di concupiſcenza Etvſa la voce,hauriat perche"ccna

- - - -

b Pſa l. r49.

-

c Prou, c. 16,

Sºttº A. 2

d D. Auguſº.

lib. de nat.ey,

grat.

e Petr Chry

ſoleg. ſer. ss.

t Pſai, i 1s.

-

g Propertius.

b Muſeu.
a . .

i Heliodorus.

l Lucianus.

- - - - -

m D.Gregor,

Poni. hom.,

- - - - -

nºrs si e

-

si
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e Ariſtot, l'atto del vedere tira dentro di ſe le ſpecie degli oggetti viſibili,

come dice Ariſtotele e Attus videndi fit perintromiſſionem .

che perciò il citato Filoſofo diſſe, p Lapis non eſt in anima, ſed

ſpecies lapidis. Per le quali ſpecie naſcono poili penſieri cattini &

dalli penſieri procedono gli atti, come inſegna la Chioſa, qEx

q Gloſa in malis cogitationibus viterius mali attus procedumt: però diſſe ,

Marcum. Gregorio ſanto, ril't enim munda mensam cogitatione ſeruetur,

a lasciuia voluptati ſua deprimendi ſuntoculi, quaſi quidam ra
r D. Gregor. ptores ad culpam. X

Pont. lib.a 1.

moral. Sini pura cordis intima , . .

N. , tv e , Abſiſtat di vecordia : t - - - -

sfiº º Carnis tera ſuperbiame.

a D Benar º Potus, cibique parcitas. -

de iramio cel. -º º - - 1 - -de tremio cel i Sia di caſti penſieri albergo il core. ;

p Idem lib.3

de anim. c. 6.

text. 38.

tº i Ogni ſciocco deſire indi ſia fuore.

c 1. Timoth. o Domi le voglie de la carne altere

ea c.a . " La parſimonia del mangiare, e bere -

d .timesh. A N N o T A,T I O N L

cap. vlt - Aſciò ſcritto Bernardo fanto à ciaſcun Fedele queſto documé.

e Preu e ! IL to, a Nihil aliud queritate Deus niſi cor tuum, munda,

tgalat e, ergo illud perchealimondi di cuore è premeſſo il vedere Dio a

- faccia a faccia, b Beati mundo corde , quoniam ipſi Deum vi

f . P.Bernar debnnt. La cupidigia è cauſa della noſtra rouina,8 è radice di tut

ºº ti li mali. c Qui volunt diuites fieri incidunt in tentationem, e

º º taqueum Diaboli,cº deſideria multa inutilia,c nociua qua mer

ººº gunibomine ininterrum, e perditionem. d radix enim om
ſum. nium malorum,eſt cupiditas. La qual cupidigia dal Sauio è chia

h Nilus Ab mata pazzia, e Stulti, ea qua ſunt noxia cupinnt.

de e io titioſs Carnis terat ſuperbam, circ. Contra l'alterigia della carne,

regif.biblu p. la quale nuotiè guerra allo ſpirito, fcaro concupiſcitaduerſus

i Eulia, 1. ſpiritum;opportuna difeſa, come vuole Bernardo ſanto, è la ſo

decret. brietà, g sobrietas voluptaiem impugnat:percheſcomeil legno

. . , è materia del fuoco, non altrimente la goloſità ſomminiſtra ma

, Pfiº teria alla litidine,cosiir ſegnavn Dottore, h vtignis materia ,

"º- ignum eſt ſic libidini, materia inglunes. Eutimio Papa chiamò

º l'imbriachezza feminario delli viti tutti, i Magnum malum

I Tit.in Luc. ebrietatis,ex quo omnia vitia pullulant.Geronimo ſanto diſſe e,

ex cat. aurea K vbi ebrietas ibi hbido dominatur ci furor. Et vn alrro Dot

D.Tbar. tore diceua, l Curanamgue preſenti vita o crapula, c ebrie
-- - - - - - -- - taſi
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tus fugant prudentiamoquaſans fidem, operantur naufragia. Et

per contrario l'aſtinenza non ſolamente conferiſce al corpo, co

me diſſe Galeno, m A4axima medicina eſt abſtinentia,ma co

feriſce all'anima,onde diſſe l'Eccleſiaſtico, n Sanitas anuma, C

corporis ſobrius potas. Et perche inſegna Seneca ad imparare al

l'altrui ſpeſe,dicendo; o Ruina precedentium docet poſteros, S&

lo conferma Bernardoſanto , p Aliorum perditio tua ſit cautie;

ci conuiene abbracciare l'aſtinenza,ò fuggire la goloſità, per la

quale Adamo fù ſcacciato dal Paradiſo terreſtre , a Verſutus

Diabolus(diſſe Chriſoſtomo) adſtruendas aptus inſidias, Adam

incontingtia ventris expulit a Paradiſo. Doue ſoggiuge Geroni

mo, r Ex quo preuidendum eſt,vt quos ſaturitas de Paradiſo ex

pulit,reducat exuries. Perche ſecondo i Medici, sgenus auxilij

Iſemper morbo debet eſſe contrarium onde Gregorio ſanto diſſe,

t Perahitinentiam quippe carnis vitia ſunt extinguenda Etap

preſſo di vn altro Dottore ſi legge,Continentia castitatem parit,

gula contra libidinem, Di tutto ciò Chriſto auuisò noi, dicen

do, u Attendite auten, nè fortègrauentur corda veſtra crapu

la & ebrietate, di curishnius vita, di ſuperuenia in voi repen
tina illa dies. - a - , - -

Vt cum dies abſceſerit ,

Noétemque ſor, reduxerit,

AMundi per abstinentiam ,

Ipſi canamus gloriama. - a

Acciò l'vltimo albor ſpento del giorno,

uando il notturno ve ſi ſpiega intorno.

Lodiamo il Rè del Ciel, pciche lontani

- Siamo viſſuti da piacer mondani.

A N N o T A T1 o N i.

Iº giorno naturale ſi termina con lo ſpatio di hore ventiquat

rro , a Etfactum eſt veſpere,c mane dies vnus. Il giorno

arteficiale ſi conchiude con lo ſpatio di hore dodeci,ò più,ò me

no secondo il corſo del Sole. Del giorno arteficiale ſi ragiona ,

quì,& è detto da Iſidoro, b Presentia Solis, cioè mentre il So

le illumina il noſtro Emisfero;Il qual giorno è terminato dalla ,

notte, che per la ragione medeſina può dirſi, e abſentia Solis,

onero, Sol ſub terris, con l'autorità del citato Dottore. Può anco

intenderſi la voce, Dies,per tutto lo ſpatio della noſtra vita, la

quale è terminata dalla morte,inteſa per la sottºgº Meopor

- - - - - -- 2 102

mi Galena:

-

-

a Eccl. c.gr.

o Seneca de

quatuor virt.

º

p D. Bernar.

de inter, dom.

cap. 4s. - - -

Q D.Chryſoſ,

bom. r ;. in o

Matth. e -

r D. Hieron.

epiſt.ad Euſt,

de cuſt. virg.

-

ſ Alphonſus.

Bertot. funen.

in metod. c. s.

t D. Gregor.

Pont.mor.lib,

a6.cap. r.

u Lmt, c.2 r.

a Geneſ c. 1.

b Iſid.ethim.

lib.5. cap. s.

c Idem l. cit.

d Ioan.c. p.

e -
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a -1

e chryſoſ, in

Joan.cap.9.ex

eatema atarda

N). Thom,

a

i 1.Cor. c. 9.

g Chryſoſt.in

hunc loeum.

b a. Petr.c. 1

- -

i D.Thom.in

hunc locum.

i Iacob.c.r.

l Gloſſa in 2

"i

ter operari,donee dies eſt: venitnov,quando nemo poteſt operariº

Doue dice Chriſoſtomo ſanto, e Cum vinis,fac, ſi quid fattu

rus es. Vltra enim neque fides est neq.labor,neq paenitentia.

Mundiper abſtinentiam. Con l'eſſermpio di quelli,che com

battono in ſteccato, Paolo Apoſtolo inſegna noi è guardarci da

tutte quelle coſe, cheponno impedirci dalla vittoria in queſto

ſteccato del Mondo, fomnis, qui in agone contendit,ab omni

bus se abſtinet;1lli quidem, ut corruptibilem coronam accipiant,

mos autem incorruptam g Sopra le quai parole intende Chri

ſoſtomo che dobbiamo aſtenerci non ſblamente dalla ſouerchia

crapola ma da ogni affetto modano. PietroApoſtoloinſegna noi

à ſeruar l'aftinenza, h Vos autem curam omnem ſubinferentes

miniſtrate in fide veſtra virtutem, in virtute autem ſcientiam,

in ſcientia autem abſtinentiam i Douesan Tomaſo vuole, che

l'aſtinenza s'intenda comunemente il fuggire da ogni coſa ma

la. Et l'Apoſtolo Giacomo diede anco queſta dottrina, s Reli

gio munda,cº immaculata apud Deum, c Patrem bac eff, viſtº

tare pupillos,cº viduas in tribulattone eorum; cfrimmaculatum

fe cuſtodire ab hoc ſecula. Etſoggiunge la Chioſa, i Qut mun
dum diligit, immaculatum ſe non cuſtodit. a º

Deo Patri ſirgloria a car . º
- v . - -

- - IN

- - a trasa è

A T E R z"A , è

- A

Argomento.
i

S" lo Spirito ſanto, che ſi degni ſcendere, 8 ha

bitare dentro di noi , acciò che di quello ripieni,

tutte le noſtre potenze diſponiamo alle diuine lodi , &

habbiamo il cuore acceſo dell'amor di Dio, S del proſs

fimo,
- - - - --

Vnc Sanéte nobis Spiritus

N Vnum Patricum Filio,

Lgnare promptus ingeri

Noſtro refuſus pettori.

si8296 a 5.4es EN
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Tr

Spirito Santo eoli Dio Padre, e'l Figlio e s..

Vna ſoftanza;&cvna eſſenza, vin Dio; f.

Degnati hor pronto d'ingerirti al centro i

Del noſtro petto,8 habitarui dentro i

-

Al N NUOI T A T IDO IN I. A

/ Na è l'eſſenza diuina, che contiene tre Perſone, in cui non ? º Aºgº,

V èaltra coſa il Padre,altra coſa il Figlio e altra lo spirito ºliº º

ſanto;benche quanto alle Perſone, altra è la perſona del Padre,º

altra la perſona del Figlio, 8 altra è la perſona dello Spirito Sã- , - ...

to. La dottrina è del Padre delle lettere Agoſtino, a Vna eſt b p.rho.r.,

eſſentia Patris & Filii, c Spiritusſaniti; in qua non eſt aliud ºººº

Fater,aliud Filius,aliud Spiritus ſanbtus, quamuis perſonaliter
ſit alius Pateralius Filius alrus Spiritus fantius. Qoſi inſegna º Ioan.c.1 e.

il Dottore Angelico, b Quicquid eſt in biuinis eſtivnum cum ,
Dinina natura ſi conferma il tutto con la ſeguente dottrina di 4 P ºrna:

Chriſto, c Egoc Patervnum ſumus; doue ſoggiunge Bernar- " º “i,

doſanto, a numdisi non inus: quavnam ſignificatſub-º:

ſtantie vnitamen, vnus vero perfonarum proprietatem. ,

- Dignare promptus ingeri, orso Noi Fedeli ſiamo tempio del- º 1. cº.cº.

lo Spirito ſanto, e Membra veſtra templum ſansSpiritus ſan- :

iti qui in vobis eſt.Etildenoto Bernardo diſſef Anima Deum i P ºrº

ſhabens in ſe, templum Dei eſt. Ma ſi parte lo Spirito ſanto quan-º

do con li peccati queſto tempio è prºfanato da noi; onde Paolo º º

Apoſtolo diſſe g Quis autem conſensus templo Dei cum laolis?

perciò preghiamo, che faccia ritorno con la ſua gratia, & ſide- 8 ºº

gni habitare dentro di noi ſecondo la promeſſa di Chriſto, h Ad
eum veniemus, e manſionem apud eum faciemus. h Ioan e. 14.

AVunc. Inſegna il Filoſofo, i De tempore non habemus, niſi .
munc; noi dunque eſſendo incerti del futuro, l Cunita morta- º Ariſtot.

lium incerta. m Omnia qua ventura ſunt,in incerto iacent. Et

l'inſegnò Chriſto, dicendo. Nefertis diem,nea horam; non deb-lcº

biamo aſpettar tempo a chiedere la diuna gratia.

oi lingua mens, ſenſus vigor

Confeſſionem perſonent:

Flammeſcatigne charitas,

Accendatardor proximos.

m Seneca e

lib. de breuit.

vita cap. s.

- -

-
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La bocca ſempre te lodi, e la lingua, i

Te la mente, e'l vigorlodino, ei ſenſi:

Ver Dio la caritade arda, e riſplenda,

E li proſſimi ancor l'ardore accenda.

A.N N O T A T I O N I,

; I 'Aſſiſtenza dello Spirito ſantonelli noſtri cuori(comehabi

a b. Bernar. biamo chieſto di ſopra) diſponerà tutte le noſtre potenze ,

ſerm. de adu, alletuone operationi a Felix si anima (dice il deuoto Ber- i

Dom. deva. nardo)cui ſpiritus preſidet,c omnia ºpera eins dirigit, cogitatio

decine onerib. nes eius diſponit, motur ordinat,moreſq compont. diſſe Chri

- ſto, b Ignem venimittere in terram; Et quidvolo miſivtaccen

bLuc.e., 2. datur. Queſto fuoco d'amor diuino ſi accederà detro di noip vir
-

tù dello Spirito ſanto. c Fruttusauté Spiritus eſt charitas.Etac-.

e Galate.;.. cenderaſſi pure à beneficio del proſſimo, perche inſegna Grego

ºrio ſanto, a Dilettio in alterum tendie, vt charitas eſſe poſita.

a Greg. pen. perciocheilchriſtiano col lume della fede illumina il proſſimo,

somil. i, quanto all'intelletto inſegnandolo, º con l'ardore della carità

- infiamma quelloquanto all'effetto, eſortandolo, cosi dice Sil

e sylu eri.. ueſtro Prierio; e Credem in Chriſtum e lumine fidei illumi

rius in team, nat proximum quoad intellettum docendo; ci ardore charitatis

emp.s.irait. infiammataudadeffettum.exhortando.
-

- - - . . . ! ! .

Praſta Paterpiſſime. à car.1o. º - o :

s -, -: - ,
v,

s . . . . . . . . . . e sv, 1 º 2 , -

- - i
- - - - -

- - - -

A S E S T A ,
- - - - e - s - e sº -

- - i - . -

Argomento. -
t i

D" à Dio,il quale con la ſua potenza regge

il tutto:ch'eſtingua dentro di noile diſcordie trà il

ſenſo, e la ragione,S le carnali concupiſcenze, dandoci la

ſalute del corpo,S la tranquillità dell'anima.”

Etterpotens, verax Deus,

9uitemperas rerum vices,

- Splendore mane illuminas,

Bt ignibus meridiem.

l
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VeraceDio,che con potenza reggi, º

E de le coſe tempri il vario ſtato,

- Produci il nono Di col Sol naſcente , º -

-
-

-
-

- - - -
.

il quarcreſcendo è su Imeriggio ardente è -

in - , - . . . . . c º . - -

- , o A N N o T A TI O N I. . . . . .
so' . . . . i a e º - , -

- -

Ddio con la ſua infinita potenza regge noi, & governa, a a Pſalm.4r.

Il Quoniam hic est Dens, Deus noster in aternum, e in ſeculi

ſeculipſe reget nos in ſecula; b Deus magnus, ci potens. Et b Deuts.to

- che ſia verace,diſſe Gieremia, c Dominus autem Deus verax -

eſt. Et Paolo Apoſtolo ſoggiunſe, d Eſt autem Deus verax, c Hier.c.1e.

omnis homo mendav. Egli tempra gouerna, & diſpone tutte le , , , ,

coſe à tempo e luogo, e Attingità fine vsque ad finem, ci di- d Rom.cap.s

ſponit omnia ſuauiter. f Sortes mittunturinſinum, ſed à De

mime temperamtur - . . . . . . . . . . e Sap. e, a s.

- Vices. Dinotano le mutationi de'tempi, ſtati, 8 conditioni,

endediſſe Seneca, g Alterna ſunt vices rerum. Et al noſtro f Prou.e.tf.

propoſito diffemarco Tullio, h. Deus eſt qui regie, quiguber

mat, qui cursus aſtrorum, qui mutationes temporum rerum viciſ

ſitudines ordineſa conſeruat. Iddio creò il Sole, che ſpuntando

dall'Oriente ci porta il giorno , i Qui dat Solem in luminº e

diei. Et ſul mezo giorno manda li ſuoi cecenti raggi, K Sol in h Tull. dei

i aſpetta annuncians in exitu,vas admirabile,opns excelſi,in me nat. Derume

ridiano exuritterram radiosigneosexufflans. Il mezogiorno e lib.r. -

detto, meridies come vuole Iſidoro, l Vel quod bisolfacit me

º dium diem,vel quia tunc purius emicat. it diurno Sole Chriſto i tir e gr.

illumina prima l'anima noſtra con il lume della dottrina euange- - -

lica, m Eſt enim euangelium clariſſima quadam lux, diſſe r Eccl.e 43,

Chriſoſtomo ſanto. Et la infiamma poi col fuoco della caritade.

m Omnis ſermo Dei ignitus. - -

- . . . .. -

- f Seneca e

ib.3. natur.

1 Iſidor ethi,

- - - lib.3.cap.41.

Extingueflammas litium, si -

Aufer calorem novium, m cºrſº.

Conferſalutem corporum , " bomil.

- Veramque pacem cordium. - -

a Prem.t. 3 e

Horde l'interne controuerſie eſtingui

Le fiamme, e ſmorza ogni laſciuo ardore.

Dona ſalute al corpo,e dentro al petto

Invera pace il core habbia ricetto.

AN
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A N N o T A T1 o N 1
-

- -

a Iacob.epiſt. Iamme ſono le nºſtre concupiscenze,che militano dentro di

noi,& ſono cauſa di guerre & di liti a Vnule bella ci lites,

nonne ex cicupiscentiis veſtris que militant in membris veſtris?

b D.T.lo.cit. Et per le concupiſcenze nel numero dei più s'intendono al pare

- re del Dottore Angelico, b li molti deſideri di ricchezze, e
C dloſ, i ci di honori.Sono cauſa di guerre & di liti,perche inſegna la Chio

ſa, c Quod mens prana ſuggerit,manus e lingua intemperan

a bri - " "...-.-.- e, -- ---
epiſi.i.Cer.c.7 . Aufar galerem noxium S intende perla concupiſcenza Cata»

º“3 nale, a Concupiſcentia ( dice l'Angelico) eſt calor quidam no

ſe lob. e 31, rius,qui ergo concupiſcentia impugnatur caleſcit quidem ſed mi

º “º' vritur, niſi humorem grati a perdat, e concupiſcentia ſuperatur.

- Et da Gilbe fù chiamata fuoco, il quale diuora il tutto, e I

2 - gnis est ſque ad conſummationem deuorans, c vnuerſa era

- di cansgermina. Et ben dice,calorem moxium, a differenza del

Angliru º calore tintifero º preſo per la gratia, di cui diſſervm Dottore,

latº a dº fCalor caleſtis qui eſt gratia Spiritus ſantti, in nobis vitam,
bºrto quadrº tribuit, : - - - -

tº fººº , confer ſalutem corporum. A Dio ſi deue chiedere la ſalute e

- del corpo, con l'eſempio del Cer turione in perſona del ſuo ſer

g Mattº º uo, g Domine puer meus iacetin domo paraliticus.A cui fù det

ro, h Ego veniam, 6 curabo eum Et per citrario ſe ne morì il

h Loco cit. Rè Acà, il quale nei ſuoi grani dcleii ren ricorſe a Dio per aiu

sto;ma poſe le ſue ſperanze nell'arte humana, i 4egrotauit Aca

i a Paralip, dolore pedum vehementſſimo,ci nec sn infirmitare ſua queſtuit

cap. 16. Dominum, ſed magis in medicorum arte confiſus eit, c mor

tuus eſt.
- - - - - -

- Veramque pacem cordium. Nó è vera pace col proſſimo quel

R chryſo. ſu-la,che conſiſte ſolamente nelle parole. Perciò, diſſe Chriſ ſtomo

per, Matth. ſanto, K Pax alla beata eſt que in corde poſta est non tantum,

- verbis. Et ſpeſſe volte benche habbiamo pace col proſſimo, non

l Idem in 2 habbiamo pace dentro di noi, come il citato Dottore aſſeriſce,

lucan 1 e. l ſe pius in petiore bella gerimus G nulla mole siante turbamur

necnon praua deſideria contra nos crebrò inſurgunt. Ma ſubito

m Raban,in ch'à nei giugnera la ditina gratia,godereno intiera pace, come

Ioan, cap. 14 inſegna Rabano , m In quocumque enim corale Dominus per

. gratiam adeſi;mox vntuerſa bella quieſcunt. Et Pietro Chriſo

a Petr.chry. logo diceua, n Paa dilciiionis mater eſt, concordi e vinculum;

ſerm, i 3. ac pura mentis indicaun manifesium,

cap. 4.

- . . .

º
- Pre

.

l



i i Libro Primo. I 33.

- - p. -- star-- º scar -

Prata rai, piſte serie -

. - - “ I - - l

A N C) -

A N O N A , -- si s - - - º , “ , . º a - - - i , - - - - -

- - - - - 2 -- è - - - - . -

e vaavv Argomento. - -

Lº"Dio dalla providenza » con la quale conſer

ua tutte le coſe, lo preghiamo che ci conceda del ..

giorno, è pure della noſtra vita felice il fine;dopo il quale i

ei conceda la gloria. - - ,

- - - -

. . . . ; -

Erum Deus tenax vigor, , , , - - - º

Immotus in te permanent, . -

Lucis diurne tempora- -

Succeſſibus determinans. -

Del'Vniuerſo,ò Dio, vigor coſtante,

Che ſtando ſempre in te medeſimo immoto,

Dai moto è i Cieli,onde ſi varian l'hore ;

E naſcendo la notte il giorno more. -

A N N o T A T 1 o N 1.
- - - - - - lº - - - - -

On la ſua onnipotenza Iddio conſerua tutte le coſe create o

nel proprio eſſere, perche altramente ritornarebbono nel

niente come inſegna Gregorio ſanto, a Cuncta quippe ex nihilo a D. Greg p.

fatta ſunt eorumq:eſentia ad nihilum tenderet, niſi ea Autor nerai libio.

omnium regimini, manuretineret. Così anco inſegna il Padre e º ºp 39.

delle lettere con le ſeguenti parole, b Virtus Dei ah eis , qua, -

creata ſunt regendis, ſi ceſſaret aliquando, ſimul ci illorum seſ- b D.Auguſt.

ſaret ſpecies, omnisa natura concideret. Et ſi conferma con l'au ſup. Geneſ 4.

torità della Sapienza, c.g" poſſet aliquid permanere, niſi º ºram.

tu voluiſes? la qual verita Virgilio confeſsò dicendo, i e 2

d Principio calum, ac terras,campoſque liquentes, ct Sap. c. 1 r.

Lucentemque globum Luna,Titaniaque astra -

: Spiritus intus alit," per artus d Virg.Aen.

Mens agitat molem & magno ſe corpore miſcet. liba. -

ldem hominum pecuduma genus viaa, volantum-,
, Et qua marmoreoſi monſtra ſub aquore pontus ,

- Igneus ſi olli vigor, e calºſti origo . . .
Seminibus. - - E Il

º i , - -
-

. . -
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e sannaz de Il qual vigore da Giacomo Sannazaro fù chiamato,

partu Virgin. e Vigor omnipotens, vigor omnia complens.
lib. 1. Immotus. Iddio ſtando in ſe ſteſſo immoto, dà il moto alle e

coſe tutte, fl)eus per ſe mouet,agita;omnta (diſſe Marſilio Fi

f Marſil. Fic. cino) ipſe quidem ſtabilis perſe ipſum. Et èanco dottrina del

lib.s. Theolo. l'Angelico, g Deus eſtprimum mouens immobile, come cantò

Boetio, - - e

g D.Th.1 p. h O qui perpetua Mundum ratione gubernas, -

a º art. 3. - Terrarum Caeliq; ſator, quitempus ab Aeuo, -

Ire iubes ſtabiliſa, manens, das cunta moueri. :

h Beetlib,3. Ep dal moto de'Cieli, 8 dal corſo del Sole, ch'è miſura del
de conſ phil. , tempo - º - -

- i E col ſuo lume il tempo ne misura.

i Dante nel Delle hore del giorno l'una all'altra ſuccede,
1 e. del Para. l A dea tra leuaq; dies,c menſis, c annuº

Seculaque, C poſite ſpatifs aqualubus hore.

-- - - º

l Ouid.Met. -

lib.2. Largire lumen veſpere ,

Quo vita nus quam decidat,

Sed premium mortisſacra

Perennis inſtet gloria.

Dona à noi lume, chemancando il giorno,

La vita noſtra in falli vnqua non cada.

Sia ſanto il noſtro fine, 8 in mercede

D'eterna gloria ſia l'anima herede.

- A N N o T A T I o N 1.

a lſidor. lib. Eſper, a ſecondo Iſidoro,è vna ſtella in Occidente, che a

3. orig.cap. 2 I ſegue il cadente Sole, 8 precede le tenebre della notte e,

- della qual ſtella diſſe Virgilio,

ºb ºg. 4º b Ante diem clauſo componet Veſperolympo.
lo, Is Et conduce il giorno, c Veſper enim(dice Euſebio) qui& He

... ſperus dicitur, stella eſt, que alto nomine Lucifervocatur. Et
c iſti, Boetio diſſe, -

Em" d Veſper ſeras nunciat vmbras,

vig. Paſcha. Deuehitgue diem i" almumo.

d Boet lib.de In queſto luogo la voce, veſpere, ſi prende per la ſera , nel qual

conſ philoſ ſentimento diſſe Ceſare, e Magiſtris imperat nauium.vt primo

vespere omnes ſcaphas appulsas habeant. Hor giungendo del

e Ceſar 2.bel. preſente giorno la ſera,chiediamo à Dio, che doni il ſuo lume e,
siuil. acciò che eſtinguendoſi la luce del giorno, non venga" la

- - llGG
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luce della gratia nell'anima noſtra. O pure dimandiamo à Dio, f Atoe.cap.2

che nella ſera della noſtra vita dia lume di gratia, che l'anima , -

noſtra non incorra in eterna morte; ma incominci nuoua vita, 8 g ºf traº

vita immortale in premio della perſeueranza nelle buoneope-ººg

rationi,come fù promeſſo nell'Apocaliſſe, fl’incenti dabo ede- -

re de ligno vita, quod est in Paradiſo Dei mei. Al qual propoſito i p. Ang de

laſciò ſcritto Cipriano , g Immortalitas perſeueranti datur, "cºllina º

perpetua vita promittitur.È, Agoſtino ſanto diffe, h Merces bo- "º.

ma vita aterna eſt. Santa è la morte del giuſto, poiche per mezo

di quella fà paſſaggio à nuoua vita, i luſtus ſi morte preoccupa

tus fuerit,in refrigerio erit, Onde con lieta frontefimoſtra nel té

po della vicina morte,come dice Gregorio ſanto, l Et cum te

pus propinque mortis aduenerit, degloria retributione hilaretcit.

vmtto, cap. 2.

i Sap. cap.4.2

l D.Greg.Pon.

hom. 13. in

Preſta Paterpiiſſime. è car. 1o. esang.

- - -
--

NEL LvNEDI AL MATTVTINO,

Argomento.

S" noi precinti per cantare le diuine lodi, prima ,

d'ogni altra operatione, preghiamo Dio,che ſi degni

eſſerci propitio ; & col ſuo lume ſcacci da noi le te.

nebre delli peccati,č ogni amor terreno,accioche adeſ

ſo,eterno honore ſi renda. -

l Sº" refettis artubus , -

Spreto cubili ſurgimus:

lVobis, Pater, canentibus

- Adeſſe te depoſcimus.

Col ſonno ai membri homai dato riſtoro ;

Lasciate il letto,a te lodarſiam ſorti :

Sian da te, Padre eterno, i preghivditi,

Mentre noi ſiamo a darti gloria vniti.

«g",
E 2 AN
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A N N o T A T I o N I.

- 1

a Ariſt. de º

ſonnoe vig. ILſonno,il quale comeinfe ai Filoſofo, a è vna quiete,ò pri

cap. 1. auatione delle operationi ſenſitiue, è neceſſario al corpo hu

manoper ricreare li ſpiriti già per la vigilia venuti meno,come ,

b Idem l cit. inſegna l'eſperienza,8 l'iſteſſo Filoſofo diſſe, b Somnus estre

- quies data animalibus propter salutem eorum. Nel qual propoſi

c. Plut lib.de to ſcriſſeanco Plutarco, c Somnum Dijnobis dederunt, requiº

ſuperſt. e obliuionem laborum. Noi hauendo dormito quanto baſti al

riſtoro delle ſtanche membra , ſeguendo il conſiglio del moral

d Cats. Catone, a Dormi quod ſatis eſt. Et di Pietro Chriſologo, e In

dulgendum ſomno eſt vt corpus reparet,non reſoluat, vt vires re

e Pet.Chryſ: uocet,non eneruet.Ci alziamo a dai lode a Dio, perche inſegna -
ſerm. 2, Cirillo, flvon ſolum ad corpus norli etiam ad ani

mam. Et lo chiamiamo col nome di Padre,per cattar beneuolen

f Cyril. Epiſ. za & per impetrarè più facilmente il dinino ſoccorſo, gsi Pa

in Luc.ca e tereſt (dice Pietro Chriſologo)non poteſt non amare; ſi amat,ni

ex cat. aurea ſi quod bonum eſt,dare neſcit.Et Chriſoſtomo diceua, h Si au

D.Tbom, tem pater non poteri deſpicere filios Quis enim eſt pater, qui pa

tuatur neceſſaria filiis non miniſtrare i

g Pet Chryſ. - - - - -

ſerm. 3 5. Te lingua primum concimat ,

Te mentis ardor ambiat: ,

h D. Chryſ : Vi attuum ſequentium

bom in Mat. - Tu, ſantte,ſis exordium,
– - - -

- - - - -

, Tepria la lingua canti, è cui concorde 2 i -

- - - - º" mente contempli e te ſol brami:

Acciò nel noſtro opra peroprar bene º

Si cominci dal Ciel,come conuiene.

a Pittac.phil. . . . . -

A N N o T A TI O N I
-

-
-

-

Nco dalli ſauij Gentili fù inſegnato, che l'huomo nel prin

cipio delle ſue attioni al celeſte Nume doteſſe rendere il

domito honore, &à quello chiedere aiuto. Pittaco Filoſofo diſ

ſe, a Ante omnia venerare, duinum Numen . Laſciò ſcritto

Solone, b Deum ante amnia colito. Fù precetto di Pitago

ra, c Deum cole & tibi propitius erit Inſegnò Platone, d Om

nibus in rebus, ci dicendis, c cogitandis, principium semperà

Duseſi facendum. Et Marco Tullio ſoggiunſe, e 4 Diis im

mortalibus ſunt nobis agendi capienda primordia fPrima

officia Djs immortalibus debentur. Dottrina dal Guarino e
guità, - - - IV oa

b Solon.phil.

c Pittag.phi.

d Plat.in epi.

e Marc.Tul.

a.ae legiv.

f Cic.lib. 1.

offic.
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g Non ſi comincia ben,se non dal Cielo.

attantio Firmiano al medeſimo propoſito diſſe, h Deus nos g Gio. Battiſ.

eligionis cauſa fecit, vtſtatim geniti, debitos ſibi exhiberemus ;uarino nei

onores. Et ſiano per autentica le parole dette da Chriſto , i Paſtorfide,

aarite primum regnumDei,o iuſtitiam eius,c hac omnia adij

Neientur vobis. -
- - h Lact.Firm.

- i lib.de ira Dei

Cedant tenebra lumini ,
-

Et nox diurno ſideri: i Matt, c. 16

Vt culpa, quam now intulit,

Luois labascat munere.

, . E le tenebre homai cedano al lume,

- Fugga la notte à l'apparir del giorno;

Che ſe pur l'Alma è da'peccati oſcura,

Torni dal tuo ſplendor lucida, e pura. -
-

-

- A N N o T A T I o N I. l

-

-

- Ti ſorti di tenebre ingombrauano il genere humano, pri

- ma che ſcendeſſe il Figliuol di Dio, diuino lume dal cielo. -

Tenebre d'ignoranza, tenebre di colpa, 8 conſeguentemente a Ioan.c.8.

tenebre di pena. Però diceua Chriſto, a Quiſequitur me non

ambulat in tenebris Doue chioſa il Dottore angelico, b Non b D. Tho. in

ambulat in tenebris ignorantia quia ego sum veritas; nee culpa, Ioan loc.cit.

quia ego ſum via;neq.damnationis, quia ego sum vita.

Etnox diurno ſideri. E'notte l'ignoranza,come intende il Fa- c Sebaſt. Fa

neſe c le ſeguenti parole di Giobbe, d Opprimet enm tempeſtas neſe d ſcorsi,

notis. Et lume è la dottrina di Chriſti, e Lumen illius ſuper predie pº

omnes terminos terra. Laonde qui ſi chiede,che le colpe, nelle , . . - i

quali ci ha ſpinti 'ignoranza, reſtino eſtinte dal lume della dot d lob.t.27.

trina,eſſendo venuto il Saluator del mondo,di cui diſſe l'Apoſto

lo Giuanni, faandatum nouum scrbo vobis, quia tenebra e Iob e 3z.,

tranſierunt,e verum lumen iam lucet Del qual ſoggetto diſſe -

Tornaſo ſanto, gli omines enim erant in tenebris ignoranti e fÈtiſ. Ioan.

qua; quidem tenebras deſtruxit Deus mittens lacem in mundum capº.

pt homines cognoscerent veritatem, che però diceua Pietro Apo

ſtolo, h De tenebris vos vocauit in admirabile lumenſnum. g D.The in
- - a

- - - ve lºc.3. lect 3.

crºa)cessay h 1. Pet.c.s.

geºSège è - -

- , Pre
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Precamur idem supplices ,

Noxas vt omnes amputes :

Et ore te canentium : -

Lauderis omni tempore.

Hor ti preghiamo ſupplici, e denoti,

Che del Mondo da noi tronchi gli affetti

- Sol de le lodi tue ſi canti,e ſciiua,

º , E ſia ſempre di lor memoria viua.

A N N O T A T I O N I.

a Paul.Diac. Oxa,come vuole Paolo Diacono, alle volte ſi prende perla

de verb.ſign. colpa,8 alle volte per il caſtigo, che ſi dà in pena del pec

cato.Nel primo ſentimento diſſe il Marone,

b Virg. Aen. 1 b Vnius ob noxam,c furias Aiacis Oilei.

Et nel ſecondo ſentimento diſſe Liuio , c Non moxa eximitur

c Liuius l. r. Fabius,ſed noxa damnatur.& ſi conferma con le ſacre lettere e

d Conuictus nova morte mortatur. e Abſq. noxa erit qui eum ,

d Exod.c., 1 acciderit.& Mosè pregando Dio che non prendeſſe la giuſta ven

detta dal popolo Hebreo, il quale hauea idolatrato nel deſerto,

diceua, f Aut dimitte ei banc noxam, autſnon facis,dele me

de libro tuo, quem ſcripſiſti. Ma qui può dirſi che la voce novas,

dinoti le cupidigie, 8 gli affetti mondani;onde Macrobio diſſe ,

g Alius libidini ſeruit, alius au aritia, alius ambitioni. Li quali

affetti ſono molto nociui. Perche ſecondo i Legiſti, h Noxa di

citur, quod nocet,vel nocuit:& che la cupidigia ſia dannoſa,eno

ciua, fa fede Paolo Apoſtolo, i Radix omnium malorum eſt cu

h f.de nox. piditas, quam quidem appetente errauerunt à fide; c inserue
ai in rubr.irºſe doloribus multis.Però dicena Pico Mirandolano, l Ouid

- enim optabile in voluptatibus mundi , que dum querunturfati

i Aa Timot. gººacquiruntur,infatuanti cum ammittunturexcruciante

I. cap. 6. Ex ore te canentium Lauderi, in perpetuum, Dimandiamole

gratie ſopradette, accioche in ogni tempo lodar poſſiamo la di

1 Ioan.Pic. "º Maeſtà,come diceria Mardocheo,pregando l'eterno Dio per

" la ſalute del popolo H breo, m Exaudi deprecationem meam,

- di conuerte luttum noſtrum in gaudium, vtvinentes laudemus

a gare, nºmenium Domine;& ne claudas ora te canentium.

e Num.c.35

f Exod.c.32.

gMacrob. lib.

r. Saturn,

Praſta Paterpiiſſime. è car. 1o.

So
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Sopra l'Hinno medeſimo.

- Poich'à baſtanza già riſtoro han preſo

Dal ſonno i membri, e ſiam di letto fuore a e

- Padre del Cielo, a te cantando honore a

Sia il noſtro orar da te propitio inteſo.

Pronta la lingua ſia, l'affetto acceſo : : :

- A dar pria lode à te con ſanto ardore, ,

-1 - Se d'altri affari poi giungono l'hore ,

N - A te douuto honor prima ſia reſo. ,

Cedano l'ombre al lume, e fia pur vinta -

Dal di la notte, in cui ſe ſiamo inuolti

In colpa,hor ſia da la tua gratia eſtinta. A

Preghiamo humili,che le voci aſcolti; - -

- L'Alma non ſia da rei deſiriauuinta; - - -

r E ſiamo in Cielo è darti gloria accolti.

r

º
-

- 1 - - - - -

-

ai

NEL LVNEDI ALLE LAVDI,

Argomento.

I chiede à Chriſto gratia, che bandiſca da noi li vitii,

S rintuzzi le forze del Demonio,ſtabiliſca noi nel bene

operare preſtandoci fortezza nelle tribulationi. Diſpon- .

ga la noſtra mente,che dominando al ſenſo, ſia ſempre a

" nella fede i 3 di Chriſto ſolo ſpiritualmente ſi s .

paica. -

- . . Plendor paterna gloria , - - -

- De luce lucem proferens , ti - e

Lux lucis, c fons luminis,

Duem dies illuminans.

De la gloria di Dio ſplendore eterno;

Da la luce dai luce: e de la luce

Sei luce: e lume originario ſplendi,

Giorno,ch'il giorno luminoſo rendi,

AN
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a Iſai. c.da.

b Hebr. c.1.

c D.Tb. ibi.

d Vinc. Flu.

in collir.men.

lib. 2 fol. 1 or.

e D. Hieron.

Jup. Iſai. c.4-

f Ioan.c. 1a.

g Ioan.c. 1.

h Arnol.ſup.

pſal 3z.

i Sylua alleg.

ver b.lux.

K Ioan.c. 15.

l Iſai.cap. 9.

m ſcan.c.r.

n cineſe.

o Ioa.c. 17,

p Eccl.c.24.

q Eccl.c.43.

r Ioan. c.11,

ſ Nicol. de 2

Lyra loc. cit.

A N N O T A TI O N, I.

I" profetizando di Chriſto diſſe , a Da, lec egrediatur ve

ſplendor iuſtus eius . Cosi fà chiamato da Paolo Apoſtolo,

b Qui cum ſit ſplendorglorie e figura ſubſta utie eius; Doue di

cel'Angelico Lottore, a Quia non ſolum eſt ſapiens, ſed ipſa ,

ſapientia. Verbum enim Farris eſt splendor apientia, qua ſe e

cognoſcit. Et vn altro Dottore diceua; d S cuiſplendor oſten

dit illud,cuius eſt ſplendorita ci Filius manifeſtat Patrem,cuius

ipſe ſplendor, ci ſapientia. Il qual ſplendore, ( come inſegna

Geronimo ſanto) è la ſteſſa diuina eſſenza, e Splendor Det ips

ſam diuinam eſſentiam ſignificat i , i

De luce lucem proferens. Il Saluator del mondo manifeſtò

ſe ſteſſo dicendo, flego lux in mundum veni; la qual luce, co

me ſi è detto di ſopra, ha origine dal Padre,di cui diſſe 'Apoſto

lo Giouanni g Deus lux eſt;ouero diciamo che il Figlio di Dio,

eſſendo luce,8 divna eſſenza col Padre, manifeſtò la luce, men

tre inſieme col Padre ſpirò lo Spirito ſanto; il quale poiche è di

vna ſoſtanza col Padre e col Figlio, ſimilmente è chiamato luce,

ſicome vuole h Arnoldo citato nella ſelua di allegorie, done ſi

legge queſta dottrina, i Lux ſapè pro Deo ſumrtur cuncta illu

ſtrante;cº interdum pro Chriſto, qui dicitur lumen de lumine;no

nunquam pro Spiritu ſantio. Chriſto manifeſto ancora la luce

delloSpirito ſanto nel mondo dicendo , K Quem ego mittam

vobis a Patre spiritum veritatis quià Patre procedit,

De luce lucen proferens. Luce fù la predicatione di Chriſto,

i Populus, qui ſedebat in tenebris, vidit lucem magnam; la qual'

dottrina Chriſto palesò al mondo,dichiarando hauerla riceuuta

dal Padre; m Meadoctrina non eſt mea, ſed eius qui miſit me

Patris. - -- - -

Lux lucis.Il Figlio di Dio,luce increata,fì luce della luce,cioè

fù autore della luce creata; n Fiat lux ci facta eſt lux . O vera

uo dirſi che il Saluator del mondo come luce manifeſtò in ter

ra il nome dell'eterno Padre,originaria luce;però diceua, o AAa

nifeſtani nomen tutam hominibus. -

Fons luminis.Il fonte nºn prende l'acqua altronde, 8 la di

ſperſi alli riui, Chriſto è fonte di lume, p Vi orire urlumen

indeficiens;& diſpenſa il ſuo lume alle creature, q A4undum ,

illuminans in excelſis. -

Diem illuminans,Giorno preſo per la gratia è Chriſto, il qua

le diſſe, r Si quis ambulauerit in due non offendtt. i)oue chioſa

Nicolò di Lira; ſ Idest mecum, qui ſum lux mundi ,ſ"
terzº
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diem diuinegratia.Giorno è l'eterna gloria, come vuoleToma- t D.Tho.in, a

ſo ſanto t ſopra le ſeguenti parole di Pietro Apoſtolo, u l'onea a Per.

dies eluceſcat. Il qual giorno è illuminato da Chriſto, e Non

erit tibi amplius Sol aa lucendum per diem ; necſplendor Luna

illuminabit te ſed erittibi Dominus in lucem ſempiternam. Et

nell'Apocaliſſi ſtà regiſtrato, y Et lucerna eins eſt Agnus.

u 2. Pet.t. re

z Iſai. c. 6o.

º s

Veruſque Sol illabere , e y Apee.sar,

AAicans nitore perpeti: - - -

Iubarque ſantti Spiritus -

Infunde noſtri ſenſibus. º a

O vero Sole à noi drizza i tuoi raggi, 3.

Che di chiarezza eterna il Cielo adorni:

Quell'ardor ſanto,quella fiamma diua

D'Amor diuino à i noſtri ſenſi auuiua.

A N N O T A T I O N I. - »

ole è il Saluator del mondo, a solilluminanº per omnia **

reſpexit. Et eſſendo Sole increato,non può eccliſſarſi, ma e

ternamente riſplende nel Cielo, b Candoreſtlucis aterna. b Sap. t.y.

Iubar,come vuole Iſidoro, è detto lo ſplendore, che il Sole , -

ouero altro corpo luminoſo manda fuori, c Splendor Solis, ci º Iſidor. lib.

Lana ac ſtellaruminbarvocatur, quod in modum iubaradjip-ºzº

ſorum extenduntur. Laonde chiediamo, che il Verbo diuino in-t,

carnatomandià noi l'infocati raggi ſuoi, cioè lo Spirito ſanto, dºº

del quale diſſe à gli Apoſtoli, d Si enim non abiero, Paraclitus

non venet ad vos:ſi antem abiero,mittam vobiseum. Acciòche -

habitando dentro dinoi pergratia, ci faccia tempio di Dio,come e D.Thyup.

i ſegna il Dottore Angelico, e spiritus ſantius diciturmittina le c.1 lesiº

quaſi locum mutans, f cum ipſe impleat orbem terrarum; sed . . .

quia nouo modo per gratiam incipit habitare in eis,quos templum f Sap. cap.r.

Deifacit; ſecondo la dottrina di Paolo Apoſtolo, g Neſcitis,

quia templum Dei eſtis, c ſpiritus Dei habitat in vobisi - g i cºrsi, -

Votis vocemus di Patrem , -

Patrem potentis gratia,

Patrem perennis gloria,

Culpat releget lubricam. - ..:

i si
F Chia



42 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

- Chiamiamo il Padre con deſiri ardenti , , ,

- . . . Padre di gratia, ond'hà l'Alma vigore , , ,

- Padre, che dà nel Ciel gloria diuina , . .

» . . e Che tolga il vitio, à cui natura inchina. «

- . - . .. - A N N O T A TI O N I. .. :

a Galat. c.4.

º NTOiammaeſtrati dallo Spirito ſanto chieſto di ſopra, chia
b D.Th.l.cit. miamo Padre Dio, a Quonianº autem estis filij Dei, mi

it Deus ſpiritum Filij ſui in corda veſtra clamantem, Abba ,

e D Thepſt. Pater.Et eſpone l'Angelico, h Clamantem, ideſt, clamarefa
ad Rom.c.8, cientem. - -

lect 3. Votis;cioè con l'affetto, come inſegna il citato Dottore, c Nai

d Drbe, p. magnitudine vocis, sed magnitudine 3ffettus. Tunc enim cla

q. 33. art. 3. mamº Abba Pater, quando per" accendimur calore

- Spiritus sancti ad deſiderium Dei. Et ſecondo la dottrina del me.

º ºſº defimo ſanto, d iddio è Padrenoſtro,hauendo creato noi a ſua

f imagine,8 ſomiglianza, e Factamus hominem ad imaginem,

º º? º ci ſimilitudinem noſtran. E Padre noſtro per gratia hauendoci

adottati per figli, faccepiſtis adoptionem filiorum Dei. Et nel

g Iſaicº 43. cielo è Padre de'Beati, li quali poſſedono l'heredità della gloria,

g Et hareditabunt eam eletti mei, Et Chriſto inſegnò noi à non

h Mat.e 23. conoſcere altro Padre, che Dio, h Ft Patrem nolite vocarevo

bis ſuper terra,vnus eſt enim Pater veſter, qui in celis eit A que

i Luc.cap.1 , ſto Padre deue ricorrere il peccato, e a guiſa del figlio prºdigo, a

dicendo, i Surgam, c ibo ad Patrem Doue, dice Pietro Chri

r Petr Chr, ſologos K. Qua ipe? Quafiducia? Qua confidentia? Et egli ſteſſo

perm. 2. riſponde, Q a Patereſt. Tardam. miſericordiam Paterneſcita,

Delicta non videt vis amoris: ſic Pateriudicat, ſic emendat, ſic

peccanti filio dat oſcula non flagella. Perciò dice queſto Dot

tore, l Surgamusaliquando, ci ad talem Patrem tali inuitati.

redeamus exempla, è , - i

n 2. Paralip . Patrem potentis eratia.E potente la diuina gratia; onde Paolo

ai 3, Apoſtolo diſſe, m Omniapoſum in ee, qui me confortat.

Patrem perennus glorie. E Padre d'eterna gloria Iddio,al qua

le diceria il Rè Dauide, n Tua ſunt diutia, o tua eſt gloria e

Et laſciò ſcritto a noi, o Gratiam & gloriam dabit Dominus.

Culpamre deget lubricam. La colpa è detta lubrica, perci e e

per la colpa il peccatore ſdruſciola nell'inferno, p In impietate

q D.Gregor. ſua corruet impius.Ouero e cosi detta,perche vna colpa è cagio

Pont.lib.23. ne,che il peccatore cada in vin altra colpa, q Gmne quippe pec

m.rai. c.9. catam(diſſe Gregorio il Magno) attod citius paenitendo non ter

º - - gittir,

l idem loc.cit

m Philip.c.4

o Pſalm a

p Prou s. 11.
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giur,aut pereatum eſt,o cauſa peccati,aut peccatum,dºpº
peccati. ' i

confirmst attus ſtrenuos; - - - -

- - - - - Dentes retanaat inuidi: º
- caſus ſecundet aſperos: a

- . - : - a Agendarsi diriga, - . . -
-

- il . . . . . .. . . . . . . . - fi . . .

. Noi ſempre alle virtù ſtabilirenda, .. b.

., Del'inuido Demon franga l'orgoglio; . . . -

Indià proſpero fin volga le noſtre

- , Miſerie,8 alben far l'orme dimoſtre e - ,

- i . - - , s º

- a : A N N O T A T I O,N I. - - - -- -.

-

- -- -s - -

D" ſonolimezi(come vuole Tomaſoſanto), a che cicon- a Tta.

ducono alla ſalute, cioè le buone opere, che noi facciamo;

& le tribolationi,8 li mali,che noi ſopportiamo. Et in queſte, 8. ic.l.ra
in quelle biſogna la virtù dellai" della quale diſſe il Fi- b Ethic.l.ra

loſofo, b Virtus eſt circa difficile,cº bonum. Queſta virtù chie- c Teſſal.c.3.

demo à Dio inſegnati da Paolo Apoſtolo; c Fidelis autem Deus -

eſt, qui confirmabit vos,cº cuſtodietà malo; Doue eſponel'An- d pruoloe.

gelico Dottore, d Confirmabit vosin bonis, qua operatus eſt in italia,

vobis,cº cuſtodiet à malo culpa, o paene. Et Pietro Apoſtolo al

medeſimo propoſito diſſe, e Deus autem omnis gratia, qui vo- e r. Petes.

cauit vos in aternam ſuam gloriam in Chriſto Iesu modicum ,

paſſos,ipse#"ſolidabiti doue dice il citato f.D.rtl.it.

Dottore, f Perficie contramundum, confirmabi contracar: ""

nem,ſolidabit contra Demonem

Dentes retundatinuidi. Il Diauolo è detto inuidioſo per an- i

tonomaſiam; Però diſſe la Sapienza, glnuiaia Diaboli mors

introiuitin orbem terrarum. Etnon ceſſa di adoperare a noſtro g Sººº .

danno le forze,8 le ſue malitie, le quali il diuinofi,può fre -

nare,S: vincere. Perciò Dauide col ſimbolo delli denti diſſe, h - - -

Deus conteret dentes eorum. Et perche la percoſſa della faccia , h Pſal sr.

è di maggiore opprobrio,8 confuſione, reſtarà inſiemesbaſſata . - -

la ſuperbia, la quale è propria del Diauolo, onde diſſe il Profe- i Pſal. t.

ta, i Tu humiliaſti ſieut vulneratum ſuperbum. - -

Caſus ſecunderaſperos. Le tribolationi, infirmità, 8 afflittio

ni, quando col diuino fauore ſi ſopportano con patienKa, ſono a

noi digiouamento, perche permezd di quelle ſi frena l'humana r D.Auguſ,

ſuperbia, 8 ſi accreſce il merito,come diſſe Agoſtino, K Tribu- aa Proba , -

lationes infirmitate ci afflittiones nobis conducereſolent,tum, vidua pſ .

vt ſuperbia noſtrarefrenetur,tumutamplius mereamur Etſi leg

F 2 ge
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a Teſſale s tate Dei.
. t - -

4

- s.

i Gloſa in s genella chioſa. l Flagella huius vite peccata purgant.Laonde a

epiſtad Rom. ſi priega il Signore acciò conduca le noſtre ſciagure à quel proe

rap. s. ſpero fine, che egli le manda.Perche dice Teopompo, m dna

quam citra Dei culpam mala accidant, non tanen ſine illo ca

m Teopomp. lamitatem immitti arbitreris. , , , , , ,

Agendaretta dirigat. n Et perche le noſtre opere non ſono

a D.Thom meritorie ne poſſono chiamarſi buone, ſe non indrizzate a fine ,

di carità, chiedemo à Dio,che egli indrizzi le noſtre attieni, co

e Pſal. 24. me diceua il Profeta, e Dirige me in virtute rua', ci doceme,

quia tu es Deus Saluator meus; comeordinaua tutte l'attioni di

Gioſeffonell'Egitto, p Dominus enim erat cum ille, cromnia

P Gº 39 opera eius dirigebat. Queſto chiedeua Paolo Apoſtolo per li Teſ

ſaloniccnſi, a Dominus dirigat corda,e corpora veſtra in cari

- - - - - - - -:

Mentem gubernet, c regat: -

- Sit pura nobis caſtitas:

a - Fides calore ferueat :

- Fraudi, venena meſciat. - ;

e Ei la mente ammaeſtri, ond'ella regga

Li ſenſi, in cui ſia pudicitia pnra:

La fede nel feruor ſempre più creſca; -

Nè proui d'hereſie la mortal eſca. -

A N N o T A T1 o N 1. -

a D.The p.1.E Dottrina diTomaſo ſanto, a che la ragioneuole creatura

. 1 e 3. art. 5. con la guida dell'intelletto, 8 della volontà gouerna ſe ſteſ

ſa. Ma biſogna che l'intelletto, & la volontà dell'huomo ſiano

b Pſal, 11 r. regolati dall'intelletto, 8 volontà di Dio. Però diceua il Profe

i ta, b Da mihi intellettum vt ſciam mandata tua. c Tenuſti

c Pſal.72. manum decreram meam c in voluntate tua ſuscepiſti me ,

- e

Sit pura nobis caſtitas. Diſſe l'Eccleſiaſte, d Deus fecitbomi

d Eccle.r. nºretti.La qual rettitudine, ſecondo il citato e Dottore Angeli

co,conſiſteua in queſto, che la ragione obediua à Dio. Alla ragio

e D.Tho,p.1 neobediuano le potenze inferiori, S all'anima obediua il corpo.

q.os.art.1. Laonde il Fedele chiede, che la mente regolata da Dio reſie a-,

nel gouerno del corpo, il quale porti all'anima quella incorrotta

fedeltà,che deue il ſudito al ſuo Signore; Impercioche dice Ber

nardo ſanto, eſſer coſa molto impropria, che l'anima, a cui tocca

f D. Berna, dominare,diuenti ſerua;E la carne,a cmi tocca ſerinire, ſi faccia a

ſignora, le cui parole ſono queſte, fl'ominam ancillari,c an

cillam dominari,magna abuſio eſt. -

- - - -- . . - - - - - - Fi

dignit, anim.
-
-
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Fides calore fermeat. Hà la fede noſtra le ſue fiamme,onde a D.Auguſt.

poſſiamo arderenell'amor diuino, g Et ſi perſecutoris flamma ferm. s. d .

deeſt(dice il padre delle lettere) fiaei tamen fiamma non deeſt: Sanctis.

non ardemus quidem corpore ſed'ardemus affectu. . . . . . . . . .

Frandis venena neſciat. Veneno e la falſa dottrina ſparſa dal h Tull.cie.

li heretici, delli quali può dirſi con Marco Tullio, h Quiſpar- in Catil. ,

gare venena di dicerunt Et Paolo Apoſtolo diede queſto auuiſº

al ſuo Timoteo, i Prophana autem g vaniloquia deuita Aul i a Timote a

º enim perficiuni ad impietatene; c ſerme coram vt cancerſer

pit Doue ſoggiunge l'Angelico, º Heretici enim dicuntà prin- r D,Thia ,

tipio quadam uera,cº vtilia, ſed cum audiuntur, immiſceni qua- bune tor

dam que euomuni mortifera, 8 GioiDamaſceno diſſe, l La led, i

shale venenum eſt bareſis. º

-, - - º . . . . . . . . a i lo Damaſ.
Chrifluſane nobis ſit cibus, lib.4. c, e da

Potuſque nefterſi Faes º

Lati bibamusſobriam , .

Profuſionem ſpiritus. A

Chriſto ſia dolce à noi cibo de l'Almea

In ogni tempo, e ſia la febeuanda e º

De la gratia del cielbeuiamo à l'onda

Lieti, che'l core di virtù feconda.

-
- - fa'. - i

AN N o T A TI o N I. ,

Heil Saluator del mondo ſia cibo dell'anima noſtra, e che

C la Fede ſia benanda , egli ſteſſo affermò dicendo, a Ego a Ioan e a.

ſum panis vita; qui venitad me non eſuriet: Et qui credit in me

nonſ" attrº. E volſe dire cºmºhioſa Agoſtinº fan-b p. aaa

to b portato dall'Angelico Dottore, che l'huomo, il quale in allaru, i 5,

Chriſte crede la diuinitade, giungerà a quella eterna abbondan- Tho in casa,

za nel cielo,doue non ſi proua penuria alcuna. Et per il contra-aurin Io..ci,

rio dice Ambrogio ſanto, c Qui recedità". qui rece

dit a thesauro eget. Chis'allontana da Chriſto, ſempre ſarà ſiri- c D. Ambroſ:

bondo,pouero, e famelico.Pucſſe anco dire che Gesù deue a noi lib.i ſup.Lui,

eſſere cibo,8 beuanda; percioche del continuo debbiamo conſi

derare la ſantiſſima Paſſione, che egli patì per noi, d Sit tibi d p. Berna,

Ieſus(dice il deuoto Bernardo)ſemper in corde cºnunqua ina- form. bon.vit.

go crucifixi ab animo tuo recedat. Hic nubi ſit cibus.c potus,dul

sede ci conſolato tua. L'huomo deue riceuere la parola diuina e p. Ambroi

ti da Chriſto,S a quella dar fede, che così prouarà l'ab- lib., com.in

ndanza delle diuine gratie, come dice Ambrogio e Qui ver- Lucam.

- v - . um
- -

-
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. . e bum in interioribus anima recipiunt, alimenti a teſti º fºrti
vberiaterecreati, eſurire e ſiiire non pºſſº" autorità di

Ambrogio prendendo la voce, verbum per i Verbodiuino ine

f Ezech. e 3» carnato ſi può intendere anco del ſantiſſimo Sacramento dell'al

tare, della quale abbondanza prediſſe Ezzecchiele, fÈt come

g Vgº Card, detisadipem in saturitate, ci bibetis ſanguinem in ebrietatemi

rom. s º è pure diciamo con Vgone il Cardinale, g Edere Chriſtum, di

“ bibere eſtineo deleteri . . . . . a....a., -

Latitibamusſo briam profuſionem e e. La celeſte gratia quì

è detta ſobria,perche benche faccia l'huomº ebrio dell'amor di

ti D.Tho.in uino con tutto ciò lo fa ſobrio, eſtinguendo nel cuorehumano la
i c, ſete dei carnali cicupiſcenze, h cosi inſegna Tomaſo ſanºſo

pra le parole dell'Apoſtolo, i Onnº potati ſumus in ºne ſpiri

i Corel, in E dei fetti della diuina gratia diſſe la Sapienza, º Sºbrie
tatem enim e prudentiam docet,e inititinºci virtutem, qui

1 sap. cap.s. hus vtilius nihil eſt in vita. “ . a -

- A -

Zatus dies hic tranſeat , º

Pudorſt vt diluculum, : i ti

Fides nelut meridici,

crepuſculum mens neſciat.

Permetta il ciel paſſar felice il giorno».

Sia pura l'Alma a la bell'Alba couale:

La Fè ſia pari al mezo di ſplendente, º

- . . , Nè tenebre d'error tema la mente e
i ,
, i

- - -

- A N N o T A r 1 o N 1.
a tº ea e ai minºrennano.comedie

“ , , , - ri il vino ha forza di rendere lieto il cuore humano, come diſ

b Hieron. in ſe il Profeta, a Vinum latificat cor hominis, cauſarà ſenza
Marc.c. 14. comparatione alcuna maggioreallegrezza la bcuáda dello Spi

” rito ſanto, di cui ſi è detto nel fine deia ſtanza precedente, della

e D. Chryſo, qual benanda diſſeGeronimo ſante, sb Ebrietas felia, ſatietas,

i" ſalutari que quanto copioſi ſº"tantò ſobrietatem mentis

rjs in Lui. donare dignatur;onde tenerà da noi lontano il peccato,perche º

l'anima del peccatore mai nºn ode allegrezza, c Anima pec

dvirg.Aen.4 catori ſempereſi triſtis, diſſe Chriſoſtomo Bocca d'oro,
- - Puderſiivt diluculum La voce pudor può dinºtarequi la pu

e Torquato rità della vita,è la pudicitia, come fà vſata dal Mantuano, -

raffiri º º pudorquam te violen, aut tuaiurareſoluam.

liber. Ad imitatione del quale, diſſe Torquato, -

e Ai che fiamma del cielo anºi in ºe scenda

Santa honeſtà, ch'io le tue leggi offenda.

-

i
La
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La qualvoce fù dalli Steici nel ſeguente modº diffinita, fºn: tanic.doreſt metus infamia, qui animum reprimit nètu"4ºidpera ho virt, 'p.

gat, Vn'altro diſſe g Fudoreſi timoriuſta reprehenſioni. Ètin -

queſto ſentimento diciamo, che ſicome l'Aurora precede il gior- g ranata re

ne, così la tema di non peccare deue precedere le noſtre operatio- ,, ,

ni,acciò l'anima noſtra in ogni tempo ſia candida, e pura, glib, 1.proſ.2. -

Fides velut meridies. A ſomiglianza del giorno, che ſi fà più -:

chiaro quando il Sole più aſcende, h Sicut meridiana lus cla- h Iai. c., eraeſt,la noſtra fede creſce per il diuino lume, come inſegna Ber- e

nardo, i Sicut dies creſcit per horas, ſic fides augeturf". li D.se -

minationem diuna gratia, e per documenta matris Eccleſie e ai lemir. -

Laonde chiediamo, che la noſtra fede à guiſa del mezo giorno ſia inſit. -

luminoſa,e ſincera.Al qual lume della fede,nella noſtra mente e

mai non ſopragiunga l'occaſo, cioè le tenebre d'errori inteſe nel

la voce,crepuſculum, che vuol dire il confine trà il giorno, e la

notte;trà la luce,8 fe tenebre, di cui diſſe Ouidio -

i lamaue dies exactus era tempuſque ſubibat,

Quod tu nec tenebras, nec poſſes dicere lucem,

Sed cum luce tamen duhia confinia noctis.

-

louid4 met.

- - - ri . - - .

Aurora lucem prouehit: ºº º
- -

- - - - -

Cum luce nobis prodeat, º-

- -
-

- - - - - - - - - - - - -

-

-

- In Patre totus Filius , -

-º - - - Et tatus in Verbo Pater 2

Si che ſorgendo a noi l'Alta nouetta, º esº

Chriſto ſorga nel cor, che ne l'eſſenza -

Di Dio, tutto è nel Padre,ei Figlio, e in eſſo

verbo divino, è tutto il Padreiſteſſo. -

A N N o T A T1 o N 1.

C"; l'Aurora porta ſecolabellaluce del giorno,co- -

me accennò Virgilio, - - a Virg.Aena.

a Aurora interea miſeris mortalibus almam -
Extulerat lucem. - i . -

Con la qual mattutina luce preghiamo, che a noi venga la vera.
luce Chriſto, di cui diſſe il Profeta Michea , h. Dominus lux - - -

mea eſt. - -

In Patre totus Filius,c c. Con li miracoli, con la dottrina,8

cºn gli impiattendeua Chriſto che li Giudei haneſſero cono º º º

ſciuto & creduto inſieme, ch'egli era vero Figlio di Dio, d'vna

ſoſtanza col Padic, c S i non facio opera Paris mei,nei Crea

- dre

-

b Mich.er.
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se dere mihiſ autem facio,d ſi mihi non vultis credere, eperibus:

credite, vi cognoſcatis,ci credatts quia Pater in me eſt,c ego in

d D. Aug.io Patre. Nel qual luogo dice Agoſtino ſanto, d Diciturautem Fi-,
Ioan. I 9. liusºe in Patre,qua eiuſdem eſt ſubſtantia cum Patre. Et l'Ar

ciueſconoAmbrogio dice, e In Patre, di Filio non eſt discre

e D. Ambre. pans,sedvna diuinitas. La quale vrtita di ſºſtanº a contiene an

li ae fide ». co lo Spirito ſanto, come il medeſimo Agoſtino inſegna, fper

banc vnitatem naturalem totus Pater in Filio, c Spirituſantio

f D. Auguſt. eſt:Totus Filius in Patre,e Spiritu ſancto eſt.Totus Spiritus ſan

tra i deſide- tus in Patre di Filio eſt.
ad Petr. - -

- - - Deo Patri ſit gloria, è car.2 i- t

NEL MARTEDI AL MATTVTINO,
- a -

Argomento.
-

- - - - -

- -

Imandiamo a Chriſto, che porgendo orecchie alli

noſtri prieghi,rimoua da noi la cecità della mente,

Diſcacci le ſchiere delli Demoni; tolga via la pigritia :

che ritarda noi dalle buone opere. Et conforme alle no

ſtre ſperanze conceda de peccati il perdono. , .º

-

-

,

- Onsors paterni luminis ,

- Lux ipſe lucis, c dies : ,

Notem canendo rumpimut ,

Aſſiſte poſtulantibus.

Cluce de la luce, e chiaro giorno, ,

E nel lume del Padre al Padre equale: . - ,

Mentre,interrotto il ſonno, in ſupplicarti

a M.Terent. Cantiam tue lodi, il tuo fauor comparti -

Varro ae lin- - - - -

gua lat. lib. 5. A N N O T A T I O N I.
-

b Iſid.ethim, Ppreſſo Varrone a ſeguito da Iſidoro, b conſors dicitur

lib. 1 e. lit.C. ad quem eadem ſors vel eo quod ſit communis sorte.Chri

c Catechiſ ſto quanto alla diuinità fà ſempre vguale al Padre. Al qual pro

Rom.in expo. poſito il Catechiſmo Romano inſegna queſta dottrina, c Hoe

ºria n.4. gitur credendum est, Filium eiuſdem eſſe natura,e pote

sta



- - - - -
:

-
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patis e ſapientiecum Patre. Igitur verè dicimus Chriſtum eſſe . - ,

omnipotentem,aternum,immenſum, quod a diuina natura ha- c Orig. in i

bet. Il Padre eterno è luce, 8 Chriſto è luce della luce, eſſendo Ioan.c.r.

figlio del Padre. Però diſſe Origene, c Sicut autem Pater lux e l

eſt,cº in eo tenebre non ſunt vlle ſic & Saluator. euero dicia- d Ioan c.3.,

mo, che il Saluator del mondo eſſendo luce , d Lux venit in

mundum;è luce delli Fedeli chiamati luce dall'Apoſtolo, e Era e Reteſ, er.

tis aliquando tenebre, nunc autem lux in Domino. Giorno è il

Padre eterno, di cui diſſe Geronimo ſanto, fpies eſt clarita: friere. ſup?

paterna qui eſt lux inuiſibilis,c initium omnis lucis Giorno è il pſal. ro.

Verbo diuino, come aſſeriſce il Padre delle lettere conle ſegué

ti parole, g Diesetiam ipſum Verbum Dei Patris quoa ºcculta g D. Aug 4.
illuminate perquod in lucem, ci adgenerationem acceſitº in exod. ps.

naquaq:creatura. Et Arnoldo ſopra il verſo del Salmo, b Dies -

die eruttat verbum,eſpone, Eſt Patergenerans Filium h Arneiſap:
Nottem canendo rumpimus, crc. Noi ſeguendol'eſempio pſal.as. - .

del Profeta Dauide, che diceua, i Media notte ſurgebam ad

confitendum tibi; nella tacita notte ci alziamo a dar lode a Dio: i Pſal,i 14,
& a chiedere li diuini fauori,come chiedeua il Profeta iſteſſo, il -

quale bramoſo di eſſere eſaudito diceua , k Intret postulatio g Pſal. 11te

mta in conſpettu tuo. - - - - - --

- - -
- --

- - - . - a

- Aufer tenebras mentium : º

fuga cateruas Demonum-; º . iii

Expelle ſomnolentiam , , - º
- - -

- , - . -

Mèpigritantes obruat. - - st
- - a , , , - N

Togli dai ſenſi d'ignorantia il velo, -

Metti le ſchiere de Demonij in fuga :

Scaccia lungi l'accidia;onde noi ſpenti

Non ſiam nel'otio, e in tuoi ſervigilenti, .
- - - - - - - , l .

A NN o T A T1 o N 1-
-

Ciciaſcun peccatore ſia ignorante,fa fede il Filoſofo,dicen- Art v

do, a Quilibet peccator eſt ignorans, quia elgit vi boniº of,

guod non eſt houum ſimpliciter,ſed malam Et delle tenebre del-, , , ,..

l'ignoranza diſſe il Profeta Dauide, b Neſcierunt neque intel. b e ai tri ,

lex eruni; in tenebris ambulant. Et ſoggiunſe Paolo Apoſtolo, , e -

e Tenebris obſcurarum habentes intelletium,alienati ſunta uia e Ephºſcº

Dei per ignorantiam, que eſt in illis propter cacitatem cordis, -

Però il Profeta diceua, a Deus, Deus meusillumina tenebras d Fſahº a

ºmeas. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . -

--- -- G Fu
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e p. Tho. r.p- Fugacateruas Demonum. e Lucifero, il cui primiero pec

a 114.ar.1 e, ººººº aſſeriſce il Dottore Angelico fù di ſuperbia, 8 è quel

lo aggiunſe ancora il peccato della inuidia, che perciò dal Padre

f D. Aug.lib. delle lettere vien detto, fsuperbus,c inuidus,volendo come e

inuidioſo impedire il profitto di noi fedeli;& come ſuperbo far

ſieguale al ſuo Creatore, anch'egli mandali Demonij ſuoi mi

g D.Th.l.cit. niſtri adoppugnarci, ſicome Iddio manda gli Angeli ſuoi a cu

ſtodirci, g Propterinuidiam(dice Tomaſo ſanto)profetium ho

i Epheſe, e "i Damones impedire nituntur. Et propter ſuperbiam diuina

º” poteſtatisſimilitudinem vſurpane, determinando ſibi miniſtros

ad hominum impugnationem. Però diceua l'Apoſtolo, h In

, dnite vos armaturam Dei, vt poſitis ſtare aduerſus inſidia dia

beli:quoniam non eſt nobis colluctatio aduerſus carnem,c ſan

guinem ſed aduerſus principes.c poteſtates, aduerſus mundi re

i Luc.cap.4 ctores tenebrarum harum contraſpiritualia nequitia in celeſti bus

. Laonde da noi s'innoca il Saluator del mondo, la cui preſenza -

;"" in" li" ; i Exibant demonia clamantia, ci

em.º, tº due dicentia,Tu es Chriſtus.

S.Andrea, Expelle".: Leorationi fatte con pigritia non a

hanno il branato effetto,come inſegna il deuoto Bernardo, K

I D Auguſt. Petitis & non accipitis,ed quod negligenterpetatis.Etil Padre e

ſerº 93. de delle lettere diſſe , l A4ultum praualet Diabolus , ſed tepidis,

tempore. C negligentibus . Et trattando dell'ocio laſciò ſcritto , ma

9uid otium,niſi viui hominisſepultura? Propterotium iacentin

ºl" culta virtutes, tum etiam per otium ad luxuriam incitamur

- r -

mo ferm I7.

gozzº. Io,

4.de ciu. Dei,

-

-

Sic Chriſte nobis omnibus - - -

Indulgeas credentibus ;

Vt proſit exorantibus,

Cluod pracinentes pſallimus

Et il perdono è Rè del Ciel" -

Anoi, c'habbiamo in te ſolo fidanza:
Si ch'il pregar cantandº in dolci metri - - -- -

il bramato del Ciel ſuſſidio impetri. º ,

“ – i a N N o T A T 1 o N 1. “ e

a D. Bonau.
- º e - -

de proceſſi E" del peccato è, che Iddio chiuda l'orecchie allinoſtri

- prieghi,come diſſe il Serafico Bonauentura, a Inter alias

cauſas, quare orantes no exandimurprima eſt culpa demeritum.

lo ſaicap.1. Etº'º caſtigo 1ddio minacciò per Iſaia, b Cum multiplicar

ueritis orationem non exaudiam; iniqui ſunt causveſtri,i"
-

Cillo

relig. cap.13.

- . --

-

-
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chiedemoà Chriſto, che ſi degni concedere il perdono delli pec- e Iſai, e. r.

catiànoi, che in eſſo habbiamo fede, c Qui autem fiduciamº

babet mei(diſſe Iddio)hareditabitterram, è poſſidebit montem d Mar. e 9.

tanttum. Et Chriſto di propria bocca diſſe, d Omnia poſſibilia,

ſunt credenti. Così anco inſegnò Paolo Apoſtolo, e Virtus enim e Romeº.

Dei eſt in ſalutem omni credenti. -

Preſta Paterpiiſſime. è car.to.

NEL MARTEDI ALLE LAV DI,

Argomento. )

S" chiamati a ſorgere dal ſonno corporale dalla

voce del Gallo;Et dal ſonno del peccato dalla voce di

Chriſto,il quale comanda che ſiamo vigilanti, e puri, aſ

pettando la ſua venuta. Perciò debbiamo adeſſo ricorre- .

reche rompa ogni teſo laccio del Demonio; Et toglien

do" noſtro cuore gli cattiui habiti, iui infonda nuoua

virtude,

Les diei nuncius

Lucem propinquam pracinit: -

Nos excitator mentiam . - . 1 e

Iam Chriſtus ad vitam vocat .

L'alato Meſſaggier del nouogiorno -

“ Eſſere il Sol vicin col canto auuiſa:

E Chriſto, che deſtar l'anime brama,

Noià vita immortal ſpeſſo richiama. - --

A N N O T A T I O N I. -

N altro luogo ſi è detto con il ſimbolo del Gallo come Gio- i

uanni il Precurſore annunciaſſe la diuina luce Chriſto, men- -

tre diſſe, a Non ſum ego Christus poſt me venit vir,quiante e a Ioan.e.t.

me factus eſt. Qui diciamo che ſicome il Gallo annuncia il vici

no giorno col canto, b Ouid.eleg.

b Inqueſuum miſeros excitat Ales opus. lib. t.

Così li Predicatori ſi forzano con le voci frà leti della vi

-
M. ta
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c D. Tho. in ta preſente, c Totum tempusvita huius nox eſt; ci ſtatus futura

apiſt. aa Rom. beatitudinis dies eſt, annunciarci la luce della gratia Etè dottri

cap. 13. na del Sommo Pontefice Gregorio, il qual dice, d Quina ali/

Galli neieſignantur,niſi Predicatores qui in tenebris via preſen

d p. Gregor. ti ſtudentventuram lucem predicando, quaſi cantando nuncia

lib.3.mor.i, reiEt Beda il venerabile diſſe, e Hunc Gallum myſticè opinor

aliquem Doctorum intelligendum qui iacentes, c ſomnolentos

e Beda in 2 increpat,dicens; Euigilate iusti,cy nolite peccare; perche dice e

lucam.c.a2 l'Angelico Dottore, gpuplex est vocatio;vna exterior ſecun

dum quam vocauit h Petrum, c Andream; Alia eſt vocatio

fr.cor.c.1s. interior que eſt ſecundum interiorem inſpirationem. Onde ſi la

- menta Iddio dicendo, i Vocaui, ci renuſtis. -

g D.Tho. in

epiſt.ad Rom. Auferte(clamat)lettulos

cap. a. Aegro ſopore deſides:

Caſtique, recti, ac ſobrij - -

ſh Matt. c. 4. Vigilate; iam ſum proximus. - -

- - - - Laſciate (grida) l'ocioſe piume

º ºp.9 - : voi, che giacéte ancor pigri nel ſonno:

- Viuete caſti, ſobrij,e giuſti; hauendo

Cura di voi, ch'io già vicin v'attendo.

A N N O T A T I O N I,

a Petrarca, Q" dannoſi l'ocio, il ſonno, è la crapola, France

- -

-

ſco Petrarca ſpiegò dicendo, - ,

b i". 4 Lagola, il ſonno, e l'ocioſe piume -

Barbaſus. Fanno dal Mondo ogni virtù sbandita.

Et vn'altro Poeta diſſe, -

c Iona cap. 1 b Venter,pluma,Venus, laudem fugienda ſequenti.

Sonno è il peccato, nel quale ſtà ſepolto l'Huomo à guiſa di vn ,

d Piº 3° altro Giona, c Dormiebatſoporegraui.

Aegro ſopore deſides. Il peccato rende noi deboli, 8 infermi

e Mar º 13 alle buone operationi; perciò diceua il Profeta, d Infirmata ,

eſt in paupertate virtus mea. Da queſto graue ſonno dei peccato

f Luc.c.22. il Redentor delmodo deſta noi,aiuiſandoci eſſere incerto il té

po della ſua venuta, e Videte,vigilate, e orate; neſcitis enim

g Luo.c. 1 a. quando Dominus veniat, ne cum venerit, inueniat uos dormien

tes Etaltre volte diſſe, fl'igilate omni tempore orantes, vt di

h D. Gregor, gni habeaminifugere que ventura ſunt . Et ad eſſere caſti egli

bon, 13 in- ſteſſo ci comanda, gsint lumbi vestri precinta. Doue chioſa ,

euang. Gregorio Papa, h Lumbos pracingimus cum carnis luxuriam

per

-
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per continentiam coarttamus. Et Pietro Apoſtolo ſeguendo la i 1. Petre.r,

dottrina di Chriſto diſſe, i 4nimas veſtras castificantes in- --

sbedientia caritatis. Doue eſpone Tomaſo ſanto, K Ideſt ca- r D. Thom.

ſta facientes non ſolum corpora,ſed animas, vt vni viroſaili- loc.cit.

ce: Chriſtoseruetis fidem, quia ipſe eſt ſponſus anima. Et della -

ſobrietà, & della vigilanza diſſe Paolo Apoſtolo, l Sobriè, c 1 Ad Tit.c.4.

piè viuamus in hoc ſeculo. m Vigilate,ci state infide, viriliter

Agite,cº confortamini; n Dominus enim propè eſt. m r, Cor.e.

- I 0,

Iesum ciamus vocibus , - -

Flentes,precantes, ſobrij: - e n Phil.t.4,

Intenta ſupplicatio

Dormire cor mundum vetat.

Con ſpeſſe voci il Saluator del mondo

Chiamiamo in pianti, in aſtinenze, in prieghi:

Vieta l'intento orar, ch'vn mondo core

Negli immondi penſier cada, e dimore. a Pſa. s.

A N N O T A T I O N I. b D.Th.2.2.

Ell'oratione, all'affettointerno il Profeta Dauide accòppia- 1,83 ººº

ua la voce, a Voce mea ad Dominum clamaui. b Que

ſto ſi fa primieramente (come inſegna il Dottore Angelico) per e P Aºgº

deſtare la deuotione interiore onde la mente ſi solletià Dio; & Prºpiº

lo diſſe Agoſtino santo portato dall'iſteſſo Dottore Angelico, e . .

Verhis,c aliis ſignis ad augendum deſiderium ſanctum nosipſos d D.Thom.

excitamus. d Secondariamente ſi fa per rendimento di debito, lº º

acciò l'huomo eſſendo compoſto di anima,8 di corpo; non ſolo

con l'anima preſti a Dio ſeruitù,ma col corpo. e Et terzo;acciò e D. Thº

l'affetto dell'anima ridondi anconel corpo, come diceua il Pro- º

feta, fLettati eſt cor meum,ci exultauit lingua mea.Et alla vo
ce,inſegna noi la Chieſa quì ad accoppiare le lacrime, ſeguendo f Pſal. 1 s.

il conſiglio di Gregorio ſanto , g Nunc cum nos diſſimulat -

Deus,oremus.defleamus,deleamus, & lauemns lacrymis noſtra g P. Gºgº
peccata. v Pon, hom. 39,

Debbiamo anco aſtenerci dalli piaceri, 8 amori del mondo, ſup. euang.

come dice Paolo Apoſtolo, h Vigilemus & ſobrij ſimus Noue ,

dice Tomaſo ſanto, i vi corpus e mensſini ſobria, ideſt non. h ºlſº

occupata voluptatibus,ci curis mun danis. - -- -

Intenta ſupplicatio dormire cor mundum vetat. Sicura difeſa i P Tººiti

cótra le tétationi del Demonio è l'oratione. Et l'inſegnò Chriſto

alli Apoſtoli,alli quali benche haueſſe detto prima, K Vos". R Luc, caº,

º
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1 toco cit. di eſtis;diſſe poi nell'horto, l Orate, nè intretis in tentationem.

L'oratione dunque non farà cader noi dallo ſtato della gratia »

m Epheſe, nel pescato, che ſi dinota nella voce dormire nel qual ſentimen

to diſſe l'Apoſtolo, m Surge qui dormis.Et altre volte diſſe, n

n 1.rofe, Non dormiamuiſicut & cateri: Doue dice Tomaſo Dottore

i Angelico, e IV o dormiamus,idest ſommo peccati,ſed vigilemus

o p.rl leit per ſollicitudinem Et così il noſtro cuore no ſi macchiera di pena

ſieri immondi,e nociui,delli quali diſſe Chriſto, p Qua autem e

procedunt de ore,de corde exeunt, c ea coinquinant hominem.

p Mat.e. I f. Et Euſebio laſciò ſcritto a Sienim corfuerit mundum a pra

q Euſeb. E- uiscogitationibus, totus homo erit mundus ab iniquitatibus,

g" Tu, Chriſt e ſomnum diſcute,

Tu rumpe nottis vincula ,

Tu ſolue peccatum vetus,

lVouumque lumen ingere.

-
Tu Chriſto dagli error ſcotinoſtr'Alma ,

a Prou. cap 6 Tu rendi del Demon l'inſidie vane,

Tu l'habito,ch'al mal tantone ſprona

b Rem. c. 13. Sueller ti degna; enoua gratia dona.

c D.Th. l.ſit. A N N O T A T I O N I.

d D.Ambroſ. QOnno è la pigritia, a Ne dederis ſomnum oculis tuis; ne a

ſup. Luc. dormitent palpebra tua Sonno è lo ſtato delle colpe, di cui

diſſe Paolo Apoſtolo, b Hora eſtiamnos de ſomnoſurgere ,

e Auguſz4 come eſponeTomaſo ſanto, c Quodquidem non eſt intelligen

q.59. dum de ſomno natura,ſed de ſomno culpa.

Tu rumpe noctis vincula. Notte è chiamato il Demonio dal

f D. Greg.2s l'effetto, come vogliono d Ambroſio, e Agoſtino, fcc altri

mor. cap. 1a. Dottori;percioche oſcura la mente dell'huomo con le tenebre e

ex ſyluaalleg. delli errori. Nox eſt enim Diabolus cum mente erroristenebris

obſcurat. Legami ſono la ſeruitù del Demonio, 8 la tirannide a

g Titetm. in del peccato, come eſpone Titelmano ſopra le parole del ſalmo,

pſal. 115 g Dirupiſti vincula mea Legami ſono ancoli viti, come affer

ma Chriſoſtomo ſanto, h Qui vitiis dediti ſunt.varijs conſtrin

h D.Chryſin guntur vinculis,co carcere quodam concluduntur.

Mat.bº. 4. Tu ſolue peccatum vetus. Il peccatore habituato(comedice a

vn Dottore ) ci viene ſignificato in Lazaro di quattro giorni ſe -

i Thom.Trug polto, i La7arus quatriduanus in monumento iacens vetus pee

in Iºanº in catum diuturna conſuetudine firmatum figurat. Il qual habito

A Gat
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cattiuo è cauſato dalli molti peccati commeſſi, come dice Ari- l Arit.Etha,

ſtotile, l Habitus virtutum,ci vitiorum ex attibus causari. Et

perche ſecondo la dottrina del citato Filoſofo, m Habitus eſt m Idem in

aualitas difficilè mobilis.Et ſecondo Filone, n Conſuetudo abit Predie.

in natura ſimilitudinem.Ad eſtirpare detto habito cattiuo,s'in

uoca la diuina potenza, onde poſſiamo dire col Profeta Iſaia, n Filon Hef.

o Vetus error abijt; ſeruabis pacem, pacem, quia in te ſperaui- lib.de Ioſeph.

mus. Percioche diſſe Ferrando Diacono, p Conſuetudo mala

ſicut morbus antiquus,niſi expellatur occidit. o Iſai. c.af.

Nouumq;lumen ingere. Inteſo per noua gratia chiamata lu

me già eſtinto nell'anima per lo peccato; Perche diſſe il Maeſtro p Ferrand.
delle ſentenze, q Peccatum eſt priuatio luminis in anima. Diac. in Pa

- - - renetic. Reg.

Deo Patriſit gloria. â car. 21. - bib, vet.Patr.

Magiſter

NEL MERCORDI AL MATTVTINO,"º

Argomento.

Mmaeſtrati dal Profeta Dauide, 8 da PaoloApo

ſtolo, nella notte cantiamo lodi al Signore, e crea

tor del tutto al quale confeſſando le noſtre colpe,diman

diamo la remiſſione di quelle. -

- , - - - ) -

Erum Creator optime;

Rettorque noſter aſpice;

- - Nos à quiete nozia,

i AAerſos ſopore libera.

- Ottimo Creator de l'Vniuerſo , º è . -

Noſtro Rettori dal Ciel mira pietoſo. -

Libera noi tutti al vil ccio volti, -

Ma più nel ſonno deli vitijinuolti. - -

-

» .

A N N o T A T1 o N 1.

Ddio creò tutte le coſe ottimamente, a Vidit Deus cunlta a Geseſti.

que fecerat,c erant valde bona. Et egli ſteſſo regge il tut- -

to & gouerna, b. Mundun (dice Gregorio ſanto) perſe ipſum b D. Gregr.

regit , quem per ſeipſum condidie. Etnoi ſenza il diuino reggi- libarra i
a º a IlGil- - -

--- -

-



56 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.
-.

c D.Auguſ. mento,da noi ſteſſi andarémo in precipitio, come inſegna il Pad

ſuppſalti dre delle lettere, c Niſi Chriſtus ſederetin nobis nos non rege

- ret ſi ab illo autem non regeremur, a nobisipſis precipitaremur.

d Pſalm.tg. , Aſpice. Cioè con l'occhio della miſericordia, come diceua il

Profeta, d Protector noſter aſpice Deus. Al qual propoſito diſſe

e Hilar, ſup Hilario ſanto, e Dicitur autem Deus aſpicere aliquos,cum illis

pſal.sa.e 63 ſuccurrut. - º

- Nos à quiete nozia, circ. E dannoſo l'ocio, anzi maeſtro delli

f Chryſo.lib, mali tutti, come inſegna Chriſoſtomo, f &mnia mala otioſitas

i deprou.Dei docuit.Tolto l'ocio, ſi toglie anco la forza alle laſciuie,

- g Otia ſi tollas, per ere cupidinis arcus,

g Ouid de Contempted, iacent, di fine luce faces.

remed. amor. Perciò diſſe Bernardo ianto , h Delectatio carmis labore ſupee

ratur:Et il Profeta Dauide nelli ſuoi Salmi diſſe, i Dormieri e

, h D.Ber.ad ſomnum ſuum. Doue Titelmano intende di quelli, che ſtanno

Patres de º ſepolti nel ſonno della infedeltà,delli cattiui coſtumi, S& delle a

monte Dei proprie concupiſcenze. - - -

i Pſal.75. Te, sante Chriſte, poſcimus,

- Ignoſce culpts omnibus:

l Titel. l.cit. - Ad confitendum ſurgimus,

Moraſque noctis rumpimus.

- . . º Santo Figlio di Dio, Nume incarnato v - -

- . p" l'Aune à noi, che de la notte rº . . .

'alte tue lodi di cantar bramoſi, - - -

a Vincentius Rotti i ſilentij habbiam, rotti i ripeſi.

Mcnac. Caſſ. - - - - - - - - ---

irº A N N O T A TI O N I.
tb.2, - - - - - -

b Idem i.cit. A LFigliuol di Dio incarnato conuiene il nome di ſanto, co

me diſſe vn Dottore, as"gi
c Amoſ e 4 ſancius quidem non extrinſecus, non perſicº. Iº lºſ c.4"" ſos. b L'iſtelfo Dottore ſo

d Pſalm.4 pra le parole di Amos Profeta º Murattit Dominus Deus in sa

- io ſuo ſoggiunſe, idſ in Flio. E nel "fºtº del Sºlº, 4
º º lº Sciore quoniam"i,Dominus ſantiumſuum,chioſa Ti

ºº telman, e Santium,ſanctorum iſtum Dominum.

Diſſe il detoto Bernardo, fºnde ſcimmi quod Chriſtus poſ
f D. Bernar. ſi peccata dimitiere? Et egli medeſimo ſoggi iſ g Hºprº

Per deſ Pule, i , quia Deus eſi:c quicquia vult poteſt. Della qual Potº

g idiº º"i
º - a tarda - perdono de' Cillc - -

i Maicº. testare i qual pe peccatichiedetnoP l'ora

- -

-

-
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l'oratione, della quale dice Agoſtino ſanto, i Quid eſtºrations i D. asset.

praclarius ?quid vita noſtra vilsus? Quid animo dulciusi Quid trad.de miſe

in tota noſtra religione ſublimius ? Et Bernardo ſanto diſſe, l ricordia.

Orati o eſt aeuota cordi, intentio in Deum pro malisanouendiss -

C5 bonis adipiſcendis. Et queſto da noi ſi ſpera in premio che - l D. Bernar.

per dar lode al Signore,tutte le occupationi cattiue;& lealtre 2 de modoora n

difficultadi habbiamo ſuperate , ſecondo la ſeguente dottrina

di Seneca, m Quamgrande pramium nos expectat, ſi occupa- m Seneca »

tiones malas, c mala tenaciſſima rumpimus. epiſf.ri.

AMentes, manuſque tollimus,

Propheta ſicut noctibus

Nobisgerendum precipit » a Cicero de ,

Pauluſque geſtis cenſuit. - ſenectute.

A te la mente alziamo, è te le mani, - -

Hor c'han tutte le coſe alta quiete; e Hieronim,

- Poich'il Profeta ne'ſuoi ſalmi il diſſe, i in ſyl

Etoſſeruollo Paolo ſanto,e'l ſcriſſe. aa al.egor.

º

-

-

- c D.Thom.z.
A N N O T A T I O N I. 2.1.83. a. 13.

A mente, della qualenon hà Phuomo coſa più nobile, a Ho

mini Deus nihil mente praſtantius dedit; eſſendo ella, h d Ariſt. de »

princeps animi facultas; ottiene il primoluogo nell'oratione,ò par anim.lib.,

l'inſegna l'Angelico Dottore, e Oratio eſt mentis aſcenſio in 3 rape.

Deum. d Et benche il cuore ſia del corpo la parte principale ,

principio, é fonte delli ſpiriti vitali, nondimeno molte volte ſi e orig. ſuper,

prende per la mente, come diſſe Origene, e Corin hominibus Matt. ho a 3.

ſignificat voluntatem,seiù animam, 6 mentem. Così l'usò Ge- ,

ronimo ſanto, il quale trattando dell'oratione diſſe, f. Non f Hieroa de

enim verbis tantum ſed corde orandus est Deus Et ſi conferma cºnſecr.dº.s.

con la ſeguente autorità dell'Eccleſiaſtico, g In amni corde e, º? *3-

di ore cellaudate, ci benedicite nomen Domini. -

Manuſque tollimus. Simile modo d'orare inſegna Geremia, - -

ſh Leuenus corda noſtra cum manibus ad Dominum in calis. º ºse

- In notlibus. Diſſe il Profeta Dauide, i 1n nottbus extollite “fº- º

manus veſtra in tantia ci benedicite Domnii, Doue diceTi- i Pſal.,3.

telman , l Aon per diem ſolum,verum etta per nottem,quando

tranquilla,c pacata magisſunt omnta, quam in diei tumulti- i Titelm. in

bus. – - – - º - - - - - - - , e - 'pſal. loc. cit.

An nottibus:Intende l'allegato Dottore,miſticamente nelle a - - -

tribolationi, dicendo. m Remin noie nauerſitari cum ſereni- "º
i -- H 'ta- ºttº.

g Eccl. e 39. -

-

-
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n D.Baſil de tatem fugauerit obscuritas tribulationum. Al qual propoſito diſ

queſt.euang. ſe Baſilio ſanto, n Ipsa enim anguſtia medianox eſt. Di Pao

lo Apoſtolo ſi legge, o AMedia autem notte Paulus , e Silas

o A7. c.16. orantes laudabant Dominum. Et laſciò ſcritto è nei , p Volo

gitur viros orare in omni loco leuantes puras manus ſine ira .

p Timote. 2. Et in queſto ſoggetto dice il Dottore Angelico, q Ea,que eate

rius aguntur, ſigna ſunt interioris reuerentia; cioè tutti gli atti

q D. rbo. 2. eſteriori, che nell'oratione ſi fanno, ſono ſegni della riuerenza

a q. 4. a. 1. Interna, - -- -

ad 1. Vides malum, quod fecimus,

Occulta moſtra pandtmus:

Preces gementes fundimus,

Dimitte quod peccauimus. *

Il mal, c'habbiam commeſſo noi tu l'vedi

Li più chiuſi penſieri anco ti aprimo:

La lingua ſparge preghi,e'l cor ſoſpiri,

Ch'à i noſtri falli tu Signornon miri.

A N N O T A T I O N I.

a Prou e.as. QTà regiſtrato nelli Prouerbij, a ui abſcondit ſcelera ſua ,

non dirigetur; Qui autem confeſſus fuert,ci reliquerit ea ,

b va Tull. i misericordiamº consequetur. Et all'huomo non gioua,nè può egli

Cic.lib 3.de o naſcondere li ſuoi peccati a bio, di cui è ſcritto, b Obſcurum.

nat Deor Deo nihil eſſe poteſt. Et ſi conferma con le ſacre lettere, e Om

nta cordaſcrutatur Deus,ci vniuerfas mentium cogitationes in

c Paral.c. s. telliget.Però tutta la ſperanza del perdono ſtà poſta nell'accuſa ,

- vera delli propri peccati,nd Omnis ſpes venna, e misericor

d D Bernar, dieſdice Bernardo ſanto) eſt in confeſſione vera. E queſto deue,

de intez dono farſi men ſenza ſpargimento di molte lacrime, con le quali le º

cap. I macchie dell'anima ſi lauano, &gl'incendii dellipeccati reſtano

eſtinti, come loſteſſo Bernardo afferma, e Ofelices lacryme,

c Idem in- per quas macula insertores purgantur, per quas peccatorumin

ſcala clauſir. cenata ea ingauntur.Et Eliſebio Emiſſeno diſſe, f. Antro opus

e º eſt fletu, matrogemma multraotore sordirad ſanaaos pſius corº

f Euſeb. Emi, dis doiores. Fa di biſogno al petcatore, che ſpaiga molte lacri

homl.s. me,e che mädi fuora dal petto molti ſoſpiri;& che séra nel cuo

re graue dolore di c6tritioneſe brama ſanare li dolori del cuore

g D. Bernar, cauſati dal rimorſo della conſcienza per hauer peccato. Laonde'

de inter. dom. Bernardo ſanto diſſe, g Mala conſcientia proprijs agitaturſti
- . . . . .fap. 45. muli. “ tri , 7 , ſi , 3 , ,

-

º - -
- - -, -

. a Praſta Paterpiiſſime. è caraio. i

- ! ; NEL
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NEL MERCORDI ALLE LAVDI,

Argomento.

- ,

On pianti, 8 con Prieghi habbiamo ricorſo i Chri

ſto, da cui la noſtra ſalute dipende: che ſi degni con

cederci ume,col quale ſcouerte le fallacie del mondo, e

del demonio,conoſciamo qual ſia il vero bene.

-

º

-

-

-

- º

OX, C tenebra, ci nubila, - e

- Confuſa mundi,c turbida:

Luxintrat: atbercut Polus:

- - - - Chriſtus venir: di ſcedite.

Il giorno è già vicin,l'Alba ſi vede,

E giunge a noi con la ſua gratia Chriſto:

Notte,tenebre,e nubbi,che coprite .

Di nero manto il mondo, hor hor ſparite.
-

-

A N N O T A TI O N f.

Lº notte con le ſue tenebre confonde l'aſpetto del m5do. Pe

rò diſſe il Pontano, - -

d Iam color vnus ineſt rebus, tenebriſque teguntur

Omnia. - -

Il medeſimo effetto, anzi maggiore fa il peccato nell'anima no

ſtra, b Non ſunt tales tenebre noctis (dice Pietro Chriſologo)

quales illa ſunt, qua de confuſione ven unt peccatorum. Noa ſe

pelit externum ſumen peccata ſenſum, animum, membra con

fundunt. Queſto effetto il Profeta Dauide proilando in ſe ſteſſo

diceua, c Comprehenderunt me iniquitates mea c non potui vt

viderem; d Lumen oculorum meorum non eſt mecum. A que

ſto propoſito ſcriſſe Agoſtino Darc, e Animus noſter caloco

paratur:celum nune tenebreſcit nubilo nunc ſereno nitet. Eta

numus noſter nunc perturbationibus c erroribus implicaturata;

confunditur,nunc veri cognitione niteſcit.& vn'altro diceua, f

Nubila mens dicitur,prauns affectionibus obducta. Staua in te

nebre di peccati il mondo tutto atlanti che il vero lume ditino

ſcendeſſead incarnarſi:S in tale ſtato ſi ritroua il peccatoreaua

ti che ſi conuerta, 8 che riceua la gratia giuſtificante, come

aſſeriſce Bernardo ſanto con le ſeguenti parole , g Erat nox

- H 2 etiame
-

a -

--

a Pontan. ex

officina texta.

10m2, I,

b Petr.Chryſ.

ſerm. 3.

c Pſai39.

r

d Pſal sr.

e Aug. Dat.

in B pet. lib. r.

conſol. philoſ.

metr. 3.

f. Rodulppus

Agricola in

Boºt. lib.s.

metr.4.

g D. Bernar.

ſerm 3 in vig.

nat. Dom.
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f Strozza »

pater.

g Beda in Io.

eap. I.

h D. Th.1 p.

q. d. art. R.

i lerem. c.23

l Greg. Pont.

ſup.cant.

m Syluefter

tratt. a, in Io.

car. 16.

n Orig. ſuper

Matt.hom.3.

- -

a rit. lib.r.

meteor.ſum.3

sap. 1.

b Torq.Taſſo

caut. 17, nel

Goffr.ſf.s6.

c Syll. lib. 1.

d D. Chryſ.in

pſal. 39.

e Sebaſt.Fa.

neſe diſcorſi

predicab. p.3.

etiam in pninerſo orbe ante veri luminis ortum, ante Chriſtina

tiuitatem: erat nox etiam ſingulis quibuſcumque nostrum ante ,

ſuam conuerſionem, ci internamregenerationem.

Verum vbi iam calo ſtellas Aurora fugauit,

Et redit exorto lucida Sole dies.

Così comparendo la gratia,le tenebre delli peccati ſpariſcono,

g Santenimtenebra ſpiritualiterſumpta, peccata; lux diuina ,

Jratia, diſſe il venerabile Beda. - -

Chriſtus venit,ere. h Benche Iddio ſia in ogni luogo per pra

sentiam,per potentiam,6 per eſentiam, come inſegna l'Ange

lico, º ſi conferma con l'autorità diuina, i Numquid non ce

lum, ci terram ego impleo,dicit Dominus?nondimeno dice Gre

gorio ſanto apportato dal Dottore predetto, l Deus familiari

modo eſt in aliquibuspergratiamº, con la quale autorità dice Sil

ueſtro, m Dicitur Deus ad aliquem locum venire, quando no

uiter eſt in eo pergratiam. Similmente diſſe il Padre Origene ,

n Venit Dominus cum preſentia gratia,c corda elettorum tan

git.

Caligo terreſcinditur

Percuſſa Solis spiculo, - - - --

Rebuſqueiam color redit ,

Vultu nitentus ſyderis. - -

- Ogniatra nebbia, che la terra ingombra

Da'rai tocca del Sol toſto disfaſſi ; - - - - - - -

E torna il color già qual eſſer ſuole º

Ad ogni coſa è l'apparir del Sole. l

A N N o T A r 1 o N 1.

A caligine, della quale diſſe Ariſtotele, a Eſt enim calige

L veluti nebulaſterilis;ingombrando la faccia della terra co

pi e gli oggetti viſibili;onde può dirſi,

Confonde i vari aſpetti vn ſolo aſpetto,

Ma dal ſorgente Sole reſta ella disfatta. - -

c . . . . . Iamque orbe renato

Diluerat nebulas Titan,ſenſimque fluebat .

Caligo in terras nitido reſoluta sereno.

Queſta è ſimbolo del peccato, caligine della mente. d Pesca

tum enim (dice Chriſoſtomo ſanto) quaſi ealigo, ci nubes tene

brarum sncumbit mentis oculis, vt non poſſint bonum a maledi

scernere. Et Giobbe volendo accennare, che non hauea com

meſſo peccato alcuno diſſe, fA'ecfaciem meam operuit cali

3º.
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ºgo. La qual caligine del peccato viene disfatta dal raggio del So- f Miſſal.ſab

le di giuſtitia" canta la Chieſa , g Gaudeatc bato ſanto in

tellus tantis irradiata fulgoribus:graterni Regis splendore illu- beneditiene
ſtrata,torini orbisſe ſentiatamiſiſe caliginem. serata ,

- - - - - - vº . . . . so

- Te Chriſte, solum nouimus: i
- è T e mente pura,c ſimplici, e - '' - º

Flendo,c canendo quaſumus e

Intende noſtri ſenſibus,

Noſtro appoggio (o Signor) ſolo tu ſei - 2

Tecol concento accompagnando il pianto, . -

Preghiam con pura, e con ſinceramente,

3 Ch'à i noſtri ſenſi ſian tue luci intente. e

A N N o T A T I o N I.-

-

- --
- -

-

Tr I più ſeueri caſtighi,che l'huomo riceue da Dio, ſono in pe .

L ma della ingratitudine vſata contro lo ſteſſo Dio & ne die a ºrº,

de chiara teſtimonianza Chriſto, il quale minacciando alla Città . ...

di Gieruſalemme l'ultimo eſterminio, e rouina,aſſegnò la cauſa º Theºpºli:

dello diuino ſdegno dicendo, a Eò quod non cognoueristem-ºººº

pus viſitationis tua.Doue chioſa Teofilo, b Ideſt mei aduentus, - - - -

reni enim viſurus, e saluaturus te. Di queſto ſi lamentaua Id- º ſºiº

dio; c. Filios enutriui ci exaltaui,ipſi autem ſpreuerunt mc e.

Laonde reſta vero il detto di Diogene, d Beneficii memoria d Diºgenei

inter homines citius in obliuionem venit ; & contra l'ingrato la

ſciò ſcritto Seneca, e Cum ingratum dicis, omnia mala dicis. e Seneca lib.

f Anzi diſſe,ches'à gli ingrati dalle leggi htmanenò è ſtata or- 3 de benefs.

dinata la pena,come alli ſacrilegi, alli homicidi , S& à gli altri

ſcelerati, 8 malfattori, queſto auniene perche per punire vnoin-f Idem l.cit.

gratonon può trouarſi pena equale al demerito i 3 perciò il ca

ſtigo degli ingrati ſi riſerui al ſupremo Giudice Dio. g Sabellic. li.

Ingrato fù Lucifero, come aſſeriſce vn Dottore, g Lucifer, 7. cap.a.

qui multò nobilior,ſantfiorq; fuit homine, miſi ingrato fuiſſet a

nimo,numquam meditari capſſet altius ſcandere Et delli effetti h D, Bernar.

della ingratitudine diſſe Bernardo ſanto, h Ingratitudo eſt qua- ſer. s. in cante

ſi ventus exiccans,cs vrens fontempietatis,rorem miſericordia,

fluentagratta.Onde noi per fuggire il vitio, & inſieme il caſtigo

della ingratitudine,confeſſiamo conoſcere comenoſtro Saluato- i Hebr.cap.;

re il vero Figlio di Dio incarnato, di cui diſſe Paolo Apoſtolo;

i Quicum eſet Filius Dei, factus eit omnibus obtemperantibus

«.

-

fibi cauſa ſalutis eterna. - - - 2

Te
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l D. Bernar Tementepura e ſimplici. L'orare e officio più del cuore,che

,", della bocca & Iddio riguarda più al cuºre che alle parole dico
di rame 4 º lui che fà oratione & lo dice il deuoto Bernardo, l Oratio cor

” dis eſt, non labiorum;neque verbo deprecantis Deus intendit,ſed

orantis cor aſpicit. Onde accio noi ſiamo eſauditi, ci biſogna ,

orare col cuore;ma puro, S ſchietto. Etfü anuiſo dell'Eccleſia

ºº ſtico. m Ante orationem prepara animam tuam, c moli eſe

quaſi homo,qui tentat Deum ; & nella Sapienza ſi legge, n In

º SºPºPº ſimplicitate cordis querite illum. Perche dice Beda, o Simpli

cia corda quarit,nec habitare dignatur in mentibus impijs.

e Beda in- Flendo cº- canendo circ. Iddto facilmente ſi muoue al pianto

ºº delli penitenti, 8 lo confeſsò il Regio Profeta , p Exaudiuis

Dominus vocemfletus mei. -

p Pſai a. Intende nostri ſenſibus.Linoſtri ſenſi ſono tante fineſtre per

le quali entra il bene, è il malenell'anima. q Sensus ſuntfe

º Gºg ºr nestra, diſſe Gregorio Pontefice per quas omne bonum, ci ma
lib.21. lum ingreditur in animam. Del che fa fede Geremia, r Ascen

ditmors perfeneſtras noſtras, ingreſſa esi domos noſtras.
r Ierem. c. 9 - - - - - -

- Sunt multa fucis illita , - -

Qua luce purgentur tua ; l -

7 vera lux celeſtium -

- o - . Vultu ſereno illumina.

- - Sotto mentito velo aſcoſe frodi -

- - - -
-

- - -

Giacciono; ho fa ch'il tuo ſplendorleſcopra:

Tu Luce alma e ſerena empirea ſorgi, -

E per ſcorgere il ver lume ànoi porgi. -

a D.Tho. 1.a i - - - - - A rr 1 r, NI

q. r. art.3. , , , , A NN o T A T I O N I. - - -

L giudicio humanoinuolto nelle tenebre dell'ignoranza, a

b Horat.art Il che fù effetto del peccato originale, non può da se ſteſſo di

- - - -
-

-

- -

Poet. ſcernere il vero dal falſo, perche ſpeſſe volte ſotto il manto del

le virtù ſi naſconde il vitio. Però diſſe il Poeta Lirico, -

c Seneca . b . . . Decipumur ſpecie recti.

Conferma ciò Seneca,

d D.Bernar. -- c - - - Plerumque .

ſerm.p de » · Nos fallat vitium ſpecie virtutis, c vmbra.

e luentu Do- Et Bernardo ſanto laſciò ſcritto, d Si diſcernere volumus in
mini. terbonum,ci malum decipimur. Tanto più che il demonio ſteſ

ſo con falſe apparenze cerca ingannarci.Del che Paolo Apoſtolo

e º, Gor.cz 1. auuiſa noi dicendo, e Ipſe enim Satanas transfigurat ſe in An

- ge
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gelum lucis,oue ſoggiunge il citato Bernardo, firmultoties An

ſgelus Satana transfigurat se in Angelum lucis,c diem se ad fal, f D. Bernar,

lendum ſimulare nouit, nec modo diem ſed meridiem. Et niſi ei ſerm.33. in

alto illuxerit verus meridies , quifalſum conuncat, 6 prodat; cant c.

non poterit omninò caueri. Con la qual dottrina il deuoto ſanto

riduce all'impoſſibile che noi ſenza il diuino lume poſſiamo di

ſcernere il vero dal falſo; & ſchermirci dalli inganni del demo- g Virg egl.3.

nio, del quale può dirſi, º - - - -

g . . . Latet anguis in herba. - - , -

Perciò la Chieſa ſanta intioca il Saluator del mondo,che fà pre- h zacchar.

detto dal Profeta Zaccaria col nome d'oriente, h Ecce vir.ories propi...

momen eius & dice Beda, l Rectè Chriſtus oriens vocatur, quia

nobis orium vere lucis aperuit. Iſaia lo prediſſe col nome di lu- i sedaia,

ce, m Qnoniam habitantibus in regione.vmbramortis luxorta Lue. cap. 1.

di Ja - - - - - - - - -
- -

-

-

- º
- - --- :

Deo Patri ſit gloria. a car.21. i l In Iſai.t. g. -

NEL GIOVEDI AL MATTVTINO,

- Argomento.
- e - - - - sa - - - - e , - - - - - -

A Ccuſando noi le noſtre colpe addimandiamo il per- - -

dono di quelle à Chriſto, a cuil'anima noſtra cerca º

vnirſi per mezo della penitenza; con la quale ſgombrata

dalla caligine de peccati,habbia per oggetto il ſuo Re

dentore.

OX atra rerum contegie . .

Terra colores omnium: .

IVos confirentes poſcrmus ,

Teruſte Iudex cordium. ,

-
-

- -- -

Hor che con l'ale ſue la notte oſcura

Tanti vari color couerti hà in terra,

Lodandoti chiedemo i tuoi fattori

Giudice giuſto,che penetri i cori.
--

-

-

- - - - AN
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A N N o T A T1 o N L .-
-

A-A.- . Ell’atto del vedere ſi richiede il ſenſo degli occhi, le ſperie
a Arisa, N viſibili, 8 il lume, a col fauor del" ſcorge la:

b Arif, a "i laonde mancando il lume i colori tutti reſtano oc
ani, ºpºi dalle notturne tenebre, di modoche dagli occhi non pó
- - - - - no diſtintamente eſſer veduti, comeinſegna il filoſofo, i C.

ler non eſt viſibilisſine lumine, sed omnis cuiuſque colorin lu

c Penta. ”ºiſibilis,onde ſcriſſe il Pontano
-

- º Nec colorerat vnus rebus,tenebriſaue malignis

- - - Pt calum, ci terras nex circumfuſa tenebat.

. . - Et Virgilio ſimilmente diſſe,

dVirg. Aen.8 d Nox ruit, di fuscis tellurem ample litur alit. º

- Etecco il peccato, di cui la notte è ſimbolo con le ſue tenebre a

º P 9ºſº impediſce noi, che non poſſiamo ſcorgere quel che gioui, è ſia .

ºſºpº pur dannoſo alla noſtra ſalute. Non ci farà mentre Chriſoſtomo

ſanto,il quale diſſe, e Peccatum comparatur nocti: ſicut enim ,

f Eccleſ.c.3 in tenebris neque amicus,neque inimicus agnoſcitur, ſed omnia

penitus ignorantur itidem in peccato e ſu venit,

g Sap e.r. - Nos confitentes poſcimus.Inſegna l'Éccleſiaſtico, fNè con

fundaris confiteri peccata tua;& nella Sapienza ſi legge,gap

in senºa paret autem eis quifidem habentan illum. Al qual propoſito di

lººriº ce Seneca, b. Vii ſi confeſſio, sbirenſio.

- Te iuſte Iudex cordium. Può l'huomo giudicare le parole, S&

I.Reg.e.tº le artioni,ma non la volontà dell'altro huomo; ſolo iddio può

farlo; l Homovidet ea qua patent, Dominus autem intuetur

pm Iſaicis. cor. m Tu autem Domine ſabaoi, qui indicas inſtì, o probas

renes,di corda. - -

- ſi

Vtauferas piacula ,

Sordeſque mentis abluas : . -

Doneſque Chriſte gratiamº i º

Vtarceantur crumina -

Cancella tu,che puoi,tutte le colpe,

E da triſti penſier purga la mente;

Indipietoſo Dio tal grafia aggiungi,
-

º Ch'i peccati da noi ſempre ſian lungi.

A N N o T A T1 o N 1.

Iacula. Queſta voce alle volte hà ſentimento di penitenze ,

che ſi fanno per li peccati,ò pure di ſacrifici, che per li pec
Ca

-
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cati sofferiſcono,come diſſe il Mantoano Poeta. -

a . . . Ea prima piacula ſumpto. -

Ma in queſto luogo ſi prende per le colpe iſteſſe, nel qual ſenti

mento diſſe il citato Poeta,

b Diſtulit in ſeram commiſſa piacula mortem.

Etſi conferma con le ſacre lettere, è Numquamtamgrande º

piaculum factum eſt in Israel. -

Sordesque mentis, cºre. Davn ſolo penſiero cattiuo, ſe dal

cuor noſtro non ſi diſcaccia, ſegue la morte dell'anima,comein

ſegna il deuoto Bernardo, d Cogitatioprana deleftationempa

rit;delectatio consenſum; consenſus attionem; attio conſuetudi

nem; consuetudo neceſſitatem; neceſſitas mortem. e Etauuiene

all'anima quel, che ſi ſcriue della vipera, la quale dalli propri

figli,ch'eſſa rinchiude nel ventre, reſta crudelmente veciſa, g,

Sicut vipera(dice l'iſteſſo Bernardo) a filijs ſuis in vtero poſiti

lacerata perimiturita e noi, cogitationes moſtraintra noi nºn

trita occidunt, Ondenoi hauendo dimandato il perdono delle

colpe, ſeguendo il conſiglio d'Euripide, h Morhum morbo nè

addito; Et dell'Eccleſiaſtico, i Fili peccaſti,ne adijcias iterum,

ſed C de pristinis deprecare,vttibi dimittantur; con ragione ,

dimandiamo à Chriſto che purghi la noſtra mente da ogni pen

ſiero cattiuo;& che ci dia gratia , che in ogni tempo habbiamo

in odio il peccato, come inſegna Bernardo , l Tali odio debet

-

homopreſequi peccatum vt non ſolum non regnet, vel mancat

in nobis, ſed neque apparent; - - -

ci:

Mens ecce torpet impia, - º

guam culpa mordet nozia: .

Obſcurageſtit tollere,

Et te Redemptor quarere. -

Ecco l'anima noſtra egra languiſce,

- Cui lo proprio fallir punge, e rimorde; , i º

- Per ſua ſalute il tuo ſoccorſo chiama, - 5

, E tecovnirſi è Redentor ſolbrama. n .

-
- --

-

; - -
,

- A N N O T A T I O N I. ,

Nſegna il glorioſo Tomaſo d'Aquino , a che l'huomo pece

licando, fà contra la ragione, contra leleggi humane, & con

tra leleggi diuine. Laonde incorre in tte ſorti di pene. Delle 2

quali vna è in ſe ſteſſo, 8 è il rimorſo della propria conſcienza;

l'altra pena riceue dal Giudice, 8 la terza da Dio. La conſcien

-
I 2,2

avig Aena -

b Virg.Aen.6

c Iud.cap.2 o

d D.Bernar.

de inter.dom.

cap.39. •

e Ariſ 5. bit

cap 34. -

f Plin.lib. 1 e

cap. 62..

g D. Bernar.

loco cit. -

h Euripides.

i Eccleſ.c.2 r

l D. Bernard.

ſer. 1o. ſuper

Pſal,4ui hab.

- -

tv -

- , - -

è -

- -

- - - -

s. - -

a D.Tho. I. e

q. 7.ar.1. -

- a - -

- - - -
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b D.Tho. p.

4 79.ar. I 3.

c D.Bernar.

de interno do

mo cap.3 r.

d Id n-º-

e Quintilde

clamat 9.

i Pſal.7».

g Pſalzº.

h Iſai.s.11

i 1.Reg.e. 16.

a Iſai.cap. 5»

b Sebastiano

Ammiano Fa

noſe diſcorſº

predica b.p.a.

c Iob. cap.3.

d Iſai.cap. 4 e

e Greg ſuper

za chiamata, b cordis ſcientia, per la quale giudicamo hanere a

male cperato, rimorde, 8 riprende noi ſteſſi, che però è detta

rimorſo, del quale non è pena più atroce ſecòdo il parere di Ber

nardo ſanto,che dice, c Nulla penagrauior eſt,praua conſcia

tia. Et ciaſcun peccatore lo proua in ſe ſteſſo, di modo che può

dire col citato Dottore , d Proprijreatus conſcientia non me

requieſcere ſinit, sed dedie in diem vehementer me torquet.On

de ben diſſe Quintiliano, e Conſcientia mille teſtes. -

Obſcura geſtit tollere. Si lagnaua il Profeta Rè della Giu

dea,che il peccato l'hauea ridotto a tale ſtato di calamità,emi

- ſerie, cheben poteua numerarſi frà morti, fcollocauitme in

obſcurisſicut mortuos ſeculi. Perciò l'anima noſtra perche non

proui in ſe ſteſſa qual ſia il danno allontanarſi da Dio per lo pec

cato, g Quia ecce qui elongant ſe a te,peribunt;brama vſcire a

dalle calamità, nelle quali giace per" colpe, col ritor
nare in i". tia del ſuo Signore, ſeguendo il conſiglio del Profeta

Iſaia; h Querite Dominum dum inueniri poteſt,inuocate eum

dum propè eſt;allettata,8 auuertita inſieme dalle parole del Rè

Dauide, i Si quaſieris eum inuenies;ſi autem dereliqueris eum,

proijciette in aternum.

Repelle tu caliginem, -

Intrinſecus quam maximè;

Vt in beato gaudeat

S e collocari lumine.

Tu, Luce eterna, la caligin ſcaccia ,

Quella, che gli occhi de la mente offende.

Acciò nel lume, ond'iBeati allumi

Goda paſcere in Ciel gli auidi lumi.

A N N o T A TI O N I.

Ià ſi è detto altroue, che la caligine ſia ſimbolo del peccato,

G per cauſa del quale diceua il Profeta Iſaia , a Palpaui

mus ſicut caci parietem; impegimus meridie quaſi in tenebris,in

caliginoſis quaſi mortui. Qui può dinotare la confuſione della

mente,b come intende il Faneſe nelle parole di Giobbe, Oc

cupet eum caligo. c Può anco prenderſi per l'oſcurità delliditini

miſterij, d Ecce tenebra operient terram , ci caligopopulos.

Al qual propoſito diſſe Gregorio ſanto ; e Poſuit Deus tene

bras latibulum ſuum, cum abſcondit myſteria a reprobis. Con

tra tale ignoranza, è confuſione di mente preghiamo il Salua

1. Reg.ty Iy.

moral.

-- - - ----- - - - - - - ---- tOr

;
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tor del mondo, ch'al noſtro lumenaturale già ſcemo per il pec- .

cato,egli,chè luce diuina, f Exaltanº animam, ci illuminas f Eccleſe.se
i" raggi di gratia,acciò l'anima noſtra col lume della

ratia poſſa giungere a godere il lume della gloria, S& poſſiamo - - -e" col Profetaºi"i" g Pſal. 3s

che l'huomo di tre ſorti dilume è capace, del lume naturale º, h sylua aur.dellume della gratia,ò pure della fede. 8 del lume della gloria e •

Preſta Paterrifine à car. Ioa - - --

NEL GIOVEDI ALLE LAVDI,

- A

Argomento. – - ,

M" cheladiuinagratia ſimboleggiata nell'Au

l rora,ſquarciando il velo della noſtra ignoranza, ci

fà conoſcere quanto habbiamo ſmarrito il ſentiero della

diuina legge, ſeguendo il demonio ſcorta fallace; ſiamo

auuertiti, che pertutto lo ſpatio del giorno,anzi della no

ſtra vita non commettiamo peccato alcuno,conſiderato

che Iddio vede il tutto dal cielo.
-

-
-

-

- -

- - - -

º i VX ecceſurgit aurea, - -

- - , Paliens faceſat caecitar, º - -

Quenoſmet in praceps diu

Errore traxit deuio.

Ecco ſorge l'Aurora, e'l frontehà d'oro,

Laſcino il mondo homail'ombre d'Auerno,

Ch'erriti ciechi e di pallornoi tinti

Di colpe han tratto al precipitio,auuinti.

A N N o T A T I o N I.

A prima luce del giorno, perche in quel tempo l'aria perli

raggi del naſcente Sole prende il color dell'oro,è chiamata

Aurora,però diſſe Lucretio - Lucr.lib

a Aurea cum primum gemmantes rore per herbas º º*
Matutina rubent radiati lumina Solis.

-

Et Boetio nel medeſimo ſoggetto diſſe,

- - -- - - I 2 Quod
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b Boet.lib. 2. l Quod Phebus roſeum diem

emetr. '. Curru prouehit aureo. - - - -

- , Pallensfaceſat caecitas. Tobbia il vecchio mentre fu priuo

e Tob.cap. s. della luce degli occhi, riputaua ſe ſteſſo incapace di allegrezza

alcuna,dicendo. cº" mihi,qui in tenebris ſedeo,

d D. Grego.d ºlumè Cali non video?Ma quanto l'anima è più nobile del cor

Poi,il portanº la cità dell'anima deus eſſere più temutº & pianta,
º come diſſe Gregorio Pontefice, d Anima ca citas eſt ea quidem,

e Euſei Em. qua valdè pertimeſcenda eſt, di deploranda Etf uſebio Emiſ

fra poi Do ſºno ragionando della cecità cauſata dal peccato, diſſe, e Has

min 4 quad. autem caecitas non corporiſed anima eſt.

Pallems, c. La pallidezza naſce dal timore; Perciò diſſe »

f Cie Tuſca. Marco fullio, f º pudorem rnbor, fieriroren,pallore re
mor conſequitur;& il timore e proprio effetto del peccato Onde

E ººº Paolo Apoſtolo diſſe, gsi malum feceris,time Et nelli Prouer

bij ſtà ſcritto, h Quod timet impius,veniet ſupereum. Il pec

li Prou c.rº catore qlal cieco, non può ſcorgere il dritto ſentiero della ſala

i Eccleſ. c.1 te, i Error,ci tenebra peccatoribus concreta ſunt s & ſenza la

“ſcorta dei dinino time, è guiſa divn cieco, và nel precipitio, l

lºrºer e º giaimprorum tenebroſa, neſciunt vbi corruani & Gregorio il

Maghodiſſe, m Cacus quippe eſt qui superna contemplationis

º Pºrºgº lumen ignorat,qui preſentis vita tenebris praſſus,dum venturam

º º lucem numquam diligendo conspicit, quogreſſus operisporrigan,

Et Decr.diſl. neſcit. Ma ſpariranno le tenebre delli pescati da noi, ſorgendo

49. cap. 1. l'Aurora della diuina gratia , come inſegna il Veſcouo Cirillo

v, ..., con le ſeguenti parole, n Chriſtusadueniens, fattus eſt lux te

"º nebroſis & erratici, quo diabolica manus praſſi Opure dicia
in Luc. c.a. - iticº, quasi a manus praſsi o pure dicia

mo con Vgone il Cardinale, che l'Aurora ſia la penitenza, o

o Hugo Car. Lux Aurora gratia eſt paenitentia, qua illuminat paenitentem ,

ſup. Pſal a 3 º pellens ab eo tenebras peccatorum, e o º 1

Hac luxferenum conferat, º - i

Puroſauenos prefetfiti, º º y

Nibiogramurfibadium, i

Voluamus chſenrin nihit,

Divinaſi indiriſi - -

- - - - º ai 1 - - º - , , , , -, -

Età le lodi ſieptiri fierenda. º in º
Schifi la bocca parlar finto;eſdegni i i -

- , a a La mente concepirpenſieri indegni, ,

- s s : a : -

, , , , , i l: is .. r . ) s l
- AN

-
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r nº ; - - - i º a

" A NN o T A TI o N I - -

- ai - -- - - - - - - - - - - - - -

Hriſto luce diuina (come nella precedente ſtanza s'è detto) a Franciſ, un

º, può render chiare,e ſerene l'anime noſtre. i Philiphus in

a o . . . . . Tenebras lux reſpuit omnes, º ſayr.

e Numquam ſtare loco pariter contraria poſſunt. º a

Et egli ſteſſo diceua, b Ego lux in mundam venisvt omnis,qui b Ioan. e.ra

tredit in me, in tenebris non maneat. Acciò ſiamo nel numero -

di quelli, c Qui inuocant Dominum in corde puro, º c rim ... ,
Sii" molto" & abomineuo- c Tim, eap.

levna lingua maledica & mentitrice. Però diceua il Regio Pro- a Pſair.
feta, si Diſperdat Dominus vniuerſa labia doloſa & Pietro º a º,

Apoſtolo eſforta colui, che deſidera la propria ſalute à frenarla reiri. i ,

siingua da dirmate & dall'ingannare altrui, e Quºvuln vitam º º º º

-diligere, ci dies videre bonos, coerceatlinguam ſuam àmato, º º i

e labia eius non loquantur dolum º . . .
- Voluamus obſcurum nihil. Seneca laſciò ſcritta queſta dot- f seneca liº.

-trina, fsic viuendum nobis eſt, immò e cogitandum quidem, ºſº

tanquam ſi omnibus oculis expoſita eſſent cogitationes noſtre º,

Nam cum Deo quidem pateant, maxima cautio nobis adhiben- g ºun

da eſt.vtilla ſinipure ſintsana, ſobria, aefantia.Et altre vol- º

te diſſe, g fali, eſſe debet cogitatio nostra, taliſaue animus, - - - -

- qualem Deum ipsum requirere intelligimus . La qual dottrina º ºbilm ea

- Paolo Apoſtolo confirmando diſſe, h Quacumque ſunt vera, º , º

- quavunque pudica,quacumque ſancta,bac cogitate, è --

v- - ... : : : è - i º, º ti

Sic tota decurrat dies,

Nè lingua mendax, nè manus,

69culiue peccent lubrici, -

Nè noxa corpus inquinet. . -

Così tutte del Di paſſino l'hore ; -

Siari ſenza inganno le parole, e l'opre;

Gli occhi non diamo fuor ſguaidi laſciui ;

Nè colpa del candor la vita priui i

2: nubi e ti o i 2

A N N O T A TI O N I.
a Bernard.de

Pºi documento di ciaſcuno diſſe il deuoto Bernardo, a Nec cui viana,

-, casa,nec studio loquaris falſum;quia os, quod mentitur, oc- cap. 43. -

siait animam; & non ſolamente nelle parcle può l'huomo eſe- : :

- re bugiardo,ma nelle operationi, come vuoleAnbrºgio fanto, b D.Ambre.

º ilqual dice, b Nonſoluna in verbiſed etiam in ſimulatisºpe- in quod ſorm.

e , ri
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c Pſal.6 r. ribus mendacium eſt; & può dirſi, che queſto intendeſſe il Pro

feta in quelle parole , c Mendaces filij hominum in ſtate

d cic. lib. 2. ris. -

denat. Deor. Oculiue peccent lubrici. Degli occhi diſſe il Padre della Ro

- - - - mana eloquenza, d Natura oculas fecit lubricos, di mobiles.

e Porotheur Per queſto ſcriſſe Doroteo, e Aſſueſce oculos non circumferre

doctr. 1 . . ad alienas, c vanas res. La qual dottrina fà ancodata nella ,

-
Moſaica legge, flvec ſequanturcogitationes ſuas , ci oculos

f Num. c. 1 s perres varias fornicantes. Perche l'occhio impudico è chiaro

- -
inditio che il cuore ſia impudico, g Impudicus oculus (diſſe a

g D. Auguſt. Agoſtino ſanto) impudici cordis eſt nuncius. Etſi deue ſeguir da

ferm.g.devi- noi la ſeguente dottrina di Chriſtomo Bocca d'oro, h Nihilma

ta cler. li reſpiciatoculus,et fatta eſt hoſtia, nihil turpe loquatur lingua,

º º º º ci facta est oblatio; nihil iniqui committat manus, c fatta eſt

h Chryſoſt. holocauſtum. Età colui, c'haueſſe peccato con gli occhi vn ſan

bom.ao, in º to Veſcouo inſegna queſto antidoto , i Cecidiſti per oculum,

spiſtad Renº- abluatte aqua ſua. Et l'oſſeruò Madalena,la quale con le lacri

- - me lauò ſe ſteſſa dalli peccati , che con gli occhi hauea com

di S. Laurent, meſſo. , -

iMºr. Epiſ l. Vana viuendo vagus quicquid peccauit ocellus,

bibl,v p.to. a. Abluit erratis illacrimando ſuis,

Nè noxa corpus inquinet. Nè con altra colpa macchiamola

Iº: Aº noſtra vita, perche le membra tutte diuentinovn grato holo

ºrºg º 3 cauſto al Signore, come inſegna il Vaſo di elettione, m Vi ex

hibeatis corporaveſtra hoſtiam viuentem, ſantiam, Deopla
m Rom.e, 1 a Geºfotº »

Speculator adſtat deſuper,

Qui nos diebus omnibus,

Attuſque noſtros proſpicie

A luce prima invesperum.

uel, chenel Cielo empireo eterno ſiede S

l tutto oſſerua,ene riguarda intento:

E le noſtre attioni" ben mira,

Se ſorge il Sol,s'in Occidente gira.

. - ;

-

, , -

AN N o T AT 1 o N I.
a D.Tho. 1. p. - - - - - - - - -

a 3.art.5," T Eſi del corpo s'attribuiſcono a Dio nelle ſacre scritture,

e 1 e ccódovna certa ſomigliaza,p dinotare le ſue opationi,co

meinſegna il Dottore Angelico, a Partes corporee attribuentur

Deo-- -
-

--- - - - -
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Deo in Scripturis ratione suorum attuum ſecundum quandam b Paral e 16

ſimilitudine ſicut attus oculi eſt videre. Vnde oculus Deo dictus

ſignificat virtutem eiuſdem advidendum modo intelligibili, c Prou.e.1s.

non viſibili.Et ſecondo queſta dottrina s'intendono li luoghi ſe

guenti, che nelle ſacre carte ſi leggono , c In omni loco oculi d eſal. 13.

Domini contemplanturbonos, c malos. d Dominus de calo

proſpexit ſuperfilios hominum.

Attuſque nostros,drc Etgiàche à gli occhi di Dioniuna coſa

è naſcoſta, e Omies via hominis patent oculis eius. Et quanto

facciamo dal principio inſino alla fine del giorno; & dal primo

noſtro naſcimento inſino alla fine della vita, è noto a Dio,f Re

ſpicit Dominus vias hominis, c omnesgreſſus eius conſiderat.

g Non eſt qui ſe abscodat ab oculis eius.fa di biſogno a ciaſcuno

di noi tener ben cuſtoditi i ſenſi, viuendo nel coſpetto di Dio, il ram patr,

che ſcorge il tutto dal Cielo (comeinſegna Bernardo ſanto) h i". e, 4.

Magna cuſtodia tibi neceſſaria eſt, quoniam ante oculos Iudicis

viuis cuneta cernentis. Altre volte diſſe, i 1m omnibus,que agisi Idem l cit.

Deum eſſe preſentem cogita. & Geronimo ſanto ſimilmente di

ceua, l Omnium ſpeculatorem Deum crede, di caue nè

quod diuinis oculis indignum ſit aut opereris,aut cogites.

e Prou, c. 16

f Prousap. se

g Eccl. c.39

h D.Bernar.

º1 p.nierº.”

in quadam-2

Deo Patri ſitgloria. a car. 21. epiſt.

NEL VENERDI AL MATTVTINO,

Argomento.

S" à Dio le piaghe dell'anima , chiedemo di

quelle il rimedio , S il perdono delli peccati com

meſſi per inganno del demonio. Chiedemoanco feruor -

di ſpirito , S gratia di mai più non ricadere nel petca- ca

tO. - - - -

º o se s .is. - i

V Trinitatis Vnitas,

Orhem potenterqua regis,

Attende laudus canticum,

guod excubantes pſallimus.
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s , . . Tu Dio,ch'in tre Perſone, 8 vna eſſenza, º sº.

- e Qual potente Signor,gouerni il tutto, i

- e : De le tue lodi aſcolta i carmi ſanti, .

C'hora cantiamo al tuo coſpetto auanti.
º e - a -

. A N N o T A T1 o N 1
a cº 43. Onfeſsò Ario in Dio a tre perſone diſtinte, ma heretica

b. Cap. 49. - mente affirmò che fuſſero anco tre ſoſtanze b Et Sabellio

e diedenell'altro eſtremo,ponendo in Diuinis vna ſola perſona,8

c Athan, in vna ſola ſoſtanza. Perciò la Chieſa Cattolica per confutare d'

pºi ſia ambidue l'errore dice con Atanagio ſanto e Fides catholica ,
bac eſt, vt vnum Deum in Trinitate, c Trinitatem in vnitata

dDri, e veneremurineque confundente perſona, neaue ſubſtantiam,

º 31, a.1.c. ſeparantes & il Dottore Angelico inſegna, che il nome de Tri

. . . nità in Diuinis, non dinota moltiplicatione di ſoſtanza;ma ſola

e Deſu» ma mente ſignifica determinato numero di perſone cioè Padre ,

Trin. e fiae Figlio, e Spirito ſanto; & ſi conferma col ſacro Canone, e Tres

catbo. tit, 1.e, quidem ſed vna eſſentia, ſubſtantiasſen natura. . . . .

ſirm. - - -

- - - - - Nam leftulo conſurgi mus

º Noctis quieto tempore;

Vt flagitemus omnium

Ad temedelam vulnerum.

i , Tolto à i membri il ripoſo, agli ocehi il ſonno;

Già,ch'è la notte, 8 in ſilentio il mondo,

) - Aſpettiamo da tè d'ogni ferita,

Cui l'alma chiude,medicina,evita.

- - - -
-

- - - - - - -

-

il c AN N o T A T I o N I. ?

-- - - - - - . . . . . . . e

º NEremia eſorta ciaſcun fedelea leuarſi di notte all'orarione,

a Ier.39.t.I. &à ſcoprire al coſpetto di Dio tutti gli affetti del cuore,

a Consurgelauda in notte, in principio vigiliarum, effundo

b Eccl.c.21. ſicut aquam cor tuum ante conspectum Domini.

Vi flagitemus, c e Cheli peccati cauſino tante piaghe nell'a-

e Iere. c. 3 o nima,fa fede l'Eccleſiaſtico, b guaſi romphea bis acuta omnis

iniquitas plage illius non eſt sanitas. Ma per ſanarci è ſceſo Id

d Dorotheu, dio dal cielo, il quale diſſe per bocca di Geremia, c A vulneri

docfr. I 1, bus tuissanabo te. Queſto medico celeſte Doroteo ci prepone e

dicendo, d Chriſtus animarum moſtrarum medicus est: Isque

nouit omnia,cy vnicuiq; languori, ci morbo accomodatum dat
i - alAl
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antidotum. Et Am igio ſanto al medeſimol"to diſſe a, e Ambr. lis,

e Si vulnus curare deſideras,medicus eſt:ſiſi ribus eſtuas,fons 6.exam.c.t.

eſt, & quelche ſiegue. A noi tocca ſcoprire le piaghe dell'anima

per noſtra ſalute, perche inſegna Boetio, f Si opem medicantis f Beet. lib.ds

expettas,oportet quod morbum detegas. Et il Pontefice Gregorio conſ. Philoſº.

diſſe, g Vulnera clanfa plur cruciant, quia sum putredo,qua in- ,

trinſecus feruet, eijcituraa ſalutem dolor aperitur. h Peccatum g D Gregor.

proditum citò curatur. Et ſeguiremo l'eſempio del Publicano, del #, lib.7.

quale dice Eucumenico Dottore, i Manifeſtabat quidem Publi- morale.vlt.

canus vulneraſua vero medico, ptſanaretur.º. -

- -- , - , h Iden i.

gui fraudeauieauia Dammam, l

In nottibus deliquimus ; i Eucumen.

Abſtergat illud calitus - ſap. Luc.c. 1

- Tua poteſtas gloria. - - -

- Ciò che per frode del Demonio habbiamo -

t Nel'atre notti noi fatto di male, - - -

- - - - Horlo ſtrugga dal ciel ſol per clemenza, -1

- Di tua Diuinità l'alta epotenza. a rſale,

A N N O T A T I O N I. b Glo.interlº

loco cit.-

- Proprio officio del Demonio il tentare, 8 vſare inganni per

condurci al peccato. Perciò Paolo Apoſtolo per antonoma

ſiam diſſe, a Nè fortè tentauerit vos is , qui tentut . Doue ſcg

giunge la Chioſa, b Ideſt Diabolus, cuius officium est tentare .

. Del qual diſſe Gregorio ſanto, c Diabolus promittendo decipit,

o ſuadendo blanditur. Er Giouanni Damaſceno diſſe, d On- d Damaſcen.

mismalitia, ci omnis immunditia à Diabolo excogitate ſant ,",

Laondenoi hauendo commeſſo molti peccati per ingino del de- fium. ---

monionel corſo della preſente vita, 8 frà le calamità del mondo

(delle quali ſon ſimbolo le notti) come intende Gregorio ſanto. e D. Gregor.

ſopra le parole della Cantica, e Per notte, quaſiui,quem diligit pon canile.3

anima mea; ricorriamo a Dio, che con la ſua potenza ci rimetta

ciaſcun peccato commeſſo egli, che diſſe, fÈgo ſum , qui deleo f fai casi

anquitates tuas. ,

Poteſta gloria. g Donato Marra eſpone in queſto luogo, poi g Don Mar

teſtasgloria,ideſt diuinitatis; perche ſolo Iddio può rimettere li , piom.
peccati, h Quis poteſt dimittere peccata, niſi ſili Deus ? Acciò -

poſſiamº rendere a Dio gratie dicendo, i ln multitudine gloria h Luc.cap.,

tua depoſuſti aduerſario, tuos. -

i Exod.c. s.

- M. Ne

c D. Gregor.

Pon.in sºp.4

Coe
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Nè corpus"ſordidum,

- - r i e - -

º º Nectorpo inſiei cordiamº, º
º Nè criminis contagio º “ º

º º v - º

-

Tepeſcat ardor ſpiritus.

- - - Mai non ſia il corpo dilaſciuia immondo,

-, g. Nèmeno habbiamo il corpigro edimeſſo: ,

a Megaſeºs, Nè venga del peccaf dal rio veleno . .

in 4 º ſi º ai Delo ſpirto il feruor tepido, e meno.

capivi , s . º ve: a º as, - . . . . . . . . .) & - -

b Alb A N N O T A TSI Q NI. . . .

itip Gni colpa, a come afferma il Maeſtro delle ſenteze,è mac

cap. 4. - chia dell'anima.Et Alberto Magno diſſe, b Peccatum vo

- catur macula, quia imaginem anime deturpat. Ma il peccato

º ºº della carne, macchiando Fanina, viene a macchiare anco il cor

d D. Th.loc. po.Et ſepra le parole dell'Apoſtolo, c Qui formicatur, peccatin

cit.lett.3. corpusſuum,eſpone Tomaſo ſanto, d Ideſi contra corpus ſuum

Teſſal.c.4 corrumpendo, ci inquinando illud pratervſum rationis. Perciò

“” chiedemo in gratia, che ricetiuto il perdono delli peccati com

f ſid ethim meſſi il corpo noſtro non ſia di laſciuia" e Non enim

lib.4 a vocaat noi Dominus un immunditiam ſed in ſanti,ficationem.

r . Nè criminis contagio,c c. Secondo Iſidoro, f Contagium eſt

- ..,, a contingendo dictum,quia quem tetgit polluit; onde diſſe Vir
g Virg.egl. I gilio, - - º - -.

g Nec mala vicini pecori contagia ledant. -
ucretio, s - -

h Quandoquidem penetrantineum contagia morbi.

Lo medeſimo effetto fa il peccato, il quale continina, 8 offende

- , l'anima a guiſa di contagioſo veleno ſparſo dal Demonio, i n

1,P º grediturbiandè,ſedinnouiſſimo mordebit vt cotuberci ficut re

º", ulus venenadfunder Et Agoſtino ſanto laſciò ſcritto, i Non

ºººº jpernemus morfum ſerpentis, nè venenum eius conſpergatur in

corda noſtra. Contra il qual veleno dell'anima non vale altroan

tidoto, che la diuina gratia, m Neque herba, neque malagma

e ſanauit eos ſed tuus Domine sermo, qui ſanat omnia Il feruore e

º ? " º dello ſpirito, dice il Dottore Angelicº, procede dall'abbondanza

ºliºº del ditino amore, m Procedaferuorex abundantia calori; vn.

tºp º de"ſpiritus dicitur, quia propter abundantiam dium e di

o Ambr.ſup. letionis totus feruet in Deum. Per i peccati poi l'huomo ditiene

pſi 18. ſer. 2 tepido,ond'è peggiore dell'infedele, o In ſpritualibus(dice Am

brogio)tepidus eſt qui fidem ſuſcepit ſed malus est moribus e ta;

p Apoc. c.3 peiorfrigido infideli. Percio ſilamentaua Iddio, p Vunari
145

i

li Lucr.lib 4 E L

i Prou. c.22.

m Eccle.gº

- - a

º i - --
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- - - i - - - -

due eſes, aut calidus;ſed quiatepidus es, c nec frigidus nee ca

lidus, incipiam te euomere. Ma dal peccato della carne il feritor q Chryſoft

dello ſpirito non ſolamentereftalmoepedito,ma eſtinto,come in- hom.1,

ſegna Chriſoſtomo ſanto, a Extinguit ſpiritum vita impara epiſt. aa reſ.

sta ce ri: i

i : : Qb hoc Redemptor quefumus, i i

e Kepletuonos lumine, i

Perquod dierum circulis e

Nulli ruamus attibui. .

Però tu noſtro Redentor pietoſo

Riempi noi del tuo celeſte lume,

Da cui guidati ſempre al noſtro ſcampo,

Mai non facciamo negli error più inciampo.

A N N O T A T I O NI.

L" inſegna Tomaſo ſanto, a non ſolamenteeſ

ſendo caduto in peccato, non può da ſe ſteſſo riſorgere ; b a p.Tho.1.a

Et non può nello ſtato della natura corrotta da ſe ſteſſo non , q.199. a.r.in

peccare ſenza l'aiuto diuino; c manè anco poſto inli corp.

tia può con le proprie forze perſeuerarenel bene, ſenza che la di- ,

uina gratia ſia adeſſo ſcorta nelle buone operationi, 8 difeſa co- b Etart.s. '

trali diabolici inſulti.Etappbrtal'autorità di Agoſtino ſanto,che . . . i

con la ſomiglianza dell'occhio del corpo il qualequantunque ſa- c Et art,9.

no,ſenza il fauor della lucenon può far l'atto del vedere,inſegna - ,

che l'huomo quantunque giuſtificato, non può ſenza l'aiuto del e D.Bernar.

diuinolume rettamente viuere, d Sicut oculus corporis pleni- ad Ianuenſes

ſimèſanus,niſi candore lucis adiutus,non potest cernere ſuccº ho Epiſ epiſ i o9

mo perfettiſſimè etiam iuſtificatus, niſi eterna luce inſtitiediti- e

nitus adiuuetur, rette viuere non poteſt. Con lo beneficio di que- se i

ſta diuina luce dimandiamo il dono della perſeueráza, della qua- si

le diſſe Bernardo ſanto, e Perſeuerantia eſt ſemperſpectanda fBAe a

in ºperihus;per non cadere nel baratrode'peccati, º per mantº verb.Domini,

nerci nello ſtato della gratia, come aſſeriſce Agoſtino ſanto, f. - .

l

guid aliud porrò eſt perſeuerare niſi non labi? E ſiamo invitati g 1ſaicap.a.

à caminar con queſtolume dal Profeta Iſaia, g Venite a - . . . .

musin lumine Domini. i .. - -

, Preſta Paterpiiſſime. a car. ro.
i - - ri . . . . i a - e º . . . - e

-

-

º";- ù 1,5 t - Il

passanº , 2 NEL
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NEL VENERDI ALLE LAVDI, ,
º-

-

- Argomento. : a o

- - - - - - - - ; . . ri i

Reghiamo Chriſtovnica ſperanza della noſtra ſalute,

ch'a noi doni aita per ſolleuarci con la mente al

Cielo, 8 rendere le douute gratie delli benefici riceuuti.

Et che scacciando egli dalli noſtri petti le tenebre delli

peccati,confermi noi nella Fede, nella Speranza,ò nella ,

Caritade. o : i ti i

i fi la

- - - i 2 - 1

Eterna Cali gloria ,

Beata ſpes mortalium ,

-
?", Vnice, a

Caſteque proles Virginis. -

-

- 2 - - - -

, , , , , , o deceleſti ſpirti eterna gloria,
Noſtra ſperanza da bearne in Cielo :

Del ſommo Dio Tonante vnico pegno,

a D.Tho. 2. I E di Vergine poi parto ben degno. - -

Cor.c.5 decir . . . . . . . . - -

b Geneſio. - º A N N o T A T I oN I. - e

s 2 A Ltro non è la gloria del Cielo, che lo ſteſſo Iddio, come in

c orig in A ſegna Tomaſo ſanto, a Gloria eterna est ipse Deus. Et

deneſe r. 2 per il Cielo può intenderſi la natura angelica , b. In principio

a team e 1, creani Deº celanº terram eſpone Qrigene, e Celan, ideſt
“ Angelos. Laonde il Figlio di Dio d eſſendo vna coſa col Padre,

e D. Th.ſup. e scalicet vnitate eſentie,mam eadem eſt natura Patris, ci Fi.

Io loc.cit.l.3 lij;è gloria degli Angeli,8 di tutti li Beati nel Cielo,e è la bea

i soa.it, titudine iſteſi, come diſſe Boetio; f Eſſe Deum ipsam beati

a pitudº neceſſe eſt confiteriCielo e la Chieſa militate come vuo:

gArnol ſups le Arnoldo, g Celum dicitaripsa Eccleſia e fideles in ea Chri

pſal. 146. ſtò è gloria della Chieſa, che perciò diſſe Iſaia, h Surgeillumi

a a mare Ierusalem, quia venir in men tuum, c gloria Domini super

n Iſai. c.co. teoria eſt i Cielo e l'anima del giuſto al parere d'Ambrogiosa

to,& di queſto Cielo Chriſto è la gloria.Però diceua il Profeta ,
i º" º l Etgloria mea Deus.

-

ſº º Beata per mortalium. Laſciò ſcritto Salomone, m Qui spe

1 Pſal.61. ratin Domino,beatus eſt. Per inſegnarci che quello ſolo giunge

m Prou, c.16 alla beatitudine,il qual fondale ſue ſperanzenelsposº"

- - -
-

- - - - -

- e º
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lo Apoſtolo diceua, n Sobriè, ci iuſtè, ci piè viuamusin hoc ſe

culo,expettantes beatam spem, ci aduentum gloria magni Dei,

e Saluatoris noſtri Iesu Christi . o La qual ſperanza è detta ,

beata,come inſegna l'Angelico Dottore, Vel quia eſt ſpes de bea

titudine,vel quia expettatio facit ipsos beatos.

Summi Tonantisvnice.Iddio è detto Tonante per la ſua voce

formidabile, p. A voce tonitrui tui formidabunt. Laonde li figli

d'Iſraele atterriti dalla voce di Dio diſſero al condottiero Mosè,

a Non loquatur nobis Dominus nè forte moriamur. O pur di

ciamo che il Padre eterno tonò. & il tuono fù il Figlio, rAnto

nuit de calo Dominus, c Altiſſimus dedit vocem ſuam. Con

ferma il penſiero Gregorio ſanto dicendo, ſ Voce tonare, eſt ca

subſtantialem ſibi Filium mundo terribiliter" - ,

Caſtaq.proles Virginis Solo Chriſtonacque da Vergine,del

quale ragionando Bernardo ſanto diſſe, t Solus iſte de" Vir

gine naſcitur;C Virginis vterum nouo, c ſingulari partu diui

n. Ad Tit.e.a

o D. Tho.in

epiſt. ad Tit.

loc.cit. lei.3.

p Pſal. ro3.

q Exod.e.aº

r Pſal sr. ri

ſ D. Greg. in

Iob.c.4º.

t D, Bernar,

nitas humana ſigillat.Et molto al propoſito di queſtoluogo diſ- ſer.de concep.

ſe Agoſtino ſanto, u Carnem aſſumpſit,ſed non more hominum;

mam Patrem habens in calo, Matrem elegit in terra: Illuc natus

ſine Matre, hic ſine Patre.
a

Da dexteram ſurgentibus ,

Exurgat & mens ſobria, -

Flagrans C in laudem Dei

Grates rependat debitas.

Tu noi ſolleua da penſier terreni, - -

De'quai ſgombra la mente al Ciels'inalzi, -

Et acceſa d'amor mai non ſi ſatie

Di cantar lodià te, di render gratie.

A N N o T A T1 o N 1.

\TGn ſolamente non può l'huome ſenza il diuino aiutoope

rare coſa di bene,come ſi è detto di ſopra con San Tomaſo

nell'ultima ſtanza dell'Hinno precedente. a Et Agoſtino ſanto

afferma dicendo, b Nihil preclarum praſtare poſſumus ſine di

uino auxilio ſicut nihil conſpicimus, niſi mediante luce. Ma nè

anco ſenza detto aiuto può penſare coſa di bene. Delche fà fede

Paolo Apoſtolo con le ſeguenti parole, c Non quod sufficientes

7mus cogitare aliquid è nobis quaſi ex nobis, ſed ſufficientia no

ra ex Deo est. Mercè che la noſtra mente aggrauata dal peſo

dell'Inferma natura, è tirata ſempre alle coſe baſſe del mondo,

Mens

B. Virg.

u Augu.in-º

Ioan.c. 6,

a D.Tbo. I, e

. 1 o 9. -

b D. Auguſt.

lib.2.contra a

Pelaglanos.

C 2a corè,i
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a D.Tho.2.2 d Mens humana (diceTomaſo ſanto) propter infirmitatemdii

q. 3. art. 3. ſtare in altum non poteſt ; pondere entrm infirmitatis humana de
ad 2, primitur ad inferiora. Per queſto dimandiamo la diuina gratia,

e Operi manuumtuarum tu porriges decteram;onde l'anima no

e Icb.c. 14. ſtra ſi ſolleui alla contemplatione delle coſe dinine,8 canti a Dio

lode con l'eſſenpio del Regio Profeta, f Lauda anima mea ,

f Pſal.143. Dominum, laudaho Dominum in vita mea, psallam Deomeo

quandiu fuero. Etallelodi aggiunga rendimento di gratie che ſia

g Pſal. 13z. ſtata eſaudita, dicendo con il citato Profeta, g Confitebor tibi

... ... Domine in toto corde meo, quoniam audiſti verba oris mei. h

º "" Convna confeſſione diode, o Signore ti celebrarò con tutto
tſal. loc. cit. - , o Signore lo ti celebraro

il cuore, poſciache ſecondo la tua benignità, miſericordioſamen

i te hai eſaudito le mie preghiere.

º - 2. -

Ortus refulget Lucifer, -

Preitgue Solem nuncius: -

Cadunt tenebra noctium,

Lux ſantia nos illuminet.

Splende la ſtella in Ciel nuncia del Sole,

E ſi diſcopre homai l'Alba ſorgente:

Onde l'oſcura notte ecco rouina; -

Giunga col giorno a noi luce diuina.

A N N O T A TI O N I.

A ſtella Diana meſſaggiera del giorno, alla cui viſta ſpariſco
b Apoc.c.22 L no le notturne tenebre,è detta Lucifer, della quale diſſe a

c Riccar. de Virgilio -

S.ii a Iamque iugis summa ſurgebat Lucifer Ida,

3.in Apoc.c.8 Ducebatq. diem. -

Queſta ſtella in ſenſo miſtico è Chriſto, b Egoſum radix, C

º," genus Dauid ſtella ſplendida ci matutina Doue dice Riccardo,

a9 corso, e Stella mundo lucem prebendo. Et Gregorio il Magno laſciò
“i º ſcritto, d Qui natus ex Virgine,velat Luciferintertenebrasno

Theophil ſtra noctis apparuit, qui fugata obſcuritate peccati eternum nobis
e ºeºpºtº mane nunciauit.Comparue Chriſto nella notte,cioè nell'infelice

ſtato, nel quale ſi ritrouaua il mondo, e Tempus enim(dice Teo

f Daniel.c,2 filo)ante eius aduentum nox erat. Et diſcacciate le"ii
se peccati,portò ſecovno eterno giorno, come Daniele prediſſe,

h", i" eo eſt. Laonde" Pontefice eſorta ciaſcunº

, pam, fedele a conſeruarnemoria di queſto gran beneficio,e dice,g Re

- miniſcere quod erutus de poteſtate tenebrarum, translatus esin

Dei lumen,C regnum. AMa

a Virg.Aen.lib.a. Ag

in Luc. s.3.
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AAanenſaue hoſtri ſenſibus i
Moctem repellat ſaculi. i

Omnique fine temporis - -

. Purganaſeruet pectora. . - - -

Che diſpenſandoa inoſtri ſenſi lume,

- Scacci l'infedeltà,notte de l'Alme :

O che ſi ſchiara il cielo, è che s'oſcuri,

s Conſerui i petti a noi da vitii puri. i

A N N O T A T I O N I.

-

- m . - - -

-S"non hannoluogo le notturne tenebre comparédo l'Au

r

-

rora,onde diſſe Ouidio, a Ouid. Met.

a Poſtera depulerant Aurore lumina nottem. . . lib.z.

, così anco al côparir della gratianó hà luogo il peccato. Perciò la - -

forza della diuina luce tenerà lontana da noi ogniombra d'infe- b 2.cor.c.c.

deltà chiamata notte del mondo. La quale infedeltà Paolo Apo- - -

ſtolo chiamò tenebre , b Nolite iugum ducere cum infidelibus. c D.Thom in

- Qua enim participatio iuſtitia cum iniquitate º Aut que ſocietas 2.Cor.loc.cit.

luci ad tenebras º Aut qua pars fideli cum infidele? Sopra il qual lect. 3.

luogo Tomaſo ſanto inſegna che per le tenebre s'intenda l'infe

deltà, S per la luce la fede, dicendo, c Fideles ſunt illuminati d Lue, c.1.

lumine fideiſed infideles ſunt in tenebris errorum. Dalle tenebre -

della infedeltà ſceſe Chriſto a liberare il mondo,come câtò Zac- e D.chrin

caria, d Per viſcera miſericordie Dei nostri, in quibus viſitauit Luc. loc. cit.

nos oriens ex alto; Illuminare his,qui in tenebris ſedent. Doue di- i

sce Chriſoſtomo, e Tenebras hic appellat non materiales, fed f Baſai in .

errorem,6 a fide diſtantiam Et Baſilio il Magno dice, frene- Lucioco ci

broſa enim erat plebsgentilis, que idolorum cultugrauabatur, - - - - -

doneo lux orta diſperſit caliginem, ci splendorem veritatis ex

pandit. sº - , g ddici;

; Purgata seraet pettora. Et che il lume della fede habbia forza -

-

º di purgare i noſtri cuori da ogniombra di errore, lo diſſe Pietro º

- Apoſtolo, g Fide purificans corda eorum. - - - - - - -

- i - - - - - - - , - si

a e- , è Queſitaiam primum Fides , n - - - s

- In corde radices agat;

- - Secunda Spes congaudeat , -

Qua maior extat Charitas.

Onde la Fede fondamento, 8 baſe

e Nel cuor ſia ſalda ai ſacri alti miſteri;

- - - - Lie
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a D.Bernar.

ſerm s. vigil.

nat. Dom.

b D.Chryſo.

ſerm defide,

ſpe,e charit.

C D. Bermar.

ser. 5 l.cit.

d S.Anſelm:

in cap. I 1.

epiſt. ad Heb.

e Guliel.rat.

diuim. lib. 4.

cap. 42.

fs.Bonauen.

g Catechiſm.

Rom.in expo.

ſymb. art.6.

ſmtam.7.

h D. Gregor.

Pont,

i Theophilus

Antiochen.,

I D.Chryſoſ.

loco cit.

m Fulgent.

lib.i.ad Tra

ſimundum

Regem.

n Mag. ſen.

3 p.diſt.2.

o D. Chryſo.

loco cit.

p D. Bonau.

q D.Chryſoſ,

lete cit.

Lieta dopo la Fèſia la Speranza,

Indi la Carità, che queſte auanza.

A N N o T A T 1 o N 1.
- -

Elle tre virtù Teologali,Fede, Speranza,S& Carità Delle e

quali diſſe Bernardo ſanto, a Summavirtutes ſunt Fides,

Spes,c Charitas. La Fede chiamata da Chrisoſtomo ſanto, b

Religionis fundamentum, ſi ricerca prima nel Chriſtiano, c Ee

quidem ante omnia Fides querenda eſt, dice Bernardo ſanto. Nel

qual propoſito diſſe Anſelmo, d Fides eſt primusgradus, in quo

mentem quis conſtituit, qui ad Deum accedere intendit. Illa

enim eſt moſtra ſpei introitus. -.

In corde radices agat. All'hora la Fede ſarà ben fondata nel

cuore,quando haueremo ſincera, 8 ferma credenza dellidiuini

miſteri agli occhi corporali naſcoſti. Delli quali diſſe Guglielmo

Durando, e Diciturautem myſterium quia ſecretam, c recon

ditam habet diſpenſationem. Perciò della fede diſſe il Serafico

Bonauentura, fPides eſt virtus,qua creduntur ea, que non vi -

dentur. Et il Catechiſmo Romano inſegna, grides earum re

rum eſt,qua ſub aſpettu non cadunt,atque ab hominum ratione e,

ac intelligentia remoteſunt. Impercioche dice Gregorio il Ma

gno, h Que apparent, iam fidem non hahent, ſed agnitionem .

Et Teofilo diſſe, i Quid mirabile facis ſi vides & credis?Laon

de diſſe Chriſoſtomo ſanto, l Eſt enim fides innocens,c pura ,

credulitas, qua ad Deum accedimus, qua praceptis inſistimus,

qua ea piata mente Dominum veneramar Hanc qui tenet, felix

eſt qui deſeruerit,miser. Perillam enim venimus ad Chriſtum per

illam pergamus ad Deum,per illam properamus ad celum. Per

che inſegna Fulgenrio, m In via Dei non gre ſu corporis, sed

mentis ambulaturaffettu. -

Secunda ſpes, c c. Per inſegnare che coſa ſia la Speranza, il

Maeſtro delle ſentenze diſſe , n Spes eſt certa expectatio future

beatitudinis,ex Dei gratia, ci meritis proueniens. Dalla Fede è

ſoſtenuta la Speranza,e dalla Speranza la Carità, come inſegna

Chriſoſtomo ſanto, o Tolle Fidem,vbiSpes conſtituitar?Adipe

ſpem,vbi Charitas ſublimatur è

uſa maior extar Charitas. La Carità inſegna noi ad amare Dio,

& il proſſimo, p Charitas (dice Bonauentura)eſt virtus,qua dili

gitur Deus prepterſe, ci provinus propter Deum. Etal propoſito

di queſto luogo diſſe Chriſoſtomo Bocca d'oro, qEſt enim Fi

des,qua futura credimus,Spes,qua uètura preſumimus;Charitas,
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qua& Deum diligimus,c proximos honoramus. Et rende la ra- r Idem tec,

gione, perche la Carità dell'altre virtù Teologali ſia la maggiore, citato.

r dienim Fides,vbi quod creditum eſt, venit: ceſſat Spes,vbi º

quod speramus,affuerit:ſola Charitas eterna eſt, quia cum Deo in f D. Auguſt.

Sanctis eſt,e ideomaior eſt. Il Padre delle lettere diſſe, ſTo-lib..deiſt.

itius boni ſumma eſt Charitas. Et l'Angelico Dottore diede queſta infirmi.

dottrina, trides oſtendit Deum;Spes facit tendere in eum,Cha

ritas vnit Ekaltre volte diſſe u Eſfenim Fides de non viſis, Spes t D.thom in

autem de non habitisſed amor Charitatis eſt de Deo,quod ma ha- r.Gor. cap.r.

betur.Et conchiude, e Charitas est excellentior Fide,quia attin- lett. 3.
git ipſum Deum;onde cantò vn Poeta, e T ,

i y Solus Amornobiſcum intrat penetralia celi, a u Idem r. 2

- - - - º º i q.66.art.4.

- -. - Non habentin calo Speſue, Fideſue locum, º º 4ºrta -

Credendum poſt funera nil erit: omnia cerno: . x Ei. . .

- - - Sperandum mihi mil, omnibus ecce fruor. :: º
, Semper erit quod ametur: Amor poſt funera viuit, - -

. Dum Deus in calis ipſe superſtes erit. - y Ioan Audi

, i - - - -- Brit, lib.3

Deo Patri ſit gloria. a car 21. -

. vº, e i º, - -, - - - º ,

NEL SABBATO AL MATTVTINO,

e . Argomento.
-

'Inuoca Iddio,ch'eſſendo egli tutto clemente, moſſo º

dalle preghiere, e dalle lacrime di noi Fedeli, ci dia -

forza contra lo ſtimolo della carne, acciò con purità di

cuore attendiamo à lodarlo. Del che riceuiamo al fine

premio nel Cielo. -

Vmma Parens clementi e , - ,

Mundi regis qui machimam » .

Vnius ci ſubſtantia, i

Trinusque Personis Deus.

o di ſomma clemenza eterno Padre,

Che del Mondola machinagouerni, -

Tu ſolo Dio d'vna ſoſtanza ſei º - e

Diſtinto in tre Perſone, enon tre Dei s ,
--- - - - e L AN
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A N N o T AT I o N 1.

a De rani, Serche la Natura diuina è più pronta al perdono che alla ven

diſt. .cal.za, i detta,come inſegnano li ſacri Canoni, a Diuimitatis matu

,

i ra elemens eſ & pia; magiſque ad indulgentiam quam advin

a core. 1. diciam prona; con molta raggione Iddio è chiamato Padre di

ſomma clemenza, di cui diſſe Paºlo Apoſtole, b Benedictus

c Titelm in Deus, e Pater Domini noſtri Ieſu Chriſti, Pater miſericordia

pſai io... rum. A queſto propºſito diſſe Titelmano, e Pra omnibus, que in

Deo predicantur effulget.c eminet miſericordia. - -

d Ezeeb.e.sa , Mundi regis qui machinam. Iddio, di cui diſſe Ezecchiele e,

- d Rex vnus omnibus imperans, regge, 8 gouerrà l'Vniuerſo.

e D Gregor. Però diſſe Gregorio il Magno, e Creature nec admomentum

Pont.lib.is ſubſistere poſſ"ed in nihilum redigerentur,niſi operatione di -

moral.cap. , º uina virtutis conſeruarenturin eſſe.Et lo cantò Manilio Poeta,
- e “ f Hoc opus immenſi construttum corpore Aundi,

f Manil.in » Membraq;natura dimerſa condotaforma -

1. aſtronom. º Aeris,atque ignts terra, pelagiq; iacentis,

Vis anime diuina regir, ſacroque meatu

g Hieron. ad Conſpi at Deus c tacita ratione gubernat.

Idamaſ. Pap. Vnius d ſubſtantia crc. Geronimo ſanto ſcriſſe al Pontefice ,

Damaſcqueſte parole, g Sufficiata bis dicere vmamſubstan

h Athanaſ tiam tres perſonas ſubſiſtente, perfettas, coaquales ci coeternas.

in ſymb. d- Et Atanagio diſſe, h Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritus

fide. ſantus,c tamen non tres Dij, ſed vnus eſt Deus. Et queſto inſe

gnaua Mosè al popolo Hebreo, i Audi Iſrael, Dominus Deus

i Deut.cap.e noſter vnus eſt, - - - - -

- - 2 li o º - - - 3 . - - . - -

i i Voſtros pius cum canticis :

Fletus benignè ſuscipe; -

- Vt corde puro ſordium

Te perfruamuriargius.

- -- -

Pietoſo qual tu ſei, con ſacri carmi º

Benignamente il noſtro pianto accogli;

Sì che purgato il cor d'ogni terreno

Penſier,godiamo latua gratia a pieno.

A N N o T A T I o N I.

Vantunque fiattribuiſce a Dio la giuſtitia egualmente, se
a Pſalm. 32.Q miſericordia, a Miſericordiam , e iudicium diligie

Dominus, nulladimeno Iddio è più pronto ad vſarºmi
ca

-
-
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ſericordia, che la giuſtitia. La ragione di queſto è, che alla miſe

ricordia Iddio è moſſo dalla ſua natural Bonta , b Quoniam ,

apud Dominum miſericordia;ma advſar la giuſtitia è tirato dal

li noſtri peccati, perche Idcio ſteſſo dice, c Indignatio non est

mihi. Tutto ciòT" ſanto inſegna, d Magis proprium eſt

Deo miſereri,c -parcere quam punire propter esuii" boni

tatem. illudenim ſecundum ſe Deo connent, hoc autem ſecun.

dum noſtra peccata.Etanco perche Iddio feriſce al peccatore

la niſericordia, & dice; e In quacumque hora ingemuerit pec

cator omnium in quitatum eius non recordabor: vſa p i la giutti

tia con quelli, che della miſericordia non hanno voluto ricettere

l'offerta. Però dicena Geremia, f Expetta Dominus, vi miſe

reaturvestri quia Deus iudicii Dominus. Et Baſilio ſanto ſoggi

ge, g 3:a prius vult omnibus benefacere, deinde peccantese

ttanº tuſte punire. - -

- Eletus benignè ſuſcipe. Il Rè Ezecchia per ottener da Dio più

facilmente la bramata ſalute aggiunſe alli preghi le lacrime, h

AFleuit EXechias fletu magna;& impetrò ſubito la riuocatione e

del primiero decreto di norte con la conceſſione della ſalute in .

quelle parole, i audiui orationem tuam ci vidi lacrymas tuas,

di ecceſanaui te; onde ben diſſe Ruperto Abbate. l Lacryma

magis, quàm labiorun clamore e Altiſſimus audit. Perciò la

Chieſa inſegnanoi a miſchiare con li prieghi il pianto, eſſendo

Iddio tutto benigno, 8 miſericordioſo, m Quia benignus, ci

miſericors eſt. - v. - - - - .

Vi corde puro ſordium &c. La purità del cuore è neceſſaria per

odere della diuina gratin, & giungerealla gloria, come dice a

Agoſtino ſanto, n Viſio Dei, nonniſi mundo corde exhiberur.Et

Bernardo ſatto ci laſciò ſimile autiertimento, o Videre Deum ,

non potes,niſi mundo corde;& delle noſtre fatiche altra mercede

non debbiamo aſpettare,che il godere Dio a faccia a faccia, co

me lo ſteſſº Bernardo inſegna, p Hac est merces, c hic est fi

nus,o fruttus nostri laboris,viſio ſcilicet Dei.Nel godimento del

quale conſiſte l'eterna vita, come inſegna il Dottore Angelico, a
Pita aterna nihil aliud eſt, quàm frui Deo. e

- - - - a

Lumbos,iecurque morbidum

Flamemis aaure congruis; - -

Accinctivt artius excubent,

Luxuremoto peſſimo,

-

b Pſal. 12,.

c Iſai. c. ºr.

d D. Tho. - e

4.q. º I. art. a.

tn corp. e

a º

e Ezech.c. 18

f Ierem.c.is,

g D.Baſil.ſu

per pyal. 32.

º ,

h 4 Reg. ca

pti a o.

-

i Loco cit.

l Ruper.Abb,

in c.3.lamen,

Ierem.

m toel.c.2:

n D. Augin

Marc. c. 13,

o p. Bernar.

de vera confi

& poenit.

p Idem ſer.

in aſſum:t.B.

Marte,

q D. Thom.

in Ioan.

L 2 Li
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-

- - - - , n , º - - - - - - - -.

- º Lilombi,e'l ſangue, in cui infuriaregna,

e -

Scalda col foco del diuino amore;

º º Che de la carne i fieri incendij eſtinti, - - -

Siano i membri adorardeſti, & accinti. -
-

-

-

- -

a - A N N O T A T I O N I,

a D. Gregor. - -

Pont.hom. 13. Iſſe Gregorio ſanto, a Viris in lumbis luxuria eſt, con l'ati

pſal.37. torità" Profeta, Lumbi meiimpleti ſunt illuſionibus,c

-

non eſt ſanitas in carne mea. Doue Titelmano eſpone, b lum

i Titelm. in bi,in quibus luxurioſi affettus eſt fedes. Età Giobbe fù detto, c

fſal. cit. Accingeſicut vir lumbostuos.Doue ſoggiunge Iſidoro, d Vt in

ijs eſſet reſiſtendi preparatio, in quibus libidini est vſitata do

minandi occaſio - -

Iecur. Del fegato diſſe Galeno, e Iecur eſtvenarum omnium

d Iſidoribi, principium, e primum sanguinis generandi inſtrumentum. Et

come vuole Iſidoro, f Iecur dicitureò quod ignis ibi habeatſe
e" dem. Secondo la qual dottrina il fegato mantiene vin fuoco den

1.de conſtar tro del corpo humano, il qual fuoco mediante il ſuo calore, chia

med. mato calor naturale,conuerte in ſangue il ſucco cauato dal cibo.

Et ſoggiungelo ſteſſo Iſidoro, g Iniecore autem perſiſtit volu

f ſidor ethi ptas,c concupiſcentia iuxta eos,qui de phyſicis disputant. Perciò

lib, i tap. I fà detto, - , - º - - - - -

h Corsapit, pulmoloquitur, fel commouet irani, i

g Idem loce, Splen ridere facit cogit amare iecur. º º
citato, Et perche il fuoco eſtingue il fuocò , ſicome inſegna l'eſperien

... za,chiedemo al Saluator del mondo , che ſi degni eſtinguere il

h Curt.lib.z fuoco delle noſtre concupiſcenze col fuoco dell'amor diuino. Et

. molto al noſtro propoſito diſſe il Padre Brunone, i Niſi enim ,

is.Brun.hom, ignis inferiorextinguatur ſuperior lucere non poreſt; inferiori

ex ſeº. s.de gnis luxuria est ſuperior verò quis alius,nſi gratia Spiritus ſan

sonfeſſ. - cli ? s - i so . . . . a - , it , 7 .. . r.

-
Duxuremoto peſſimo. Peſſimo è il peccato della luſsuria, poi

i Epheſ es. che eſcludel'huomo dal regno del Cielo, come dice Paolo Apo

ſtolo, l Omnisfornicator,aut immundus, autauarus , quod eſt

m Hebre, 13 idolorum ſeruitus,non habet partem in regno Dei.& in altro luo

go diſſe, m Fornicatores enim & adulteros, iudicabit Deus.

n Ambr.Cal. La voce,luxus, n appreſso di Ambroſio Calepino ſi prende ,

non ſolamente per la luſsuria,ma per la ſontuoſità nel mangiare,

& nel veſtire. Di modo che in queſto luogo ſi può anco intendere

tutto quello, ch'eccede la regola dell'honeſto viuere. Della qual

ſontuoſità diſſe Lucano, - -

c Iob. c.34'.

O pro
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ec . . . . . . m Oprodiga rerum , ...

Luxuries,numquam paruo contenta paratuº -

Et ſopra le parole di Pietro Apoſtolo, p Propter quod ſuccinti

lumbos mentis veſtre; ſoggiunge la Chioſa, a Non ſolum carnis,

ideſt luxuria fontem, ſed vt ſuperfluas voluptate a mente rese

Gettſ,
- - a º

i

- --

guicumque vt horas noctium Si

Nunc concimendo rumpimus,
-

Ditemur omnes affatim . . .

p 1.Petr.c.r.

q Gloſ l. citi

Dono beata patria.

Acciò cantando noi tue glorie gionti

A mezo il corſo del'ombroſa notte,

Con larga mano al fin co i Santi vniti

De gli doni del Ciel ſiamo arricchiti.

-

A N N o T A T 1 o N. ,

Lº" delle noſtre fatiche per le lodi, che noicantiamo al

ignore,eccederà di gran lunga il merito, è l'opera iſteſsa;

- -

i - e

i :

a bºrbo.iR

4.ar. art.4e

perche ſarà celeſte, 8 eterno; & queſto auuiene per mera libera º

lità di Dio, il quale(come inſegnano li ſacri Teologi)premia l'o-

pere delli ſuoi Fedeli a Vltra condignum. Anzi" deſi

derijſteſſi delli Santi, come aſseriſce Chriſoſtomo, b Ex largi

te remunerantis Dei,maiora erunt premia Dei quam Santto

rum deſidera, 8 per queſto riſpetto li premi, che s'aſpettano in
Cielº, in queſto luogo ſono chiamati doni;& ai quanto ſi gode nel

Cielo, Agoſtino ſanto fece breuemente mentione, dicendo, c Vi-,

ita,salus, vicius copia gloria, honor, pax, c omnia bona in calo.

Perciò il Cielo è chiamato patria beata, perche inſegna Tomaſo q. s.art.I.

ſanto, d Beatitudo conſiſtitin adeptione summi boni.

- i
Preſta Paterpiiſſime acar, 1o.

NEL SABBATO ALLE LAVD,

Argomento.

Cº" ſorgendo l'Aurora fuggono le notturne tene

bre, così preghiamo che ſorgendo a noi la diuina

gratia,ſi parta ogni diabolico inganno, e cattiuo penſie

- . - ro:

b D. Chryſ.

in Matth.t.g.

e D. Auguſt,

lib.vlt.de cia

Dei. º

, e º si i

d B. Th.1 p.

i
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ro:acciò che nel giorno del Giudicio finale ſiamo accol

- siagodere l'eterna luce nel cielo.

- - º - - Vrora iam spargitpolum ,, -

- - Terris d esillabitur; º

- - - - Lucis reſultat spiculum, -

Discedat omne lubricum. -

- Già la candida Aurora adorna il Cielo

a syll lib, rs Divaghi fregi, e'l Di ſcende nel mondo:

Del Sole à i primi rai, l'inſidie teſe

i" Met, Dagli autierſarijà noi, vaneſian reſe.

4b. 9,

I A N N O T A T I O N I.

s Ierem.c.2 ? On èconceſſo all'huomo nell'oſcurità della notte ſcorgere

d Iſid.ethim. li lubrici paſſi, S&luoghi d'inciampo; Ma l'Aurora con la

it. c.a ſua luce diſcaccia le tenebre,
- - -

- a Aurora ingrediens terris exegerat vmhras.

e ierness La qual prima luce ſcuopre le coſe tutte agli occhi delli viuenti,

- b Poſtera lux radjs totum parefecerar Orbem. -

ſ Pſal 34. Altro non è la via del peccatori che tenebre & i campi, co
- me diſſe il Profeta Geremia, e Idcirci via eorum erit quaſi lui

E riula, in bricum in tenebri Scrime Iſidoro d Luº, un diciturlocus, in
pallo, a quo qur latitur non realab turſed in ſuolabitur. E lo confer

- , ma l'iſteſſo Geremia, il quale in altro I logo ragiºnando de pece
h D.Bern.in ººº diſſe, g Demerſeruzei: cano ci in luto pedessuos, c re

epiſt. ceſſeruntate Etil Regio Profeta contro di peccatoriprora"

in queſte parole, fr.at via illorum tenebrec lubricum ºue

i Cante. s. chioſa Titelmano, g Tenebre vt non vide in quò vadant; lu

bricum vi non valeant con nodè per eas ambulare, velefugere.

l Sylu. Prier. Per tali oſcure, 8 ſdruccioloſe vie caminaua il genere humano
in Io cap.6. al precipitio dell'inferno per inganno del demonio: Però dice o

tract. a. Bernardo, h In mundo omnia ſunt lubrica, omnia opera tene

bris c obſeſſalaquets, vbi periclitantur anime affiguntur cor

m Pet.Dam. pora. Ma la Vergine, di cui è ſcritto, a Qee est ſta queprogredi

ſer.de aſſume turquaſi Aurora consºrgºni º ſcacciandº le tenebre de peccati,

B. Maria, portò a noi la bella luce della gratia, l Marta (dice Silueſtro

Prierio)peccatoribus eſt Aurorafugans peccatorum tenebras, cº

a Hugo de , adducens gratia ſplendorem. Pietrº Damiano laſciò ſcritto, ma

s.Vittore in . Apeccatoprimi parentis tenebre fatta ſunt ſuper terram vſque

nat. B. Mar. ad AMariam Virginem. Et Vgone di San Vittore diſſe, n Vſ

ºrm 34 ro, 2. què ad ortum ſacratiſſime Virginis omnia tenebris, d ciº
ple
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plena erant. Ipsa verò tanquam lux, mundum illuminauit, ve
ram lucem partendo. ' ' -

Phantaſma nottis exulet; ,

A4 entis reaus corruat; - ,

9uicquid tenebris horridum o

Mox attulit culpa, cadat. - . . )

º" i

- - ia di praui penſier libero il core; -

Sù'l matin pianga ogn'vn le colpe ſue,

Cui la notte al peccar commoda fue.

A N N O T A T I O N I.

Ltro non ſignifica la voce, Phantaſma, ch'vna ſpecie, oi

magine falſa detta da latini ſpettrum c viſum.Del primo - - - -

diſſe Cicerone, a His spettris etiam ſi oculi ferri poſint, ani- a cicerºpit,
mus qui poſſir, non video. Et del ſecondo diſſe Virgilio, lib. 15.

b E oc viſum nulli, non ipſi affata sorori eſt. - -

Queſta imagine detta, Phantaſma, ſuole anco apparire all'huo- º, Virg,4en.

movegghiante & apporta turbamento, e timore come apportò º 4.

à gli Apoſtoli il penſare che fuſſe tale; percioche mentre viddero

Chriſto caminare ſºpra l'acque del mare (dice il ſacro Teſto) c e Mare e 6.

Putauerunt phantaſma eſſe . Omnes enim viderunt, ci turbati

funt. Onde biſognò, ch'il Saluator del mondo cauaſie loro dal d Leeo cit.

timore dicendo; d Confidite, ego ſum, nolite timere, e Queſte

falſe appparenze,contra delle quali qui ſi chiede il diuino ſoccor- e D The r.p.

ſo, vengono per operatione del demonio, il quale per mezo di eſſe A º i tar 3.
cerca ingannarci nel ſonno. - Et 3 p. q fe.

- - ar.7.un corp.

Vt mane, quod nos vltimum

Eic deprecamur cernui;

Cum luce nobis efftuat,

Fa oc,dum canore concrepat.

Acciò quel Dì tremendo, amaro,eſtremo

A noi ſia l'Alba d'vn perpetuo giorno.

Tanto ſi ſpera, e con preghiera humile

Chiccicmo à te cantando in ſacro ſtile.

AN
- ---
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A N N O T A T I O N I.

a Ioel. cap.2. 'Vltimo giorno della noſtra vita , è pure del Giudicio vni

- uerſale , ad altri ſarà principio d'eterna nottenell'inferno,

E sept e 1. che perciò da Gioele & ancoda Sofonia è chiamato a Dieste
ph. nebrarum, b ci caliginis. Ad altri ſarà principio d'eterno gior

e Pſal. 84. no in Cielo. L'eternità del qual giorno accennò il Regio Profe

dsylua alleg. º º Thronus eius ſicut dies caeli . d Impercioche il giorno de'

- Beati mainon è terminato dalle notturne tenebre. Di queſto gior

e Euſeº.En. no,à gli Eletti felice, diſſe Euſebio ſanto, e Mane autem vita hu

iº º fºſº ius finis intelligitur,quando Chriſtus Sol iuſtitia apparebit,c fu

gatistenebris, fnox vltra non erit.
i Apoc. c. ai

Dio Pariſsleria a carai. -

- - - - i i

S. NELLA DOMENICA AL VESPERO,
- - -

-

a Argomento.

Odando Dio, che nella creatione del mondo,creò nel

? . . . . a primo giorno la luce;dimandiamo,che l'anima no

- ſtra non ſia inuolta nelle cure mondane, ma con la con

- i templatione delle coſe diuine, piangendo le colpe com

meſſe,ò fuggendo dal male ſia raccolta nel Cielo , 8 iui

º ottenga il premio della vita eterna. - - -

- Lº Creator optime .

e Lucem dierum proferens,

Primordijs lucis noua

AMundi parans originem.

O de la luce Creator perfetto,

Che la luce del giorno a noi concedi; -

Noua luce nel Ciel ſplender faceſti, º

Alhor,ch'al mondo,Dio, principio deſti, i
-

A N N o T A T 1 o NI

-

On la ſeguente autorità dell'Eccleſiaſtico, a Quiviuitin.

b Gloſ. in c. eternum creauit omnia ſimul, dicono alcuni, b come rife

ſexto aie diſt, riſce la Chioſa, ch'Iddio in va tempo iſteſſo creò tutte le coſe.
3s.Decret. a -. Ma

a Etcl.t. 1 f.



Libro Primo. 89

Ma perche tutte inſieme non poteuano eſprimerſi, la Scrittura ,

ſacra vſaſſe la diſtintionedelli giorni. Riſponde all'autorità il
glorioſoTomaſo d'Aquino dicendo, e Deus creanit omniaſi- e D. Th.1 p.

mul quantum ad rerum ſubſtantiam quodam modo informem ; 4 74 ºrtº.
ſed quantum adformationem, qua fatta eſt per diſtinctionem, c adn, vica 3

ormatum,non ſimul, ſeguendo la dottrina di Gregorio Pontefice, -

il qualdiſſe, a omnia ſunt ſimul creata ſecundum ſubſtantiam º P Grºgº
materialicet non ſecundi, speciem forma Iddio creò tutte le coſe Pont.lib.3a.

inſieme quanto alla ſoſtanza informe della materia, ma in dareà ºº

ciaſcuna coſa la propria forma, 8 l'ornamento vsò la diſtintione -

delli giorni. Perciò la Chieſa oſſeruando il ſacro Teſto, e Fiat º ºſº

i;fattafeſt lux; loda Dio chenel primo giorno creò la luce, e

la quale biſognò che fuſſe primieramente creata, perche ſenza Pºº.

la luce non poteua comparire il giorno,come inſegna il Dottore º 4 º 7º

Angelico, uia dies non potest eſſe ſine lnce,oportuit in prima2"iº . . - º ſ f- - te p g Beda ſup.

Per la luce prima creata in miſtico ſenſo , come vuole e ºſsº

Beda il venerabile, gs'intende la natura Angelica illuſtrata di -

gratia. b E fù diuisa dalle tenebre quando gl'Angelibuoni furo- h Rº 4ºi
no diuiſi dagli cattiui, ſecondo il parere tii Ruperto Abbate. Si ſup.Gen. -

può prendere per detta luce, la gratia creata nell'anima noſtra,co- 2 -

sme vuole Arnoldo. : i Arnal ſup.

- - i , - - - i tſaln. 42.

- - - Qui Maneiuntium Vesperi e - - -

Diem vocari precipis: -

Illabiturtatrum Chaos ,

- Aueipreessenmfistibus è

" Del giorno e de la notte il corſº intero " -

Va ſolo giornº vuoi che ſia chiamato: º

Il foſso Cielo ſopragiunge intanto , , ,
Linoſtri preghi aſcolta, e' noſtro pianto. - º a

-

-

,

i A N N o TAT 1 o N 1. I

Pº" a Geneſici,

e"ºii" 5 : : :
a Et diuiſit lucem à tenehris Appellanitº, lacem diem,e tene- b Loco cit.

bras noctem. Etjdel giorno & della notte conflituivn giornona- . .º
turale, b Falium eſt Veſpere di Mane dies vnus a . . . .

2 Chaºs, è voce greca interpretata, c Origorerum confuſa . ſeariIn queſto luogo" impercioche part fui 8 e º Geº

luce del giorno reſta il mondo per cauſa delle tenebre, del tutto . . -

sonfuſo,come diſſe Virgilio, M. Ver



9o Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

d Virg. Aem.

lib.4.

e sabellicus

f Didae.Alu.

man. concion.

cap.6 st

- - -

d Vertitur interea calum, ci ruit oceano nor,

lnuolaens vmbra magna terramquespolumq;

Et Sabellicoſimilmente diſſe, -

g Jam calo propulſa dies conceſſerat vmbris

Perdiderata; suo tellus obduéta colores.

4udi preces cumfletibus. Le preghiere deuono eſſere accom

Pagnate con le lacrime, perche inſegnavn Dottore, flacry

º Deºn placant, c quod orario non al tinet, lacrymaimpe

trant a Deo. -

lVè mensgranata crimine

-. - Vitaſit exul munere, , -

º Greg Pon.

ſhomit. 13.

h Chryſoſt, in

ad abſ.hom.5.

i Pſalm.37.

l D.Thom.in

epiſ, ad Tim.

a.cap.3 lett.3

m Ariſt.de e

cal & mundo

lib.4. tex.6.

il Apoc.c. iº.

i? - , r -

o Num.c. I 6

pugreg Pon.

moral.lib.a 5.

cap. I 2.

q ?laro lib3

de Repub.

Dnm nil perenne cogitat -

Se seque culpis illigat. , -

- - * - , iº,

Non fa che l'Almada peccati oppreſſa
Rimanga mai de le tue gratie priua,

Mentre d'oggettivili auuien che goda, -

E tra i lacci d'error ſe ſteſſa annoda.

A N N o T A T I o N I

'Anima ragioneuole dal peſo del peccato aggrauata,non può

ſolleuarſi alla contemplatione del Cielo,ma ſe ne giace nelli

terreni affetti, gomnis peccator(dice Gregorio ſanto)terrena

cogitans,celeſtia non requirens, ſurfum respicere non valet; on

de viene eſcluſa dalle ſperanze delli beni eterni, come inſegna

Chriſoſtomo, h Qui collocat theſaurosſuos in terra, non habet

quid amplius spereiin calo.Et che ilpeccato ſia grane peſo,fa fe

de il Regio Profeta, i Quoniam iniquitatesmea ſupergreſſa sºt

caput meum.e ſicut oni grauegranata sunt ſuper me.Et il Dot

tore Angelico dice, l Peccatum eſt onusiduia non permittit libe

rè inſidere,nee eretium eſſe, ci ſtare,sedincuruat; onde è vera la

propoſitione filoſofica, m onne graue tenditdeorsum. Il Cic

lo non ſoſtenelagranezza del peccato, n ma caſcarono"
Angeli ribelli; o & la" inghiottire Datan, & Abi

ron Et col ſuo peſo il peccato rirai'hnemo ad altro peccato, 8 è

dottrina del Pontefice Gregorio, p Peccatum, quod penitentia
non diluieſue pendere mox ad aliuderabit. s

Se seque cºlpi iltigat. Li peccati ſono legami,con li quali il pec

catore lega ſe ſteſſº, a Nihil aliud eſt peccare (diſſe il dinino Pla

tone)asam colle fibi vincula circumdare, cºſe dedere captum,

aut prati cºpia itatibus, authoſtifediſſimo. Et riuolto all'huomo,

- - - - - - - che º
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che pecca,ſoggiunſe, r Nones intanus miser,miſeria modit, qui , i

circumdatis collo vinculis,animam tuam in miſeramſerutatemi i tae» i ca.

hostituo tradineate illius miſerescit; Quiste miſertor? Queſta - -

dottrina Platonica prende maggior forza dal Regio Prºfeta, il ſ Pſalm 1 o 7. -

º diceuas ſ Funespaccatorum circumplexi ſuntme. Percio il tº
Profeta Iſaia eſſortaua l'anima peccatrice con le ſeguenti pav

role, t Solue vincula colli tu captina filia.Sion. Dal graue peſo

del peccato venne Chriſto à ſgrauagci, u Venite ad me omnes, -

qui laboratis,ci onerati eſtis,ci ego reſictam vos. E dalli lacci de º Matt.c. I r

peccati eglianco venne a ſcioglierci, w Hanc autem filiam Ae e

braha quam alligaultSatana, non oportuit solui a vinculo itaº Luc e s.

t Iſaì.c s».

die ſabbati? - - -

, celeſte pulsi oſtium :
Aitale tollat pramium;. º

- - - Vitemus omne navium ; e a

Purgemus omne peſſimum.

Ma la porta del Ciel batta ſouente,
- -

Ond'ella impetri beneficio, e viua; a Sebaſt.Fa

- Gli errornoeini à noi, quantunquelieui neſe diſcorſi

- Fuggir debbiamo,8 emendare i greui. predicabili.

- . - 3

- A N N o T A T I oN I. b Ezreher

Pºi del Ciclo è la contemplatione a come intende il Fane- e p.s
ſe le parole d'Ezechiele, b In viſione Dei iuxta oſtium in- i.i.terius. Percioche per mezo della contemplatione l'anima noſtra va- - - -

entra nel Cieload vºirſi con Dio, guſtando ili le ditline dolcez- d el ton. de
ze, c Contemplatio(dice Bernardo santo) eſt mentis in Deum , ſomn in plusſuspense eleuatio eterna dulcedinis gaudia deguſtans. . . . alier. y

Porta del Cielo può dirſi con Eilone Hebreo , d che ſia il

mondo ſenſibile, per il quale entriamo nella cognitione del mon- e Sap.c.r3

do intelligibile, d A magnitudine enim ſpeciei,c creatura co- -

noſcibiliterpoterit Creator horum videri. f, qual verità Marco fcie. lib.r

i" confeſsò dicendo, fpeum agnoscimu, ex ºperibus eius riſi”

E porta chriſtº Signor noſtro, gpgo ſum oſtium (diſſe egli)ſi

º" introierit, salmabirur. Etegli eſortò noià picchiarg roan. e toqueſta porta, promettendoci grate accoglienze mentre diſſo e, 8 e io,

º Pulſate e aperietur vobis: onde chriſoſtomo ſanto dife: i a La -Porta vite Chriſtus,perquanintroitur in regna caleſtia. Porta c. c. I Ma -

del Cielo e la diuina clemenza, 8 queſta porta debbiamo con per

ſeueranza picchiare, acciò ſiamo eſſauditi, come inſegna il Da

-
- M 2 ma

--

i Chryſoſt, ins

atth.

V
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1 to Damaſe, maſceno, l Conſtanterquidem perſeverare debemus pulſantei

ſes de Philo. diuine clementie ostium;ſi capimus illudaperiri. La qual perſe

- ueranza il Greco ci propoſe dicendo, m Pulſare autem est ora

m Graeus in tioni immorari, nec deſiſtere. Et Chriſºſtomoſanto in queſto

Luc cap.11. propoſito diede la ſeguete dottrina, n Pulſate autem oratione,ee

ex cat.D.Th. ieiunijs,c elemoſinis.Perche ſicome chi batte la porta,co lavoce

- - - -- - accópagna la mano,così, e né altrimete dette l'homo accòpagnar

n Chryſſº in c& l'oratione le buone opere, che in queſto modo le noſtre dimade

Matth. c..z. non ſaranno priae di gratie,giache diſſe Chriſto, o Petite c da

bitur vobis. Done ſoggiunge Agoſtino ſanto, m Non enim nos

o Luc. c. 11. tantum hortaretur, vt peteremus,niſi slare vellet.

Vitemus omne noxium.E'da fuggirſi il vitio, nel quale poiche

m D.Augin l'huomo è habituato non può facilmente ritornare indietro, co

Luc. loc.cit. me inſegna il deuoto Bernardo , n Melius eſt vt vitesvitium,

quam vi emendes; nè fortè cum incurreris reuocare non poſſis.

n D. Bernar, Purgenus omne peſſimum. Deueſi permezo della penitenza

de inter dom. piangereogni peccato, in cui l'habito cattiuo ci ha condotti, o

s.ap. 3 - eſſendo molto peggiore l'atto cattiuo,che l'habito,come il Dot

tore Angelico inſegna. - -

o D.Tb. 1.a. La voce, nocium, può dirſi ancora che ſia il peccato veniale e,

arr. art.4. che quantunque non ammazza l'anima,nuoce; & però deue fug

girſi. Et la voce peſſimum, dinoti il peccato mortale, del quale e

p. Idem 1.2. non è coſa peggiore, poiche priua l'anima della grafia di Dio; &

2.73.a.s.cor. la conduce ad eterna morte. Però diſſe Agoſtino ſanto, q Pec

satum mortale eſt multi magis detestandum , quam infernus
r - - - '. - -

q Aveſager damnatorum. -

pſal.6. - - - - - º - - - - - - ,

Preſta Paterpiiſſime. a car io. -

- e - º , t - 3 - - - -

- - - - - - - - - - - - - - - -
- ,

NEL LVNE DI AL VESPERO,

Argomento,

e - cennando l'opera del secondo giorno della crea

- tione del mondo, ſi dimanda il diuino aiuto contra,

º il fomite del peccato, è la perſeueranza nel bene opera
.

re con ferma,S. ſincera fede. -

i e -, : 2 : “ .

- - - - - -

. . . . .

u, i

, i
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Mnenſe Cali Conditor, º

I ui mixta nè confunderent, -

Aque fluenta diutdent ,

Caelum dediiti limitems.

Immenſo Dio, del Ciel Fabro ſuperno,

Che diuidendol'acque, acciò confuſo -

Non teneſſero in vno ogni elemento, º º

Termine à lorponeſti il Firmamento.

A N N O T A T I O NI.

-

Iº" creò nel ſecondo giorno il Firmamente, che fuſſe côfine,

: e riparo tra l'acque inferiori, e l'acque ſuperiori. a Dixit

quoque Deus, Fiat Firmamentum in medio aquarum, ci diuidat

aquasab aquis,diuiſita;aquasiqua erantſub Firmamento ab his,

qua erant ſuper Firmamentum,Et lo chiamò Cielo, b Vocauit

que Deus Firmamentum Calum. Della qual materia Anſelmo

ſanto laſciò ſcritto, c Superius Celum Firmamentum dicitur, ed

quod ſit intermedias aquas Firmamentum. d Ma qual ſia que

ſto Firmamento chiamato Cielo, 8 in che modo poſſano eſſere ,

l'acque ſopra detto Cielo; & di qualnatura ſiano dette acque ,

varie ſono l'opinioni addotte dal Dottore Angelico; le quali per

breuità ſi laſciano, rimettendo iui il curioſo lettore Baſtarà qui

l'autorità del Padre delle lettere Agoſtino ſanto, il qual dice e,

e Quoquo modo vel qualefemma aquaihi ſinteas effeibl minimº

dubitamus. Maiorauippe eſt Scriptura huius authoritas, quame

omnis humani generis capacitas. In ſenſo allegorico per l'aca

que ſuperiori, Origene intende gi Angeli, per l'acque inferiori,

gl'huomini;& per il Firmamento la ſcrittura ſacra.Le parole del

citato Dottore ſono le ſeguenti, fliuidunturaqua caleſtes a ter

restribut, Angeli ab hominibus;idque per Firmamentum,hoc eſt

per ſacram Scripturam, quaeſtinſra Angelongai ea non egent,

inſºlºalligiae ſupra homines captiuantesilt, intellettumi è
3 vs, -

Firmansloeum celeſtini - ai ser : T

Simulque terra riutilis; i .

Vi vnda". - ,

terreſolum ne diſtint. I

Dando è l'acque celeſti il proprio loco, -

Etanco ai Mari, ai Fonti, ai Fiumi in terra,

º Che
- -

-- - - -

a Geneſ c.t.

b Gen.l.cit.

c D. Anſelm

de imagine a

mund.lib. I.

cap. 23 e

. . . . .

d .D.Th.1 p.

q. 8. art.2.

Et quodlib.4.

42 art. 3, .

« sº

e D. Auguſt.

in ºſap,Gen.

ad lit., a - º
- e º -

f ºrig. ſaperi

"

& : º º v vi
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Che del Sole gli ardori (e non reſtaſſe

Inutile il terren)l'acqua tempraſſe.

a D. Baſilius A N N O T A T I O N I.

bom. 2. exam.

Oſe Iddio l'acque celeſti ſopra il Firmamento, perche tem
b Cicero lib. praſſero il calore delli corpi celeſti, come dice Baſilio ſanto;

ºnºre a Aqua ſunt ibi ad contemperandum calorem celestium corpo
Deorum, rum. Et la terra perchenon diuenti per il calor del Sole arida, S&

-
ſterile, viene irrigata con l'acque de'fiumi, 8 de'fonti: b Aegy

e Virg. Geºr. ptum Nilusirrigat,dice MarcoTullio ,

4. Virglio diſſe ,

; c . - Irriguumq; bibant violaria fontem.

d ºſseº Et la ſacra Geneſi dice, d sed& fans aſcendebat è terra,irri

- ns vniuerſanº ſuperficiem terra, ,

º º ºliº. L'acque ſuperiori poſte per temprare il calore delli corpi cele

ſºlº ſti,ſimboleggiano l'acque della diuina miſericordia, che temprae

; - , no le fiamme dello ſdegno diuino chiamato , e Ignis deuorans,

º º 4º. Di cui diſſe Ruperto Abbate. f Ignis accenſus infurore Dei,eſº

ſº3 grauis vindicta. L'acque inferiori, che inaffiano la terra, ſono

ſimbolo delle diuine conſolationi, come aſſeriſce Geronimo ſan

g P. Hierºn. to, g. Aqua"diuinam ſignificat,ò pu

ſºº re come vuole Tertulliano, a ſignificano la diuina gratia, & li
cap. 9. doni ſpirituali; & queſt'acqua temprano il calore delletribola

. . .. . tioni, 8 delle tentationi, di cui diſſe Hilario, i gnis examinans

ºº argentum tribulatione, ci tentationes,Temprano ancole paſſio

tariº, -"ſ"affettii"". l.i
, (diſſe Filone) ſeu flamme nomine ſapè ſignificantur animipaſ

i". -
ſ"i" Et Origene diſſe, ma

pſalm. 65; Ignis eſt incentiuum libidinis,

-
-

-

ºra - a... mir- ,

aliger º º Infunde nunc Piſſime -

i ponum perreni ºa;

20rie - - Fraudi noi e nºi caſibus . . . . . sº º " . -

m,0rie ſuper Nos error atterat pettºse -

Num.hom. 23 - s .

Tu d'acque di pietà viua Fontana,

Spargi ſopra di noi gratie celeſti;

Che'l fomite il qual fà continua guerra

Per noui inſulti non ne mandi a terra. .

re, i : -
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A N N o T A T I O N I, » , -

º T-Re coſe, diſſe Gregorio il Magno, nel peccato originale ſi

Il contengono,cioè la colpa, il reato della pena, 8 il fomite,

Ma la colpa & il reato della pena ſileuano in tutto per mezo del

batteſimo e ſi toglieuanop la circonciſione,ma in diuerſo modo.

Il fomite ſolo ſi toglie in parte. Il qual peccato originale è detto

peccato antico, percioche il Padre Adamolo comunicò alli ſuoi

deſcendenti; di modo che ciaſcuno di noi per hereditaria ragio

ene dal naſcimento lo porta ſeco; laonde diſſe il Profeta, b Ecce

. n. in iniquitatibus cºceptus fum,e in peccati cacepit me mater

mea.Diſſe,in peccatis, nel numero del più;perche il peccato"
nale,comenota Titelmano,è ſeminario, 8 origine ditutti gli l

v -

tIl DCCCatl, -

ºi fomite , che reſta dentro dinoi dopo il batteſimo, è

chiamato concupiſcenza, 8 inelinationeal male, conne inſegna la

Chioſa, d Nihil aliud eſt fomes, quam concupiſcentia. Et il

Dottore Angelico diſſe, e Ipſa ſe itatis inclinatia, fomes

dicitur. La qual concupiſcenza, é inclinatione al male Paolo

Apoſtolo prouando in ſe ſteſſo diſſe, f Video autem aliam legem

in membris meis repugnantem legi mentis mea,c captiuantº me

in lege peccati qua eſt in mebris meis." ego homo,quis me li

berabit de corpore mortis huius?Gratia Deiper leſum Chriſti. Do

minum nostrum. Noi dunque chiedemo ingratia, che queſto for

mite non ſia inſtrumento di nuoua frode al demonio per ingan
narci. , - . . . . . . . . . . . .

- Lucem Fides adaugeat :" . . . ti i

sicluminis ubiº fra i 3 º i3 rit

Hsc vana runtia proierai, i ... csaggi i

Banc falsa nulla comprimant.
..- e a . . . . . -.

La Fede accreſca all'intelletto ſuces i

Perche di notiolumeindi riſplenda:

Si c'habbia forza di tenerlontano e

Che che ſi moſtra a noi fallace & vano.

i r - º rie- o le 3

A N N Q T A T I O N, I. i

- : 2 : 1 , i

Pºi non ſeguire la vanità del ſenſo è ſomiglianza di quelli, de'

quali dice l'Apoſtolo, a Ambulant in"ſui,

propter cacitatem cordis eorum. Et per non eſſere tirati dalle fal

ſe dottrine come lo ſteſſo Apoſtolo cianuiſa, b Dottrinis va

riis nolite abduci, c Et non circumferamur omni vento dottri
- ºtdºo

- - - -

a D. Gregor.

Pontin Lue.a

b Pſalm.5 o.

-

c Titelm. in

pſatteo cit.

d Gloſſ in

epiſt. ad Rom,

-ep.z. - -

e D. Th. 1, e

q.91.art.6.

f Rom cap s.

a Epheſ c.4.

b Hebr, c.1;

c Epheſ c.4

Y
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a Drb.1 p. ne. Neceſſaria coſa è il lume della Fede.eſsédo la Fede lume del

q. r 11. ar I. l'intelletto. Però diſſe il Dottore Angelico, d Homo illumina

tur per Fidem; & altre volte diſſe, e fides eſt lumen intelletus.

-e Idem in & il Padre delle lettere lasciò ſcritto, fca citas est infidelitas,

epiſt. ad Heb. ci illuminatiofides Et da Bernardo ſanto fù detto, glgnoran

cap.11.lei,2. tianox eſt fides vero dies. h Queſtolume della Fede PietroA

- a poſtolo ci propoſe per ſcorta , come vuole il Dottore Angelico,
f assuº mentre diſſe, h Habemus certiorem propheticum sermonem cui

g p. Bernar. benefacitisattendente tanquam lucerne ardenti in caliginoſo lo

de mor. inſt. codonec dies illuceſcat,c luciferoriatur in cordibesi"

h D. Thom ue ſoggiunge la Chioſa, l In caliginoſo loco;ideſtinhuiu ſacu

” “ “ li notte plena tentationibus,vitiis,c erroribus, vhi difficilè inue

i 2, Petre, 1. niturquiſquam, qui non offendat. -

P.Thom . . . li - i - - - - - i
. . . . . , i

, cl.n.n. Preſta Partiſine a car o a
e a 1 . li id - : e - . . . - s - s - º

NEL MARTEDI AL VESPERO,
s -

Argomento.
sass, º - , i

I chiede a Dio,che ſicome nel terzo giorno con laſia.

potenza ſtabilì la terra, 8 le diede virtù di produrre

varii frutti per nudrimento del genere humano,così anco

infonda gratia, & virtù nell'anima noſtra, che produca

frutti di penitenza, vincale cattiue inclinationi;& con l'oſ

ſeruanza delli diuini precetti acquiſti l'eterno bene.

ºss v . . . se

Ellurisalme Conditors . . .

Mundiſolum qui ſeparani,

Pulſis aqua moleſtiis ,

Terrariaediſti immobilem

O del globbo terreſtre almo Fattore ,

Daia confuſioni trahendo il Mondo ,

Nel Mar l'acque adunaſti,
a Sichela Terra ſtabile formati º i

ess -

c . . . . .

, i sv º

- - - . . . .li

- esa. As

º AN



.i . Libro Primo. i : 397

A N. N o T A Tr o N. f. s i s

diuina potenza. Imperciochepolta nel mezo dell'Vmuel

ſo,ha ſe ſteſſa per baſe, 8 ſoſtegno; a Qui fundaſti terran ſu

per ſtabilitatem ſuam. Et ſta in ſe ſteſſa in mobile, b. Non incli

mabiturinſaculum ſaculi. Intorno alla quale gli Orbi celeſti ſi

aggirano. Laonde Iddio volendo dimoſtrare al ſuo ſeruo Giobbe

che queſt'opera eccede ogniintelligenza humana, diſſe, c Vbi

eras quando poneham fundamenta terra ? Indica mihi, ſi habes

intelligentiamº Quispoſuit menſuras erusſi noſti/el quis reten

aut ſuper eam lineam?Superquo baſe illums ſolidata ſunt? Aut

quis dimºſitiapidem angularem eius?Ma benche la terra, S& l'ac

que conſtituiſcano vn ſolo globbo , volſenondimeno Iddio ri

durre l'acque in vn luogo, d Dixitgue Deus congregentur aque,

qua ſub calo ſunt in locum phum & appartar arida. Et ciò fece,

perche la terra non rimaneſſe" impedita ; ma fuſſero

l'acqua & la terra due elementi diuiſi, . . . . .

. e Terra atque vndaglobumfaciunt,quis crederetvn u?

Scilicet hac semper manat, e illa manet a

- - - s. º st ,

sv - Vt germenaptum proferens --- - -

- -

-- - -

-
-

-
º

- - - - - Futnis decora fioribus, , , si s .

. Facunda frutta ſiſteret,

-

- -

- . -
-

Chegermogliando belle, e varie piante,

Di vaghi,e varij fior faſe più adorna ,

E fertile i ſuoi frutti indi porgeſſe , -

Grato ciboà i Viuenti anco rendeſſe.

- -

- A N N o T A TI O N I.

OLſuo aſſoluto impero Iddio diede virtù alla terra di pro

C durre varie piante, le quali con la vaghezza, 8 varieta del

li fiori, S& fronde porgeſſe diletto, S& con l'abbondanza delli frut

ti apportaſſe grato cibo alli Viuenti tutti a Germinet terra her

bam virentem, 6 facientem ſemen, c lignum pomiferum fa

ciensfructum iuxta genus ſuum, cuiusſemen in ſemeiipſoſitſu

per terram. Et factum eſtita Et per tal beneficio il Regio Profeta

eantaua, b Confiteantur tibi populi Deus,confiteantur tibi popu

li omnes,terra dedit fruttum ſuum. Doue ſoggiunge Tieimano,

e De cuius diuitijs, tuagratta, vniuerſi reficimur, ci ſubſtenta

mur, ,

-
-

º :

- -

-

-

- - - - i .. - . . . . . . -, N.

Ella terra non meno, che nell'altre coſe create ſi ſcorge la

e Paſtumque gratum readeret.

-
-

-
-

-

- -

a Pſal. 1 e 3.

b Loco cit.

c Iob.c.; f.

d Geneſ.c.r.

e Io. 0uenn.

Bri. epigram:

lib,2.,

e i

A o

Y - º

- -

- - -

-

a Geneſic. r.

b Pſalm.66.

c Titelm, in

ſal.loc o cit.
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mur, preferente ipſa ex virtute benedictionis tua cibumcomme

d sylu, alleg. ºm,ad ſufficientiam omnibus populis. d La terra che produce

torneo 2» ſe ſemenze & le piante fruttifere allegoricamente ſignifica l'ani

, - ma ragionevole & l'huomo che produce buone operationi,
-

-

Mentis perusta vulnera e º

- Munda vrrore gratie;
- - e - -- -- - -

Vt fatta fletu diluat , - - - - -

otuſque prauos atterat. - 2

è va - - - - - - - osa - - , , -

Con la tua ſempre verde gratia ſana º,

- . Le piaghe a l'Alma homai,ch'arida langue:

- Onde col pianto ogni ſuo error ſcancelli;

E vinca i pronti al mal ſenſi rubelli. -

- - - - - º a

, A N N O T A TI O N I, e

- , A NAGni pianta eſſendo tronca dal ſuo ceppo, viene à ſeccarſi. Se

la terra (comechiaro ſi vede) ſe per lunga ſtagione reſta

priua del beneficio del cielo, diuienearida, 8 ſterile. Tale è pun

a caſººr to ſi fa l'anima noſtra, reſtando priua della diuina gratia per il

peccato, cone dice Caſſiodoro , a Mox enim vt Dei praeeptis

b Pſaº fuerimus diabolica falce ſucciſi ſtatimareſcimus,c cornoſtrum

peccati ſterilitate ſiccatur.Perciò diceua il Regio Profeta, b A

e Eccleºz. nima mea ſicutterraſine aqua tibi Et nella ſiccità la terra, oltre ,

l'eſſere ſterile, dimoſtra molte aperture come tante piaghe riceu

d lerem.e 6. tenel ſeno. Similmente l'anima moſtra, oltre l'eſſere arida, 8 ſte

rite di buone operationi, reſta dal peccato ferita, c Vulnerata e

e Beda in eſt antma eins, dice l'Eccleſiaſtico ragionando del peccatore; in

Luc, c. e. perſona del quale diſſe Geremia, d Peſſima plaga mea. Nel

qual propoſito diſſe Beda il venerabile, e Dicuntur enim plage

f Luc.c.1 e. peccata, quia his naturahumana integrita e violatur. Da queſte º

piaghe venne Chriſto a ſanarci, come inſegna il Padre Origene,

g Orig. ſuper il quale ſopra le ſeguenti parole del ſacro Euangelo, fAomo

Luc. hom 34. quidam incidit in latrones,qui etiam despoliauerunt eum,ci pla

ea ſrl alleg. gis impoſitis abierunt ſemiuuo relitto. Samaritanus autem vi

denseum miſericordia motus est,c appropriani alligault vulne

la Theoph in ra eius dice, gsamaritanus proprie diciturchristus, qui cura

Lº loco cit. uit genus humanum , quod incideratin latrones. Teofilo ſopra il

luogo citato dice, h Infundit oleum.c vinum, quinos huma

mitate, ci diuinitate saluabit. Et Chriſoſtomo ſanto ſoggiunge,

i Chryſoſt.in i Vinum infundit,ideſt ſanguinem paſſionis,c oleum chryſma

Luc.loco cit. tis, vt indulgentia dareturper ſanguinem; ſantificatio confere

retur per chryſmatis vniiiontm. AMun
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Mundavirore gratie. La diuina gratia è ſempre verde, pet- I Pſat.1st,

che eſſendo Iddio eterno, la ſua miſericordia è parimente eterna, m D.C

l Miſericordia eius manet in eternum m E ſempre verde an- " "i

cora dall'effetto perche fa rinuerdire l'anima ſterile, 8 arida per ”º

il peccato,acciò faccia virtuoſe operationi, n Virorgratia, dice n Michael

Timoteo, adherbam virentem tertio dieproduttam congruum, Timoth in a .

habet reſponſum, i - - a - , - expoſ hymn.

Vi fatta fietudiluat. Piangere i peccati commeſſi per ottenere ºlº

la ſalute dell'anima è coſa neceſſaria, come inſegnavn Dottore, o caſararet

o Saluberrima enim eſt, c multum neceſſaria prateritorum de- hon,."

ploratio delittorum, - A

AMotusque prauos atterat. All'huomo, il quale poſto nel Para- i p.Augnº

diſo terreſtre non obedi al dinino precetto,fù dato in pena,che e ºi fi
in ſe medeſimo prouaſſe quella diſobidienza, ch'egli hauena vſa- ." eg,

to contra il ſuo Signore, o Hac eſt enim pena inobedienti homi- ” ”
ni data,dice il Padre delle lettere, vt e viciſſim nequeabediatur, D. Th

neque à ſenetipſo, p Di queſti moti alla ragione ripugnanti, è º 2," -

cauſa il fomite pena del peccato originale, come inſegna il Dot- º “º

tore Angelico, Paena originalis peccati eſt fomes, qui conſiſtit in D. Gregor.
inferiorum virium rebellione ad rationem. Quindi auuiene,che i" "gor.

dopo le lacrime ritorniamo al peccato , q Sepè contra culpas ſup "rº

conſurgimus, dice Gregorio, ci tamenpifletum ad easdem. ” -º

culpas redumus,

Iuſſi tuis obtemperet;

AVullis malis approximet ;

Bonis replerigaudeat,

Et mortis iftum meſciat.

Dai tuoi precetti mai non ſi diparta,

Nè ſeguiroſi errante i propri mali;

Deli tuoi beni goda ella ripiena,

Ondenon reſti rea d'eterna pena,
- - --

-

C c . - - - - -

- A N N O T A TI O N I.

TºEſarà ogni moto di ribellione, che può fare la carne contro a D.Auguſt.

C lo ſpirito, ſottoponendoſi l'huomo al ſuo Creatore. Perche lib.1. de fer.

hauendo pace con Dio, hauerà pace in ſe ſteſſo , come Agoſtino Dom in mate,

ſanto inſegna, a Inpacificis iam ordinata ſunt omnia; nullus

motº; adºersus rationem rebellis eſt, sed cuntta obtemperantſpi- Elian lib.1.

ritur hºminis cum ipſe obtemperei Deo. denat. anim,

AVulitº malis approximet. La farfalla da ſe ſteſſa corre allu

- - - - - -- N 2 mc;
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b Dres lib, i me;& auuiene, che donde attende diletto, riceue la morte. Non

de ſacramen., altrimente il peccatore cercando da ſe ſteſſo l'occaſione del pec

paſ. cato, dallo ſteſſo peccato, dal quale prende forſivna breue dilet

tatione, reſta veciſo nell'anima. b Gladius animepeccatum eſt.

c D.Ambr.in Et può dirſi con Ambrogio ſanto , c Homo ipſe ſua eſt auctor

Luc.cap.4 ex , trumnx, º è

caraur.D.T. Nullis malis, circ. Da tutti li peccati debbiamo aſtenerci; per

cheinſegna Giacomo Apoſtolo, d Quicumque rotam legem ſer

d Iacob.epiſ. uauerit offendet autem in vno,fattus eſt omnium reus.

cap.2. I Bonis replerigaudeat. L'huomo preſtando al ſuo Creatore,S&

Signore obedienza,col fugire il peccato, di molti beni aſpetta il

e Tob.cap.4.º poſſeſſo dalla diuna mano, comeinſegnò al ſuo figlio il vecchio

Tobbia dicendo, e A4ulta bona habebimus ſi timuerimus Dei.
f Pſalm. 33. - - - - - - - - -----

Et il Regio Profeta cantaua, fAVon est inopiarimentibus eum.

g Pſal. 1 oa. g Animam esurientem ſatiauit bonis. - - - -

h Cicer. ad Et mortis ictum neſciat. Alla morte corporale ciaſcuno per

Philip io ai debito di natura viue ſoggetto. Perciò diſſe Marco Tullio, h

“” Mortem omnibus natura propoſuit.Menandto diceua, i Morta

i Menander. libus omnibus mori neceſſe eſt.Et lo confermano le ſacre Lettere,

- l Omnes morimur, º quaſi aqua dilabimur. m Statuti eſt ho.

1 a.Reg. c. 14 minibus semel mori. Laonde qui ſi chiede, chenon reſtiamo obli

gati alla morte eterna,che ſi dà in pena del peccato: Acciò ſiamo

di quelli,delli quali fu detto a Giouanni, n In hisſecunda mors

n Apoc.c.ao. non habet potestatem. -

m Hebr. c. 9.

-

Prasta Paterpiiſſime a Cat. IO,

-

-

.
- -

-

NEL MERCORDI AL VESPERO,

Argomento.
-

-

º

I priega Iddio , il quale nel quarto giorno adornò il

S Cielo col lume del Sole, della Luna, 3 delle Stelle,

che illumini anco il noſtro cuore al ben fare: onde à noi

ſegua la remiſſione delle colpe, 3 il ſgrauamento delle pe'

ne,che per le colpe commeſſe meritiamo.

Oeli Deus santtiſſime,

Qui lucidas Mundi plagas

Can
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- - Candore pingis igneo, . -

Augens decoro lumine. -

O ſantiſſimo Dio, che regni in Cielo,

E le parti del Mondo in cerchio rendi i

Lucide, mentre fai che ſorga fuora -

Il Sol,che ſcalda, illuſtra, orna, e colora.

A N N O T A TI O N I, -

Inque ſono le Zone del Cielo, alle quali corriſpondono cin- - º
C"Clima,ò Regioni della terra. Di queſte cinque Regioni, e

quella,ch'è poſta in mezo è inhabitabile per il ſouerchio calor del º e

Sole, di cui diſſe Virgilio, - - a vi
- a . . . . Si quem extenta plagarum iº Asn.,

9uatuor in medio di imit plaga Solis iniqui. - 7.

Le due eſtreme ſono anco inhabitabili per lo ſouerchio freddo , i ;

cauſato per la lontananza del Sole. Et l'altre due ſono habitabili, -

percioche dalle due eſtreme,3 da quella di mezoriceuono il té

peramento. - -

Quinque tenent Caelum Kone, quarum vna coraſco b, Virg, Geor.

º

- º

-

- Semper Sole rubens.c torrida ſemper abigni, lib. n.

- guam circum, extrema destra, lauaque trahuntur - º a

- Cerulea glacie concrete,atque imbribus atris; i -

Has inter, mediamaue due mortalibus agris -

Munere conceſe Diuum,e via ſetta per ambas -

- Obliquus, quà ſe ſignorum verteret ordo. -

Conferma Iſidoro dicendo, c Zone Celi quinque ſunt, quarum e Iſidor.ori

diſtinttionibus quedam partes temperie ſua incoluntur; quedam a ",ai i;immanitate frigoris,aut caloris inhabitabiles existunt. Qua ideò .3 cap.

o zone,vel circuli appellantur, ed quod in circumductione ſphe

re exiſtunt. Del Sole è ſcritto, d Sol eſt Planeta notiſſimus, illu- d Srlu aller.'

rator Orbis, cuius preſentia conſtituit diem, abſentia nottem ..iºa.

Eius effettus eſt illuſtrare,calefacere, e fouere omnia. - - º

Quarto die qui fiammeam - -

Dum Solis accendis rotam; , - -

Luna ministras ordinem »

Vagoſque curſus ſiderum.

- E che nel quarto giorno il fiammeggiante.

Carro del Sole, il maggior lume accendi:

Ala Luna dai legge, e li vaganti

- - - Corſi preſcriuide le ſtelle erranti,

AN
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a N N o T A T 1 o NI.

Rnò Iddio nel quarto giorno il Cielo di due gran lumi,cioè

f Tull. lib.aO del Sole che illuminaſſe il giorno & della Luna, che illumi

denar. D, naſſe la notte e Fecit Deus duo Luminaria magna, Luminare

- maius,vt praeſſet diei, c Luminare minus vt preeſſet notti. Del

Sole diſſe Marco Tullio, fSol aſtrorum obtinet principarum :

moderator,c dux temporum. Della Luna ſi legge, Luna a lucen

ſelm do ditta, quod nottu luceat. Et Anſelmo ſanto laſciò ſcritto, h
º D.An" Quartus Pianeta est Sol, inde distus quod ſolus luceat,vel quod

"ai i. ſiſupra omnia lucens,forma ſphericus natura igneus, omnibus

cap. 24. ſtelli lumen prebeni: i Luna eſt primus Planetarum, e mini

ma ſtellarum ſed ideò maiorceteris videtur, quia proxima terre,
--

i idem Leit, in primº tirºlºfertur,proprium lumen non habet ſed in modum

e Geneſ c.1.

g Sylu allog.

speculi illuminatur, -

l D. Anſelm. I “Delle ſtelle, altre ſono fiſſe,8 altre erranti. Delle ſtelle erranti

i," dice Anſelmo, l Septem ſtelle ſingulis circulis contra mundum

feruntur: ci obvagum curſum Planeta, ideſt erratica dicuntur.

n Tull. Cic. Sette ſono le ſtelle erranti, cioè ſette Pianeti; Luna, Mercurio,

deſovon.Scip. Venere,Sole, Marte, Gioue, & Saturno. Di queſti diſſe Marco

Tullio, n Stella circulosſuos, orbesque conficiunt celeritate mi

o Anſelm.loc. rabili. Delle ſtelle fiſſe laſcio ſcritto Anſelmo, o Sunt enim.

cit.e.a5. ſtella Firmamento infisa e non cadunt, eo mira celeritate cur

rente. Di queſta materia Iſidoro trattando dice, p Sidera au

p Iſidor. lib. ºferuntur,aut mouentur. FerunturqueCalo fixeſunt, c cum ,

orig.3 c.64. Caelo volumntur; mouentur vero quadam ſicut Planeta, ideſter

ratica, que cursus ſuoi vagos certa tamen diffinitione conficiunt,
q Idem etbi, Et lo ſteſſo Iſidoro diſſe, q Graci Planetasdictos volunt , quia

it, hori errantibuseuagantur, vnde ſtella Planete, ideſt, vageſmo

errore , motuque diſcurrunt. Le ſtelle fiſſe ſono innumerabili.

r Geneſic.15 , Suſpice Calum e numeraſtellarſi potes. Delle quali a Dio
ſolo è noto il numero. -

ſ Ex D.lAnj. ſ Quiſtellas numerat, quarum quoque nomina ſolus

-

º": tempora nouit.

t Pſal. 146 Et lo diſſe il Profeta Dauide, t Qui numerat multitudinem ſtel
“º” larum,c omnibus eis nomina vocat.

u orig.in ſrl- Il Sole, ch'è maggior lume ci ſignifica Chriſto, u Solinter
ua alier dum,diceOrigene, ºgnificat diuinitatem Christi, aut ipſumChri

ſtum, qui eſt Luminare maius preſidens diei,hoc eſt clara viſioni

x Tertull. de Dei. Et la Luna ci ſignifica la Chieſa,come vuole Tertulliano,

reſurrei il qual dice, a Luna quac Luminare minus dicitur, Eccleſiam

ſignificare solet,qua Luna perfetta eſt, c à Sole Chriſto illumi

ma -
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natur La Luna dinota anco la Vergine,ſecondo Ruperto Abba- , run ast:

te, y Beata etiam Virgo concipiens Chriſtum Solem eſt pulchra, ſup.Cant c.s

vt Luna ab ipſo illuſtrata. Et per la Luna può anco intenderſi

l'anima, come inſegna Agoſtino ſanto, K. Luna quanto magis a-z D. Auges

ſpettui Solis cernenda opponitur, tanto magisa Sole illuſtratur; ſylua alleg.

Itidem anima ſi veri Solis obtutibus offeratur intuenda,admitt it

in sequoddam decus pulchritudinis , ci venuſtatem caſtitatis.

Delle ſtelle in miſtico ſenſo diſſe Geronimo ſanto, a Aſtra ma

tutina ſunt Angeli,quia ſapè ad exhortandos homines miſi ſunt, b orig ſuper

c dum venturum mane nunciant, ab humanis cordibus preſen- Genes.bom.t.

tis vita tenebra, fugant. Et ſecondo Origene, b Stella paſim c Au uſt

Sanctos,c Pralatos,cº Dottores Eccleſia ſignificare solent. Le i "; -

ſtelle ponno ancodinotarci , come vuole Agoſtino, li doni del- -

a Hieron ſup.

Iob. cap.9.

lo Spirito ſanto; d & ſecondo Beda, le virtù morali d Beda ſup;

Geneſ 37 ex

Vt nottibus, vellumini ſylua alleg.

Diremptionis terminum,

Primordijs & menſium

, · Signum dares notiſſimum.

- Sol per porre, fai ciò, termine, e meta,

- Che da la notte il Di fuſſe diſtinto;

E del meſe lunare indico i ſegni

Del Nouilunio lo principio inſegni.

A N N O T A T I O N I.

LSole,8 la Luna furono creati da Dio,acciò con regolati cor

ſi diuideſſero il giorno,S: la notte: & diſtingueſſero le ſtagio- a Geneſ c.r.

ni,li giorni, & gli anni; come inſegna la ſacra Geneſi, a Et di- . --

uidant diem , ac notem ; & ſint inſigna, ci tempora , c -

dies , ci annos. Ii Glorioſo Tomaſo d'Aquino ſpiega que- b D.Th.rp,

ſto luogo, dicendo , b Creamit Deus Luminaria quantum advi- q.zo. art. a.

ciſſitudinem temporum, quibus ci faſtidium tollitur,c valetu- -

do conſeruatur di neceſſaria vittui oriuntur:qua non eſſent,ſi sº- cd. Anſelm.

per eſſet aut eſtas,authrems; o quantum ad hoc,viſini in tempo- de Imagine -
radies, 6 annos. mundi lub. a.

Principio del meſe lunare, il quale ſi termina col numero di cap.4.

giorni ventinoue,S&hore dodeci, è il Nouilunio,del quale diſſe ,

Anſelmo ſanto, c Lunaris menſis eſt à noua Luna,vſque ad no- d Pſalm. e

mam Lunam : Luna autem peruolat Zodiacum vigintinouem,

dies & duodecim horas. Del qual Nouilunio fece métiene il Re- e Titelm in

gio Profeta, d Buccinate in Neomenia, tubain inferidieſo-pſalles, sit

gara
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lemnitatis veſtra. Doue eſpone FranceſcoTitelmano, e Clai

gite tubain Nouilunio in ipſis Galendºprima die menſis.

-,
-

aOuid 2.Met.

b Stroz.fil.

c Bemb.ſon.

ſento l'odor.

di Iacob.de º

vaie.ſup.pſ. I

e Titelm.ſup.

pſalm. 16.

f Pſal.iia.

g Prous 3º.

h Iſai.cap.4.

i Pſal. I 1s.

I D. Auguſt.

loco cit.

Expelle notem cordium ; -

Abſtergeſordes mentium ; .

Reſolue culpa vinculum;

Euerte moles criminum. - - -

De'noſtri cori tu le notti aggiorna ,

E d'ogni nebbia l'intelletto ſgombra:

Tu de le colpe ogni legame ſciogli,

E de peccati la grauez (a togli.

A N N o T A TI o N 1. -

Anotte è ſimbolo dell'ignoranza. Laonde ouidio à queſto

propoſito diſſe, -

a Proh Superi quantum mortalia pectora cace

IVoctis habent. -

Per la quale ignoranza viene l'intelletto noſtro a macchiarſi di

errori, inteſi per la voce,sordes: - - -

b INamque animus pigra atque hebeti compage ligatus,

Obruitur tenebris, quas caca inſcitia circum
Fundtt. -

-

Può anco prenderſi la voce,nottem,per le affittioni, 8 auuerſi

tà;nel qual ſentimento diſſe il Bembo,

C Ch'io veda il Sol,che le mie notti aggiorna.

In confirmatione di queſto penſiero Giacomo di Valenza ſopra

le ſeguenti parole del Salmo, d ln lege eius meditabitur die, ac

notte, per il giorno intende il tempo proſpero, 8 per la notte il

tempo d'auuerſitadi,c trauagli.Similmente Franceſco Titelma

no chioſando le parole del Profeta, e Prohaſti cor meum,ci vi -

Atasti notte;dice, In notte, ideſt in triſtibus tenebris aduerſitati.

Perciò ricorriamo à Chriſto ad imitatione del Profeta , il qual

diceua, f Tribulationem,c dolorem inueni,c nomen Domini

inuocani.
- -

Absterge ſordes mentium. Dell'anima noſtra può dirſi, g

Non eſilota a ſordibus ſuss; Chriſto ſolo può lauarla, di cui diſ

ſe Iſaia, h Si abluertt Dominus sordes filtorum Sion.

Reſolue culpa vinculum. Poiche il Regio Profeta hebbeotte

nuto da Dio il perdono delli peccati, concſcendo tal beneficio,

diſſe, i Dirupiſti vincula mea; tibi ſacrificabo hoſtiam laudis.

Doue dice Agoſtino ſanto, l Qud eſt, dirupiſti vincula meani

- - ſi
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fremiſisti peccata mea? Et di queſt'opera Ireneo ſanro ragioni

do diſſe, m Remiſſionem dabat his , qui a peccati captieranti

Soluebat enim eos vinculis, de quibus Salomon ait, n Reſtibus

peccatorum suorum vnuſquiſq; conſtringitur.

Euerte moles criminum.La grauezza del peccato auanza ogni

altro peſo, o Nihiltam oneroſum, 6 graue, quam peccatum ,

diſſe Chriſoſtomo;& dall'Apoſtolo fà chiamato, p Omme pon

dus,oue chioſa l'Angelico, a Ideſt peccatum perpetratum, quod

dicitur pondas, quia animam deprimis ad infima, di inclinat

ad aliud. Fù chiamato dall'Apoſtolo il peccato, r. Gmne pone

dus, comevuole vn'altro Dottore; perche ogni altra coſa quan

tunque graue,à paragone del peccato deue ſtimarſi leggiera.

Praſta Paterpiiſſime.

NEL GIovE DI AL VESPERO,

à Car. Io,

-

-

Argomento.

-

-

- -

- - --

-A Dio, che con la ſua onnipotenza fece che l'acque ,

m Iren. lib.,

lib. 3. cap.1 o.

m Pron,c.5.,

o D,Chrrſo.

hom. 1.depen.
l

p Hebrosa,

q D. Tho, in

epiſt.ad heb.

laeo cit. . .

r Didac. Alu.

in man.c.81.

num. 6.

. . . . . i
- -

- » ,
- - -

- produceſſero li peſci, 8 gli vcelli,chiedemo ſoccor

ſo,acciòche noi mondati dalle colpe col pretioſiſſimo sa

gue di Chriſto,non caſchiamo di nuouo nel precipitio de'

peccati per diffidenza,ò vero per troppo presumere della

diuina miſericordia.

Agne Deus potentia,

Qui fertili natos aqua

Partum remittisgurgiti;

Partim leuas in aera.

O d'immenſo poter, Dio ſempre eterno,

De gli animali, cui produſſer l'acque,

Ne l'acque donde vſciro altri tu mandi,

Alzarſi verſo il Cielo altri comandi. .

A N N O T A T I O N I. .

N dichiaratione delle parole dell'Eccleſiaſtico, a Qui vi

uit in aternum, creauit omnia ſimul. In altro luogo ſie dei b p. rl, 1

te, con San Tomaſo, b che Iddio creò tutte le coſe quanto alla pare a -

ſoſtanza informe, Diede poi a tutte le coſe la rieri,forma, S& - ---

- - or- i

a Eeel. c.1p,
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ornamento diſtintamente in più giorni, come ſi raccoglie dalla ,

- ſacra Geneſi. Queſto non fù per impotenza, cioè che Iddio per

erſal. , , diſtinguere tutte le coſe haueſſe biſogno di tempo, eſſendo egli

di ſomma potenza, e guis loquetur potentias Domini d Quo

d Eccl.c.;. miam magna potentia Dei; con le quali autorità dice Hilariosa

to, e Deus eſt immenſe virtutis, viuens, & potens. Ma ciò fece

Iddio perche ſi teneſſe ordine; percioche in ciaſcuna giornata ſi

accrebbeal mondo nuouo ſtato di perfettione. Cosi dice l'Ange

lico Dottore, f Non ex impotentia Dei quaſi indigenti, tempo

ris ad operandum, quod omnia non sunt ſimul diſtintta, e or

nata;ſed vt ordo ſeruaretur in rerum inſtitutione. Semper autene

per ſequens opus,nouus perfettionis ſtatus mundo eſt additus; co

º ºſº mefa fede il ſacroTeſto, g Igitur perfetti ſunt cali, c omnis

ornatus eorum. Et con la ſua onnipotenza Iddio cemandò che e

l'acque nel quinto giorno produceſſero li peſci,8 gli vcelli, delli

b. Geneſi.cit. quali ſono quaſi infinite le ſpecie. Dixit etiam Deus, h Produ

cantaquareptile anima viuentis , ci volatile ſuper terram ſub

Firmamento cali Etfactum eſt Vespere c Mane dies quintus.

i p. Antro. Circa l'allegorico ſenſo di queſto luogo diſſe Ambrogio ſanto, i

ſuptſal. 1, r. Cum aquereptilia ci volatilia producunt, corhumanum ſignifi

ex ſylua alle cant,preferens cogitationes bonas,c malas, terrenas,c ad cale

itia volantes.

Demerſa lymphis imprimens,

Subuetta Calis erigens: -

Vi ſtirpe abvna prodita , -

Diuerſa repleant loca. -

Nel liquido Elemento i peſci chiudi ,

In aria fai gli vcelli ergere è volo:

In varijlochi vuoi,ch'eſſi ſiangiti ,

Benche d'vn fonte originario vſciti.

A N N O T A T I O N I.

A" , &à glivcelli creati diſse Iddio, a Creſcite e,

ci multiplicamini , c replete aqua maris: due/que e

multiplicenturſuper terram.Et benche queſti, quelli haueſſero

t Inſi de iur. ºººº l'origine dall'acque,volſe nondimeno Iddio, che li peſci

sost. sent. e nell'acque iſteſſe rimaneſſero: & glivcelli haueſſero per propria

i” ſtanza il cielo, cioè l'aria, che da Giuſtiniano fù anco chiamata

cielo, h Nam Ius ſtud non ſolum humani generis proprium eſt,

s Pſalm t. ſeº omnium animalium,qua in calo qua in terra qua in marina

-
teuntur.coſi diſse anco il Profeta, c Volucrescelte pºMa -

Aris- gas

e S.Hilar.de

Trinit.

f D.Tb.l. cit.

a Geneſ c.1.
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d Neuregio foret vlla suis animalibur erba

ceſſerunt nitidis babitande piſcibus ºnde, d Ouid mee.

- Terra feras repit volucret agitabºlis aer. "rº

Etin ſenſo miſtico ſi legge la ſeguente dottrina, e due fignif- -

care ſolent contemplatinos,c ſpirituales, c Jablimbºº e srealia.
tes, Piſces in mari ſignificare ſoteni peccatore in ºnee º ho ri allegº

minerarrationales, o adeo bruts, vi nihil omninòſapiant. Di “

modo che gli vcelli ſono in bolo degli huºmini contemplatini

& ſpirituali; & li peſci ſono ſimbolo di quelli, che viuono º mo"

do d'animali irragioneuoli,

Largire cuntisseruulis » - -

quos mundai vnda ſangnini: i

AVeſcire lapsus criminnm , -

Necferre mortis tedium,

'Concedia i ſerui tuoi, cui del tuo ſangue

Purgati hà l'onda, che di fallo alcuno

Mai non prouino tali alte ruine,

Ol'eterno penar ſentano al fine,

A N N o T A TI O N I.

Enche il ſangue di Chriſtofia d'infinito valore, e ſia ſuffi- ºº

cientemente ſparſo per tutti, a Pro omnibus mortuus eſt b D Gregor.

Chriſtus;nulla dimeno quanto all'efficacia,ſolamente s'eſtende a fºnt.hom.

a noi Fedeli;& delli Fedeli,a quelli ſolamente, che con le buone e Epiſt. 1. Io -

operationi ſi rendono degni, h Ille etenim eredit, dice Gregorio ai “

ſanto, qui exercet quod credit. Et ſopra le parole di Giouanni - -

Apoſtolo , c Sanguis Ieſu Chriſti mundat nos ab omni peceato. d P Th in a

chioſa il Dottore Angelico, No, qui sumus deſocietate Eccleſiaº

merito,non ſolum numero. - - -- - - -

Neſcire lapſus criminum. Cade nelſ" l'huomo ca- º 4ºc.cº.

dendo dallo ſtato della gratia,nello ſtato del peccato. Perciò di

ceual'Angelo nell'Apocaliſſi , e Memoreitovnde excideris : f D.Thoin-º

Age panitentiam. Et dal peccato ſegue la morte. Al qual propo- º lº

fito dice il Glorioſo Tomaſo d'Aquino, fisicut qui tentatus, ſu

perat, pramia vita acquirit, ita qui concupiſcenti), illectus ſupe- gr. Reg.e is

ratur,mortis ruinam incurrit.Etanco la morte corporale diumene

er il peccato noioſa, S&amara, gsiccine separatamaramors? h Pſal. 33.

til Regio Profeta diſſe, h Morspeccatorum peſſima, i B'ter

ribiliſſima la morte de'peccatori (dice Titelmano) perche dalla i Titelm. in

morte del corpo paſsano alla morte eterna dell'anima; & dallc e ſpal.loso sie,

O 2 con
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- contentezze del mondo all'eterno crucio dell'inferno. La qual

i cicer. in 2 verità Marco Tullio confeſsando diſse, l Mors terribilis eſt iis,

Parad. quorum cum vita omnia extinguuntur,non his,quorum laus eme

- ri non hateſt, : - -
v, v . . . º z, l -: -

e Vt culpa nullum deprimat;
Nullum leuet iattantia; e

Eliſa mens nè concidat; -

- Elata mens nè corruat.

A diſperarſi mai colpa non tiri

Alcun Fedel, nè vanagloria eſtolla; i

Nè rea noſtr'Alma dà la ſpenè cada ; -

Nèpreſumendo in precipitio yada

- A N N O T A T I' O N I. -

I viti oppoſti alla ſperanza virtù teologale, ſono due,vno de

a D. Aseg. de L quali è la diſperatione,8 l'altro è il preſumere troppo del

verb. Domin. la diuina bontà. a Iſta duo mala occidunt animas(dice Agoſti

ſern. 2a. no ſanto)desperatio,aut peruerſa spes. & il Dottore Angelico in

ſegna, b Sicut enim falsum eſt quod Deus panitentibus non in

b D.The..e 2 dulgeat; ita falſum est quod in peccatis perſeuerantibus veniam

a 25 ºrº º concedat. , Della diſperatione diſſe il Serafico Bonauentura, e

º peſperatio eſt diffidentiade aſſequenda beatitudine propier defe;
º dium gratia & meritorum propriorum; & è peccato grauiſſimo.

e D sºnº poſcia che ſi fa ingiuria a Dio, come aſseriſce il Padre delle lette

- ore, d Magnam iniuriam Deo facit, qui de eius miſericordia

d D. Aug.lib, diffidit. Qui desperata evenia peccatorum negat Deum eſemi

de contempl, sericordera, il qual Dottore afferma di più chemaggior peccato

peſº Chriſti º commiſe Giuda in diſperarſi, che in tradir Chriſto. Perciò diſſe

e S.Leo.Pon. Leone Pontefice, e Sceleratioromnibus o Iuda,c infeliciorex

ſer, di paſſi titisti,quem non panitentia reuocauitad Dominum ſed despera.
Dom. i" ad laqueum. . .. .. . .. . .. .. ..

f Drpo... - Il Preſumere troppº della diuina miſericordia, dice Tomaſo

ai ſanto, fèvna confidenza di conſeguire li beni eterni per pro
1.2 I 4. I. pria virtù,8 per mezi naturali. O pure è vna confidenza delli di

g Idem loco uini aiuti,li quali Iddio non deue,ò non hà determinato concede
sitato. re, g La qual ſperanza illecita, ſecondo il citato Dottore, naſce

h D.Chrrſ in da vanagloria,S da ſuperbia, - – -

non alfi, Ildeſiº divanagloria(dice Chriſoſtomo ſanto) h fà maggior

-- guerra alli ſerui di Dio,che alli ſerui del diauolo, perche l'occa
s fione di vanagloria troua maggior campo nelle impreſeºe a
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di lode,Concupiſcentia vanagloria magisſeruos Dei,quam ſer- i laem l.si.

uos diaboli impugnat:ubi enim res agiturglorioſa, thi facilius lo

eum inuenit gloriationis occaſio. Segue il citato Dottore, i Per- l Idem l. ciº

nicioſum quidem malum eſt inanisgloria, que ceu latro quidam ,

omnibus bonis operibus spoliat,C priuat. l Vanagloria non ex

tinguitur per bohum ſed magis augetur. La vanagloria priua noi

del premio,che s'aſpetta delle buone operationi ; & dall'iſteſſo

ben fare la vanagloria non ſolamente non reſta eſtinta, ma preni . . .

de maggior vigore. Ondeconchiude con queſta ſentenza, m . m Idºl cºNihil eſt vanagloria peius. i

- Per ſchifare i due riſchi mortali qualScilli,8 Cariddi, cioe , e , a d

che l'anima noſtra(còme inſegna Gregorio ſanto) n Nec teme- n D. Gregori

ritateſuperbia, nei preſa in orei. Il Profeta Mosè die- Pont libi.

de queſto auuertimentº, e Non declinabitis neque addestera, moral.

neque aa ſiniſtram; sed per pian, quam praeepit Dominus Deus , , ,

veſter ambulabitis vt viuatis. Et è la via della vera ſperanza,del- o Deut. e f.

la quale diſſe il ſopracitato Bonauentura, p Spes eſt virtus,qua , - “ e

ſpiritualia c eterna bona cum fiducia expettantur, propter con- PD. Bonau.

fidentiam meritorum precedentium ex gratia diuina. Et Paolo - , , ,

Apoſtolo diceua, a Teneamus ſpei noſtra confeſſionem indecli- q Hebr. c.sº
mabilem. - - - - -

a Preſta Paterpiiſſime a car te. , e º

- . . . . , -

,

- - - - - - - ,

NEL VENERDI AL VESPERO, , ,

-- - Argomento. e

Oilodando Dio,ch'all'huomo dalla ſua diuna mano

creato, ſopra tutti gli animali conceſſe il dominio;

lo ſupplicamo, che pongafreno alla Carne,la quale cor

rompe ogni bene dell'anima, 8 del corpo. E togliendo - e

ti

- - - -

egli l'occaſioni delle diſcordie,ſtringa noi con legami di . . .

pace,onde poi ci conceda eterni premi nel Cielo. - - - -,

Ominis ſuperne Conditor , a

EI Qui cuncta ſolus ordinans, -

Humum iubes producere -

Reptanti º, c fera genus. -
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- . - Del primo Adamo,ò Creator ſourano,

-- - Che ſolo ordini il tutto,e comandando

, Fai,che dal ſeno ſuo la Terra informe

- - - Serpi diuerſi, e fiere in varie forme.

A N N O T A T I O N I,

2 e, TDdio con lo ſteſſo imperio, col quale comandò che l'acque e
“ º il produceſſeroli peſci, 8 gli vcelſi,fece che la terra mandaſſe ,

fuora gli animali terreſtri di varie ſpecie, come ſi vede; a Dixit

que Deus Producatterra animam viuentem in genere ſuo;iuma

raar, vi º i reptilia.cº beſtias terreſecundum ſpeciesſuas. Fattumq eſt
º” ità b Etvuole Tomaſo ſanto, che per la voce,iumenta,s'inten

dano gli animali domeſtici, che in qualſiuogliamodo ponno eſſe

reà ſeruigio dell'huomo.La voce, beſtias, dinoti gli animali fero
c Iſidorºris, ci,& crudeli,come Orſi, Leoni,8 ſimili. Et nella voce, Reptilia,

tibia detra, ſi comprendano li ſerpenti,ò gli altri animali, che ſono in tutto

º? * a diſenza di piedi; & ancora quelli, ch'hanno in tal modo li piedi

. ., , corti, che poco poſſono ſolleuarſi dalla terra. Etal propoſito di

b D.Tbo. 1.

-

-

.i» , i

a Idemtº queſto luogo ſcriue Iſidoro, e Serpentes reptilia ſunt, quia ven

º tre di pettore reptant. Quorum tot venena,quet genera, tot perni

cies, quotſpecies, tot dolores, quot colores habentur. d Fera ap

:º". ellate quod naturali vtanturlibertate di deſiderio ſuo ferantur.

- º º Ètvn'aſtro dice, e Fera è ferendo, quodcum impetu, c ſine ra

- tione ferantur; Propriº auten fera dicantur, qua ferocitatem ha

fºſº bent vitimamente creò l'hu.mo, in cui poſe la ſua imagine;

. . f. Ad imaginem quippe Dei fattus eſt homo ; & lo dotò della ra

gºººº gione, acciò degli animali tutti fuffei più nobile. Però diſſe ,
delegib Mºrco Tullio, g Ratione preſtamus belluis. Etcantò il Solmo

- Int16 » -
-

º ". ragi, h Sanctius his animal, mentiſque capacius alta

Deerat adhuc, d quod dominare in catera pallet ,

i Ali-An. , Natus home est, ſiuè hune diuino numinefecit

li : Ille opifex rerum. . . . , Alcimo diſſe,
i g» i Bruta domet legem cuntis ac nomina ponat ...

- Et MarcoTullio laſciò ſcritto, l Deus animal vnum spettabile

l M.Tull.d hominem,in quo omnia animalia contineret,effecit. Et per dino

"“tare l'eccellenza dell'huomo, Iddio lo riſeruò come cosa più no
Vniuerſo. - - - -bile per opera della ſua mano; m Sic terram, herbas, arbores,

...a cateraa; idgenus producera precepit. Nobilioranama; perse ipm Oliuaſi.in e, A - a - - - - - -- - - - - - -

sum produxit;cetera vero a ſtus naturalibus cauſis gigni permitito
adnot.admor. dice Oliuaſtro.

fup.Gen.s.d. -

– Et
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Romanis Vn'altro Scrittore diſſe, f Animalium terreſtrium,

Et magna rerum corpora,

Dićtu iubentis piutda,

Pertemporum certas vices

Obtemperare ſeruulis.

- E le grandi di corpo horride belue,

A cui deſti la vita, il moto, e'l ſenſo,

Son ogni tempo al tuo voler ſoggette ,

A li tuoi ſerui d'obedire aſtrette.

A N N o T A T 1 o N 1.

TºRà li peſci furono creati alcuni di ſmiſurata grandezza, co

me Orche,Balene,S ſimili; a Creauit Deus Cete grandia, Gºeſe g.

Di cui diſſe Virgilio,

Tum varia comitum facies, inmania Cete. º Aen.

tp.5.

Feſto ſcriſſe, b 9rca,genus bellua marina, Balenis infeſtum.

Et delle Balene diſſe Iſidoro, c Balena ſuntimmenſa magnitu- -

dinis beſtia, cete ditta ob immanitatem,ſunt enim ingentia bel- º, Fetuseº

luarumaqualamontium corpora, quali Cetus excepit Ionam. ººººf
E tra gli animali terreſtri furono gli Elefari,delli quali dice il ci- r

tato Dottore, d Elephantem Graci a magnitudine corporis vo- Iſido orig.

catum putant, quod formammontispreferat. Ma benchetrà gli ºrº: depiſº

quadrupedi, ſiano i maggiori di grandezza, 8 di forze,con ºº º

tutto ciò ſi rendono ſoggettiall'huomo; imperioche ſeruiuano -

anticamente nelle guerre,come dalle profane, 8 ſacre hiſtoric e d Iſidor. orig.

ſi raccoglie, e Nam hocgenus animantis in rebus bellioisap º º

eſt. Et in Lucaniari", primus Pirrhus in prelio obiecit -

e Idem l. cit.

Plinio teſtante,maximum eſt Elephas,proximuſq.humanisſenſi.

bus. Elephantes domiti militant, c turres armatorum in hoſtes f º Marmº

ferunt, magnaa. ex parte Orientis bella conficiunt, proſternune ºººººº
acies, proterunt armatos. Et nelli Macabei ſi legge, glntroi- conſ phil.lib.

uit Antiochus in Aegyptum in multitudine graui, in curribus, c ºroſa .

Elephantis, c Equitibus. - -

All'huomo, come più nobile dotato della ragione diede Iddio 8 º º

lo ſcettro ſopra gli animali tutti, dicendo, h Dominamini piſci

bus maris,volatilibus calic vniuerſisanimantibus,qua nouen- º ºººº

purſuperterram. Et non ſolamente gli animali, ma le coſe tutte . -

furono create à ſeruigio dell'huomo, come il Padre delle lettere i P.4ºs libi

inſegna, i Omnia quefatta sunt, invſum hominis fatta ſunt. 1º 1 º

E lattantio Firmiano raccoglie dalle ſacre Lettere,l'huomo eſce

reſtato vitumamente creato, 8 introdotto nel mondo, come in

ype
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i zatt. Firm. vno ben fornito, Scordinato palaggio; l Denique litereſanta

lib.a de orig. docent hominem fuiſſe vltimum Dei opus,c ſic induttum fuiſſe
mundi. in hunc mundum quaſi in domum iam paratam, c inſtructam

Illius enim cauſa fatta ſunt onnia. il Maeſtro delle ſentenze e

m Magſen. conferma dicendo, m Mundus hic non,nſi in hominis obſequii

in 4. aſi. 48. conditus e ft.Accioche l'huomo riconoſceſſe di vn tanto beneficio

il ſupremo Fattore, n Cuncta fecit ex nihilo (dice Pietro Chri

n Petr.cbr ſologo)etfecit è homo tibi,vt Opificem operis eſtimatione penſa
erta. 4 f. ºrer,

ſi Etbenche all'huoffo per il peccato di Adamo, gli animali fe

e Dan.c.s. roci,& venenoſi non ſolamente non cbediſcano, ma li apportino

offeſa, 8 morte;non reſta però ch'alli veri ſerui di Dio, per diuino

Breuiar, in volere non ſi moſtrino oſſequioſi, & riuercnti o Daniele poſto

feſto eiuſdem, trà famelici Leoni reſtò illeſo;& fià molti Santi del nuoto teſta

mento,li quali eſpoſti ad animali crudi, 8 rapaci non furonoof

q D. Bonau. feſi. Del Glorioſo Veſcouo, & Martii e San Gennaro ſi legge, p

in vita eiuſa. Poſtero die omnes in amphiteatro feris obietri ſunt;qua naturali
B.Franciſci. oblite feritatis, ad ianuarijpedesſe proſtrauere. Del BeatoFran

ceſco d'Aſſiſi parimente è ſcritto q Fera, di immane beſtia,at

r Croniche º que etiam volucres Beato Francisco ae aſſiſto obiemperabant.Et

di S. Fr. p.1. li peſci,alli quali comandò il Glorioſa Antonio da Padoua, r che

dib. 3. I vſciſſero ad aſcoltare mentr'egli predicata sù la riua del mare ,

piccioli, 3 grandi furono obedienti; ondeben diſſe Chriſoſtomo

Chry hom.ºs ſanto; Virtus repara dominium et ſubiectionem beſtiarum,quam

ſºper Gºſ per peccatum amiſt Adam. -

-

- .
- , - - -

- -
-

-

- . - - Repelle quod cupidinis,

-- - - - - Ciente vi,nos impetit;

- - Aut mortbus ſe ſuggerit; -

A Aut attibus se interserit.

Tu de la Carneria l'impeto frena,

La qual con gran furor ſpeſſo n'aſsale,

Onde corrompe li coſtumi ardita ,

E noi è li piacer Venerei incita.

A N N O T A T I O N I.

Q" il Demonio, 8 il Mondo ſiano capitali nemici

. . .

a D.Aug lib. noſtri, con tutto ciò la Carne muoue à noi più fieri aſsalti.

de agone cbri Perciò diſse il Padre delle lettere , a Inter omnia Chri

ſtiano. ſtianorum certamina duriora ſunt pralia caſtitatis, vbi continua

pugnascº rara vittoria. La ragione di queſto è (comeºiCaſe

- 2
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ſiano, che il Demonio,8 il Mondo ſono inimici extrinſeci, ma la

Carne è noſtro inimico intrinſeco; c Fomes peccati noi impugnat

interius (dice Tomaſo ſanto)c A4undus.c Damones nos impu

gnant exterius. Etanco perche il Demonio, S. il Mondo vſano

l'inganno , come del Demonio fanno fede le parole della noſtra

madre Eua, c Serpens decepit me. E del Mondo diſſe il Sauio

e Simulator ore decipit.Ma la Carne è guiſa di Tiranno vſa con

tra di noi la forza, fPis est celerimpetus, diſſe Nonio Marcel

lo, Perciò diceua il Profeta, g Dominevim patior, reſponde pro

me. Ondegli Antichi dipinſero Cupido, Amor laſciuo armato di

ferro,8 di fuoco;delli quali non è coſa più penetrante, è forte,

à cui diſſe Ouidio, -

i Laſciue puer fortibus armis. . . .

Aut moribusſe ſuggerit, circ. Il peccato della carne corrompe

ogni bene dell'huomo però diſſe Baſilio, k Corruptio ſi preci

puè in peccatis carnalibus, vt cum corrupta eſt terra. l Et omnis

caro corruperat viam ſuam. Et Geronimo ſanto m ſopra Mi

chea dice, n Corrumpi corruptione eſt eorum, qui voluptati, ci

corporis libidini ſeruientes, non ſo lum animam, ſed corpus quo

queſunm corrumpunt. Ondeli coſtumi cattiuidiuentano inimi

ciſſimi a noi, come dice Ambrogio ſanto, o Grauiores inimici

sunt praui mores, quam hoſtes infeſti.Et degli habiti dice Ariſto

tile, p Habitus inuitani ad opus. --

Da gaudiorum premia ,

- Da gratiarum munera : -

- Diſſolue litis vincula,

Adslringe pacis federa.

Concedi ancor di veri gaudij i premi,

E delegratie tue diſpenſa i doni:

Disfa ti a noi de le diſcordie i lacci, -

Fa che di pace ſul nodon allacci. i

A N N O T A T I O N I. -

L vero & perfetto gaudio conſiſte nella gloria del Cielo, di cui

diſſe Iſaia, a H auretis aquas in gaudio de fontibus Saluato

ris. Et Chriſto diſſe agli Apoſtoli, b Vigaudi, veſtrum ſit pleni,

Gaudium veſtrum nemo tallet à vobis;intendendo dell'allegrez

za, che ſi gode in Paradiſo, della quale diſſe Gio:Chriſoſtomo

Bocca d'oro, e Eſt quidem tam ſolidum,c ſºssi

- - - P gag

b Caſtan,
-

º

c D. Tº.; p.

1.39. ar.5. -

d Gen. e 3. ,

e Preu.c.r f,

fNon. Marc.

de propr.ſer.

g Iſaie. 34'.

h Com.Ouid.

i Ouid. Met. -

lib. 1.fol. 9.

K Baſil. ſup.pſal.2 o. ſuº i

I Geneſ c. 6.

non Michea:

n D. Hier.in,

Mich.loc. cit.

o D.Amb.de

Patr. Ioſeph.

p Ariſtot.

a Iſai.c. 12.

b Ioan.c.1 d.

c D. Cbryſo.

hom. 16 adpo

pulum tom, s.
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.

d Prou.c. 15. - - - - -

5 anco intenderſi in queſto luogo la purità della conſcienza, d Se

e Drbon in curamens quaſi inge conuiuium conſcientia enim bona,e ſecu

rifaciſ ra magnum poſſeſſori gaudium promittit . - -

sap. 1 lett. g. Dagrattarum munera.Doni ſono le gratie, le quali, come in

ſegna l'Angelico Dottore,non ſi danno per merito,ma ſecondo la

f D.Tbcm.in volontàdi Dio. Habbiamo dimandato gratie qui nel mondo, S&

Eph.c. 1 lett. premi di gloria nel Cielo come effetti di predeſtinatione, fÈf

fettus predeſtinationis, dice il citato Dottore, gratia, ci gloria .

g Eccl.c.ss. Etaccioche più ſicuri poſſiamº vitiere ingratia & giungere alla
gloria, lo preghiamo che tronchigli legami delle liti, che ſono oc

ºre 13 caſioni de peccati, che perciò diſſe l'Eecleſiaſtico, glabſtinete

i D.Thom.in à lite, C minues peccata; & ſtringa noi con legami di pace, h

epiſt.aa Tit. Deus pacis erit vobiſcum. Tutti i doni ſpirituali hanno per prin

sap. I, cipio la gratia, & per fine la pace, come aſſeriſce il Dottore An

I Pſal a gelico, i Bona optata ſunt gratia, ci pax. Però diſſe il Regio
'ſalºz.3 fiera, i Quipoſuit finestuos pacem. La qual pace è legame

m D. Tbo in degli animi,ſecondo la ſeguente dottrina del citato Dottore, m

epiſtad Epbe. Coniunttio animorum stare non poteſt,niſi ligetur, huiuſmodi li

ºp.º lett. gamen pax eſt. A queſta vinità d'animi eſſorta noi l'Apoſtolo, n .

a Ad Epb.c.4 Soliciti ſeruare vmitatem ſpiritus in vinculo pacis.

- Preſta Pater piiſſime. a car. 1o.

. NEL SABBATO AL VESPERO,

Argomento.

“Inuoca la Trinità ſantiſſima, che ſi degni infondere

S nelli noſtri cuori la diuina gratia,dalla quale noi eſſen

do illuminati, poſſiamo cantare in ogni tempo le diuine

lodi: acciòche alla fine ſiamo accolti anco a lodarla fràli

Bcati nel Cielo.

ve Am SOLrecedit igneus;

Tu Lux perennis Vnitas,

Noſtris beata Trinitas

Infunde lumen cordibus,

Già

beatitudinis aterna, vt nemo tollat illud,atque adimat. Potrebbe
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Già ſi diparte il Sºle ardente e chiaro, -

Tu Euceſanta;& Vnitade eterna

, Beata Trinità;nouiſ lendori , -

Dela tua luce infondià i noſtri cori
“ . . . . a -- e

A N N o T A TI ON I

»

- - º

- - -

i
s -

- - - a - - - e -- - - - - -TLSole ch'a noi porta la luce delgiorno, dal poeta vien detto, i Aese

perMetafe º - - . . . - - a - r- -

“: sol medium Cali conſcenderatigneus Orhem, - b D. Tho. i

Perchea ſomiglianza delfºº"i 8 piendore. "i rili perennis Vnita pºlºduina Eſſenza ſtriſcil Dottore .C. •

Angelico, b Diainº eſſentia, qua eſt attus purus, eſteſa lº c idem i

Altre volte diſſe, e" Et per confinº a. laº
queſta dottrina portò egli la ſeguºº,utorità di B etio, a In-”

ir omnia quavnum dicantººvnita diuneeſº d Bset allar.

tia. La quale vnità di eſſenza contiene tre Perſone duinº,º aD.Ti fi.

cifù figuratonelli tre Angeliveduti da Abramo; e Trespidit» - - -

di vnum adorauit . Perciò intona la Chieſa con Atanagioſºn e Gine e se

ro, f Aeternus Pater,ºrius, aternus Spiritusſantius. -

Ecco la Trinità delle Perſone; Et tamen non tres eterni ſea vnº fAlbana.i

aternus;ecco l'vnità dell'eſſenza. Et della eternità di Diocantòli"
Iſaia, g Deus excelſus ſubliº habitans aternitatem. v-y-

fior caminado il Sole verſo l'occaſo, donde fia,che laſcidil-g ſai c.sriluminare il noſtro Orizonte . . . g Iſas.c,57;

h f" radios humiliiam pronus Olympo h Statlib 4.

eb64S. - -
Preghiamo la diuina Eſſenza chiamata Luce,chemidi li ſuoi Achillei.

raggi di gratia, ſenza la quale reſta l'anima noſtra confuſa e de- i D. Aug. de

preſa, i Sicut Sole contrahente radiot,dice Agoſtino ſanººº eiu"
ma contenebreſcunt;ita auertentºfaciem suamdiuino Sole, om- 8.c.;2,i

mia turbanturici in pºlºeremºſuum, autnuhulum reducuntur ua alleº -

-
-

- - - - -

Te Manelaudum carmine,

Te deprecemur Veſpere;

Dgneris, vtte ſupplicº -

Laudemus inter Caelitº

Te,nel ſpuntar del giorno, e te la ſera -

Preghiam,cantando di tua lodei carmi:

perche ſiam degni poi con Preghi: e canti ,

È uerentilodarti in Cielfia Santi

-

s

P 2 AN
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-

a 2. Paral.

cap. 13.
-- e

b Pſalm 49.

e Pſalm. sa.

d Celeſt dec.

eap. 1. -

e Cypr. Epiſ.

- 87'mart de Lo

ºrat.dom.

D. Aug.lib.

tºp p. 3 c. 1.

Idem in

n.de ciu. Dei

A ,

- - -

- - - -,
,

-

- - -,

A N N o T A T I o N I.

D" dell'antica legge dice il ſacro Teſto , a Sa

cerdotes miniſtrant Domino, e Leuite in ordine ſuo Ho

locausta quoque offerunt Domino per ſingulos dies, AA ane, er

Veſpere. Tutto ciò fà ombra del ſacrificio di lode, che noi doue

uamo cfferire a Dio, il qualeordinò per il Profeta Dauide, b Im

mola Deoſi laudis.cf redde Altiſſimo vota tua.Innosa

me in die tribulationis, Eruam te, honorificabis me. Etl'oſſernò

il Regio Profeta, che più volte il giorno rendeua lodi a Dio, al

quale ſcopriua le ſue neceſſitadi,8 miſerie; c Veſpere, d Mu

ne,et Meridie narrabo,c annunciabe et exaudietrocem mea.

Impei che in tutte l'hore habbiamo biſogno dell'aitito diuinº,

come inſegna Celeſtino Pontefice, d Quod est tempus , in que

Det auxilio non indigenºus ? In omnibus igitur rebus, cauſis &

negotijs evorandus eſt protector Deus. San Cipriano ſcriue, f

- Nam e Mane orandum, vt reſurrettio Domini matutina ora

tione celebretur. Recedente item Sole,ac die ceſſante, neceſſariò

rurſus orandum eſt; nam quia Christus Sol verus, ac Dies est ve

rus; Sole,ac die ſeculi recedente, quando oramus, & petimus vt

ſuper nos luxdenuò veniat,ºiſ, precamur aduentum, lucis e

terna gratiam prabiturum. Et è atto di giuſtitia, che la creatura

lodi il Creatore, eſſendo a queſto fine ſtata creata; g Iustum ,

eſt(dice Agoſtino ſanto)vt creatura laudet Deum Creatorem: ipſe

enim ad laudandum ſe creatuit, qui noſtris non indigàt laudibus.

Acciò ſiamo degni di lodarlofrà gli Beati nel Cielo, come dice il

Dottore medeſimo,h Ibi vacabimus,c videbimus, videbimus,

e amabimus;amabimus,e laudabimus.

-

-

- Patri, ſimulaue Filio. acar.129.

NELL'HoRA DI COMPI ETA,

Argomento.

Imandiamo a Dio, che per ſua clemenza cuſtodi

ſca noi dalle notturne fantaſme, e diaboliche fro

di ; accioche non ſiamo da notturna pollutione

macchiati, º

- . . - ,

Te

l
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, E lucirante terminum , , , , - - i

- - -

-

Rerum Creator poſcimus; A

Vt pro tua clementia
- -

Sis Praſui, c Cuſtodia . :

Pria che ci toglia il Sol gli vltimi raggi
-

Te,già preghiamo o Creator del tutto º
- , , (Dituaclernenza ſia l'opia, e la lode) º :

Chenoſtro Ducesij,noſtro Cuſtode. - A e

- - - - - si

A N N o T A TI O N I.

te,come cantò il Poeta,

- a re Et Sol crescente decedens duplicatvmbras. b Pſalm.tv.

Al Creator del mondo chiediamo in gratia, ch'egli neguardi, 8 ". ſains».

gouerni,come diſſe il Profeta, b Dux mihi eris: ſenza la cui cu- . . l. 1263
ſtodia inuano ſata la noſtra vigilanza, c Niſi Dominus cuſtodie- c Pſal. 126:

- rit ciuitatem, fruſtra vigilat qui cuſtodit ea m. E queſto egli fac
cia, eſſendo Signore pietoſo, 8 clemente, a Pinsenim, di cle- d e Paralip,

NTBirhora che vienmeno la luce del giorno cedendoalla not-i assi

mens eſt Dominus Deus. . set. 3o.

-

--
- - - ,

- - Procul recedant ſomnia, - -

-
-

-

-

- - - - Et noctium phantaſmata ; - º

eſtemaue noſtrum comprime , i

- Nè polluantur corpora. ,
- - - - -- - - - i

Sian lunge i ſogni rii,vani, e mendaci, º

Lenotturne fantaſme, ombre d'horrore;

Frena il demonio, acciò dal ſonno preſi i

D'ogni pollution mondi ſiam reſi.
-

-- - -

D" ſogno ſcriſſe Ariſtotele, a somnium eſt apparitio phan-ſºº ºis

taſtica in ſommo fatta. Da Geronimo Laureto fù detto,

b Somnium eſt ipſa viſiojomniantis. Et a noi ponno venire ſo

gni ſalutiferi,cc veri;& ſogni dannoſi,e fallaci. Di quelli è cauſa

Iddio, il quale per miniſterio degli Angeli riuela alcune coſe alli

ſerui ſuoi. Et lo promiſe a Mosè, dicendo, c Si quis fuerit inter

vos Propheta Domini,in uſione apparebo ei uel per ſomnium lo

auar ad illum.Così fecea Gioſeffo ſpoſo della Vergine, d Ecce

Angelº Domini apparuttinſomnis Ioſeph. Delli ſogni cattini,e d Mattºsi

fallaci diſſe Oudio,
-

« . . . Nox

b Hieronim,

Laur. inſrl

ua alleg.

c Num.c. 1 a
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douid.Fair,

lib. 4.

f Tibul.eleg.

lib. 3.

g D.Gregor.

Pont.lib.3.m.

sap.g.

h Eccle. 34.

º i Syluetin

dMared.cit,

l Don. Marra

in enp. hymn.

boe loco.

m Marc. c,6

n sylu. l tit.

o Petr canz,

«Quel'antico,

ſtan. p.

p Deut.c.31

q D.Th.3.p.

a 4.ar.7.tn. 2

cor. E9 a.2.q.

I 34 a. in c.

e Non venit, c ſecum ſomnia nigra trahita

Al medeſimo propoſito diſſe anco Tibullo,

Somnia fallaci ludunt temeraria notte,

Etpanidas mente falſa timere iubent,

Et queſti per lo più,vengono per opera del demonio,come diſſe a

Gregorio ſanto, gsonnium notturnum dici potest occulta ten

tatio Et l'Eccleſiaſtico inſegna, h Niſi ab Altiſſimo fuerit emiſ

ſa viſitatio nè dederisillis cortuum multos enim errare fecerunt
ſomnia & exciderunt ſperantes in illis. - - -

Etnottium phantaſmata. Oltre di quanto ſi è detto in altro

luogo della voce phantaſma,quì diciamo con Silueſtro, i Pha

taſma dittum est a Phano, quod eſt apprehenſiore incognita,cº

inſolite l & Donato Marra ſopra queſto luogo dell'Hinpò di

ce; Eſt enim Phantaſma, viſum, cum aliquis in ſomno videtfor

masà natura rerum diuerſas , qua fiunt operatione damonum -

In confirmatione di queſto , il citato Silueſtro chioſando le pa

role del ſacro Euangelo, m Putauerunt phantaſma eſe, dice e,

m Ideſt aliquam illuſionem,vel apparitionem diabolicam. Però

diſſe il Petrarca,

O Mai notturno fantaſma - “ . . .

D'error non fù sì pieno,

Hoſtemaue noſtrum crc. A colui, che da notturna pollutione,

reſtaua macchiato impoſe Iddio nell'antica legge queſta oſſeruá

za, p Sifuerit inter vos homo, qui notturno pollutusſitſomnio,

egredietur extra caſtra; & non reuertetur priuſquam lauetura

qua: c poſt Solis occaſumingredietur in caſtra a La qual not

turna pollutione, come inſegna l'Angelico,può procedere da cau

ſa intrinſeca, 8 da cauſa extrinſeca. Cauſa intrinſeca è la ſopra

bondanza,è debolezza di natura; la ſouerchia crapola, S li pre

cedenti penſieri laſciui. Cauſa extrinſeca è la illuſione del demo

nio, il quale commouela imaginatione di colui, che dorme con a

falſe apparenze, acciò ſegua l'effetto della pollutione.
- " -

- -- - -

-

-- -

Praſta Paterpiiſſime. a car. Io.

ſg SNgº)

- - - NELS



Libro Primo. I I 9

NELLA DOMENICA DELL'ADVEN

- to al Veſpero.

Argomento.

IR Accontando a Chriſto com'egli per ſalute del mon

do habbia preſo carne humana détro il ventre del

la Vergine; & che venerà ſupremo Giudice nella fine del

mondo, lo preghiamo che defenda noi dal demonio, il

quale mai non ceſſa di offenderci.

Reator alme ſiderum ,

Aeterna Lux Credentium 3

Ieſu Redemptor omnium,

Intende voces ſupplicum.

O de le ſtelle Creator diuino ,

Eterna luce di chi'n te pon fede,

Giesù, c'hai col tuo ſangue ogni huom redento,

De'tuoi diuoti aſcolta i preghi attento.

A N N O T A T I O N I.

L ſaluator del mondo, eſſendo egli, quanto alla diuinità, vero a P.Th. p.

Figlio di Dio , 8 di vaa eſſenza col Padre, qui è chiamato 1º 3 ine.

Creatore, percheinſegna Tomaſo ſanto, a Impoſſibile eſtali

quidi ſolo Deo; creò il Cielo, 8 quanto di bellóiui ſi b Pſalm lsa.

vede, b Verbo Domini Cali firmati ſunt, c ſpiritu oris eius om- -

nis virtus eorum. Diceua pure il Regio Profeta, e Quoniam vi-c Pſalm f.

debo Caelos tuos, opera digitorum tuorum, Lunam, c Stellas,que

tufundaſti,& canto Boetio, d Boet. de R

d Oſtelliferi Conditor Orbis , conſol. Philoſ.

Cui perpetuoſolio nixus, ht.1 mºrs.
Rapido Calum turbine verſas , s .

Legemdue pati ſidera cogis. e Ioane.r.

Aeterna lux credentium Chriſto è luce del mondo tutto, e

9ma illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum. f Ioan. c. 3;

Ma è chiamato qui luce delli credenti, perche gli infideli non

hanno voluto accettar queſta luce, flux venit in mnndum ci g D.Chry in

dilexerunt magistenebras,quàm lucem; onde Chriſ ſtemo ſento Ioan e i ex

diſſe, g Illuminat omnem hominem quantum ad eum pertinet; cat.ºr.Pº.

------ - ---- - - - - Qui
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h tipoe.aph. Qui verà nolunt hoc dono frui,ſibiipſi, hanc impatent ea citatem

lib.s aph.ig. c. può dirſi con Hipocrate, h Si oculi auerſantur lucem extra ,

ſpem eſt. Però diſſe Chriſto, i Dum lucem habetis,credite in.

i Ioan. c.12. lucem.

Ieſu Redemptor omnium.Giesù è Redentor di tutti, perche ,

r Pſal, ag. ſodisfece copioſamente per tutti, come cantaua il Regio Profe

ta, l Copioſa apud eum redemptio. - --

ui demonis nè fraudibus -

Periret Orbis,impetu - -.

Amoris actus,languidi -

AMundi medela fattuses, º

Tu, perche non prouaſſe eterna morte

Dai ſpeſſi inganni del demonio il mondo;

Spinto dal grande amor, ch'in te preuale

Del mondo fatto ſei rimedio al male.

A N N o T A T I o N I.

- On contento il demonio di hauere ingannato il noſtro pri
al Geneſe s. mo Padre Adamo nel Paradiſo terreſtre, a che lo induſſe

à peccare per mezo di Eua; onde ſeguì la morte viniuerſale, b

b Rºm Et per peccatum mors, ſi forzaua ingannare il mondo intiero; &

a tale ſtato l'hauea ridotto, che gli huomini ſacrificauano al de

c Pſal nosº monioli propri figli, c Immolabant filios ſuos,e filias ſuas de

moniis Laonde il Figliuol di Dio ſpinto dall'amor, ch'egli porta

d D.Auguſ ua al genere humano,ſceſe dal Cielo per ſaluarlo, come dice Ago

tra i 49.ºn- ſtino ſanto, d Si peccatores Deus non amaret,de calo ad terrame
Moan. non deſcenderet; & il deuoto Bernardo ſoggiunge, e Iam quis

; " , dubitet nagnum aliquid in cauſa fuiſſe; vi Maieſtas tanta de º

e P. Bernar tam longinguo in locum tam indignum deſcendere dignareturº,

ſerm. 1. de e planè magnum aliquod, quia miſericordia magna, quia miſera

ºPº io multa quia charitas copioſa. - -

- º Mundi medela factus es ; E non ſolamente venne qual celeſte

f º º Medico,ſicomehauea promeſſo, fÈgoſanator tuus; ma volſe

eſſere egli ſteſſo la medicina, di cui diſſe l'Eccleſiaſtico, g A4e

s Fºthºs dicina omnium in feſtinatione. Tutto ciò per ſanare le noſtrein

fermità,come diſſe Chriſoſtomo, h Ibi non ſtat infirmitas, vhi

i P. Cºrſo Aufior ſalutis exiſtit. -

ſerm,2 .

Commune qui Aundi nefas

Vt expiares; ad Cruceme

E Vir



i Libro Primo, a º 12. I

E Virginis Sacrario e sº

Intacta predis vittima o º

Et ſolo in pena de l'error di Adamo,

Donde fù tutta fua progenie offeſa, - -

Dal puro di Maria Sacrario vſtifti,

Huomo,e Vittima in Croce al fin t'offriſti.

. t. . . . -

A N N O T A T, I, O, N, I. - i".

Erta coſa è (dice il Glorioſo Tomaſo di Aquino) a che il Fi- b Catechiſ,

glio di Dio ſia venuto nel mondo a ſcancellare non ſolamé- Rom.p. 1";

re peccato del primo Padre noſtro Adamo, paſſato ai poſteri,

detto peccato originale, ma per ſcancellare ancora tutti gli altri -

peccati commeſſi nel mondo, hauendo egli pagato molto più di º Pºlac.

quello,che baſtaua per ſcancellarli, comeinſegna il Catechiſmo “ºººor.

Romano dicendo, b Neque verò pretium, quodpro nobis perſol- d Arſt.Eth.1

uit, debitis noſtris parſotum, ci aquale fuit, verum ea longè ſupe

rauit; bencheper mancamento dell'huomo non tutti ſi ſcancelli

no. c Ma venne Chriſto principalmente per ſcancellare il pecca- f Beda in le

to originale, in quanto che il benevniuerſale è più eminente del cit. ex cat. D,

particolare, al quale (come dice il Filoſofo) d il benevniuerſale Thom. -

deue eſſere preferito. Laonde l'original peccato perche ſi eſtende g D.Tho.r.,

à tutti, acquiſta il nome di peccato comune. Così chioſa Beda il 18 a. ara.

venerabile citato dal Dottore Angelico ſopra le parole, e Ecce a Ett
Agnus Dei, ecce qui tollir peccatum mundi. f Peccatum mun- ºbeſ c.2,

di dicitur originale peccatum , quod eſt commune totius mundi. Pe bered.

E'peccato comune(dice Tomaſo ſanto) perche peccando Adamo, dº, e diſp.

la natura dell'huomo,donde noi prendiamo l'origine, reſtò infet- º lº

ta;che perciò diſſe Paolo Apoſtolo , h Eramus natura filij ira. Rom.cap.s.

Er eſſendo figli,ſiamo heredi anco non volendo, come diſpone la m Rom e

legge, i Filius diciturheres neceſſarius,etiam inuitus. Et lo con- es.

ferma l'Apoſtolo, l Sifilij ci haredes. Per la qual coſa tutti par- , p, Augnº,

ticipauamo del peccato di Adamo,S& di eſſere redenti haueuamo i" 44 in 2

biſogno, m Omnes peccauerunt & egent gloria Dei. Et Ago- ".
ftino ſanto diceua, n Si filij ire filij vindici e, filij pane filijge- oc, ſacra ,

henne. - - " º i f.de

E Virginis ſacrario.Secondo la legge, o Sacrarium est locus, diuſ.

in quo ſacra reponuntur. Et come vuole Iſidoro, p Ab inferen p Iſid.ethim.

ai di deportandis ſacris ſacrarium nuncupatur. Onde il ventre hº.15. cap.s.

della Vergineè chiamato, a Sacrarium Spiritusſaniti. Perche Anti

il Padre eterno in quello ripoſe pernoue meſi il Verbo diuino ſuoi"

i" Figlio, il quale vſcì poi veſtito di carne per ſalute deli"
Magngo, Cu- -

e Ioan, c. 1.
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Cuius potestas gioria ,

AVºenaue cum primum ſonat ,

Et Calites, ci inferi

Tremente curuaniurgenu.

Sel tuo valor,ſe la tua gloria s'ode, -

fººl tuo nome glorioſo a nºi, º a

º . . . Del Ciel gli ſpirti, e quei ch'Auerno ſerra

- -- º ginocchia in treno, chinano terra.

- - -

- - - . . . . . .

-- A N N O T A TI O N I. e

Omeglorioſo: & potente ſopra tutti li nomi diedereterno

a Philip.e.a Padre al ſuo Figlio s acciò in virtù del tremendonoi
” Giesu fuſſe dalle creature tutte ritierito , a Et domauit illimo.

men,quod eſtſuper omme momen,vi in nomine Feſu enne genufle

itaturcaleſtium, terreſtrium ci infernorum. Però diſſe il Padre ,

Origene, b Nomen Ieſu nomenglºriºſanremniasculin dignifi

ſimum Et ſopra le parole che Gabriele diſſe a Maria Vergine ,

e Et vocabi nomen eius Ieſum, ſoggiunge Pietro o hriſologo,

d Quia in hoc nomine, Deitatis rota adoratur alaieſtas; omnes,

b e rig. in ,

Lucam 2.

c Lus. cap. 1.

d Pet, Chryſ.
ſem. a º Comº haoraMatur tºg"is4ui habitant terram;cuni,

"” in prºfºndº tenentur infermi, buie proſternunnurnoni, i
cui cantò Angelo Grillo, - -

- c Giesù fù il nome. A si gran nome il Cielo

e Ang Grillo Hurnil Terra ſi faccia,

girº Et la Terra humil centro, i l . . se

- E sabbidi l'Abbiſſo aſſai più dentro i

f D.Tb ºhriſtº meritò queſta maggioranza ſopra tutte le creature -

D.Tbo.; p. l'humiltà,ch'egli moſtrò nella ſua Paſſione come inſegna il por

tore Angelico, fÈ umilitas Paſſionis chriſtimermit, il biomne

genuflettatur. Et Iſaia in perſºna di Chriſto prediſſe, e Mihi

º abitur omnegenu. Reſtò anco adempito il detto di Giobbe,
- -- - it, erit in gloria. -la Iob, cap. 2 n. h Qui humiliatusfuerit,eriting ºra

Te deprecamur vltime , , º

AAagnum diei Iudicem ,; -

f" grati e

Defende nos ab hoſtibus. a - è

Preghiamo te, che giù dal ciel verrai

ºran Giudice del Mondo il giorno eſtremo,

4.4 9. a. 6.cor.

g Iſai, c.45.

--

l'ar- --

s
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« L'arma di tua diuna grana hor preſidi, º º si º

E da'nemici noi tutti difendi. - . . . . .

- e o A 13 vs - è i se va -

-

-

- , , , , , A N N O T A T I O N I. a s º
'. . . . A no tav - . . . . . . . . - - - i

A NUtreinoneglorioſo cui Chriſto acquiſtò per la ſua humil- -

f"."".......
it-mºº vinerſale il mºndº ºdigi ARºtºliandºlº a 4a caesa"i Pominiº predicare popula di teſt ſi Aº-cap, sei

ºri ºlaipſe li sºſtititº a Piº lºrº,ºb it.arse
rum. A queſto Guidice ricorre il fedele, imitando Giobbe, che " º,

di sua º Aeºludicº deprecatº ºgºGigoriº e D gar,
ſanti e tariterre indietrº ſi arreiudici a poteſi, ma pºi,
ao non cernitursed precibn plagatur. i "

Armis ſuperna gratia cc. Via Iddio in difeſa delli ſuoi serui,

per arme la ſua diuita gratia; cioè il ſoccorſo, 8 le virtù,che por

ge à quelli acciò dali nemici non reſtino vinti, come aſſeriſce º

Eucherio; d Armà Dei dicituradiutorium eius in Sanctos , &

virtutes, qu bus nos armat. Perciò diceua il Profeta Dauide e,

e Apprehende arma, ci ſcutum,cº exurge in adintorium meum.

Dove ſoggiunge Titelmano, g Pugna prome aduerſus illoi, qui i rielmi,
me ſuis perſecutionibus, di tentationibus impugnant. Li quali ne- pſal.loco ci

mici,cioè il Demonio, il Mondo, 8 la Carnebenche ànoi ſiano ” -

mºltº ſuperiori di forze, nondimeno ſono di gran lunga inferiori gia lei
alla diuna potenza dalla quale reſtaranno ſuperati e ſconfitti º “º

d Euch forna.

ſpir. 2.

e Pſalm. 34.

-

Virtass honor, lassglaria i ti º

3 .i" : l

, º ,

#", º
- - o lo 7 ,

Virtute,gloria, riuerenza, e lode

Al Padre, al" fanta º

Da noi cantarſi dè per ſerie lunga

Di ſecoli, al cui fin mai non ſi giunga.

e sº u . A

A N N O T A TI O N I,

prº . º, - -

C" FranceſcoTitelmano le parole del Salmo, a E- º Pſalm.ae.

valtare Demine in virtutetua, dice, In omnipotenti forti- - -

tudine tua. b similmente ſopra il verſo, e in brachio virtu º" da

tintua;eſpone, in brachio glorioſa tua fortitudini. Di modoche, tºº

nella voce, virtus,in queſto luogo può intenderſi la potenza,efor- c Pſalm.te.

º, Q º tez
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d riteim. in te (za di Dio, il quale nella Sapienza è chiamato, e Dominator
pſal loo.cit. virtutis. - - i, i

Roner.L'honore ſi deue à Dio come Padre vniuerſale,f Om

e sap. s. 1. nidusille idem Pater eſt, diſſe Lucretio. Perciò ſi lamenta egli per

il Profeta Malachia dicendo, gsi erge Pater ego ſum,vbi eſthe

normeus? - - -

Laurie gloria. Sopra le parole del Salmo, h. Afferte Domi.

no gloriam,c honorem;afferte gloriam nomini eius , diceTitel;

mano ſopracitato, i guia Dominus eſt, e Paternoſter est, pa

iternum honorem a filijs requirit;noſque fernos, e creataras e

quiſſimum eſt Demino, ci creatori nostro dare gloriam. Hoc eſº

enim ſacrificium, quod super omnia poſtulat Dominus Deus no

f Lucret.

gMalach.r. 1

a fare,

" º ſi rºvidei immolari ſitifacrificium laudiana omnibus eer
pſalloco cit.

- - - - - -

-

poralibus oblationibus habetgratius.
- - : : - "

NELLA DOMENICA DELL'ADVEN

2 to al Mattutino.

- - Argomento. . . .

- S" riega il Figliuol di Dio, il qual ſceſe dal ſeno del

- " incarnarſiper ſaluare il Mondo, che illumi

- ni il noſtro cuore, &l'accenda del diuino amore, acciò

che dentro di noi non regni terreno affetto, Etche nel

giorno del Giuditio vniuerſale non ſiamo condennati alle

atroci fiamme dell'inferno, ma ſiamo benignamente as

colti nel Cielo. º
-

- e r: i

Erbum ſupermum prodiens, ,

E Patris eterni ſinu

quinatus Orhi ſubuenis, e il

t Labente curſu temporis,

. . . . . . . . . . . . . . .

SupernoVerbo, che dal ſeno vſcendo -

- . , Del Padre eterno ti paleſi in terra , 5 ,
Onde nato ſoccorri al Mondo a punto, º -

e Ch'al declinar del Mondo il tempo è giunto i

- -

- - -

!

l

-
-

a... » . . . . . . ) : va e º : º

: - - - - - - - - -- --
- -

-
-

-

- 3 - - º AN
-
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- A N N O T A T I O NI.

A voce, Verbum in diuinis,e proprio nome della perſona del a Apoc.c.1,.

Figlio, a Et vocatur nomen eius Verbum Dei Et il Dotto e p Th

re Angelico inſegna; b ilini in diurni dicitur, Verbum, quo- ,"
niam ex corde Dei proceſſit Et fºrroneſi, dal Padre eterno per º --º

Geremia, c Ecce dies veniunt , e ſuſcitabo Verbum bonum , e Isram.c.33

quod locutus ſum. Venne il Figlib di Dio nel mondo com'egli ſteſ- d Ioan.c.raſofa fede, d Exiui i Parre o veni in mundum; allora quando a ,C, I

preſe carne humana, e Et Verbumcare fatium ſt Laonde Leo- , n.

ne ſanto diſſe, fin virare ergo natura idem eſt pei Filius.ne-º “º
fra ſuſcipiens, e propria non amittens. a te, o - -

r

Seif o l'eradi del mondº, come affermanoli ſacri Canoni, ºi".
& da Iſidoro nel ſeguente modo ſono ditiiſe . h La prima Hebbeſi º
principio col primº padre noſtro Adamo, e durò inſino a Noè. “º"

La ſecoda etade da Noè infino ad Abramº. La terza inſino è Da- . -

uide. La quarta dal tempo di pauide infinita cattiuita di Ba- ºººººº

bilonia. La quinta inſinò al naſcimento del Saluatore. Et la ſeſta , º -

inſino alla fine del mondo. In queſta vltima erade ſi compiac- i"i
que il diuino Meſſia ſcendere dal cielo per la noſtra ſalute; onde ºººººº

cantò il Petrarca, - -

i Venne à ſatuarne in sù gli eſtremi giorni. - -

Diffi ariſto il ſuo venire acciò l'huomo dalla legge dinati "º
ra,& dalla legge ſcritta reſtaſſe conuinto, come dice il padre del- “ i

le lettere. l Chriſtus non prius venit, quam homa de lege natu- 1 D.Aug.lib.

rali, di ſcripta conuinceretur, mam ſi ſtatim post hominis lapsi , s. vli de

veniſſet,ſ" Domini. m Non venne sonſ euangel.

ſubito nel principio del mondo dopo il peccato, il Figlio di Dio tema.

col rimedio della ſua incarnatione,dice il Dottore Angelico; ac

eioche il mondo haneſſe conoſciuto la ſua infermità, dalla quale m p. The 3.

non poteua da ſe ſteſſo rihauerſi. Nè volſe differire il rimedio infi- P.1º s.

no alla fine del mondo, perche la diuina miſericordia non com

ºrtaua più lunga dimora di tempo per dar ſoccorſo al genere a Pſeim. rºs

f" Perciò diceua il Regio Profeta, n Quiatempus miſe- -

-

-

Petrarena»

rendieta, quia venit tempus.
- i l

Illumina nunc pettora,

Tuoque amore concrema;

Vt cor caduca deſerens - .

Celi uoluptas impleat. - a

-- - - - - - - - - - -

- - Hor



“I2-

6 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

Hor col tuo lume i noſtri petti iMuftra,

E del tuo amor l'infiamma; e' cor di tante

- e º º - e - - - - a - -

- i Voco fù chiamato il grande Iddio da Mosè, il quale ragioni
b ne F do al popolo Hebreo diſſe, a" i"

ſumeni eſt.Sopra le quai parole replicate da Paolo Apoſtolo, b

- - - - Mondane vanità la brama ſpenta,
º , - - - rama ip - - - - - -

- - “ Sia del Ciel vago, altro piacernonſenta. i

- , , - - - - - - - - - - r - - - - - - s

, p., AN N o T A T1 o N I

c D. Tho in

iº propter eius claritatem quia lucemin habitat inacceſſibilem Del
º º qualfuoco diſſe Leone ſento, d Ignis accendens mentium no

i , ſtrarum lucernas ci igne mºsſua a baritatis illuminans.

º ºº V, cor caduca deſereni. L mondani diletti non ſtiano l'ani
ſcr.1. de ieiu. ma noſtra, anzi al ribrerie diletto partoriſce affanno ſempiter

e Euripidas. no,come diſſe Euripide, e Breui voluptatis delegatio triſtitiam

laut. i paritſempiternam Plauto diſſe, f Ita Diis placitum eſt, volup
t P:º tacem vtmeror conſequatur Et Boetioſimilmente laſciò ſcritto,

Ampbt a - Habet hoc voluptas omnis,

Boet. de » Stimulisagit fruentes. -

conſ. Philoſop. Perciò Socrate diſſe, h Voluptates omnes veluti Sirenesfuge.

lº 3 metr 7 L'anima ragioneuole in ogni coſa del mondo può occuparſi

ma ſatiarſi non può giamai, come inſegna Bernardo ſanto, i
i Anima rationalis cateris onnikai occupari poteſt ; replerione

i Pºar ninº non poteſt Et che tutti gli agi del mondo nºn ſianº ſoffici -

ºº tià ſariare la cupidigia humana, chi mente s'impara da Salo

A mone, il quale dopo lunga prona diſſe, l Magnificaui opera ,

1 Rºſsº mea edificaui mihi domos & plantaui vineas; poſſediſeruos &

ancillaricoaceruaui mihi argentung aurun ſupergreſſus ſum

m Idem leit opibus omnes , qui ante me fuerunt in leruſalem ; Etomnia ,

que deſiderauerunt oculi mei non negaui eis. E vidi in omnibus,

n D. Auguſt, vanitatem (5 afflictionem animi, c nihil permanere ſub Sole.

ſoliloacap. 3. Onde conchiude, m Vanitas vanitatum c omnia vanitas Per

b Socrates.

che l'anima noſtra eſſendo ſtata fatta capace digºdere la maeſtà

o Pſalm. 1 c. diuina da niuno altro oggetto può renderſi piga, è he da Diº ſo

lo così dice Agoſtino ſanto ragionando con Dio, n Animafa

cta eſt capax maieſtatis tua, via teſolo, c è nullo alto poſſieim

D.Th.1., pleri. Però diceua il Profeta Rè della Giudea, Satiabor cum ap

i s. art. s. parueri gloria tua In queſto propoſtº il lottore Angelico ap

porta la ſeguente dottrina, p Impoſſibile eſt beatitudinem homi

ni, eſſe in aliquo bono creato solus Deus voluntatem homini in

ple

dice il Dottore Angelico, c Ideò Deus precipue nominatur ignis

l
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plere poteſt. Ei aſſegnando di ciò la ragione dice a Quodlibetbo- q farm 1 º

num creatum,est quodam particulare bonum; ſelus autem Dent a 1 e 5. art. 4

eſt bonum vnuerſale; vnde ipſe ſolus implet voluntatem, c ſuf

ciente ream mouet vi obiettum; Per queſta ragione diceua Paolo rº Philipp.va.

apoſtolo, rLeus impleat omne deſiderium veſtrum fecundum --

aiutias ſuas in gloria in Chriſto Ieſu. - - - r a -

-
-

- ,

Vt,cum Tribunal Iudici,
Damnabit igni moxios, a º

Et vox amica debitnm - -

Vocabit ad Catum pios,

E quando fia,ch'al gran Giuditio aſſiſo

Condanni al foco i rei d'eterna pena

Età li giuſti fa tua voce amica,

Vcimite al Cielo a voi douuto,dica.

A N N O T A T I O N I. d -

Ad R

LVaſo di Elettione Paolo Apoſtole trattando dell'wniuerſal lii
Giuditio diſſe, a Omnes ſtabimus ante tribunal Chriſti, v

muſquiſque noſtrum pro ſe rationem reddet Deo.Et Chriſoſtomo b D.Chry in

ſanto laſciò ſcritto, b Terribile ſiguidemeritindicium, berren º ºº
dum tribunal,plena timoris pene, e ftunins igneus,qui nos sorri- fer. s.mor.

piet. Età qual fine ſi faccia detto Giuditib, Ambrogio ſanto inſe- c D. Ambro.

gna dicendo, c Vt iuſtorum iniquorumque merita diſcernat, ci lib. r.homil.in

a noſtrorum qualitate fattorum;ludex verus, e ustus murſup- Lucam.

plicia decernat aut premia. Perciò e ottimo il ſeguente conſiglio a p. Gregor

di Gregorio Pontefice, d Ante ſupplicium cogitare le ſupplicio. ". s.

Penſate è peccatoriall'eterno tormento dell'inferno prima che di in euang. 44

quello vegnare alla proua. - - - -

Et vox amica debitum & c. Diſſe Chriſto agli Apoſtoli, 8 in º º ci s.

perſona di quelli agli Fedeli tutti , e Vos amici mei estis ſi fe- -

ceriti qua ego precipio vobis. Horhauendo gli Eletti adempito f Matt.e.as

li diuini comandamenti, ſaranno chiamati comeamiei da Chri- .

ſto con quella cara voce, fl'enite beneditti Patris mei,cº perci- g Rem.e

pite regnum cioè il Cielo come douuta mercede, ſecondo la dot- .

trina dell'Apoſtolo, gli autem,qui operatur, merces non impu- h 2.Thogin

tatur, ecundum gratiam ſed ſecundum debitum. h Ets'intende riſaa Roma,

don ſta mercede (come eſpone l'Angelico) ſecondo la diuina pro- º º

meſſa, i Fx connentionefatta ea denario diurno. Obligoſſian

cora Chriſto dare il paradiſo è gli oſſeruanti delli diuini precetti i dMeo, e, ap

Sivisad vitam ingredi,ſerna mandata. Poſſiamo anco dire che

-
il
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e Arſt.Ethie.

lib.8.e. 6,

il Cielo ſia coſa douutaagli Eletti come amici di Chriſto, percio,

che per legge di amicitia tutte le coſe fra gli amici devono eſſere

comuni,come diſſe Ariſtotele, l Amicorum communia aebene

eſe omnia. Et molto al propoſito di queſto luogo diſſe Agor

ttino ſanto, m Vt quid enim dilexit nos Chriſtui,niſ ut poſſimi

regnare cum Chriſto? Et dell'amicitia di Chriſto con l'huomo di

ce Ambrogio ſanto, n Quis autem amic, or nobis, quam qui pre

nobis corpus ſuum tradiditi -

Non eſca flammarum nigros

Voluamurinter turbines ;

Vultu Dei sed compotes

Cali fruamurgauaijs. -

Non ſiamo allhora in quei cocenti, ed atri

Globbi di foco inuolti, eſca di fiamme; e

Ma dc'gaudij del Ciel, noſtro defio

Sia pago,e'l volto iui godiam di Dio.

A N N o T A T1 o N I

E pene delli dannati ſono molte, e diuerſe cóformi alla molti

L tudine,S diuerſità delli loro demeriti, come cantò il Poeta.

a s. Non mihiſi lingue centum ſint,ora4 centum, e ,

Ferreauos,omnes ſcelerum comprendere formas,
- Omnia paenarum percurrere nomina poſſem. -

Delle pene delli dannati diſſe Gl Ebe, i da numium caloremi

tranſeat ab aquis ninium;& il Profeta Dat ide, e Ignissfulphur

e ſpiritus procellarum pari calieri eorum; d. Ma perche il fuo

co,ſecondo la dottrina di Tomaſo fatto ha maggior fºrza, e vir

tù di affligere, ſotto nome di fuoco ſi din ta gni altro tormento.

e Etbencie di ſua natura il fuoce habbia in ſe calore & ſplendo

re,con tugro ciò nell'inferno per diuna virtù ſala diuiſo il calore

dallo ſplendore,come inſegna Baſilio ſanto ſopra le parole del ſal

m0," Domini intercidentisfiammam gnis; Onde li dan

nati ſentono l'ardore del fuoco ſenza godere del lume; cheperò

Giobbechiamo l'inferno, gTerrano miſerie, ci tenebrarum .

Pietro Damiano ſimilmente dice , h Illa ultrix flamma, ha

bet araorem, non habetpenitus lucem. - -

i Etſc per diuina diſpoſitione accade, che detto fuoco mandi

tallora ſorte alcuna di lume, ſarà in pena delli dannati, come in

ſegna l'Angelico,accioche per mezo di quello vedano coſe, che a

ſi accreſcano tormento, l Namgebennafiamma, dice Grego
-

- Ilo

an Aag.in Io.

c. I 5. ex cate.

D. Thom.

a D. Ambro.

lie 7. hom, in

Lucam.

-

Aem,

-

a Virg.

b Ieb.cap.2 a

e Pſalm, 1a. --

d D. Tho. in

additiq.97.a.

A ad 1. .

e D.Ba il ſu

per pſal.

f Pſalm. 2r.

g Iob eap. •

b. Per. Dam.

in opuſc.so.

cap. z.

tº

i p.Thom.3»

P.4.oza,4.

1 D. Gregor.

Pont.lub p.va,

tat.39.

--
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ti fanto reprobineauaquam luce ad conſolatienigratianº
eamen lusei ad penam. Et lo conferma Iſidoro con le ſeguenti

parole, m Ignis gehenne lucebit miſeri, ad augmentationem.

pena,vi videant vnde doleant, e non ad conſolationem,nèvi

deant vnde gaudeant. Del qual fuoco Gregorio il Morale trat

tando dice, nº Gehennaignis nee ſtudio humano ſuccenditur,nes

lignis nutritur.fee creatus ſemel,duratineſtinguibilisse ſuccens

ſione non indige,c ardore non caret. Et lo diſſe Giobbe, o De

uorabit eos gnis, qui non ſuccendiar, Laonde la pena è infinita,

ed eterna;perche infinito, ed eterno è l'oggettooffeſo, cioè Iddio

come inſegna Alberto Magno. p E'infinita,ed eterna pure in pe

na della volontà oſtinata,c'hebbero li dannati nel peccare; delli

quali dice Gregorio ſanto, a Iniqui voluiſſentſine fine viuere,

ºvtſine fine potuiſſent peccare. Nè reſta qui la pena delli dannati;

impercioche al tormento di fuoco, chiamato pena di ſenſo, ag

giungeſi la pena del danno, reſtando eſſi primi della gloria delCie

io. Et queſta pena del danno Chriſoſtomo ſanto giudica molto

più atroce di quella del ſenſo, le cui parole ſon queſte s r Noui

autem quia plurimi pertimeſcunt gehennam ; Ego autem illius

gloria amiſſionem multò amarius, quàm ipſius gehenne dice eſſe

Iſupplicium. Et con Chriſoſtomos'accordano l'Abulenſe, 8 Ber

nardo, ſ Inter omnes paenas (dicel'wno) carentia diuina viſio

nis eſt maxima.Soggiunge l'altre, ti Omniagehenne ſupplicia

ſuperabit, Deum non videre, e bonis carere, qua in tua poteſtate

habuiſti obtinere. Con molta ragione dunque noi preghiamo di

eſſere fatti eſenti dalle pene dell'inferno, 8 di eſſere ammeſſi a

odere nel Cielo.Il qual godimento conſiſte nel vedere Dio,come

iº il Dottore Angelico, u Vita eterna in viſione Dei conſi,
ita - - - - - - - - - - -

Patri,ſimulgue Filio p . .

Tibique ſanite Spiritus,

-

i - -

- - -- - - - - - - - - - - -

-

Sicuffuit, ſitiupiter n. 1

Seelum per omne gloria. Amen . .
- » ,

- - . - º
- - - - Gloriaſicanti al Padre, egloria al Figlio, a ,

- , Gloria ſi renda a te Spirito ſanto. “

- Come fa ſempre d'ogni ſecol pria,

DiDiol'impero, eterna gloria ſia.

A N N o T A T1 o N 1

On fivaria Iddio per tempo preſente, paſſato, & futuro,ma

N le voci che dinotano diuerſiiattribuiſcono a Dio,

1n

m Iſid. lib. 1,

deſum. boue,

s º

n Greg.lib.9

2, moral. .

o Iob. c. se.

p Alb.Magn.

lib. 1. compen.

Theolog.c.3p

q D.Gregor.

4. moral.

r Chryfin ,

Matt.bo. 24.

ſ Abulenſ in

AA attb.c.2s.

t D. Bernar.

de interdom.

cap. 34'.

u D.Th.1 p.

4. I 2.ar.6.
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a D.Th, 1 p.

q. 1 e.atte. 2.

ad 4.

b 1 Pet.t.5:

e , C

in quanto che l'eternità di Dio rinchiude in ſe tutti li tempi; º è

dottrina del Dottore Angelico, il qual dice, a Verba diuerſo

rum temporum attribuuntur Deo, in quantum eius eternitas om

natemporaincludit, non quodiºſe varieturper preſent, pretºri

tum, 6 futurum. , e . . .

. Pietro Apoſtolo in dare a Dio gloria vsò ſimili voci, dicendo,

b Ipſigloria, ci imperium in ſecula ſeculorum. Amen.

NELL'ADVENTO ALLE LAVDI,
- , lº -

Argomento.

- E" denarci dal ſonno deliviti & a ſollevar
la mente à Chiſto celeſte Agnello, al quale con pen

timento dimandaremo il perdono delle noſtre colpe sac

cioche nel fine della vita no puniſca ſecondo linoſtri Pec
s cati ma noi pietoſamente riceua nel Cielo.

Nclara vox redarguit, -

- , Obſcura queque perſonanº : - e

vs Procul fugentur ſomnia; ev

- . e Ab alto Ieſus promicat, . . . . . ..

- Vcce chiara del Cielo ecco riſuona, s

- - Che del Mondo gli error tutti riprende: -

- . Non più s'attenda a le figure,a l'ombra

Da cui Giesù Figliuol di Dio noi ſgombra º

- e -

A N N o TA T I o N I.
a -, º º . - . . -

a Ioan. c. 1. V voce canora il Precurſoreiouanni, a Ego vox clamanti

in deſerto, h Pamitentiam agite; Apprºpºººººº

º Matt e s. gnum Dei voce del Cielo è Paolo Apoſtolotronº dello Spirito

e Ad Rom. ſanto,mentre dice, c Abijciamº e gººººº tenebrarum, e in
sap. 13. duamurarmalucis,eſſendo venuto Chriſto, del quº diſſe Gio

d Ioan. c.1.

e Iſai. c.3o.

uanni, d Ipſe illuminabit tenebra i veſtras.Voce del Ciclº è la

inſpiratione interna, come diſſe il Profeta Iſaia, º -Et aures tº4

vocem audient poſt tergum monentis - , v - -

Proculfugeniur ſomnia,grc. Per confutarglielº introdotti

nel mondo dalli Profeti falſi,8 bugiardi»" diſſe Iddio

per bocca di Geremia, f Ecce ego ad Propheta ſº"-
- -

-
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tacium,qui narrauerunt, e ſeduxerunt pºpulum meumi men

dacio" ego non miſiſſem eosig Ne i;ieducant Prophe-,
ta veſri,qui ſunt in medioveſtrum,c diuini 2eſtri nè attada
risaaſomnia veſtra,que voi ſomniatis,quia falsi ipſi prophetani

vobis in nomine meo, e non miſi eos. Sceſe Chriſto dal Cielo ad

inſegnare la vera dottrina, come fù promeſſo per Oſea Profeta,

h cum venerit qui docebit vos iuſtitiam . . Etfù bene adempito

l'officio di Maeſtro da Chriſto , i Brat docens quotidie in tem

plo.Etnon ſolamente nel Tempio,ma per tutta la Giudea, l Do

cens per vniuerſam Iudeam. - -

in men

-

- - -

- --- Mensiam reſurgattorpida,

- IVonamplius iacens humi;

Sidus refulget iam monum ,

- - - Vt tollat omne noxium.

L'anima pigra al Cielo ergaſi homai,

Nè trà baſſi penſiergiaccia più in terra;

Non più veduta già Stella riſplende:

Perche toglia da noi quanto n'offende.

A N N O T A TI O N I.

L peſce chiamato Torpedine,come inſegna il Bonardo,rende ,

I ſtupidi gli altri peſci col fiato, é ogni altro animale col toc

carlo. Queſto peſce inlatino, ſecondo Iſidoro, b DiciturTorpe

de; ed quod corpus" Molto acconcia metafora

della pigritia,la quale rende ſtupida la noſtra mente, 8 fà noi de

boli,& lenti alle buoneoperationi. Nel qual ſentimento diſſeSa

luitio, e Si tanta torpedo animos obrepſit. Età queſto propoſito

Agoſtino ſanto laſciò ſcritto , d Nobis perpetuo nè surgamisa

vitiis,cº operabona exerceamus, obſiſtit vlirò deſidia quedam,

inuadita; mos torpore - -

Non amplius iacens humi.Marco Tullio introduce il maggio

re Africano, per ſolleuar la mente di Scipione il giouene à coſe ,

alte,8 ſublimi,a dir queſte parole, c due ſquehumidefixa tua

mens eriti Giachel'anima noſtra non è ſtata creata per rimanerſi

in terra, ma per godere il Cielo. Perchel'eterno Iddio eſſendo

sºma bontà, ggui non ex accidenti dono,dice Gregorio ſanto;

ſedeſſentialiterbonus eſt;& volendo communicare il ſuo bene ,

lº Bonºmº eſt diffuſiuum ſui ipſius,fece la ragioneuole creatura(di.

ceAlberto) Queſtummum bonum intelligeret; intelligendo ama

retramando Foſſiderati poſſidendo fruiretura,

- -

e - e

-- -

f Isrem.e.23

gtermica 7,

h oſasse,

i Lus.c.rg.

l Et cap. 2:

a Gio.Maria

Bonardo nel

la minera del

mondo lib. f.

cap. s.

b Ifid.ethim.

lib.12.e 6.

c Saluſt. lib.

1. hiſtor.

d D.Aug.lib.

de conflictu

vitior.e3 vir,

e Cicero de

ſomno scip.

R"2 - -- i-º

f D.Th.1 p.

q. a7.ar.s,

g Greg. hom.

14. in euang.

h All.Ma.
in compend.

Theol. lib. 2.

A cap.4a.
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. . . . . . siduirefigerian houum. Per bocca di Amos Profeta rinfac

ciaua Iddio al Popolò hebreo il peccato della idolatria dicendo,

iAma e s. i Numquiahoſtias, c ſacrificia obuliſtis mihi in deſerto qua

drºginta anni, domus Israel? Et portastis tabernaculum Me

r Num.e.2 a lech voſtro o imaginem idolorumveſtrorum;ſidus Dei ueſtri,qua

fecifi uobis. Laondeper togliere gli errori della idolatria,che

T origen.ſap. tantonoceuano al mondo , comparne la nuoua ſtella dal Cielo

iNum. ho. 8. com'era ſtata predetta, K Orieturſtella ex Iacob. l. Per la qual

- ſtella Origeneintendela diuinità di Chriſto, è l'humanità, che ,

m Iſaie.4a. comparue al mondo; è vero la luce, che Giesù apportò alli Gé
tili naſcendo:ſecondo l'Oracolo del Profeta Iſaia, m Dedite in

a Ioan c.a lucem gentium. Et ſopra le parole di Chriſto, n Venit hora, cº

nunc eſt, quando ueri adoratores adorabunt Patrem in ſpiritu, cº

o Aleuin.in ueritate, dice Alcuino, o Tempus euangelica dottrina, quodiane

Ioan.loc.cit. inſtabat dicit; quando ablata omniumbrafigurarum, ueritas pu

ra luce mente, credentium illuſtratura erat.

En.Agnusad nos mittitur

Laxaregratis debutum:

Omnes ſimul cum lacrymis

- - Precamur indulgentiam.

Da Dio l'Agnello al mondo ecco è mandato
-

A perdonarci la douuta pena :

e Sparger preghi conuien,lacrime ſpeſſe, - -

- - - - - Che ſian le colpe a noi tutte rimeſſe.

-

-

s

s . . .
- A A N N o T,A T I O N I. :: :

p ... ILProfeta Iſaia con inſtanza pregaua l'eterno Dio, dicendo
a Iſai . c. 16. a Emitte Agnum Domine dominatorem terre. Agnello per

- ; la manſuetudine, poiche a guisa di Agnello dºueua offerirſi in ſa

b Ieri m.c. 1 i crificio per i peccati del mondo, b Ego quaſi Agnus manſuetus,

qui portatur ad uittimam
º º ºg º , faxare gratis debitum Debito è il peccato. Et Agoſtino ſanto

ºº diſi, c onnis homo debitoreſt Dei: perche ciaſcun huomo par

a Rom. cap.;, tecipa del peccato di Adamo, d In quo omnes peccarerunt. Da

brrſi queſto, è da ogni altro debito (come ſi è detto in altro luogo)ven

: º ſin- , Chriſto a liberarci, e Duosunt Chriſti aduentus, dice Chri

“º ſtomo Bocca d'oro primus quidem utremitra peccatum feci -
i Matt.c.is dus, ut iudicet Mundum. Et Chriſto con la parabola, f Due

debitores,queſto rinfacciata dicendo,Serne nequam,nonnè omne

debitum dimiſ tibiº- --- - - - Tut
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Tutto ciò fà atto della diuina miſericordia, come confeſſa l'A- g AdTit.c 3

poſtolo, g Non ex operibus iuſtitia ºfecimus nos, ſed ſecº- -

dum ſuam magnam miſericordiamºſaiuornos fecit. Impercio- h D. Amir,

che la miſericordia né ha per coſtume di eſsaminatº li meriti; ma lib.de Nabot

ſolamente è ſollecita in dare il ſoccorſo, cotº dice l'Arciueſcouo Iſraelita.

Ambrogio, i Miſericordia non demeriti º consueuit, 4

neceſſitatibus ſubuenire. Ma dal cantº nºſtrº dobbiº chicdero

il perdono con lo ſpargimentº di mºltºlacrime.

i Iam laerimi opus, c fetº effundere larget i Scip,Capy,

Tempus,c bumentes sculos intendere Calo, . de Maxime

Mox dinina aderuntfelicitempora regni - . vat. lib. -

Aeternique nitenspandet ſe luminis ortus,

Pulgebirgue dies, largos qua attrita perº

coiia iugo, c dire incipit noiſoluºre nº
- i . . . .

Vt, cum ſecundò fulſerit. .

“Metuque Mundumcinºrº º . . .

- - - - - - . Non pro reatu puniat, -

, sed nos pins tunc protegat - -

Acciò quel Di, ch'in maeſtà ſplendente
- vedraſſi,el Mondo ingombrarà di temº a

vendetta eguale ai falli egli non prendº

Maſua pietoſa man ſopra noi ſtenda -

a N N o T A T1 o N i

Iº celeſte Meſſia, quantunque fuſſe vero Figlio di Dio » & Re a zacch.e.s.dell'Vniuerſo, comparue in terra manſuetº : & benigno, e Ja

fece in venti miſurus oue dice Chriſoſtºmº º º b D.cboſi»
ſuetus,vi ſcilicet plus ametur quàm timeatºr ºf della benignità Mari, ºsi
di chriſtodiſſe l'Apoſtolo, c cun autºbºgº cf huma- -

nita, apparuerit Saluatoris noſtri Dei. Perchee º vºi, e Aa Tit.c.s
come Giudice,ma come Saluator del Mondo, d Non miſt Deº -3

Filium suum in Mundum vºiudicetAzundum, ſed vtſalº d Iran. c. 3.iº" pereum. Ma nella fine del mondo venerà sinº" • • 3»

ſtà,8 di gloria per dare alli giuſti la douuta mercede,8 à glicat- -tiui il merita" » ei hominis venturus eſt inglºriº e Matt. c, 16

iſui cum Angelis ſuis, c tunc reddet vnicºia;ſecundum

a Ista.

Et ben ſi conniene all'autorità di vn ſupremo Giudicº venire a"

in forma glorioſa, come dice l'Angelico Dottore, f Chriſtus ad i"gº

iudicandumveniens,in forma glorioſa apparebit, propter auto- - -

- ri
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- , ritatem qua Iudici debetur. Nella prima venuta di Chriſtoſidie

g Iſai.c,35. de bando al timore, gi Dicite, Puſillanimes confortaminic no

lite timere; Ecce Deus noſter veniet,e ſaluabitnos. Nella ſecon

da venuta il mondotutto ſarà preſo dal timore , h Areſcenti

bus hominibus pratimore, di expectatione, qua ſuperuenient vni
verſo Orbi.

- - -- - - - . sº , ,

Virtus honor,lausgloria, a car. 123.

NELLA FESTA DEL NATALE,

Al veſpero.

h tace.si.

- - - -.
---

-

- -

- -

- - v

Argomento.

Hiamando noi Giesù vnico Figlio di Dio, Savnica ,

C ſpeme del Mondo tutto,lo preghiamo, ch'eſſaudiſca

le noſtre dimande; eſſendo egli incarnato per ſalute della

generatione humana;la memoria del cui naſcimento in

queſto giorno convniuerſal gaudio delli Fedeli ſi celebra.

ESV Redemptor omnium ,

Quem lucis ante originem

Parem paterna gloria, - - -

Paterſupremus edidit. . . .

;
--

Giesù dal Cielo è ricomprar noi ſceſo,

Cuiprima ch'à la luce origin deſſe,

E pari in gloria, 8 a ſe ſteſſo eguale, - - -

Dio Padregenerò Dio immortale. - -

A N N O T A TI O N I.

a Iob.e.19. 'Vnico Figlio di Dio, molto tempo prima che veniſſe ad in

b Iſai. c. 63 L carnarſi fà aſpettato come Redentor del mondo; Dicui diſ

“ “º ſe Giobbe, a Scio quod Redemptor meus viuit.Soggiunſe Iſaia,

c Pſalm.11 b Redemptor noſterà ſaculo nomen tuum. Et il Regio Profeta

- diſſe, c Domine adiutormeus, c Redemptor meus, Etſicome o

ds. Leo Pon. tutti noi di eſſere redenti haueuamo biſogno, così egli venne à re

ſerm. 1. de , dimere tutti, come dice Leone Pontefice, d Sicutnullusa reatº

pat. Chriſti, liberum reperit,ita pro liberandis omnibus venit, Etnon ſolamé
te
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te à ſofficienza ſodisfece per tutti, ma ſuperò oltremodo la coſa

redenta, eſſendolo ſuo ſangue d'infinito valore,per la diuinità,cò

cui la natura humana era congiunta. Del qual ſangue vna mini- D.Bernasº

ma goccia haueria baſtato a redimere il genere humano, come e ; º"aſſeriſce Bernardo, e Minimagutta ſanguinis Chriſti ſatisfe- i : vºrda

ciſat adredemptionem humani generis. p

º Quem lucis ante originem,crc. f L'onnipotente Iddio inté- f D.Tho. I p.

tendo ſe ſteſſo generò il Verbo diuino ſuo Figlio, non ſolamente 4 º 7.a. -

prima d'ogni altra creatura ma ab eternº g Summebonitatis, gall. Mag,

(dice Alberto)triplex est effuxio, ſcilicet pergenerationem, per la compri.

ſpirationem, ci per creationem. Due priores emanationes ſunt lib...cap.1.

ab eterno, tertia eſt in tempore. Della qual generatione il Padre i se
eterno per bocca del Profeta diſſe, h Ex vtero ante Luciferum h Pſal. 1 e 9.

genui te. Doue chioſa Titelmano, i Abaterno ante omnem crea i Titelm. in

turam tam viſibilem, quàminuiſibilem; Ex vtero, ideſt ſua na-pſal. loc.cit.

turalifecunditate de propria ſubſtantia,arque eſſentia, ſibique e 1 p. Bernar.

conſubſtantiàlem, ac proinde per omnia aqualem. Al qnal pro- ſem a

poſito diſſe Bernardo ſanto, l'Neque eninfa eſt Dei filium de- ini,

zenerem fuſpicari, fed equalis fateri neceſſe eſt altitudinis, c e- - -

suſdem penitus dignitatis. Sopra le parole di Chriſto, m Exiui a m Ioa. c. f.

Patre,dice Hilario ſanto, n Cum autem exire a Deoſit ex nati- n Hilar. lib.

uitate subſiſtere, quid aliud quam Deus eſſe poteſti Et Agoſtino, di rini,

ſanto sopra il medeſimo luogo dice, o Exijt a Patre, quia de e

Patre est; In mundum venit, quia mundoſuum corpus oſtendit.

Cnde cantò Auſonio,

p Tu,Verbum,Pateralme,tuum, Natumque, Deumq; p Auſon.in º

Concedi terristotum ſimilemque paremaue verſib.Paych.

Ex vero verum, viuaque ab origine viumm.

Tu lumen, ci ſplendor Patris,

"Tu ſpes perennis omnium, .

Intende quas fundunt preces

o Augu.in a

Ioan.loc.cit.

-

LvecchioSimeone diſſe di Chriſtonato, ch'egli teneua nelle a Lut e 2.

I braccia, a Lumen adreuelationem gentium. Del qual lume

, Tui per Orbemſeruuli, -

Del Padre eterno tu lume,e ſplendore, e - -

- i , Tu del genere human ferma ſperanza, - ---

Le preghiere, che qui nel Mondoin molta . -

Copia,li ſerui tuoi ſpargono aſcolta. .

A N N o T A T 1 o N I. -

Vene
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b Ioan.c.r.

C Symb.Nic.

d D.Aug.lib.

1. de mirabil.

ſacr. Scrip.

c Ioan, c. 17.

f D.Augin º

Ioan.loc.cit.

g Ioan.cap.1

h cap. d'.

i Loco cit.

i Pſalm, 64.

m r.Tim, c.a

n D. The in

epiſt.Tim.loc.

gt.lsi.i.

a P.Tho.1 p.

g.45. 4.3.cor.

b Symb.Nic.

c S.Leoſer.4

a Epiph.

venne a dar teſtimonianza Giouan Battiſta , b Hic venit in.

teſtimonium, vt teſtimonium perhibere delumine. E'lume per

eſſenza,eſſendo dello ſteſſo lume del Padre, come canta la Chie

ſa, c Lumen de lumine.E'ſplendore del Padre,perche ſicome la

luce ſi conoſce per mezo dello ſplendore , d Per ſplendorem,

dice Agoſtino ſanto,quid ſit lux ipſa cognoſcitur ci ſentitur; coſi

il Padre eterno ſi è manifeſtato al mondo per mezo del Figlio.Pe.

rò Chriſto al ſuo Padre diceua , e Ego te clarificaui ſuperter

ram, Doue dice Agoſtino ſanto, fclarificatur hic Deus, cu

annunciatus hominibus innoteſcit,e perfidem credentibus pre

dicatur. Et queſt'officio Chriſto adempì col predicare, mentre

diceua, g Ego veni in nomine Patris; h Ego honorifico Patri.

i Eſt Patermeus,qui glorificat me.

Tu ſpes perennus omnium Laſperaza di tutti li Fedeli è Chri

ſto, per mezo del quale habbiamo a conſeguire l'eterna vita, l'

Spes omnium finium terra,ci in mari longe. Di cui diſſe il Vaſo

di elettione, m Paulus Apostolus Ieſu Chrifti ſecundum im

perium Dei Saluatori nostri,c Ieſu Chriſti ſpeinoſtre. Doue

ſoggiungeTomaſo ſanto, n Quia per ipſum ſperamu adipiſci

bona aterna.
-

Memento rerum Conditor e

Mostri quod olim corporis, i
-

- -

Sacrata ab aluo Virginis v

AVaſcendo formam ſumpſeris. . . . . .tº

Sommo Signor, da la cui man le coſe º
- n . . . . -

Tutte create fur,già ti ſouuenga,

Che tu, quantunque Dio, forma del noſtro

Corpo traheſti dal virgineo Chioſtro.

A N N o T A T I o N 1.

Vì la Chieſa cattolica confeſſa in Chriſto la diuinità,e l'hu

manità infieme;perche chiamandolo Creatore del tutto,lo

confeſſa Dio, a cui ſolo appartiene produrre le coſe dal

niente,come inſegna l'Angelico, a" eſt dicere, quod Deus

ex nihilo res ini; producit. E dicendo che ſia nato dallai;

v

ne, lo confeſſa huomo, b Vatus ex Maria Virgine,c homofa

ctus eſt. Et Leone ſanto ſcriſſe, c Hoc enim eſt, quodiustificat

impios;hoc eſt quod ex peccatoribus facit fantios;ſi invno,eodem

ue Domino nostro Ieſu Chriſtoc vera Deitas, di vera eredatur

- manitas,Deitas, quaante omnia ſacula in forma Dei eaualis
- -

º
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eſt Patri,humanitas, qua nouiſſimi diebus in forma ſerui vnitus

eſt homini. Del qual miſtero Paolo Apoſtolo trattando diſſe , d etil e,a Quicum informa Dei eſſet, non rapinan arbitratus esteſe ſe a - e

aqualem Deo,ſed ſemetipſum exinaniuit formam ſerui accipiès,

in ſimilitudinem hominum factus, c habitu inuentus vi home.

Doue chioſa il Dottore Angelico, e Informa Dei dicitur, quia

babettatam naturam Patris.[Exinamiuit] Non deponedo diuini

maturam.[Formam ſerui accipiens Homo enim ex ſua creatione

eſſeruus Dei, ci natura humana eſt forma ſerui.[Et habituinug- - -

ins vi homolguia defettus omnes,c proprietates continentes ſpe

siem,preter peccatum,ſuſcepit, - - -

Il Miſterà della Incarnatione à noi è motiuo di ammirare la f Theº in

gran miſericordia di Dio, che per noſtra ſalute habbia volutofar-ººº, i

ſi huomo, come diceTeofilo, f Vtillius admiraremur miseri

e P. Tho, tn

ºpif. Phille. -

ctt.

cordiam,quoniam propter nostran ſalutem quod omnino rema- :

tum,e diſtans eſtab eius natura,aſsumpſit ſcilicet carnem. i

Testatur hoc preſens dies, - - - - -

Currens per anni circulum, - a

Cuod ſolus èſinu Patris º -

Mundi ſalus adueneris, -

-

-

- -

S" celebre Dì col proprio giro

De l'anno riede in teſtimonio chiaro, e - -

- Che ſolo ſceſo ſei tu dal fecondo - s - . . .

Seno del Padreà dar ſalute al mondo.

A N N o T A T1 o N L,

Erolifico dell'anno appreſſo gli antichi era vn ſerpe , a il a C - i

- quale formando di ſe ſteſſo vn cerchio, ſi mordeua la coda. . i"ºAl che alludendo il Marino,leggiadramente diſſe, p ºg05,

b Anno, che quaſi ſerpe attorto intorno - b Gio.Batti
Mordi te ſteſſo,onde rinaſci, e godi; ſta si Attra

Esì col fine il tuo principio annodi, Maramo gas

C'hai congiunto al partir ſempre il ritorno. pricci,

Et in lode di queſta feſtiuità, che in ciaſcun anno ſi celebra, diſſe

vn Poeta, º - - - - - - - - - - I

g Annua naſcentis redeunt solemnia Chriſti, i ſi i",

Dum ſacra Virgineo pondera ventre fluunt. ci,i
Ceſset opus, ſacriſque vacent exempta labori lem diem a

" - vremº

- i S - - Sa
-

-

- e - a
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-

Sacra coronati, celebrentur myſtica Templi,

Vranturque pijs thura Sabea focis.

Hec eſt alma dies naſcentis conſcia Chriſti

Sanguineterſuri crimina noſtra ſuo.

guodſolus,crc. Fù coſa conueniente che delle tre Perſone di

mine non il Padre,non lo Spirito ſanto,ma il Figlio veniſſe ad in

carnarſi, come inſegna il Dottore Angelico; d accioche l'huo

-

-

d P. The 3. mo , il quale per diſordinato appetito di ſapere, peccò, dando

ººººº fede al bugiardo ſerpente, e Eritis ſicut Dij, ſcientes bonum,

Ci malum.Et peccando ſi era allontanato da Dio; per mezo della

º ºſº 3- dottrina del Figlio di Dio, il quale è ſapienza diuina, di cui diſſe

fa.Cor.e.t.

g D.Bernar.

Verm. I. de »

aduentu Do.

l'Apoſtolo,f Pradicamus Chriſtum Deivirtutem,6 Deiſapien

tiam, ſi riduceſſe di nuouo al ſuo Creatore. Per queſte, 8 altre

ragioni addotte dal citato Dottore, ſolo il Figlio ſceſe dal ſeno

del Padre a prendere carne humana nel ventre della Vergine,co

me diſſe Bernardo ſanto , g Chriſtus venitvtique de corde Dei

Patris in uterum Virginis Matris;uemita ſummo Calo in inferio

res partes terra. Per la qual venuta non mutò altrimente luogo,

º º ſer- maper mezo della carne aſſunta ſi fece viſibile a noi, h Veniſti

ºººº non locum mutandoſed presentiam suam per carnem exhibendo,

i Iſai.c.46.

I Iſai,e 33.

º e, a

dice il Dottore citato. –

AMundiſalus,cire. Sceſe dal Cielo per ſalute del mondo, come

haueua promeſſo il Padre eterno, i Dabo in Sion salutem Et ſo

disfece al deſio delli antichi Padri, che dicevano, l Te expecta

mimus;eſto brachium noſtrum, ci salus noſtra in tempore tribula

floats, - - - - - - -- - - -

Humcaſtra, tellus, aquora, i

Hunc omne, quod Calo subeſt,

Salutis Auttoreme nona s

Nono salutat cantico. -

Tale t'adora il Ciel,la Terra, el Mare, º

Talquanto è ſotto il Cielcolnout, carne

T'honora homai, che per l'altrui ſalute

Arte hainoua d'amore, alta virtute

v

A N N o T A T I o N 1. º

P" dal principio di queſt'Hinno ſi ragiona in ſeconda per

ſona col Verbo diuino incarnato, la voce, Huno, poſta nel

primo versetto di queſta ſtanza in ſenſo dice,talem, come vsò il

Marone in quel verſo, H
mºdº
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a , Hunc ego te Euryale aspicio ? - a Virg. Arn. 9

Per honorare il naſcimento dei Saliator del mondo il Cielo & la

terra moſtrarono inſoliti ſegni,Del Cielo dice Agoſtino ſanto, b º P4 ſi

Gloriam Chriſti Calum etiam quodammodo narrauit, quando na º ºſº º

to eodem Domino, stella noua,que nunquam videbaturapparuit. a expoſ.

La terra mandò fuora vn fonte di oglio, il quale corſe il giorno c' Platina ,

tutto ſenza intermiſſione, c E queſto auuenne in Roma nel Rio- nelle vite de

ne di Traſteuere,come narra il Platina. Et Paolo Oroſio confer- Pontefici.

ma dicendo, d Mirabilia guiden contigerunt in Orbestempore a - f

matiuitatis Domini; Roma manatlit fons o lei copioſiſſimus circu- lib";
lus apparuit in Sole per ude lucidus, c splendidus atque Sol ip- tite e 1 t.

se:corruit Templum pacts Rom e appellatum Templum eternum. e Luc de Tur.

e In Auspania (dicevo altro) eadem nette Natiuitatis apparuit etheſ.conci.

nubes adeo lucida,vi nociem claram quaſi diem ipsum efficeret. ººº.

Et per la voce, Aſtra poſſiamo intendere li ſpiriti celeſti, come fiſaie, i
a ſuo luogo vederemo. Per la voce,Tellus, li Viuenti in terra. Et

er la voce, Aequora, quelli, c'habitano l'Iſole del mare , come g Sebaſt. Am

prediſſe Iſaia, f Insuleme expectant. In ſenſo allegorico, aſtra, º diſcor.

dinotano li Giuſti, gſecondo il Faneſe, h Stella manentes in predicabili.

prdine suo Tellus, dinota l'huomini terreni & carnali, come vuo- h Iudic. c. F.

le Origene ſopra le parole, i Fgredere deterra tua. Et la voce,
aquora,dinoti li Gentili,al parere di Agoſtino. Però diſſe il Pon- i Orig. ſuper

tefice Leone, l Saluatornoster,dilettiſſimi,hodie natus est gau- Geneſ. s. 12.

deamus. Nemp ab huius alacritatis participatione secernitur. Aug. in ſylua

Exultet sanctus , quia propinquatad palmam : gaudeat pecca- allegor.

tor,quia inuitaturad veniam:animetur Gentili, quia vocaturad I s L
vitam. - - I S. Leo Pon.

Autorem ſalutis noue,e c.Paolo Apoſtolo ſcriuendo à gli He-i;e º
brei diſſe, m Decebat enim eum, propter quem omnia, e per le

quem omnia, qui multos filios in gloriam adduxeratauthorem sa- º Hºe.2.

lutis eorum perpaſſionem consumare. Doue dice Tomaſo ſanto,

m che in due cºſe conſiſte la figliolanza degli Eletti. Nella pri- n D. Tho, i

ma, che ſiano figli adotti i di Dio; la qual figliolanza ſi acquiſta epistgiº

per mezo di Chriſto, o Quos presciuit, cy predeſtinauit confor

mes fieri imaginisfi sui. Nella ſeconda, che ſiano ammeſſi nel- o Rom.e f.

l'heredità del Cielo. Et queſta heredità ſimilmentenon per altro p Galat.c
mezo conſeguono gli Eletti, che per Chriſto, il quale e figlio na- f,

turale & herede del Padre, p Sifilius,c heres per Deum, On- q Rode diſſe l'Apoſtolo, a Haredes quidem Dei, coheredes autem . q Rom.cap.f

Chriſti. Perciò con ragione Chriſto è chiamato autore dellano
tra ſalute. r - - -

La voce neºdinota coſa inſolita, 3:maisiin

2 19:
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:

ſolito, emarauiglioſo il modo,cui Chriſtovsò in redimerci.On

r Pſal. 9r. de intonº il Regio Profeta, r cantate Domino canticum noni,

ania mirabiliafecit. Ouero ſta in ſentimento divltima, perche

vltimamente l'eterno Iddio dopo tanti Profeti, ſi degnò manda

ſ Hebr.cap.r re il proprio figlio, e Multifariam multiſaue modis olim Deus

loquens Patribus in Prophetis , nouiſſimè diebus istislocutus eſt
nobis in Filio. Puote ancodinotare eminenza, eſsendo ſtato

eminente il prezzo pagato per la noſtra ſalute. Onde il Profeta

- - - Iſaia preuedendo queſto beneficio,8 gaudiovniuerſale, diceua;

º ſº t Cantete Domino canticum nouum,laus eius ab extremis terra;

Cui deſcenditis in mare,e plenitudo eius; Insule, ci habitatores

º ſºi c.49 earum. u Laudate cali,di exulta terra,iubilate montes laudem,

- ania consolatus eſt Dominus populum suum.

i Etnos,beata quos sacri

Rigauitvnda sanguinis 3

lVatalis ob diem tui - ,

Aymni tributum soluimus. i

- - . .

E noi, che ſol per tua pietade hà l'onda e ---

Del ſacro ſangue tuo di gratie aſperſi,

Hoggi in memoria del Natal tuo ſanto

Diamo in tributo a te di lode il canto.

A N N o T A T1 o N 1.

Rà le molte ragioni, per le quali venne il Verbo diuino ad in

- - carnarſi,addotte da ſacri Dottori; vna è, ſecondo il parere -

º P. Bernar, del deuoto Bernardo, acciò con queſto vinico dono conuinceſſe,S&

ſ" ſºf Pſ rendeſse noi grati,che di tanti altri benefici riceuuti dallaMac

ºº ſia diuina ci moſtrauamo ingrati; a Vtvidelicet ingratos erga

alia beneficia,hoc vnico dono conuinceret, ci gratos efficeret. Et

º Aper e fu il dono, che col proprio ſangue ſi degnò lauarci dalle mac

chie delli peccati, b Qui dilexit mos, & lauit nos à peccatismo

º Pºrºt. 3 ſtris in sanguine suo. Ei Bocca d'oro ſoggiunge, c Ipse sanguis

ºº est ſalus animarum noſtrarum, Ipſo ſanguineianatur anima ,

Ioan. noſtra; Ipſo ſanguinefit pulchra, Laonde in ſegno di gratitudine,

la Chieſa inſegna noi di rendere a Chriſto il tributo di lode. Et

d Pºº, l'impara dai profeta Danide, che diceu, , d Laudent illum.

- cali e terra, mare,c omniareptilia in eis; Quoniam Deus ſal

º ºielm. in uam faciet Sion Doue dice Titelmano, e Dgnum eſt enim, vi
Pſal loco cit. pro tanto beneficio ab omni creatura laudetur munificentiſſimus

Dominus quoniam laudabilis eſt nimium,qui ci con diait, ci re

parauit omnia. - Ieſu

-

i
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b

--

Ieſu, tibi ſit gloria, - - º

ui natus es de Virgine ,

Cum Patre, ci almo ſpiritti -

In ſempiterna ſecula Amen.

A te diam gloria,ò Saluator del mondo,

Il qual da Madre Vergine ſei nato.
s E col tuo Genitoriviui immortale

Con lo Spirito ſanto in gloria eguale

A N N O T A T I O N I.

pnfeſsa Giouanni Damaſceno in chriſto due naſcimenti, a Pºaſº li

a Confitemurduas Christinatiuitates.Vnam, que eſt ex tºº.

Patre, eternam; ci vnam, quaº in vltimis temporibus propter º

nos. Queſto volſe anco dire Agoſtino ſanto con le ſeguenti paro- b D. Auguſt.

le b Deus cum Patre ſemper; homo nobiſcum ex tempore. Et trait.28. in 2

Origene di queſto trattando diſse, c Qui eſt in calis ſecundum Ioan.

diuinitatem in ſinu Patris, eſt in terris ſecundum carnem in ſi

mu Matris. In calis de Patre ſine Matregeneratus; c in terris c Origene

ſine Patre genitus. Hor eſsendoſi fatta mentione al principio di

queſt'Hinno del primo naſcimento,cioè dell'eterno; qui ſi fà mé

tione del ſecondo. Etfù quando nacque Huomo nel mondo dal

ventre della Vergine , dalli cui puriſſimi ſangui per opera dello

Spirito ſanto fù formato il corpo, d Conceptus quippe eſt de Spi d Lee, Pont.

ritu ſantto, dice Leone Pontefice intra uterum Virginis Matris, PadFlauia.

qua ita illum ſalua uirginitate edidit,quemadmodum ſalua uir
gimitate concepit. Il qual ſecondo naſcimento di Chriſto non , a

ſminti punto la diuinitade, ma il tutto fù adeſsaltatione della e Grae. in 2

natura humana, come ſcriſse il Greco, e Neque carnis aſſum-Luc cap; 1.ex

ptio deitatis deregat celſitudini;immo potius humanitatis bumili- capii i

tas ſublimatur. Et fù dimoſtratione , 8 pegno di amo

IC,

f Nunc Pater è summo claram demittit Olympo f Mut.Aurel.

Progeniem,atherei monimentum, c pignus amoris, Man in D.le.
- Bapt, laudº.

-)

24 SN68 6S6evºè

----- ---

º,
-
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NELLA FESTA DEL NATALE,

- Al Mattutino,

Argomento,

-S" li Fedeli tutti alle lodi di Chriſto, ch'eſſendo

egli Creatore dell'Vniuerſo,S Re del Cielo, ſi degnò

farſi Huomo, & poueramente naſcere. Si celebrano l'ec

cellenze della Vergine, la qual fà degna dare al Mondo il

parto diuino, con allegrezza delCielo & della Terra. .

SOLIS Ortuf cardine

Ad vſque Terre limitem,

Chriſtum canamus Principem

- - Natum AMaria Virgine.

Dal'Orſe à l'Auſtro, e dal mar Indo al Mauro si

- º º º Cantino tutti epitalami degni -

- Al Principe del Ciel Dio humanato , ,

-. Ch'in terra da Maria Vergine è nato.

v - A N N O T A TI O N I.

- IL Redentor del Mondo Iddio & Huomo, che tanto dinota,

a catechiſ. Il lavoce,Chriſtum,comeinſegna il Catechiſmo Romano con

Rom. de ver, le ſeguenti parole, a Docere autem oportet,Chriſtum nomen eſſe

Puchn.33. Dei,c hominis, vinius ſcilicet persona in quo duina. Ci humana

natura coniunctaſit, E'degno di eſſere lodato nell'Vniuerſo tut

b Pſai. 112 to.Così cantò la Dauidica cetra , ASolis Qrtº vſque ad Occa

ſum laudabile nomen Domini. Doue chioſa Titelmano, e Di

c Titelmſu-gnum vtique estſanitiſſimum illud, atque glorioſiſſimum nomen

per eſ. loc.cit, Domini, vt per vniuerſum Orbem terrarum ab Oriente vſque º

in Occidentem;ab Aquilone vſque ad Septentrionem laudetur,C”

d Io.Matth. glorificeturpura fidei confeſſione.Onde cantò vn Poeta,

Toſc.hym. in d Lata hec prima dies fulſit mortalibus agris

Chriſti nata- Certior hac mundo capitadeſſe ſalus.

lem diem. Hac igitur meritos Templis cumulemus honores,

M'aſcentemque iuuet concelebrare Deum.

e Ierem.c.3 o Principe fù predetto Chriſto da Geremia , e Et Princeps de e

medio eius producetur. Et con molta ragione, hauendo egli l'aſſo

f Pſal 13 e luto impero ſopra le creature tutte , f Omnia tanti vo

-



!
Libro Primo. I 43

luit Dominus fecit in Celo,e in Terra;in Mari,c in omnibus -

abyſis.

Beatus Autor ſeculi » . -

Seruile corpus induit : -

- Vt carne carnem liberams,

Nèperderet quos condidit.

Ei Re di gloria, e gran Fattor del Mondo

Del corpo ſi veſti di ſeruo in forma:

- Con che ſaluando la natura humana,

- . Non perdeſſe cui fà ſua man ſourana.

-

-

-
-

- . -
º

A N N O T A TI O N I.
N

TD Ernardo ſanto del naſcimento di Chriſto ragionando diſſe , a p semar.

ID a Venitſiquidem Vniuerſitatis Creatore Dominus, venit ſr,

ad homines, venit propter homines. Sceſe in terra il Creatore, S. Dom,

Signor dell'Vniuerſo non peraltro, che per ſaluare il genere hu- -

mano. Et perche come Iddio non poteua patire, ſi fece Huomo. b D.Auguſt.

Però diſſe Agoſtino ſanto, b Si ille noni ſhomo, non libera- tra i ſuppſ.

retur homo. Laonde per liberar l'huomo, ch'egli ſteſſo haueua

creato,offerſe à gli occhi delli Giudei la ſua humanità, ſotto cui

la ſua diuinità celaua;così dice il citato Dottore, c Obijciens à- c D.Auguſt

ſpectibus humanishominem, ſeruans intus Deum, celans forma , gra

Dei, in qua equalis est Patri,cºi"formam ſeru, qua minor " º

eſt Patri. Etal medeſimo propoſito dice San Leone Pontefice, º º

d Purus homo non erat ſufficiens ad ſatisfaciendam pro Ada pec d si .

cato, Deus vero in ſua natura mortem pati non poter at Deus ergo “º”

factus eſt homo, vi mori ex vno,c redimere poſſet ex altero. Etio

cantò vn Poeta, D

e Nec sentire Deus, nec mortem vincere ſolus a e Io, Britan.

Paſet,vtrumque facit Chriſtus,vtrumque fuit. episºli s.

e ro" - e - . -

Caſta Parentis viſcera - - -
- .-

Caleſtis intrat gratia : o

Venter Puella baiulat

Secreta, qua non nouerat. -

- -

-

-

Gratia dal ſommo Ciel dentro le pure -

Viſcere di Maria ſcende, e ſoggiorna; - -

- De la Vergine il ventre immantinente

º º Secreti ha in ſe,cui non capiala mente,

- , 1 ,

-

- - AN- -
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l

a Lue tap, i A N N O T A T I O N I.

b Loco cit, Vandovdi la Vergine da Gabriele , che nel ſuo ſacratiſſi

c Loco cit. mo, & caſtiſſimo ſeno voleua il diuino Verbo incarnarſi;

d Loco cit. º ſapendo ancora il ſecreto del Cielo, cioè il modo, nel quale a

º” douea ſeguire il profondo miſtero ſenza detriméto della ſua ver

e Iſai. e. . ginità,diſſe, a Quonodo fetiſtud; quoniam virum non cogno
f Alger.lib ſco? Ma poiche dal Paraninfo celeſte inteſe,che l'opera era della

de" Spirito ſanto, b Spiritusfanctus ſuperueniet in te. Etche appò

Dioniuna coſa è impoſſibile, c A'on erit impoſſibile apud Dei

g Lue.cap.1 omne verbum.Ella non menovbidiente, che humile diſſe, Ecce a

h p. Bernar. Ancilla Domini fiat mihi ſecundum verbum tuum Etnell'iſteſº

, s. ſo inſtante il ventre di Maria riceuè dentro di ſe il Figliuol di

- Dio a cui è ſeggio il Cielo, e Calum ſedes mea eſt. Ondepuò

., a dirſi con Algerio, f Res quidem ſtupenda,e ineffabilis, ſed non

º P 4ºgº incredibili, quia Deo non impoſſibilis ” -

ºººº Fù ripiena di gratia la Vergine prima che dall'Angelo fuſe

º i ſalutata. g Etſi raccoglie dal medeſimo ſaluto dell'Angelo , il

i D. Anſelm. quale,comenota Bernardo,non diſſe, Auegratia replenda,ſed

de excel.glor. plena. Il Padre delle lettere diſſe, i Dignum erat, vi regali onu

virginis ſtandapartu,prius caleſtis Regisſanitificaretur ingreſſu. Laſciò

m D.Bernar, ſcritto Anſelmo, i Nas deplenitudine Filij Dei accepimus;hae

hom.z. ſuper Virgo ipſam plenitudinem m Quid mirum, dice Bernardo,ſi

fare. Mi gratia plenarrat, cum qua Dominus tratt . "
- - - 1 - - - -

de cence

Virgin.

i - - - - -

aſr, - . . .

suº i - a - Domus pudici pettoris

- Temptuno repentèfit Dei: ,

- . Intatta nesciens virum , , , i

- --- Concepit aluo Filium.

:: Del caſtiſſimo ſeno il bel ricetto, a

circumc. Do. SacroTempio di Dio faſſi repente : -

- Vergine(ch'ella ad huom mai non s'vnio)

b Cyrill. ho. Concepì al ventre il gran Figliuol di Dio.

6, contra Ne- -

ſtorianum ». A N N O T A T I O N I,

cºſe TLſacratiſſimo ventre della vergine diuenne Tempio di Dio,

"º la Templum Deifattus eſt vterus.Et da Cirillofù chiamato,

º b Templum indiſſolubile continenseum,qui nuſquam contineri

d Epiph.ſer. poteſt. Anzi Giouanni Damaſceno chiamò il ventre della Vergi

de lau saucº ne, c Animatum celum. Perche inſegna Epifanio, d Vbi Chri
Peipare: ſtus,ibicalum.Et reſtando ella Vergine, concepì, &pari il fie

º guuol- - -
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gliuol di Dio.Così dice Bernardo ſanto, e Concipies, sed ſine e D. Bernar.

peccato grauida tris,ſed non granata, partes,ſed non cum tristis hom 3. ſuper,

sia; neſciss virum & gignesfilium;Quem filium? Illius eris Ma- euang, miſs

ter, cuius Deus eſt Pater. Et Agoſtino ſanto diſſe , f Hae eius eſt.

AAatereſt, qui a Patre ante omne principium genitus fuit. Il qual

Dottore conſiderando queſto gran miſtero , proruppe nelle ſe- f D. August.

guenti parole, go miracula, o prodigia: naturaiura mutantur. ſerm.1 o de 2

In bomine Deus naſcitur: Virgo ſine virograuidatur: ſimul fa- verb.Dom.

Sta eſt mater & vigo, Materfatta eſt, sed incorrupta;Virgo ha

bens filium, neſciens virum, ſemper clauſa, sed non infacunda. g Idem ſer a

Così cantò Guido Caſone, - de nat. Dom,

h Vergine, e Genitrice , . .

Senza ſpoſo mortal, Madre feconda. iº Caſ.

da e 2,

Enititur Puerpera ,

- Quem Gabriel predia eran; - .

-- - Quem ventre A4 atris geſtiens , -

Baptiſta clauſum ſenſerat. , -

Dié la Vergine al Mondo il ſacro Parto -

Giesù,cui Gabriel predetto haueua; -

E che Giouanni ancor chiuſo in ſecreto

Ventre materno il riconobbe lieto,

A N N O T A T I O N I. º i ,

-P" detta la donna, che partoriſce al primo parto il ...

I maſchio,come dice Iſidoro, a Puerpuera dicuntur, eo quod 3, ºrig.

primum pueros pariant. Onde diſſe Oratio, º ut 1 e 2,

b , Laudatur primo prole puerpera nato.
E'degna dunque di lode Maria, per haier partorito il Figliuolo, b Horatiui.

di cui diſſe à lei Gabriele, c. Parie filium, hic erit magnus,di fi

lius Altiſſimi vocabitur.Onde Sedulio Poeta lodando la Vergi- s ºf eat.i.

ne.c'habbia partorito al mondo il Re del Cielo, diſſe in quel ſuo -

Panegirico,

Salue ſancta Parens enixa puerpera Regem, d sedul. lib.

gui calum,terramque regit per secula cuncta. diu.mirab.

Et Giouan Battiſta rinchiuſo nel ventre di ſua madre Eliſabetta -

riconobbe il Re del Cielo ſimilméte rinchiuſonel ventre di Ma- e Luc.cap.1,

ria; & moſtrò ſegno d'allegrezza, e Exultauit infans inviero

meo.Coſa inſolita,8 marauiglioſa; come dice il deuoto Bernar- D. uernar.

do, f Aſaculo non eſt auditum, quod quis exultanerit in ptero ſerm de priu.

matris,cum his in gaudio exultaſſe legatur. Quindi ſi ſcorſe l'on- le Baptiſta.
- 7 - T ni

º

- -- - -

t º

i

X i
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nipotenza,8 magnificenza del Saluator del Mondo. Però diſſe

g D Auguſt Agoſtino ſanto, g O omnipotentia naſcentis; è magnificentia ,

Ir, in nar decalo adterram descendentis; Adhuc in vtero portabatur,c ex

Tom. . vtero matris à Ioanne Baptiſtaſalutataur. - -

Faeno iacere pertulit : a r . . .

. . -
-

-

- Preſepe non abborruit:

Et latte modico paſtut eſt,
- - Per quem nec i eſurit. -

. Non ſdegnò Chriſto digiacersu'l fieno:

º - s Schifar non volſe quel preſepio vile :

- Per nudrimento poco latte ei beue.

e 2 r. Da cui ogni animal cibo riceue.

A N N O T A TI O N I.

a lue.cap.». E"benche il nato Bambino Chriſto, era vero Figlio di Dio,fù

- nondimeno ripoſto in vin preſepio, a Et reclinauit eum in

: Iacob.San. prasepio, come cantò il Sannazaro, º,

i" Vir. b Sancte Puer, non te parifs operoſa columnis

17e- Atria,non variata Phrygum melamina textu

Excepere:iaces nulloſpettabilisauro,

c D.Ambroſ. Anguſtum ſed via ſtabulum,malècommoda ſedes.

in Luc, cap . Ma quantunque ſe ne ſteſſe invnpouero, & vipreſepio, ſcopri
d ua con tutto ciò nel volto lume celeſte, come dice Ambrogiosa

IEi". ro, c Ex vterofunditur, ſed coruſcat à calo; terreno in diver

i gº- “ſorio iacet, sed caleſti lumine viget Sam Fulgentio ſimilmente e
ph. diſſe, d Portatur vi paruulus,adoratur pt Deus; paruus in pra

º D. Bernar, ſepio immenſus in calo;vilis in pannis,pretioſus in ſteltis Eleſſe

ſºr.3 in Nat. Chriſto per il ſuo naſcimento via ſtalla, non per altro, che per
Dom. sbaſſare la gloria, 8 la vanità del mondo, e Quid ergo stabulum

- elegit ? dice Bernardo , planè vt reprobet gloriam mundi ,

Pſala i4i damnetſaculi vanitatem. Etegli, il quale come Iddio con

i Mambe e la ſua potenza & pronidenza infinita paſce gli animali della

terra, Qui dat iumenti, escam ipsorum ; e gli voelli del Cielo,

gsaon sia Quipaſciº volatilia Seli, comehuomo era nodrito dilatte

:: :“ dalla vergine, e sola virgolatabat

» . . . . Gaudet chorus caleſtium,

Et Angeli camunt Deo ;

Palamgue fit paſtoribus

, Paſtor, Creator omnium, º -
- - - - - - - - - - - - - --- - - - - Gius
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. i .. . . . . . . . . . - - :

- Giubila de'celeſti ſpiriichoro, - - - - - - -

Gloria s'odono dargli Angeli a Dio ;

A i paſtori ſi ſcopre il Creatore

Nato al genere human ſommo Paſtore.

A N N o TA T1 o N 1. -

Elnaſcimento di Chriſto moſtrarono ſegno di allegrezza -

D gli Angelici ſpiriti, cantando a Diogloria, a Etſubito fa

ſta eſt cum Angelis multitudo militia celeſtis laudantium Dei,

e dicentium, Gloria in altiſſimis Deo. Impercioche dice Gre- a º capº

gorio ſanto, per il miſtero della Incarnatione del Verbo diuino

era il genere humano riceuuto ingratia da Dio. Donde può em- º Pºger.

pirſi numero di eſſi per la caduta degli Angelirubelli, b Si- ".
mul etiam laudant,dice egli parlando degli Angeli, quiarede- “ A 4'.

ptionis noſtra voces ſua exultationis accomodant, ſimul etiam ,

quia dun nos conſpiciunt recipi, ſuum gaudent numerum imple

ri. Della quale allegrezza furono fatti partecipi quei bene autié

turati paſtori,alli quali diſſe l'Angelo, c Ecce euangeli (o vobis

gaudium magnum,quia natus eſt obit hodie Saluator qui eſt Chri
Mſe

Volſe Chriſto manifeſtare il ſuonaſcimento alli paſtori(dice ,

Chriſoſtomo ſanto) a Primieramente per l'innocenza & ſim- e tuttaplicità di quelli.Secondo per autenticare l'officio paſtorale. Ter- tap.2,

zo,per dimoſtrare, ch'era nato l'Agnello diuino, il quale doueua

eſſere vittima per la ſalute del mondo. Quarto, per dar ſaggio,

ch'era nato quelbuon Paſtore, il quale haueua da cercare l'anima ,

noſtra qualſmarrita pecorella e Vltimamente per dinotare , 4 P.ºgº,

che li paſtori eccleſiaſtici, li quali ſtanno vigilanti ſopra il greg-ºº

ge alla lor cura commeſſo, ſi rendono degni di riceuerele reuela- -

tioni diuine. - - e Idem l. cit.

º

- , c

-

- - - - - - -

isſati ſi tira à car . e

-

-- - . - - - - - r“ se sº - - -
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NELLA FESTA DELLI INNOCENTI,

Al Mattutino ,

Argomento.

D" lo ſdegno conceputo dal Tiranno Erode all'au

uiſo del naſcimento di Chriſto; la crudeltà vſata ,

contra gli innocenti fanciulli, S il vano diſegno di quello,

mentre illeſo Chriſto rimane.

Vdit Tyrannus anxius

- - Adeſſe Regum Principem,

gui nomen Iſrael regat,

Teneatgue Danid Regiam. . .

Con interno ſuo duolo ode il Tiranno º

Eſſer nato nel mondo il Re de'Regi,

Ch'il Popol d'Iſraele a regger venga , ,

E di Dauide ancor la Reggia ottenga i

A N N o TA t I o N 1.

2 º 2 Ppreſſo gliantichi il nome di Re, 8 di Tiranno dinotaua

RAidor.eri ºvna coſa ſteſſa. Di ciò fà fede Iſidoro con le ſeguenti paro

ºº ºgº le, a Tyrannigracè,ijdem latinè & Reges; nam apud veteres

º , inter Regem ci 7rrannum nulla diſcretioerat. Et in tal ſenti

b prean mento l'Vsò Virgilio, - - - - -

lib.». g. Aen. b Pars mihi pacis erit des tram tetiziſſe Tyranni,

- Venne in vſo poi, che l'iniquo Reauido di regnare & crudele e

col popolo teneſſe il nome di Tiranno. Laondenon può dirſi Re,

..... ma Tiranno colui,che non alla vtilità delli ſudditi, ma ſolamen

i"º te alli propri commodiattende. Et l'inſegna Ariſtotele, c Rese

ººº non curarſuasvilitates dumtaxat,fedeorum maximè, qui re

guntur:Qui verò ſecus facit,Trrannus eſt. Et lo conferma Baſilio
d Pºeſilin ſanto, a Tyrannus Rege differt quod illeſua ipſius quomodo

”º cumque,c vndecumque reſpirit & suetur:hic ſubditis conſulere

tantum quarit Per la qual dottrina Erode con molta ragione a

acquiſta il nome di Tiranno, perche non ſolamente non procura

l'vtilità delli ſudditi;ma comanda la rouina di quelli con la mor

tedelli fanciulli,come à ſuo luogo vederemo.

Adeſſe Regum Principem . Principe ſupremo ècºto »

- - - - - ºg

-

- - - - -
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-

e Quieſ teſti, fidelis primogenitus mortuorum.c Princeps Re- e apse e ri

gum terra. - -

Cui nomen Iſraelregat, cre. Gabriele Archangelo diſſe alla f tue cap .

Vergine, fÈt dabitilli Dominus Deus ſedem Dauid patris e

ins & regni eius non erit finis. Così era ſtato predetto da Iſaia, g Iſai.cap.g.

g Super ſolium Dauid,& ſuper regnum eius sedebit, vt confir

met illud,cº corroboret. Queſtoimpero s'intende hauer Chriſto

ſopra la chieſa militante, 8 trionfante, già che l'wna,& l'altra ci h Sylu, Prie

viene ſignificata in Geruſaleme nella quale Dauide teneva il ſuo ,g:dº rier,

ſolio reale, così inſegna Silueſtro, h Sicut materialis Hieruſa- , ap. se

lem ſignificauit Eccleſiam militantem, c triumphantem, ita , "

regnum Dauid,cuius ſedes fuit Hierusalem,ſignificanit regnum

ehrifti ſupervtramque Eccleſiam,videlicet militantem,et tria- i D.Bernard,

phantem.Et Bernardo ſanto dice, i Dabit ei Dominus Deusſe- beſ p.enang,

dem Daudpatrissni,non trpicam,sedveram;non temporalem, miſº sº.

sed eternam;non terrenam, sed caleſtem. -

Exclamatamens nuncio,

Succeſſorin itat, pellimur : .

Satelle i, ferrum raps:

Perfunde cunas sanguine.

A tale auuiſo forſennato grida,

Il nouo Reſtà dentro,e ſiam ſcacciati:

Prendete l'arme è voi miniſtri, 8 hora

Ciaſcun bambino in culla vcciſo mora. - A

A N N o T a r 1 o N 1.

Rode poiche reſtò deluſo dalli Magi, dalli quali aſpettata

contezza del naſcimento di Chriſto, per la cui venuta egli

ſoſpettaua rimanerpriuo del Regno,ſi acceſe di sigrand'ira, che a seneca,

quaſi diuenne fuor di ſe ſteſſo. Perche al parere di Seneca, a Ira -

eſt breais furor Et Marco Tullioſimilmente diſſe, b Ira (rtin- brullarquit Emnius)est initium insania. E dal furore ſospinto proruppe «40. Mts,

in quella non men cruda che ingiuſta ſentenza, che in Bettleen - e ame,& per li confini fiſſe à tutti li fanciulli tolta la vita, c 7 ric 47tt. C. 2,

Ed eroder videns quoniam illusus eſet à Magis,iratus eſt valdè;

C5 mittens occidit omnes pueros, qui erant in Betthleem , o in
omnibus finibus eius. Et reſta pur vero il detro di Plutarco , d Plutarco,

a Non enim fieri potest,ut concitatus ira ratione viatur.Lo diſ- e siantes,

ſe anco Biante, e Due maxim è contraria sunt conſilio,ira scili

cet,C feſtinatio. - - -

Sa

º

-
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- . - - - - - - : . “ v - - , as . . . . - , -

e Mich Tim. , Satelles. Queſta voce puote hauer ſentiméto diſupremo Giu- ,

in cºp hymn dice,o Capitano di giuſtitia, al quale Erode commetteſſe l'Vcci

ſione de fanciulli da farſi per li miniſtri inferiori,come vuoleTi

flºt. Imper. moteo eſponendo queſto luogo, 6 porta la ſeguente autorità,

- - di Giuſtiniano Imperatore, fit Oratores maximi, c iuſtitia,

g Breuiar in Satellite, felices inueniantur; ouero la voce Satelles. dinota il

feſto eiuſdem. birro ,chei" gli vcciſori del glorioſo Tomaſo Veſcouo di

- - - Cantuaria ſono chiamati, g Nefarij Satellites. Et è quì la fi

gura Sinecoloche, cioè il numero del meno per il numero del più»

h Virg. Aen, comevsò Virgilio, . . .

lib, 2. h immiſſi Danai,e latèloca milite complent. -

Perchenon poteua vn ſolo manigoldo è tanta veciſione eſſerba

i D. Auguſt. ſtante.Di ciò fa fede.Agoſtino ſanto, il quale in perſona delle ma- º

ſer de Inno dri de fanciulli ragiona nel numero del più, dicendo, i Quid

quaritisºvnun quaritis,d multos occiditis. Diqueſt'empio Ero

de ſeguì l'eſempio Aladino Re di Gerusalemme, il quale ſde

gnato contra ilf" fedele per il ſimulacro della Vergine

i TorqTaſſo tolto dal Tempio diſſe, i -2-

Geruſal, lib' l Purche'l reo non ſi ſalui, il giuſto pera e,

con.. ſi 13, Et poco più appreſſo ſoggiunſe, a

Sù,iù fedeli miei, sù via prendete, r. - -

Le fiamme ei ferro, ardete &vccidete,

Quid proficit tantum nefai ?
uid crimen Herodem iuuat ?

nus tor interfunera. . .

Impunè Chriſtus tollitur.
- - - -, i - . . . - - - - - - -.

Ma che prò fia tant'inhumano ecceſſo ? º

- - -

t

E che gioua ad Erode errorsi enorme? - -

- - Da l'empia ſtrage, e fiero ſcempio e triſto - -

Solo ſenza patirs'inuola Chriſto.

A N N o T A TI o N 1.

Ensò Erode con l'ucciſione di tanti fanciulli vccidere inſieme

a Protº. t.21, Chriſto;ma riuſcì vano il diſegno; a Non eſt ſapientia ,

non eſt prudentia,non eſt conſilinm contra Dominum : b Do

b Pſalm sº minus diſſipatconſiliagentium,e reprobat conſilia Principum,

IDominui diſſipatcogitationes eorum. Perche vn'Angelo manda

o Matrte to da Dio amuise Gioſeffo,dicondoli, e Acsipe puerum,c ma,

trem eius & fagein Aegyptum Querunt enim animam pueri ad

perdendum fumi

- - - - -

Imy
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-

Impunè.Queſta voce nel ſuo proprio ſignificato preſuppone ,

colpa,cioè che alcuno meritando caſtigo; reſti impunito. Et que- d Hſai.t.51.

on può cadere in Chriſto, del quale diſſe Iſaia, d Eò quod

". non fecit, mec inuentus eſt doti in ore eius. Perciò

deueſi intendere impune, ſenza offeſa, illeſo. Perche Gioſeffo ...

portò ſcco il figliuolo Giesù inſieme con la Vergine madre e uana,
in Egitto, dome dimorò irſino alla morte di Erode, e qui º“

conſurgens,accepit puerum, c matrem eius notte, e ſeceſſiti

Aegyptum, c erat ibi vſque ad obitum Herodis. Qrde Chriſto

non fù compreſo nella ſtrage delli innocenti fanciulli. Et il San-f Iacob.sin.

i" rimproverando ad Erodela crudeltà , 8 il poco ſapere, departnPirg.

diſſe, " : “ lib.ra i

f Crudelis quid agis ? nihil hi meruere, nec illum, -

- - - - f Quemi"inſano dabitur tibi" g Amb. Cat

Et con molta ragione là Chieſa ſanta per dimoſtrare la grauez- h Gloſſ a:

za del peccato di Erode, lo nota con i voce nefas, c crimen : regºl in .

-i" g Nefas eſt impiumfaeinus. Et ſecondo la Chieſa, i D. autº.

º Crimen ei peccatum granº Anzi Agoſtinoſanto dice, i Cri- ,7 per
men eit,quod damnationem meretur. --- - i io,

7 - - s . . . . . . . . ºre:

º Ieru tibi ſit gloria, a car 14t: º º
- s 8, ºs, sv.

e sv -

NELLA FESTA DELLI INNOCENTI,

Alle Laudi.

“Argomento, º
-

Aluta liglorioſi Innocenti, primitie de Martiri, vcciſi

per Chriſto nelli primi anni della lorvi sondegodo

no al coſpetto di Dio; - iº ,

– . - - - - -

CAluete Flores Martyrum ,
a -- - - - ores aaartyrum ,

i ) Quos lucis ipſo in limine

chriſti insecutor ſuſtuli, º
Cem turbo nascentes roſas.

- -

- - -

-

-

-

- .

O de Martiri Fiori, io vi ſaluto, -

i : Cui l'empio Re perſecutor di Chriſto ,

Fanciullivcciſe già,come naſcenti ,

º Roſe percote vn gran furor diventi - - -

- º AN
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A N N o T a T 1 o N 1.

- Lgelo la cui materia epicciolo 8 ſottile vapore, come dice

:º il Filoſofo, a fi genera nell'infima" , nella

- notte, al tempo d'inuerno, quado il freddo e più intenſo b Que

b idea, lit.a ſto nuoce alle piante º mºltº più allinuoui germogli; ch'eſſen

ai doil gelo di quali, fredda & ſecca,col freddo eſtingue il calore,
cap. d. & col ſecco toglie l'humore. Fiori erano gli innocenti fanciulli, e

- nouelli germogli della Chieſa; ma furono offeſi dal gelo, che re

e Aug.ſer-3." nel petto di Erode, poiché per la geloſia del regno a quelli
, , diede la morte. Et ſi conferma il penſiero con la ſeguente autori

tà di Agoſtino ſanto, e Iure disuntur Martyrumflores(parlan

- º do degl'Innocenti) quoa in medio frigore infidelitatis exortos,

e velut primas erumpentes Eccleſia gemmai, quadam perſecutoris

d Exeth pruina decoxit. Fù ance impetuoſo vento la perſecutione di Ero

º depredetta dal Profeta Ezechiele, d Ventus turbo venit ab A

quilone. Poiche tolſe dal mondogli innocenti bambini come tan

- . ... te roſenaſcenti; in lode delli quali dice il citato Padre dellelet

• Aarºsº tere e o beata atas,nee dum loqui potest.c iam pro chriſto me

retur occidi. Felix planè ortus beatitudinitam propinquus: vive

mundi gustaurant miſeria, quando iam è mando pro Chriſto

-

- i

- a

aximuntur,

, , ,
- ; - - - -

· 'º - -. ... - -

os prima Chriſti vittima

Grex immolatorum tener,

Aram ante ipſans ſimplicss

Palma,ci corona indiris.

Voi foſte prima in ſacrificio offerti

- Quaſi teneri Agnelli al sommo Dio » -

Alcui coſpetto ſemplicetti in feſta

Con palme inman ſcherRate,e lauree in teſta.

A N N o T A TI o N I.

Ono detti prima vittima gli Innocenti a Chriſto offerta,per

a 3. Auguſt. che eſſi primieramente ſparſero il ſangue per Chriſto. Per

ſer..d. fino º diſſe Agoſtino ſanto, a Innocentes, illi debentur vittima

qui venit damnare mundi malitiane.Di queſti ſi legge nell'Apo

b Apoe. e 4. caliſſi, b Hi empti sunt ex hominibus primitia Deo,o Agno;ſi

- ne macula.n.ſunrante thronum Dei& à guiſa di tanti Agnelli

furono offerti in ſacrificio per dinotare che l'Agnello diuino per

e S.Aug lei lipcccati del mondo doucù eſſere crocifiſſo , o Agni debene
-- 9a e
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molari, dice Agoſtino ſanto,quia Agnui futurus eſt crucifigi, i

tollit pecca a mandi. . -

Furono vedute l'anime di queſti nel Cielo, d Et vidi ſubtus

altare animas interfectorum propter Verbum Dei, ci propterte

ſtimonium, quod habebant. Et veſtiti di bianco per la loro inno

cenza, e Qui non inquinauerunt veſtimenta ſua,ci ambulatte

runt mecum in albis, quia digniſunt. Et con palme nelle mani in

ſegno della lor vittoria,godono al coſpetto di quel celeſte Agnel

lo, per cui furono veeiſi, f Etin conſpectu Agni amittiſtolis al

bis,c palma in manibus eoria. Al qual propoſito diſſe Ambroſio

ſanto, gpalma Martyribus honorabilis ad triumphum ſemper

virens,semper vestita folijs, ſemper parata vittoria

Età chi fuſſe d'opinione,ch'alli Innocentinon ſi doueſſe la co

rona del Martirio,perche in eſſi il patire non fù volontario,eſſen

do che nel Martirio,per hauere il ſuo merito, ſi richiede h Pro

pta voluntas,ſi riſponde con Agoſtino ſanto, il quale è gli Inno

centi indrizza queſte parole, i 1lle de veſtra corona dubitabit in

paſſione pro Christo, qui etiam parutali: Baptiſmum prodeſſe non

existimat Christi. Non habebatis atatem, qua in paſſurum Chri

ſtum crederetissſed habebatis carnem , in qua pro Christo paſſuro

paſſionem ſuſtineretis.Tomaſo ſanto dice, l Martyrijgloriam,

quam in alijs propria voluntas meretur, illiparuuli occiſi, per

Deigratiamſuntaſecuti. Nam effuſio ſanguinis propterChri

ſtum vicemgerit Baptiſmatis; vnde ſicut in pueris baptiXatis per

gratiam baptiſmalem meritum Christi operaturad gloriam ob

tinendam,itac in occiſis propter Chriſtum, meritum AMartyrij

operaturad palmam Aartrij conſequendam. Anzi dal Padre ,

delle lettere Agoſtino ſanto, la morte degli Innocenti è chiama

ta, m Grande AMartyrium,crudeleſpectaculum. A fauor delli

quali dice anco Bernardo , n An vero de Innocentum coronis

quis dubitet? Si quaris eorum apud Deum merita,vt coronaretur,

quere di apud Herodem crimina vt trucidarentur. Anfortè mi

nor Chriſti pietas,quàm Herodis impietas, vtille quidem potue

rit innoxaos neci dare,Christus non potuit propterſe occisos coro

nare?

d Apoc.c.6,

e Apoc.c.7.

fApoc.loc.cit.

gS. Amb.ſer

men.3 '. -

h D.Th.2.z.

7. I 24.4. r.

i D. Aug.in

quedam ſerm,

de Epiph.

l B.Tho, e. 2.

1. l 24,

-

Ieſu tibi ſit gloria. è car.141,

In D.Augu -

ſer. I. de Inn,

n D. Bernar.

ſer in mat.ss.

Innoc.

-

-

-



154 Eſpoſitionedelli ſacrifinni.

NELLA EPIFANIA AL VESPERO,

Argomento.

Infaccia ad Erode la crudeltà vſata con gli innocen

N, ti Fanciulli,S il vano timore conceputo per il Natal

di Chriſto. Accenna la venuta delli Magi; il Batteſimo di

Chriſto, S l'acqua conuertita in vino.

NRudelis Herodes, Deum

La Regem venire quid times º

AVon eripit mortalia

gui regna dat celeſtia.

A che t'ange il timorcrudele Erode ,

Sol perche venir Dio ſommo Re s'ode?

Non vſurpa l'altrui mortalcorona -,

Ei, che del Cieloi Regni eterni dona. -

-

s . a N N o T A T 1 o N 1.

A crudeltà(come vuole Seneca) non èaltro che vna fierezza -

- d'animo nel punire, a Crudelitas nil aliud eſt,quam feritas

a Seneta lib. quadamin exigendis paenis. Onde crudeli ſono ſtimati quelli,li

º di clem. quali hanendo cauſa di caſtigare, eccedono ilmodo in dar detto

caſtigo;& lo dice il citato Seneca, b. Crudeles vocantur, quipn

b Idem leit- niendi causamhabene, madum autem non habent.Et è pur vero,

- che la pena. Se il caſtigo preſuppone la colpa; Penafequitureut

pam. Ma qual colpa era nel Figliuol di Dio incarnato & in tanti

fanciulli,per la quale fuſſero ſtati degni di morte? certo niuna .

e neb.cap.z. Impercioche Giesù è detto e Santinº innocent,impollutur,ſe

gregatus à peccatoribus. E delli bambini veciſi dice Pietro Chri

º ºrº ologo, a Infante, quid ºQuibus attus nullus eſt, vnde culpa ?

e In feſto In. Però canta la Chieſa, e Innocentes pro Chriſto infantes occiſi

Antiphon. ad ſunt, Dnnquela crudeltà vſata da Erode fù più toſto rabbia da

Magnific. fiere, che dahuomo, come dallo ſteſſo Seneca in altro luogo fù

i solca lit, chiamata: fCrudelita ferinaº rabiespotius eſt, quam .

n. dei humano digna pettore. E di Erode dice Pietro Chriſologo, g

- Deſtinatusad ſcelus,ad piaculum promptus, paratus adcrimen,

g Petr Chry A cauſas innocenti e non requirit.

ſerm. 152. Ciò fece Erode per tema dinon perdere il Regno , ma lo ri

' pren
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ende Bernardo ſanto dicendo, h Quid tu times d homo è quid h D.Bersar.

trepidas a facie Dominiqua venit? non venitiudicareſed ſal-ſerm. 1.in due

nare Terranº. Et Leone Pontefice toccando più al viuo dice , nat, Dom.

i Quid turbaris Herodes? Rex iste non venitRegespugnandoſu- i S. Leo Pont.

perare,ſed moriendo ſubiugare:nec natus eſtvt tibisuccedat,ſed ſer.t de Epip.,

vt in eum mundus fideliter credat. Et che il Saluator del mondo e

& Re del tutto, doni il Regno del Cielo agli eletti, egli ſteſſo lo I Luc.cap.2 e

romiſe l Ego diſpono vobis,ſicut diſpoſaitmibi Pater Regna. Io cap;ut

ſqual Regnº egli dichiarò che non era qui in terra, m Regna “ º “

meum non eſt de hoc mundo. - - -

- - - - e-
-

« - . -

dbant Magi quam viderant .

Stellamſequentes prauiam; -

Lumen requirunt lumine , , ,

Deum fatentur munere.

Giuano i Regi amici accorti,e ſaggi

Pela Stella ſeguendo in guidai raggi,

Col cilume pur giunti al vero Lurie,

Lo confeſſano à i doniempireo Nume.

A N N o T A T1 o N 1.

ºmiracoli ſi fa mentione inqueſt Hinno,che ſi canta nel

ſolenniſſimo giorno della Epifania,benche in diuerſi tempi

ºccorſi, cioè dell'adoratione fatta dai Magi; del Batteſimo di

Chriſto , 8 dell'acqua conuertita in vino, a Tribus miraculis leMa i

ºſanitum colimus. Hodie ſtella Mago, anzi adf,"
preſepium. Hodie vinum ex aquafattum eſt ad nuptias. Hodie º ººº.

in Iordane Chriſtus baptizaripoluit,vt saluaret mos.Et Bernar- b D.B

ºººººdice, º Epiphania quidem appario ſi lodi, gº ſarº, ";
paritio Domini celebratur,non tantum vna,sedtrina ſieuta Pa ini -

tribºs noſtris accepimus. per uom.

-9ggiº che vennero ad adorare il Re del Cielo ſono detti è c Mes ſonº

Magià magnitudine sapientiaetperche erano dottinell’aſtro-,2" ..

ºnobberoche la ſtella nuotamenteapparſa nell'oriente”: -.

nella Natiuità di Chriſto,non era delle ſtelle create neiPºd wurs.,

ºel mondo,ma giudicarono fuſſe quella, di cui laſciò ſcritto Ba- ras

laam: a Qrietur vobis stellaex facob. e o pure diciamo con e D. Augſer.

Agoſtino ſanto, che liMagi per auuiſo degli Angeliinteſero che 4 de Epipo.

quella ſtella dimoſtrauainaſcimento diChriſto. Con la guida

ºººººº, dalle parti orientali vennero e ſi adagia", -

ſtoin Betlemme, fraimusſtellam eine in oriente, ci veni- f Mailb.c.2,

V 2 mus
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-

-

g D.Chryſos,

po, etnº Matt.

bioitini,

lib. 3. -

A

º Iſai.c.6 o.

1 S.Leoſer. I

de Epipb.

m Idem ibid.

a Ioan.v. 1.

b Marc. c. 1.

c loan.c. .

d D.Th.3 p.

q.39. artic. 1.

ad I.

e D. Hieron.

ºpi. 1.ad Lau.

Papam,

mus adorare eum.Al qual propoſito diſſe Chriſoſtomo ſanto, g,

Ab Oriente uenerunt Magi; quia vnde dies naſcitur, indeini

tium fidei proceſſit, quiafides lumen eſt animarum. Onde cantò

vn Poeta, -

h Stella Mathematicis incognita,duxit euntes -

Ad Chriſtum magnos ex Oriente Magos: -

Inuenere Magi Dominum duce fidere fido,

Ad Chriſtum ducat me, meaſtella, Fides.

E reſtò adempito l'Oracolo del Profeta Iſaia , i Etambhla

bunt Gentes in splendore ortus tui.Etil Pcntefice Leone dice, l

Sequunturtres viri, ſuperni luminis ductum : & prauijfulgoris

indicium, interna ſupplicatione comitantes, adagnitionem ue

ritatis gratia ſplendore ducuntur.Onde hauendo eſſi la ſtella per

ſcorta degli occhi corporali, 8 la diuina gratia perguida degli

occhi della mente,giunſero al bramato oggetto Chriſto; & ſie

gue Leone iſteſſo dicendo, m Dedit ergo aſpicientibus intelle

ium, qui preſtitit ſignum,e quod fecit intelligi; fecitinquiri,e

se intentendum obtulitrequiſitus. º

Lauacra puri gurgitis

CaleſtisAgnus attigit;

Peccata,qua non detulie

Nos abluendo ſuftulit.

Nel'acque del Giordano hoggi diſceſe - - -

L'Agnel celeſte, 8 il Batteſimo preſe :

Etli peccati, ch'ei mai non commeſſo

Hauea, lauando noi, tolſe in ſe ſteſſo.

A N N o T A T I o N I

Iouan Battiſta moſtrò a dito il nato Meſſia dicendo, a Ec.

ce Agnus Dei, Ecce,quitollit peccata mundi. QueſtoA

gnello diuino Giesù,fù dallo steſſo Giouanni battezzato nel fiu

me Giordano, b Venit Ieſus a Nazareth Galilea, º baptizatis

eſt à Ioanne in Iordane. Volſe eſſere battezzato Chriſto non

a fine ch'egli fuſſe lauato da peccati , il qual era impeccabile per

natura, che però diſſe , c Qui, ex uobis arguet me dº peccato?

Ma perche lauaſſe altri da peccati, d Christus ( dice Tomaſo

ſanto)non fuit baptizatus ut ablueretur, ſedut ablueret: & Gero

nimoinſegna, e Solus eſt enim Chriſtus, qui peccati maculam.

neſcit.Volſeanco eſſere battezzato, acciò col ſuo Batteſimo con

ſecraſſe il Batteſimo, col quale noi fuſſemo battezzati Etè dot
- - - - - - tIt
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i

perfettione della natura;onde ſcriſse Tullio, c Melioraſunt ea,

-

trina dell'iſteſſo Dottore Angelico, fchriſtus baptizari voluit, f D.Tho::.p.

vtſuo baptiſmo conſecraret baptiſmum, quo nos baptizaremur. q 39.a.s.cer.

Etlo conferma con la ſeguente autorità di Gio. Chriſoſtomo,
-

g Numquam aqua baptismi purgare peccata credentium poſſent, ºlii 6
miſi tatta dominici corporis ſanctificata fuiſſent. Così ancodice , ii i

Agoſtino ſanto, h Dominus tattu ſua mundiſſima carnis vim. “

regeneratiuam contulit aquis. s . h D.Aug ho.

Laonde Chriſto lauando noi, tolſe in ſe ſteſſo linoſtri peccati, in euang Ep.

come diſſe Iſaia, i Deus poſuit in eo iniquitatem vmnium. Per- - - - -

che doueua offerirſi in ſacrificio per li peccati del mondo tutto. i Iſai. c. 32.

Et molto al propoſito di queſtoluogo ſcriſſe Gregorio il Magno, -

l Chriſtus in carne natus de Vergine, contagio culpa inquinatus | P.Gregor.

non est , e tamen vltione calpa depreſſus eſt ; Admiſa Pontif lib.s.

i"non babuit ; C tangn panamcarnalium ſine culpa ſu- moral

ceptt.

Del noſtro batteſimo fù figura il fiume Giordano , m per il m D.Tho 3.

quale paſſàndoli figli d'Iſraele, furonointrodotti nel Cielo figu- p.439 º

rato nella terra di promiſſione, alla quale aſpiraua il Profeta di-º:
cendo, n Credo videre bona Domini in terra viuentium. però nººººº

Agoſtino ſanto diſſe, o Per aquam baptiſmi eit tranſitus à ter- o Amb. lib.
renis ad saleſtia. - - - - de Sateam.

-

-

-

- -

- , - - - - - - - - d.

Nouum genus potentia , " ,

Aqua rubeſcunt hydria ; -

Vinumque "fundere,
Autauit vnda originem -

Et miracolo nouo ad oprar viene,

C'hoggi l'acqua, di cui l'Vrne ſon piene,
-

Roſseggia,emuta al gran voler diuino : .

Soſtanza,ond eſce fuora ottimo vino.
-

“ A N N o T A T I o N 1.

- º 3 º i

-, Elle nozze fatte in Cana di Galilea Chriſtofece nuouo, &

slN non più voito miracolo in conuertire l'acqua in vino; a &

vino il megliorenon ſolamente degli altri vini, che nel conuito
erano beuuti, come teſtificò il Scalco dicendo, b Seruaſti bonum v

-
- - - - - - - - “ b Idem l. cit.

vinum vſque adhuc; ma il meglio se frà tutti li vini dalla natura

prodotti. Perche ſicome l'arte nell'operare non può giungere alla

a Ioan.e.a.

e Tull. Cic.

- - - - lib. I. de -ana natura,quam qua arte perfecta ſunt ; così neanco la maturati ngt

può perfettamente imitare Dio nelle ſue operationi. La dottri-“
- -- r“ - - ma
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a srla. Pur ma è di Silueſtre Prierio, d Chriſtus fecit vinum optimum inter

, omnia quecumnue produzit natura;quia ſicutari non potei attin

gere ad perfettiomeni natura inºperando, ita nec natura Deum,

poteſt imitari perfetti in operibus ſuis. Del qual succeſso il San

a nazaro diſse,

::" a - - Mirabitur auttus

f,b.s. Lymphaſuos,iuſta inſuetum ſpumare capaces

Per pateras,largeque nouum diffundere nettar.

f Petr Chry. Tantofà la preſenza di Chriſto. Però dice Pietrº Chriſologo,

ferm. 1 st. f Felices nuptia felice illa,quibus Chriſtus eſt praſens,non luxu,

- ſed virtutibus consecratur.Qaidibi non tranſiuitingratiam, vhi

g sylu alleg. ººº tranſiut in vinum? Delle quali acque conuertite in vino in

io verº ſenſo allegorico ſi legge la dottrina ſeguente, g Aqua conteerſa

in vinum ſint Gentilesat infideligie adfidem venientes.,

- - - Ieſu tibi ſit gloria ,

Cui apparuiſti Gentibus,

- Cum Patre, ci almo Spiritu

. Inſempiterna ſacula. Amen,

. . . . A te Figlio di Dio, che ſotto humani

sembianti ti moſtraſti à i Magi ſtrani,

Col Padre eterno,e con lo Spirto ſanto.

Si cantigloria, e ſia perpetuo il canto.

A N N o T A T I o N 1.

Iº ciaſcuno delli tre miracoli,delli quali nelle ſtanze preceden

ti ſi è trattato , Chriſto Signor noſtro moſtrò euidenti ſegni

della ſua diuinitade. a Nel nascimento fu adorato dalli Magi

a Matth.e.º guidati dalla ſtella. Nel batteſimo ſeguito nel Giordano,com

arue la colomba , 8 sºvdì la voce del Padre, b Hic eſt Filius

b Matth.c.3 meus dilettus, in quo mihi benè complacui, ipſum audite. c Et

nelle nozze manifeſtò la ſua virtù diuina in contuertire l'acqua in

c Ioan.c.2. yino. Di queſta materia Maſſimo ſanto trattando diffe, d Per

hac ergo miracula Chriſtus Dominus Redemptor noſter oculisſe

d S-Maxim voluit reuelare mortalium,quatenus inuiſibilis eiusdiuinitas, qua

ho 1 de Epif latebat in homine, in opere non lateret. Delli quali tre miracoli

Bernardo ſanto l'adoratione delli Magi aſſeriſce eſsere il mag

e D.Bernard. giore, e Mirabilis aquarum mutatio; mirabilis Ioannis,6 co

ſerm 2 de- lumbe pariter,6 paterna vocisatteſtatio; ſed illud mirabile ma

ºpif Dº gis quod agnituseſtà Magis. Però la Chieſa di queſto miracolo

facendo mentione conchiude, - Ie
- ef

l
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Iesu tibi ſit gloria, Qui apparuiſti Gentibus, -

Btfù predetto da Iſaia, Fortitudo Gentium venerit tibi Onde º ſºiº.

Leone ſanto eccitandonoi Fedeliad honorare sì celebrato gior- -

no diſse, g Honoreturitaque à nobisſacratiſſimus dies, inquogº Pºi

ſalutisi Autorapparuito quem Magiinfantem venera ſºffº

ti ſunt in cunabulis,noi omnipotentem adoremus in calis. Acſi.

cut illi de theſauris ſuis myſticas Domino munerum ſpecies obtu

lerunt,itac nos de cordibus noſtris, que Deo ſunt digna proma
fa.f,

NELLA EPIFANIA ALLE LAVDI,

Argomento.

E"Bettleemme per il naſcimento di Chriſto. Dice

l'adoratione delli Magi condotti dalla Stella Rac

contali doni offerti a Chriſto da quelli, Etinſegna il ſigni

ficato delli doni.

Sola magnarum Vrbium ,

Maior Bethlem cui contigit,

Ducem ſalutis calitus

Incorporatum gignere.

O d'ogni alma Città ſola maggiore

Tu Bettleemme, in cui portandonacque

Per decreto diuin, corporeo pondo .

Chi dal Cielo adducea ſalute al mondo.

A N N O T A T I O N I,

V per diuino conſiglio eletta la picciola Bettleemme in cui stial, cap. 5.

doueſse naſcere il Saluator del mondo. Et il Profeta Michea e

molto prima publicò il decreto citato dall'Euangeliſta, a Etta Matth.c -

Entebem terra luda nequaquam minima es in Principibus lu-***

da Ex te enim exiet Dux, qui regat populum meun Iſrael. Per b D se

il cui natale con ragione acquiſta la maggioranza ſopra tutte le º ſeri
Città famoſiſſime deli che però diſse Bernardo, b Ber-i -

tleheme parua, sed magnificata a Domino, -

Volſe Chriſto naſcere in Bettleemme, dice il Dottore Angeli- c D. Tb.3 p.

co, e donde Dauide tirana l'origine; perche eſsendoti" d'3 a 7 cºr

- - - - - - - - - -- -- -- -- i
-
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d Rom, c. 1. di Dauide ſecondo la carne, a Qui factus eſt ex ſemine Dauia

ſecundum carnem. e Si manifeſtaſse con queſto eſsereadempi

º ta la pronicſsa fatta a Dauide del naſcimento del Meſſia, fln.

i terem. c.33 disbus illis,d in tempore illogerminare faciam Daudgermen

g S. Thom, iuſtitia,c facietiudicium,c iuſtitiam in terra,
loc. cit. La ſeconda ragione è : g ch'eſsendo Chriſto pane ſceso dal

Cielo, com'egli diſse,h Ego ſum pani, guide calo deſcendi,vol

h 1oº º º ſe naſcere in Bettleamme interpretata, i Domus panis. Et vlti

i Greg Pon. maiºnº Chriſto per dimoſtrare la ſua humiltade, & per con

hom. 8. fondere il faſto degl'huomini mondani, li quali ſi gloriano della

famoſa patria;ſi compiacque naſcere in Bettleemme, città piccio
l S. Tb.l.cit. la & di poco grido. l Et per maggior ſua humiltà, perche mag

giore fuſſe l'opprobrio,volſe morire in Geruſalemme Città Me

m S.Leº º tropoli, 8 famoſiſſima, m Qui ſerui ſuſceperatformam ( dice

ſerº º Leone ſanto)e non iudicare venerat ſediudicari; Betlehem pre

Epiph. elegtt Natiuitati, Ierosolimam Paſſioni. -

e sylu, alleg.

Quem ſtella, qua Solis rotam . . .

Vincit decore,ac lumine,

Veniſſe Terris nunciat

eum carne terreſtri Deum. -

Stella,che vince di vaghezza il Sole,

E di ſplendore,apporta inditio vero;

Ch'era il Figlioi Dio dal Cieldiſceſo,

E paſſibile human velo hauea preſo.

A N N O T A TI O N I.

a S.Tho.3 p. Iffuſamente inſegna il Glorioſo Tomaso d'Aquino, a co

q.36.a z.cor. mela ſtella,ch'apparuealli Magi, fù nuouamente creata,

b s.Aug.lib, la quale secondo il dinino volere ſi moueua. E rapporta la ſegué

1.estra pauſ te autorità di Agoſtino ſanto, b Non ex illis,quaab initio crea

tom.6. testinerum ſuorum ordinem ſub Creatoris lege cuſtodiunt ; sed

E nouo Virginis partu,nouum ſidus apparuit. Il deuoto Bernardo
c S. d" dice, c Naſciturſtella in excelſis,c Deus in terris. Et Pietro

" “º“ Chriſologo ſimilmente laſciò ſcritto, d Apparuit ſtella non
0rzo, cali mutu,sed diuinitatis impulsu;non lege ſiderum, sed nouitate

d Pet Chryſ ſignorum;non cali climate,ſed virtute naſcentis.

ſerm. 56. Apparue queſta più lucente, S più bella dell'altre ſtelle e

e sti, ren, acciò col nuºuo ſpledore tiraſſe gli occhi delli Magiall'oggetto, e

ſerm.1. de- gli animi alla conſideratione che la nouità del fatto non era in

ini vano, e Tribus Magis(dice Leone Pontefice) in regioneºi.
- - gs
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tis ſtella noua claritatis apparnit,qua illuſtriore aperis, pulchrior- e

queſideribus in ſe intuentium oculos, animoſque conuerteret: vt - ,
confeſtim aduerteretur non eſſe ocioſum,quoi tam insolitum vi- i

dshaiur.Superauadì lume il Sole, perche nº era vinta dalSo

le alla sua preſenza tutte le ſtelle, è ancora una perdono tºta- vº º d

me-Viceua pure il Sole quanto alla virtù impercioche oltre lo “ : º

ſplendarts&iavagbexza ch'à gli occhicorporali porgess;inte- e s.Leo Pon.

riormente illuminauali cuori delli Magi alla fede, come dice il ſerm.1. de ,

citato Dottore, fPrater illam speciem, qua corporeum incita- Epiph.

mit obtutum, fulgentiorveritatis radius ebrano corda perdocuit,

quod ad illuminationem fidei pertinebat.

, si sa se a º

Videre poſtguam illum Magi, ºsº

Bcº prºnti munera ; i
" otts, o eru it.

Thuityrrham,garin rigiume, i
Scoprono i doni Orientali, poiche o º

Viddero i Magi il pargoletto Chriſto,

Al qual porgono humilii degni honori,

Incenſo, mitra, S&oro; & anco i cori. r

- e - -- Y

A N N o T A T I o N 1. - s
- - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - a r . -

-A , Ncorcheli Magi vedeſſero il nato bambinoChriſto in for-,

MA- ma humana,con tutto ciò interiormente illuminati,come . è ... A º

di ſºpra ſi è detto, adorarono quellocone Dio, a Etprocidè a Matt. c...

tes aaoramerunt eum Et oltre l'adoratione li preſentarono doni ,

ſecondo l'oracolo del Profeta. b Reges Tharſis, c inſule mu. b pſai»r.\
nera offerent, Li quali doni furono conformi alla dignità del

Perſonaggio, del che appreſſo diremo. Età confirmar quanto ſi è c D. chryſo.

detto, vaglia la ſegmente autorità di Chriſoſtomo, c Vident ho io,

minem,g agnoncunt Deum; c offerunt munera dignitati, con Matth.

gruentia;cio e oro, incenſo,ò mirra, a Etapertis theſauris ſuis,

obiulerunt aurum,thus & myrrham, come in vn verſo. Quei, che d Matts, i

donano,ò lidoni inſieme ſono compreſi. e Ex Mich.

e Gaſpar fert myrrham,thus Melchior, Balthaſaraurum Timot.

Etvn altri ſoci diſi,

f Pentiubi Chaldei pranuncia munera Reges e f Claud.de è

Ayrrham, Rex aurum, ſuſcipe thura Deus. mir.Christi,

Alli quali doni eſterni li deuoti Magi accoppiarono ancogliaf- -

fetti del cuore, di cui fecera humile offerta al Re del Cielo,8 al

la beatiſſima Vergine Madre.

- X Ac
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-

g San, de Arcipedena Puer, tuq; o ſantiſſima Mater
partu Virgi, Sume animos.

lib. I. Etnoipoſſiamo ciferire à Chriſto eguali doni, ſicome inſegna,

Pietro Chriſologocon le ſeguenti parole, 6 Nos fideiuhu, lon.

h Pet chryſ gim4uaregionis, nos proxima confeſſionismyrrham beni odorisi

ſerm. º 59. nes ſuauè olentia dona charitatis. Tria namque ista offerimus,

a 4ºndoChriſtumc Regem, c Dominum, cr hominem conſi
º - - i fººr, - - . . . - - - - i - : i

-' - - - - - o - º :

Regem, Deumque annunciane “ ,

Theſaurus, di fragrans sdor

Thuris Sabei; ac myrrheus

Pulnisſepulchrum pradocet.

L'oro l'annuncia Re; l'odor fragrante

Del'incenſo di Saba, il moſtra Dio:

La mirra poi verhuomo lo figura ,

Preſaggio di ſua morte, 8 ſepoltura.
. )

- - - -

a N N o T A T 1 o N 1

a Onueniua,ch'al Redentor del mondo vero Dio, vero huo

mo, & Re dell'Vmiuerſo tutto, ſi offeriſſe oro, incenſo, S&

a Duran, in mirra. Per l'oro viene ſignificata la poteſtà Reale. Per l'incenſo

rat du lib.d. la maeſtà diuina.Et per la mirra l'eſſere mortale. Così inſegna

cap. : 6. Durando, a Perhac tria inſinuanturin Chriſto Regia"
- : diuina maieſtas, ci humana mortalitas: Aurum ad tributum ;

b D.Auguſ Thus ad ſacrificium: Myrrham ad ſepulturam pertinet, Agoſti

ſerm de Epif no ſanto ſcriſſe, b Aurum ſoluiturquia Regi congruit magno;

Thusimmolatur vt Deo; Myrrha prabetur tanquam pro ſalute

c D. Gregor, omnium morituro,Et Gregorio ilMagno dice, c AAagi aurum,

hom. e. thus, & myrrham deferunt. Aurum quippe Regi congruit, thus

verò in Dei ſacrificium ponitur. Myrrha autem mortuorum.

- corpora condiuntur, Eum ergo Magi,queº adorant, mrſticis

d Eeel Aain muneribus predicanti auro Regem, thure Peuºmorrha morta

fºſio Epif lem.Così ancora canta la Chieſa, d Tria ſunt munera".
- - - qua obtulerunt Magi Domino in hac die; ci ſhabent in ſe diuina

myſteria. In auro, vi oſtendatur Regis potentia. Inthure Sacerdo

tem magnum conſidera,cº in myrrha dominicam ſepulturam.

Et lo cantò Sedulio Poeta,
e Seduliur. e Aurea naſcenti fuderunt munera Regi,

Thura dedere Deo, Myrrhamtribuere sepulto.
sr - -

- Trà
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Trà li popoli,c'habitano la felice Arabia, la Città Metropoli è fºrier.taar.

Saba. Queſta regione ſola e produttrice d'incenſo Perciò dice in Sri alleg.

" ºg Thura praterArabiam nullis. Appreſſo Virgilio ſi gelin lib. -

- h . . . Solis est thurea virga Sabeis. h Vig Geor.

Et Sidonio diſſe, -. - tib .

i Aſſiriusgemmas,Ser uellerathura Sabeus. i sidonius.

E lo conferma il Profeta Iſaia, l Omnes de Saba venient, au- -

rum,g thus deferentes. l Iſai. c.6 o.

-
-

Ieſu tibi ſit gloria , -

gui apparuiſti 6entibus. è car, irº.

NELLA QVARESIMA AL VESPERO

- ,

-

Argomento.

Ccuſando noi le noſtre colpe, dimandiamo il per

dono di quelle à Dio, il quale sà quanto la natura

humana ſia fragile.Et lo preghiamo à darci gratia, che a

con l'aſtinenza del corpo,la mente ancora ſi aſtenga dalli

eattiui penſieri. -

A" conditor - s . -

Noſtras preces cumfetibus - - -

- In hoc ſacro ieiunio

Fuſas quadragenario.

Odi benigno Creator del tutto

Li noſtri preghi, ei pianti in copia ſparſi,

In queſto tempo del digiun ſacrato ,

Cheper quaranta Di viene ordinato

a N N o T a T 1 o N 1.

Ioele Profeta eſorta noi a contiertirci a Dio, il quale è be

nigno,8 miſericordioſo, a Conuertimini ad Dominum -

Deum veſtrum,quia benignus eſt, c miſericors. Et creſce à noi º Ioel.cap.a

la ſperanza che ſi noſtri prieghi ſiano eſauditi, eſſendo accom
pagnati col digiuno, b Bona eſt oratio cumieiunio. A Daniele b Tob. c.12.

mentre s'affligeua con digiuni, con prieghi, 8 con pianti per il

2 po
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se º a
c Dan.c. I o.

- -

d Dion.Car.

sup. Matth.

- .

"fel'Angelo, c Ex die primo, quo poſniRi cori

th - -
-

ºvt affligereste in conſpectu Dei tui, exauditaſunt verbosº

tita. Et del valore del digiuno diſſe il Cartuſiano, d Meretur

ieiunium precum exauditionem. :

Al digiuno, 8 alle lacrime ci eſorta Iddio ſteſſo per bocca

del citato Gioele,e Conuertimini ad me in toto corde veſtro,in

ieiunio,fletu, e planttu. Col digiuno di quaranta giorni ſi pa a

da noi all'eterno Dio noſtro Creatore, 8 ſupremo Signore la de

cima delli giorni dell'anno, 8 ſi caua dalli ſacri Canoni,f Qua

drageſima ſumma obseruatione eſt obſeruanda, vt ieiunium in

ea nullatenussoluatur;quia ipſi dies,decima funt ahni. Et ſioffe

riſce à Dio da noi per li noſtri peccati; comeinſegna Eligio Ve

ſcouo, g Ieiunium quadrageſimale eſt decimatio dierum totius

anni quan Deo pro peccatisnoſtri offerimus. Et Leone Pontefi

ce diſſe, h AMagna diuina institutionis ſalubritate prouſum eſt,

vt adreparandam mentium puritatem Auadraginta nobis die

rum exercitatio mederetur,in quibuì al rum temporum culpas.

C pia opera redimerent,6 ieiunia casta". nata

Col éonuertirci a Dio perme?o del digi ino&ldefelagrire,

ſi ſcampa la diuina vendetta, i ceſſai vinditta diuina,dice An,

ſelmo ſanto, ſi connerſo precurrathumana. Bernardo ſanto la e

ſcià ſcritto, l. Bovum,ci ſalutare seiunium, quoredimunturater,

na ſupplicia, dum redimuntur hoc modo peccata. Et il Dottore,

Angelico diede queſta dottrina, m Aſſumitur ieiunium princi

paliter ad tria. Primo ad concupiſcentia carni, reprimendas.

Secundo, vt mens liberius eleuetiirad ſublimia contemplanda .

Tertio, ad ſatisfaciendum pro peccati. Giona il digiuno in pena

delli peccati commeſſi;gioua per preſerùarci dalpeccare; gioua

per riceuere gratie da Dio, 3 vale per cuſtodire le gratie riceuu

te. La dottrina è di Chriſoſtomoſanto, n Ieiuna quia peccaſti;

ieiuna ne pecces;ieiuna vt accipias;ieiuna vt accepta custodias.

Et raccontando gli encomij del digiuno il gitato Dottore dice ,

o Ieiunium purgat mentem;ſublenat ſenſum; carnem ſpiritui ſu

bijcit, corfacit contritum ci humiliatum concupiſcenti e nebula

diſperdit;libidinis ardores extinguit; cnſtatati, vero l tt ha da ac

cendit. Et Eligio Veſcouo ſcriſſe, p Perieitania moriuntur cul

padeleniur delitta, bisgradibus perueniur ad calesia. y

-

- -

e Ioel. cap. 2

- -

f De conſecr.

diff. s. c. 1 6.

g S. Eligius

Epiſc. tom. a

bibl. vet.Pat.

h S.Leoſer.4

de quadr.

i Anſelm.

l Bernarſer.

4. de orat. 9

ieiun.

m D.Tho. 2.

a.q. 147. a. r.

corp.

n D, Chryſ.

ſer. I, de ieiu.

o Idem ſup.

Gen. 1.ho.58.

p S. Eligius

Epiſc. Nouia.

Jerm sz.

-

- - -

-- Scrutator alme cordium

i Infirma tu ſcis virium :
l . -

-- - - - - -- - - i

Ad te reuerſis exhibe - ; !

Remiſſioni gratiam.
i - 3
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... è - - - - - - - - - - -

Iº conoſcere giociti penſieri dell'hnomo Iddioriſertò a ſe a D.Tb.t.p.

Tu,che ſcereitſel huem gli intimi affetti, i

E noºnie forze ſai quanto ſianfrali; -

Dena,che già pentitià te riuolti -

Siamo nel grembo di tua gratia accolti, - e

i r .

, , A N N O T A T I O N I. - i º -

- -- (Y e

. . . . . . . .

- ſteſſo, come inſegna l'Angelico Dottore, a Cognoſcere co- a szar e

i"""" º ReeseLettere, b Homo videt ea, qua patent, Dominus autem intue- º

turcor. c Omnia corda ſcrutatur Dominus, e vniuerſas men- c 1.Paralip.

tium cogitationes ſcrutans intelligit. d EgoDominuiſcrutans,ºpº º
- rda,C renei f)eus. a r . . . . . ) , - r.. - -

º",vium. Il Regio Profeta conoſcendola debo, d ººº

lezza delle proprie forze dicena, e Miſereremei Doming , e ºſº º

quoniam infirmusſum.ini, f, Piſſime friteln.ià º

Desmecumage inasiter & miſericordieri attendens infirmi- pallacci.
tatam, ci fragilitatem meam, it . L 's

. Ad ie reuerſi, exhibecic. L'hnomo peccando volta le ſiali i b. ris, i

a Dio ce la faccia alle creature, greccatº, inſegna l'Angeli e P " iº

coeſt auerſio ab incommutabili bono" Periò, ºa som.

ſi lamentata Iddio dicendo, h iſerteruni 4a metergum, e non ºº ºº.

ºciem Permezopoid la penitenzavaggiº di picio a h 1srem e...

Diola faccia,è ritorna in grafia, onde diceualdº, i Reuer- ,

tere auerſariº Iſrael, c non auertam faciem meana a vobis. ,º: 3.

Conucrimini fili reuertentesca ſanabonuerſione reſtrai. Al 'si, i

qual propoſito dice Ambrogio, l. A out Dominus aurare ſen- Lac, c

tentiam, ſi tu non eris emendare delictum. Et Geronimo ſanto in- -

ſegna, m Neq, Deus hominibus ſed vitif, iraſcitur,que cum in " S. Hieron.

homine non fuerint,nequaquam punit quod mutatum eſt. Iddioſ"

ſi ſlegna per li viti, che nell'uomo regnano, ma tolti via detti i ci si ''

viti) per mezo della penitenza, non reſta luogo di caſtigo fº. A

-

-

- -

º , i - .

s .

- -
-

Multum quidem peccati mus, ,

See parce confitentibus,

de ominis laudem tui , , ,

Confermedelam languidis. . .

-
- - - - - - -

Noi ſiamo nel peccar troppo oltre ſcorſi,

Ma tu perdona a chi l'error confeſſa:

-: Por
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Porgi rimedio de'tuoi ſerui al male » ,

Che ſia del nometuo lode immortale a

a Cic. Tuſe. A N N O T A T I O N I

lib. I. Onſiderando Bernardo ſanto la ſentenza, che ſi leggeua nel

b D.Berna Tempio di Apollo in Delfo,di cui ſcriſſe Tullio, a Prace

a "º ptum Apollinis monetvtſe quisque noſsat, diſſe, b De calo ce

co # ciditiſta ſententia Noſcete" Et ſoggiunſe, che il primo

- ſentiero,8 il primo grado a chi s'indrizza nella via ſpirituale a

5 Idem loce ſia il conoſcere ſe ſteſſo, c Primaſemita , di primus gradus in

sit. via ſta eſt cognitio ſui. Noi dunque conoſce doci eſſere inuolti in

d sine, lib, molte colpe, 8 volendo emendarla vita, come inſegna Seneca,

1.epifaa Lu. d Cognitio propri ſceleris eſt emendationis initium.diciamo ci

capi, Geremia, e Domine fac propter nomen tuum, quoniam multa

e terem.e 14 ſunt auerſiones moſtra tibi peccauimus Et ci aſſicura del perdono

D. Bern.de Bernardo ſanto dicendo, flyulla eſt tam grauis culpa,qua non

lin ſi habeat veniam per puram confeſſionem.

"“ Et è ben di ragione, che nelle infermità dell'anime noſtre ep.31. chiediamo à Dio la medicina, dicendo l'Eccleſiaſtico, ga Deo

g Eccl.e.sº eſt omnis medela. Però dice Teofilo, h. Filius porre noſterin

a risophinJº est,nempè anima noſtra, atque idcirco ad Christum4CCg

ra," der debemus, vt nobis opemferatantequam moriatur.

- Etſicome quanto è più pericoloſo il caſo dell'infermo, tanto

è maggiore la lode del medico, dal quale riceue ſalute, cosi,8 né

- altramente ſi ſcorge maggiore la diuina miſericordia, 8 la diui

i Rom.cap.s, na potenza, quanto è più graue il fallo del peccatore, i Vbi abi

l Pſal.1 º s. l E,ſaluauit eos propter nomen ſuum, ve notam faceret poten

tiam ſuam. Et pregando per ſe ſteſſo diceua, m Prepternomen

- tuum Domine propitiaberis peccato meo,multum est enim.E Berº Pſal. 24, nardo ſanto" el Profeta Dauide inſegna noi a far

º D ferma queſta preghiera, n Nobis miſerie da veniamºda gratiam, tibi
ſer..ad PP in serua gloriam.A noi miſeri concedi,ò Signore, il perdono; a noi

ººgrº donaia gratia. Et di queſt'opera della giuſtificatione del pecca
gator. tore a te ſteſſo riſerua la gloria.

- -

Concede moſtrum conteri

Corpus per abſtimentiam;

Culpe vtrelinquiat pabulum,

deiuna corda criminum.

- --
- - - -

Con

dauit delittum,ſuperabundauit gratia. Perciò dicena il Profeta,
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concedi pur, che ripugnante corpo

Con l'aſtinenza ſia domo, 8 afflitto:

Acciò da ripenſier viua digiuna

La mente, in cui mai ſia colpa veruna.

A N N o T A T1 o N 1

E il corpo noſtro in delicienodrito hà tirato noi al peecare, Lodoui

richiede il giuſto che lo ſteſſo corpo affligédoſi con l'aſtiné- :"
zia ci" perdono;& è autriſo del Granata, a Si caroi -

lata tra citad culpam, eadem afflitta reducat ad veniam, Et -

della neceſſità dell'aſtinenza" Magno, b Quodau º iº

tem neceſſaria ſit abſtinentia ratio palam eſt exeo, quod Apºſto. “

lus eam inter fruttus ſpiritus enumerauitſubiettio enim corporis

per nihil aliud ſic obtinetur ſicut per abſtinentiam qua ſicut quo

dam freno docet compeſcere innentutifurorem Eſtigiturabſti

nentia interemptio criminis eſtamotio paſſionam , vita spiritua

lis initium, obtundens inſe illecebrarum aculeum. La qual dot

trina vn altro Dottore ſtrinſe in queſte poche parole , c Equus

bene frenatus corpus inedia domitum. Ma con l'aſtinenza del ci

bò ſi richiede anco il non peccare, percioche dice Ambrogiosa
to, d Quid prodeſt abſtinere cibis, errare peccatis? Caſſiano ſi- d D,Ambro,

milmente diſse, e Ad integritatem mentis & corporis conſer

uandam, abſtinentia ſola ciborum non ſufficit, niſi fuerint cete- º

re quoque virtutes coniugata. Et ſecondo Iſidoro quelli, che ſia- i.º".
ſtengono dallicibi & non ſi aſtengono dal peccare, fanno a pun- aſtrim.

to come li demonii,liqualinon prendono cibo, ma di colpe ab- f IAfd

bondano, figura cibis abſtinent, c mala agunt,demonesimi a Ador. ſar.

tantur quibus culpa adeſt & cibus abeſt. mes.

Il peccatore nodriſce il corpo con li cibi, S l'anima con li di

letti del peccare. Perciò noi macerando il corpo col digiuno,fac- , bib.ciamo che il cibo dell'anima non ſiano più li diletti mondani;ma ir ve.

il pentimento prendendo il ſeguente conſiglio di S.LºrenK9 Ve- i pacr.bili,

ſcouo, g Dulce fuit vitium cum deleliauitanimamiſed fiat nic ve primi1.

dulciorpaenitudo, que non ſolum delettet , verum etiam nutriat col , r .

animam. Et Dacriano diſse, h Bonus, ci dulcis eſt anis lacry- , ,

marum.Hà l'anima il ſuo cibo,di cui diſse Marcoi" i Èſº i Cirº Ata.

enim animorum,ingeniorumq;naturale quodam pabulum, con i Greg.Pons.

ſideratio,atane contemplatio. Et ſecondo il Dottor Morales hom. s. in

l Cibus anima eſt verbum Dei. . - Euang.

- -

- :

-

. . . .

c Nilus Ai.

bibl, vet. PP.a

tom.5.cap.dea

gula.

bom. 3 s.

g Laur. epiſi -

-
-

- - -
-

-
- - -

- . . . . . . . . -

- . . . - Pra
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Preſta beata Trinitas, -

Concede ſimplea Vnitas ;

Vi fruttuoſa ſint tuis ,

Ieiuniarum munera. Amen ..:

O Trinitade, & Vinità beata a . . , º

E ſolo Dio, dal Cielo ini; dona ,

. - C hedeli ſeri tuoi, l'offerta pia o a

, 3 Deli digiuni meritoria ſia ,
e s sv , s. . . . . . . . . . . . -

e " º A N N o TAT I O N . . .

e si Nºi ti:ltima tapRasigi Iddio col nome di Trinita,

- "Riſtabià trinità, & ſºggiunge fibito cºl versetto,

- -"ria, perificienelle tre perſo,
a Alb Magn. felynill eſsenza, cofie Alberto" con le ſeguentipa

i rompibro. role, 4 In vnitate diuina natura tresſun? Perſona; Qaarum,

i ma prima ſia nulla:Secunda eſt per generationem a ſola prima i

di rap. e Tertia eſt per communem ſpirationem a prima ci ſecºnda ſia
as tamen ſic eſt quoa Trinitas perſonarum noni"

tia initatem ſimplicitatem, immenſitatem, eternitatem, é in

b Syl, allegº commutabilitatem. Della quale Vnitadeſi da queſta dolfi
in appendsue º'nitasſ" eſinumeri in primis chierata eſt Deo,

i "ſtiraſi ingiaadunºviate apertº: induani.
. . . . . . ti 3 , , , o - . . . . . . . . . . . . . . . . -

Vi fruttuoſa ſintiuis:1eiuniorum munera. Molti ſono chediº o 2 . - - -

,"sci,oa ſonº gli hipocriti,li quali non digiunano per piacere a Dio, ma

i". per vanagloria," guiita

ti ai Romººhominibus quam peopliceahi "habini dai

" dem laborem de corporis affiiiiione ſed per inanº gloriam mer
d Ezechºº cedem laboris habere non poſſunt Dirai digiuno ſi può direcon

e salu. lib.6. Èz chiele, d Pentus vrensſiccauit fructum eius Perche in

igi, i ſºgna Salliani e oblata beo non prºlio ed affittº placenti,
i ” ÈFiomiàcciòIftio per Geremiù fCiniciunauerint, non

f Ierºsº e audiani precei eofan onde Chrift ºrgiº il modo in quel -

...., e le parofig cumieiiharinolite feriſcu hypocrite triſte, evº

è Maibic 6, ininani enim facie ſua, vi appartani ho inibusieiunanter.

º º Pirèiò ſi chiede in gratia che ſia lungi da noi ogni aura in nda
º º na;& che li digiuni da fioi offerti picciaio al Maeſtà diuina; e

h Ex orai in conſeguenza ſiano alle anime noſtre fruttifoſi, cottie priega la

in fabb. ante Chieſa, h Fiat Domine quaſumus pergratiam tuam fruttuoſus

dom paſſi moſtra deuotonis affectus,quia tunc nobis proderunt ſuſcepta ieitº

niarſi ineſint placita pietati, NEL
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NELLA QyARESIMA AL MATTVTINO
- e.t 2! - - o l i i"

Argomento. I
- e - - - - - • º re a - a - º

CIamo eſortati all'oſſeruanza del digiuno ordinato col 3.

miſterioſo numero di quaranta giorni; & che con .

l'aſtinenza del cibo fuggiamo tutte le senſualitadi; &le, a i

occaſioni,donde il demonio poſſa tentarci. Si priega nel

fine inſtantemente Chriſto per la remiſſione delli pecca

ti commeſſi º º
. . . . . s . . .

Xmore dotti myſtico , so

ſeruemus hoc ieiunium s

Deno dierum circulo ! “

Dutto quaternatiſſima.

Sacra figura, antico ſtiln'infegna, -

Ch'àl'oſferuanza del digiun ſiam pronti

Per queſto celebrato ſpatio eletto ,

Chequadrageſimal tempo vien detto.

A N N o T A TI O NI.

'Offeruanza del ſacro digiuno a noi è impoſta come coſa mi- ,

I L ſterioſ;,&non ſenza fondamento introdotta- Etoltre di

quanto ſi è detto nell'hinno precedente chedigiunando noiqua

ranta giorni, diamo a Dio la decima delli giorni dell'anno. Dice a Aue,ſpe
Agoſtino fanto, e che li diece precetti del Decalogo ſi adempi- ioni,.

fcono permezo delli quattro libri del ſacro Euangelo. Et il nu

mero di diece, quattro volte moltiplicato, fà il numero diqua

ranta, per il cui miſtero quaranta giorni ſi digiuna da noi nel té-b Duran rar,

po di Quareſima. Guglielmo Durando ſopra queſta materia di amici, .

ce, b Filij Iſrael laborantes in deſerto, quadraginta anni, ci " º

bati manna per quadraginta manſiones venerunt in terram pro

miſſioni. Quo etiam exemplo quadraginta diebasà delitti cor

poris abſtinentes, verbo vita reficimur,orationi vaeamus,vt tan- -

º aem per Ieſum Chriſtum in terram viuentium introenmus. Et e Innse. Poi

º Innoeentio Papa dice , c Quadragenarius certi numerus fan in capite ieia

étus estinſoripturis. Impercioche dice lo ſteſſo Pontefice, d per ni ferm. r.

- quaranta giorni Iddio mandò l'acque del diluuio ad inondare e . -

ilmondo, e li Eſploratori mandati dal Condottiero Mosè,in d Genſer.
- a - ---- - - - - -- --- - - qua

-.

º
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e Nun c.1, quaranta giorni ſplatono la terra di promiſſione.fr popoldge

f Exod.c. I 6 Iſraele quaranta anni fù nodrito da Dio di pane celeſte nel de

“ſerto. g Et Giona minacciò la ruina della Città di Niniue cólo

- g Iona cap. 3 ſpatio di quaranta giorni. Et il Padre delle lettere laſciò ſcritto,

h D. Aug.lib b leinium quadrageſimale teſtimonium habet excellentia è le

a iº" Prophetis, a Chriſto Domino,come nella ſegnente ſtanza

- diraſſi. Dotiefella voce, lex, deneſi intendere Mosè, per mezo

i loan.cap.1. del quale Iddio diede la legge al Popolo hebreo si lex per

Meyſen data eſt, o io ,

e i goi gi2 , c. 2 - -

Lex, c Prophete primitus --

gioc pratulerunt, poſtmodum

Chriſtus ſacrauit, omnium

Rex, atque Fattor temporum.
g . -

- Oſſernator di sì lungo digiuno º

Mosè fù il primo; indi il Profeta Elia:

Chriſto ſacrollo poi con propri eſempi,

Ch'è Re del tutto, 8 è Fattor de'tempi

- - - - - - - - - - - -

A N N o T A tº I o N I.

Ebbe origine queſto sacro digiuno dal gran Mosè, il quale

EI per lo ſpatio di quaranta giorni digiunò sul monte Sinai,

prima che da Dio riceueſſe la legge, a Fuit ergo ibi cum Domi

no quadraginta dies,ci quadragintanates;panem non comedit,

g aquam non bibit, c ſcripſit in tabulis verha faderis decem .

... ... e Elia Profeta emolo di Mosè digiunò anch'egli quaranta giorni.

º3 Rºgie º b Et ambulauit infortitudine cibi illius quadragintali (5-

quadraginta nottibus vſque ad montem Dei Horeb, Et Chriſto

Signor noſtro, per autenticare il digiuno di Mosè, Sc di Elias di

c Matthe.4, giunò quaranta giorni, º quarantanotti nel deſerto, c Cum.

ieiunaſet quadraginta diebus, c quadraginta nottibus, poſtea.

d Gloſ.ord eſurijt d Ma con queſta differenza, dice la chioſa» che Mºsè

digiunò ſoſtentato dal colloquio duino ſul monte e Lºaneba

e Exod, c.3; iur autem Dominus ad Meiſen facie adfaciº ſº ſottile

a Exod e 34

guihome adamicum ſuum Eliadigiunò in virtù del cibº, f In

f. 3. Reg.c, 19 fortitudine cibi illius ll qual cibo fù vn paneſuccinericio, che,

dall'Angelo fù adeſſo miniſtrato. E Chriſto digiunò per propria

g p.serv de virtude.Con l'autorità disì gran Perſonaggi, Bernardo ſanto eſ

in quadr, ſorta noi ad abbracciare con ogni ſtudio il digiuno quadrageſi

ſarº 3. º male, dicendo, g Qiantaierº -
a 12

- - -
-
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ſanto Moiſe tanquam hereditario iure traditur qui ſpeciali pre

cateris Prophetis prarogatima facie ad faciem Demino loqueba

tur ? Quantoferuore ampleſiendum quod Eirasille commendat

igneo curru raptus ad Calum? Quantum commemdat illud Ieſus

Dominus noſter, qui ci ipſe ditbustptidem seinnauità in molti

modiChriſto conſecrò""numero di quaranta, come

nota Silueſtro. h Primo, con la ſua concettiane, perche per lo h ºrier.

ſpatio di quaranta ſettimane fù nel ventre ſacratiſſimo di Ma-ºººº.

ria. Secondo, con la ſua predicatione, atteſo che per quaranta me .

ſi predicò nel modo. Terzo col digiuno, poſciaghe quarata gior- º,

ni digiunò nel deſerto. i Et quaranta giorni (diceinnocº in riani

dopo la ſua reſurrettione dimorò nelmondo ieri iO ºſerº re - -

- Digiunò Chriſto(diceChriſoſtomoſanto) Non eo indiges,ſed. -

nosinſtruens; non ch'egli del digiuno haueſſe biſogno, ma per"
ammaeſtrar noi. Perche mentr'eglihaueua da venire a fingolar att home,

battaglia col demonio, volſe prima digiunare,acciò rendeſſe noi , º

più forti contra le tentationi, & imparaſſimo che in altro modo , ,

non potrebbemo reſtar ſuperiori, m Dominus Ieſus Christus(di mi , Andrei

ceAmbrogio ſanto) volens nos aduerfus diaboli tentamentafor- iº ºggi,

tiores reddere, certarurus seiunaut vi fciremus quia alteriliece-ºſº

bras mali non poſſemu', vincere. Così anco laſciò ſcritto Toma- .

ſo ſanto, n Christus, qui ante futuram tentationem ieiunauit, º "D.Th., p.º

docuit quod per ieiunium nosoportet contra tentationes armari; A es. a.3.cor.

vnde interarma iustitia Apoſtolusiesunta commemorat. Petòs , -

diſſe Ambrogio, o Christusad pracepta virtutis ſuo no, firmatº,º ºbroſ.
exemplo. º a -- - - lib. st in Luc, º

Comandaua Iddio nell'antica legge che ilmalfattore con , -

quaranta percoſſe fuſſe ſtato caſtigato, ſe così la qualità del delit- . a - :

to richiedeua, p Pro menſura peccati erit & plagarum modus, p Deut e as

ita dumtaxat,vt quadragenarium numerum non excedat. Di S

ueſto caſtigo noi erauamo degni pli noſtri peccati; ondeChri

to volendo ſodisfare per noi, digiunò quaranta giorni. Il penſie- q D.Auguſt.

ro è di Agoſtino ſanto, qi" quadraginta plage ſer.4 poſtdom.

debebantur,ita quadraginta dies Chriſtus ieiunauit, vt ſatisfa- º quadr.

ceretpro peccati, noſtri debitis plagisi

, Christo è Re dell'Vniuerſo , r Dominus Dominorum, r Apoe.c. 17.

eſt, c Rex Regum. Creò li tempi, figuarediem diesſupe

rati criterum lux lucem, di annusannum a Sole? A Dominiſ Eccleſic 3r

st . . . .

scientia ſeparati sunt, fatto sole, e preceptum custodiente Ee .

immutauri tempora,c diesfeſtos ipſorum. a vºi ,

. . , è e si - -

- º i i - -- --

- . - Y 2. Vta
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. Vtamur ergo parciur si , "

-- - Verbis, cibis, c potibus,

- - - Sommo,iocis,c aritius ai

Perſiemus in cuſtodia. . .

Più ſcarſo dunque noi debbiamo vſare º

Il cibo, il vino,le parole, el ſonno , “

Etancoi ſcherzi;e più riſtretti, e forti

- Star vigilanti anoſtra guardia accorti.

a A N N o T A T1 o N I.
- - - U, 4.1.2 o i s - - -,

"; On l'aſtinenza delli cibi debbiamo caſtigare tutti li noſtri

“AL ſenſi,con liquali habbiamo peccato, come inſegna Bernar.

b Idem de 'do, a Sigula ſola peccanit ſola quoque ieiunet e ſufficie:ſive

curioſitate» ro peccamerunt c membra catera,curnonieiunente ipſaiE pri

vitanda e 43 mieramenteſiamo auniſatià moderarla lingua dalle parole otio

C fia de o ſe atteſo ch'è ſentenza di Bernardº, h. Quiaciaſun verbum. -

ini, non reprimit.adnowiam citò tranſit. Altre volte diſſe il Dottore

,. I medeſimo, e Mulum loqui ſtultitiaeſi; quoniam in multilo
visio lingua, quio peccatuni deeſe non potest.Etſi conferma col detto dell'Ec

- cleſiaſtico, d Quimultivtiturverhis,ledetanimam ſuam. La

ºº lingua ſcopre quali ſiano li coſtumi degli huomini, 8 qualſia
e D.ssrn.ice. l'animo, e Mores hominis,lingua pandite quali ſermo oſta

cic. diturgtalisanimus comprobatur, quoniam ea abundantia cordis

, os loquitur. Perciò diſſe Eſiodo, fCompeſcere linguam, virtus

f Bºdº non minima eſi.
-

Cibis,c potibusiIn biaſimo della crapula Marco Tullio diſſe,

g Cic.Tuſ 4. 8 Nec mente quidem retlè vti poſſumus, malto cibo, ci potione

repleti. Il Popolo hebreo per la crapula fù ſeueramente caſtiga

to nel deſerto, h Sedit populus manducare cº bibere. Adhuela Num c.1. carnes erant in dentibus eorum;d eccefuror Domini concitatus

in populum,percuſſiteum plaga magnanimit , i

Somno] Diſſe il moral Catones
-

i Cato. i Neeſomno deditus eſto, i -

Nam diuturna qaies ritijs alimenta miniſtrat. º

i Epi.Philo. Alqual propoſito diſſe anco Epitettº Filoſofo, i Qºod ad
corpuiattinet neceſſaria tantum miniſtrabis. - 3 - ,

m D.Bern.de lººl Inſegnanoi Bernardo ſanto a fuggire anco li peccati -

prau, conſc. leggieri, dicendo, me Nonſolurgrauia ſed etiam leuia cauen
da ſunt peccata: Multa enim leuia vnum grande efficiunt; ſi

n D. Gregor. gºtſolent de parais & minimisguttisimmenſaflumina fluere,

lib.1». moral. Laſciò ſcritto il Dottor Morale , n Si curare parua negligi

sap. p. s . mºſ,
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mus, inſenſibiliter ſedutti,etiam maiora" L'Eccle

ſiaſtico inſegna, o Qui modica ſpernit, p neim decidet.Etal o Eccleſ.c.rp

ropoſito di quantoin queſta ſtanza ſi contiene, habbiamo da ,

Foclide filºſofo queſta dottrina, º emperantiam eserce, e Phoel.phili

Rt V. ,

e fatti ºſceniiabſtine; moderati cibum,pºtumpſumara. "

que loquaris, ; sº a o .

Vitemus autennoxia, º .

Quaſubruunt mentes vagas',

AVullumque demus callidi ..' - - - -

Roſtislocam tyrannidi.

Le pronte occaſioni anco fuggiamo; º

C'han forza ſouerti, l'inſtabilmente i

Non diamo loco a l'infernal Tiranno, -

Ch'adopri contro noi l'arte, e l'inganno

A N N O T A TI O N I

Guida di ladro, il quale per vie furtiue cerca far preda del

l'altrui beni tenta il demonio rubbarci libeni dell'anima. a Eptoſe.

Perciò eſorta noi l'Apoſtolo a ſtar sù l'auuiſo, a Nolite locum , - -

dare diabolo:Qui furabaturiam non furetur. A queſto propoſito ºGloſſ ordin

dice la Chioſa, b. Fures ſunt demones, qui ad hoc intenti ſunt, “º ,

vtſpiritualibus nos ſpolient bonis. c Si dà luogo al demonio(di- c p.Thom in

ce il Dottore Angelico ſopra le parole citate dell'Apoſtolo) qua- etiſt ad Epbe, o

do non ſi frenano le paſſioni, le quali molto inclinano al conſenſo loc. cit., i.

del peccato.Et l'ira frà l'altre, la quale per il ſuo ſubitaneo noto

preuiene il retto giudicio,comeinſegna il Filoſofo, d Ira non dArif. Eth.2

perfettèandit rationem. E dalli ſacri Canoni ſi raccoglie la segué- º

te dottrina, e Habet enim diabolus mille mocen di modos, nec e 16.4.2, c. 1

ignoramus affutias eius. Vnde oportet, vt omnes aditus nocendi - -

eins verſuti e diligentiſſimè miniamus; nè mors ingrediaturper i ti

portas noſtras. - - e i

Furtiue entrate ſono gli occhi, perli quali entra la morte nel- - . . .

l'anima. f Perfeneſtra, intrabitauaſi fur. Qnde dice Criſoſto- freu,ap, 2.

mo ſanto,eſſer molto più facile nel principio frenargli occhi dal- re

l'oggetto di bella donna, che dopoi hauerla mirata non ſenza al

cuno laſciuo deſio, diſcacciare la inquietitudine dell'animo, che D. Chry.i

naſce da tale oggetto mirato,g Multò quidem facilius eſt prin º º ai"

cipio malierem elegantis forme nè videre quidem, quàm poſtea- º2 ºrm"
quàm ſpettaueris, concupiſcentiamº, conceperis, ei cere ex ani- 7.fermº. I 2.

me irrequietam.qua inde naſciturtumultuationem. Ets".
c
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h Idem l. cit. de dicendo º Non aperiamus hoſti feneſtra. Perche inſegna la

º"Matth, c. 5. le -- - - Iſidºro laſeiò ſcrittº, i Sepe oadaſta peccandt,tolun

l'iAdor. de ili" fiabitaculum cordi

fa º nºſtriesaenºicº replicatº rurtutibus elaadatur diaboſummo bono l. lo,cº aperiatùr" (ºi, º
2. cap.9.

m S. Auguſt. Fleiamus iram vindiceme, , , , , i 4

ſerv 1 de- Ploremus ante Iudicem, . . - -

Dicamus eranº cereali. A

Anzi per mitigar di Dio lo ſdegno, i

Che minaccia, dal Cielo a ſpra vendetta, i

- Hor del Giudiceà piechini, e piangenti ,

Sciogliam la lingua in tai dellotiaccenti º

A N N O T A T I O N I, ,

ºV roleualddio prendere giuſta vedetta del Popolo hebreo, i
b D.Th.1 p. V quale hauerla idolatrato nel deſerto. Ma ſe li oppoſe con i

a 3 a 2.ad 2 preghiere Mosè dicendo, a Quieſcat ira inascº eſtoplacabilis,

º b La qualira non s'intende in Dio quanto all'affetto del punire.,

c Anfilena. Cosi inſegna l'Angelico Dottore con la ſeguente autorità diAn,
ruang. . ſelmo ſanto, c Non enim in natura ſua Deus iraſci poteſt, qui,

a D.Gregºr. Iempertranquillusic incommutabili permaneti fediraiusi-,

º", deturei quitus vinaitium reddiidaedaue vindiavocatur sius,
in Euang. ºº, , , . . . . . . . . . . . º

-, Noi diunque per fuggire il diuino meritato caſtigo, ricorria

e ºº 3 moalliprieghi,8 alle lacrime con il ſeguente inuito di Gregorio

º 3º”º ſanto, d Largitatem ſuperna pietatis aſpicite, cºad miſericor
cap.9. diam Iudicis,dum adhuc expectat,cum lacrymis vente: cum nºtes

f D. Hieron, diſſimulatoremus,defleamus, deleanus, ci tauemnicºm lacry- ,

lib.2. in Ioel. mis noſtra peccata. Il Dottor venerabile trattando di quantova-, -

cap.2. lore ſia il digiuno, 8 l'oratione», dice, e Iram quoque Donini

cum in vltionem noſtrorum ſcelerumfuerit accenſashoc remedio i

ſup. Iſai ſingulari poſe placari. Et da Geronimo ſanto ci vien detto, fa
p. 1 at. Animi paenitentiamieiunioc fletu ci planctibus indicate.

h S. Antioch. Si richiedono le lacrime come più efficaci dell'oratione, gC

bibl.vet patr ratio Deum lenit ſed lacryma cogit, dice Geronimo ſanto. Et vn

lotta. 2. altro Dottore diſſe, h Vbi lacrym e, ibi exorabilis Dei clemen - -

i Herma bib, tia: All'oratione deue accoppiarſi come coſa neceſſaria l'humil

ei p.l paſt, tade.Et è dottrina divn diſcepolo di Paolo Apoſtolo, i Qmnis

vif 3. 70

g D. Hieron.



iHi , librooPrimo i er,5

-

rogatio humilitate egea. Così ancoinſegnaNicolò di Lira, l I Nicot de ,

Quantò humilior eſtoratis: rantomaiorem affettum habebit co- Irra in Eccl.

ram Deo,qui tumoruſo miſerifordie ºſpicieni, prebebitoratiani cap. 2.

ſua effectum. . . . . . .
-- -

Noſtri mali offendimus ,
uam, Deus, clementiamo

Effunde nobis defuper 1 a

#in

º

- - - . . . . . , , , , it 1:

offeſo habbiamo aſſai colpeccarnoſtro º
La tua clemenXa,ò gran Motore eterno;, .

Ma tu pietoſo noi dal'alto Trono

Concedi d'ogni fallo ampio perdono e

- i

i A N N O T A T I O N, I. . . . . . .

QImile forma di orarevsò il Profeta Baruch pregando Dio in -

perſona del Popolo a Peccamimus, impiè egimus iniquères- a sanct.,
ſimiis, Domine peui noſter, in omnibus iuſtitistui, Auertatnr - ,

ira tua i nobii. Né ci ſgomentinº inoſtri peccati, ma la ſpeme b , Nate,

del perdono debbiamo porre nella clemenza di Dio a cui areeua "“

“Nehemia, b Quoniam Deus miferationum turist Chrifoſte º º

mo ſanto inſegna, e Vbi miſericordia poſtulatºri indicium non e poi, ie-- l. --- --- --- --- --- --- v - Chry, in

ſeuit;vbi miſericordia petitur pana locus non eſt.Nè può pecca- ,dº,

to alcuno(S: ſia pur gratie) ſuperare la ditina miſericordia, d -

Nullum eſt peccatum,quantumuisgraniſſimum (dice il Dottore d Idem .

citato)quod poſit diuinam miſericordiamſuperare. Laſciò anco

ſcritto, e Deus quidem proprei fuam benignitatem non ſolum e laem .

bonos recipi qui humiliant,verum etiam peccatorei qui ſe hu
militer accuſant Etancorche Iddio ſappiafi# occulti fpſal.9s.

penſieri, f Deusſoit cogitationeshominum;con tifto ciò ſi co

piace ch'vn pentito peccatore confeſſi di propria bocca il ſuo pec

cato, g Etſi Deus nouit omnia(dice Ambrogio) vocem tamen

tua confeſſionis expectat Et Chriſoſtomo Bocca d'oro; h Dic h D. Chryſº.
tu prior tuas iniquitates, non vi condemneris, ſedvt"; ho. in Pſ. 135.

Anzi Iddio ſteſſo per bocca di EXechiele promerte ute à ton, 1 ri .

chiunque laſciando il peccato, di tutto cuore ſi conuerte, i Vi- i gzech.e Ir.

quid voluntatis mea eſt mors inspi,c non vt conuertatur,c vi

;
-

g S.Amb. l.»

ſup. Luc.c. i 5

mat?nolo mortem pectatoris,renertimini, ci viuite. . . . . . . !

e , , , e sa t . e . . . . . . . . . .

Memento quod ſamnstui i '' - a

-

Licet caduci plaſmatis:

-. Nè . . . -
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-

- Nè des honorem nominis 3 vs. l è ot-

a o Tui precamur alteri , è

. . . . . . . . . . Già ti è noto Signor, che noi pur ſiamo e º sº - i

Opra de la tua man, benche mortali; - ,

Non far(preghiamo) sì ch'altri habbia in breue

L'honor, ch'alnome tuo ſolo ſi deue.

A N N o TAT 1 o N 1.

-T" vſiamo qui noi Fedeli è noſtro fauore per otte

ner perdono. ColÈ"confeſſiamo eſſere ſtati fatti dal

la onnipotente mano di Pio;perche eſſendo egli Creatore,ama,

le ſue creature, a Diligis omnia, queſtunt,e nihil odiſti horum,
a Sap.cap. 1. quafecisti. Nel ſecondo apportiamo il noſtro eſſere fragile &

caduco,inſegnati da Giobbe, b Memento qued ſicutlutum fea
º º s 1° cerisme.Etnel terzorammentiamo a geloſia, ch'egli tiene del

- l'honor ſuo & della gloria, ch'acquiſta col perdonare , d Ego

º º º eº. Dominus. Hoc eſt namen meum, gloriam meem alteri non da

- . bo. Perciò diceua il Profeta, d Nè memineri iniquitatum na

º Pſalmat strarum antiquarum; Et proptergloriam nominis tui Domine,

- libera nos Al qual propoſito dice Geronimo ſanto, e laeo Deus

º P.Hierl,9 miſeretur & parcit, mt exalteturillius miſericordia, e bonitas

º ſi s. se. Creatori, nota cuntisfiat, » .

Laxa malum, quod fecimus,

. Auge bonum, quod poſcimus , - -

. . -

s

- - i flacere quo tandem tibi , ,

i - . Peſſimus hic,º perpetim ,
a : - - - - - - - - Li-- ------- s. vs è

, , , , Rinetti mai habbiam fin qui cºeffº; º
' ": La bramata da noi tra gratia accreſci, º-

i , Acciò poſſiamò a te ſolo aggradire i
- a -: r. - - - - - - - - - - - 1 - a -

i - - i dopo il morire. t

. In queſta vita, eroidopoilmorire
, - -

- - - - -. º , -

A N N O T A T I O N H. -

- n, º . . . e - a var, a º - -

- “ - e º - - - - - . .

a D.Thorp.M" (come inſegna il Dottore Angelico a) eſi priuſatio

a 48.ar.3. l boni,onde con ragione il peccato e poſto qui con la voce,

malum,perche priua noi della gratia Et per maggiorconfirma

b Hier. Lav. tione di queſto dice Geronimo Laureto, b.AAalum proprie dici

in ſylu.alleg. tur peccatum quod separat à summobono. Però noi confeſſando
dozo. a. il noſtro peccato con l'eſempio del Profeta, che diceua, e Et

c Pſalm. 5 o malum coram te feci;chiedemo il perdono, poiche a queſi fine

- - - - - - Cc
- - - -
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.

ſceſe Iddio dal Cielo, d Relaxare peccata venit. Et Pietre d b. Ghegon

Apoſtolo predicando# Chriſto diſſe, e 2Wotum giturſit vobis Pont.hemis.

viri fratres, quia per hunc vobis remiſſio peccatorum annuncia- e Adt.e., i

trare - º - - - -

Auge bonum]Dice Geronimo ſanto, f Bonum cum abſolute f Hi -

poniturſumituraut prº Pro,ant pro bono ſpirituali. Però chie , Hieron.ſar.

demo , che accreſca la ſua gratia come bene ſpirituale verſo di ſai c.s.

noi;poiche dice Bernardo ſanto, g. Magnus peccatori, magna , g p. Bernar.

miſericordia opus habet. Acciò confeſſiamo che la remiſſione e ſerm de tripl.

delle colpe ſia dono di Dio, come diſſe l'Apoſtolo , h Gratia , miſerie.

enim eſti, ſaluati perfidem; ci hoc non ex vobis; Dei enim doni h Epbeſ e, aeſt;non ex operibus,nè quisglorietur. - e -

Placere quotandem e c.] Dellebuone attioni,che fa il Chri- i D.ch, ſot.

ftiano, altra mercede non deue aſpettare,che piacere a Dio. Etli

Chriſoſtomo ſanto laſciò ſcritto a ciaſcun Fedele queſta dottri- cordi. -

na, i Verè ignoras quantum boniſit placere Deo; ſi enim ſcires,

numquam aliquid aliud extrinſecus expeteres. Per queſta cauſa l eſal., 1a

quì ſi chiede la remiſſione delle colpe, 8 l'accreſcimento della

gratia,ſolo perche le noſtreºperationi piacciano a Dio.E queſto m Tielm, ia

tercaua adempire il Regio Profeta, mentre diceua, i Placebo ſali,
Domino in regione viuorum.Doue chioſa Titelmano, m Cona- -

bor placere, ſtudebovt placean. Et Paolo Apoſtolo diceua, n º º ºr º si

g" abſentes,ſuè preſentes placere Deo. Doue e o privi.

ſoggiunge il Dottore Angelico, o Quianiſi ſtudeamus ei place- epi, i

re invita"ſumus abſentes,non poterimus ei placere, nec lºro cit. ”

eſe ci preſente in alla vita. . , s

-

Preſta beata Trinitas. a càr.168.

NELLA QVARESIMA ALLE LAVDI,

Argomento. .

S'priega Giesù, che illumini il noſtro intelletto.E ſico

me per la ſua bontade fin qui ha ſofferto le noſtre »

iniquitadi , così hora ſi degni conuertirci a ſe per mezo

della penitenza, ſupplendo al mancamento di quella con

la ſua gratia: onde poſſiamo ſentire il beneficio della re

ſurrettione » riſorgendo l'anima noſtra dalla morte del

peccato. --- . -

- , z o Sol
- - .
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N SOL ſalutis, intimis .

Ieſu refulge mentibus, i

. , - º Dum notte pulſa gratior - -

Orbi dies renaſcitur. -

Diuino Sole, che ci dai ſalute

- Giesù nel noſtro cor ſorgi, e riſplendi;

i Che ſcacciata la notte hor più giocondo

Sorgendo il nouo Dì rinaſce al mondo.

A N N o T A T 1 o N 1.

Rimache naſceſſe al mondo il diuino a Sole Chriſto, le tene

bredellierrori, 8c della infedeltà faceuano, quanto all'ani

ma,vna continua notte. Per tal cagione gli infelici viuenti po

teuano dire b Erranimus à via veritatis e iuſtitia lumen non

... lº it nobiº di Solintelligentia non eſi ortus nobis. Ma nacque ,
º 4º Tits., alfine,cc fichiamato Giesù,cioè Saluatore, c Per Ieſum Chri

fium Saluatorem noſtrum. Alla cui venuta ſpari la notte del pee

º Pſº tri. caro & della infedeltà,8 giunſein, della gratia , d Exor

- tnm eſt in tenebris lumen rettis. Etſicome nel noſtro Emisfero

, il Sole muore & rinaſce, muorenell'Occaſola ſera, & rinaſce a

º ºttº cap.1 nell'Oriente la mattina, e Oritur sold occidit, c aa locum,

- ſuum reuertitur, ibiquerenaſcens girat per Meridiem ad Aqui

lonem; così il miſtico Sole Chriſto muore & rinaſce nell'anima

- noſtra;muore per il peccato, rinaſce per la penitenza. Et lo dico

i Hugo Card. Vgonº il Cardinale, fsolideſ chriſtus moritur per pescatum
ſup.pſ.13s, in cordepeccatorisitemoriturineodem pergrariam.

a Malac.c.4.

b Sap.cap. s.

Dans tempus acceptabile ,

- Da lacrymarum riuulis

ILattare cordis vittimam,

Q5am leta aduras Charitas.

Se d'accettarne in gratia il tempo doni . .

Sparger concedi a noi lacrimes &indi

- Lauar per darti in ſacrificio il core, º º

Cuilietoabbrucipoi fiamma d'amore i
- 4 , ' º , -

A N N o T A T1 o N I
a 2. Cor.t. d. Iede Paolo Apoſtolo è glicorinti queſto lieto attuib, a

b D. The. in Ecce nunc tempus aeceptabile; Ecce nunc die ſalutis -.

rifici, º Tempu acceptabile, dice il Dottore Angelico, ideſ ºpº
cit. lett. i. gra

|
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-

atificationis, per quan trasdimur à Deo. Ambrogio ſanto - -

i"f: Ecce nuncittmpus acceptabile adeſi, in" d i"."
morte animanº liberº cºnfeſſie aperit Paradiſum confeſſioſpem 3,: a.

ſaluandº tribut. d Ecce tempus (dice Pietro Chriſologo) quo i cap.g. --

mites procedit ad campum i recurritad Dei ieiunia Chriſtianus.
Ecce tempus, quo in armbrum celeſtium meditatione, anima cr d Petr.Chy.

corporis exercendeſintºires. Et Anſelmo laſciò ſcritto, e Ec- ſer. 3 t.

ce nunc preſentialitereit diei ſalutis, ideſt lucidum tempus gra- e s.Anſelm.

tia; in quoperhona opera poſſini homine eternampromerer ſa in epit. a. si

lutem Da quanto ſi è detto ſi raccoglie che il tempo quadrageſi- corsaer,

male ſia tempo di beneficiº di gratie inclaiale facilmente a s.
ſiamo eſauditi da Dio, º con le buone operationi poſſiamo ren

derci degni della ſalute eterna,
Lauare cordis vittimam Nel vecchio teſtamento non fioffe

i""" erano da".".lauate ,

Fecit cenchas decem, uit quinque a dectris & quinque à

ſinistris.vt lauarentin eisi"",ti,". fa Paratea.

erant. Per inſegnarci ch'hauendo noi adofferite à Dio per vitti- - --

ma il cuore, della qualvittima dice la Chioſa, gºContritio cor

dis eſt fatrificium, in que peccata ſolºntari, Debbiamo prima i Gloſſ ora:

dalle macchie delli peccati lauarlo Et l'inſegna il Profeta Gere- lº illud pſ.

mia, b. Laua malaiacortuum Ieruſalem vtſaluafia. Ai ººº.

qual propoſito dice Chriſoſtomo si sia ſfilerirnefnitiamab h Isrem.c.».

animatuaianaſti conſcientiam tuam,dº benèieiunas. L'acque i D

ſaranno le proprie lacrime, le qualinon ſi ottengono ſenza la di- iºſº.

sima grafia. Però diceua il citato Profeta ; l Qui, dabit capiti -

meo fantam lacrymarum? Onde Elia Cretenſe diſſe, m Lacry-l.rerem. e, si

mis anima ſeraes eluuntur que quidem niſi diuiniturdata fuſ m sl,arC
ſent pauci inuenti eſenti qui ſalutem conſequerentur. in com. or:

aam lataedura Charitasl Comando Iddio che nell'altare Na,“
ardeiſe di continuo il fuoco , n Ignis in altari ſemperardebit. -

Ignis eſt iſie perpetuus,qui numquam deficit in altari. Il quale e º ºite. .

altare fu ſimbolo del noſtro cuore, in cui ſempre il fuoco della

Carità deue ſtare acceſo, e Hic eſt igni(dicevn Dottore)quem º letter Pin.

Deus in altari ſemperardere precipiehat, vt ſcilicet in ara cor- ºreche. 1.

ai noſtri emmia nostra deſideria, amnemgi voluntatem gno e

Charitatis immolaremus.
- - - - - -

º : º v ... , -

sa fonte manasie nefas

TFluent perennes lacryma,

a Sivirga paenitentia

cordi rigorem sonora. -

z a Dal
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- - - r -,

- - -

-

1

- - -

- - - -

a D. Chryſo.

tem etm 4.

b Matth.c 1s

c Num.e.ao.

d Pſalm. 77.

Dal cor ch'è fonte ond'ogni mal deriua, e

Per gli occhi ſorgeran continui pianti, ,
Se la verga del duol, perche rimanga - e, a s

º Contrito il core,la durezza franga.
- . - - - - - - - - - -

- se -

a N N o T AT 1 o N 1.
º -

-

YAlcuore come davn fonte,scaturiſcono tibuoni &li catti.

ui deſiderij, così dice Chriſoſtomo ſanto, a Ex corde e .

" ex fonte manantbona, di mala deſideria. Et Chriſto

diſſe: b De corde exeunt cogitationes male, homicidia, adulte

riafornicationes,furta falſa teſtimonia. blaſphemie, hacſant,

qua coinquinant hominem. Et dal cuore medeſimo vſciranno

continue lacrime, ſe dalla verga del pentimetri sarà percoſſo, co

me ci vieneombreggiatonella pietra percoſſa con la verga dal

condottiero Mosènel deſerto, dalla quale vſcirono acque in gra

diſſima copia, c Cunqieleuaſſet Aoyſes manum , percumiens

rirga bis ſilicem egreſſa ſunt aquelargiſſime Etlo cantò il Pro

feta Dauide, a Percaſſi petram, c fuxeruntaque e torrentesi
- - - - r - - - -

inundauerunt.
- .

La dure (zadel cuore non è altro che la volontà oſtinata in

far reſiſtenza ali diuini precetti. Però dell'oſtinato Re di Egit

to dice il ſacro Teſto e Induratum est cor Pharaoni o non.

audiuit eos ſicuti"Dominus. La quale oſtinationegran

demente prouoca lo ſdegno diuino. Per queſto diceua Iddio ai

ſuo Popolo, favori obdurabis cortunm Etperbocca del Profe.

ta Dauide inſinuaua il medeſimo diuieto dicendo, gi Nolite ei

obdurare corda veſtra . h Il qual diuieto Paolo Apoſtolo due

volte riduſſe à mente à gli Hebrei. Doue chioſa l'Angelico Dot

tore, i Car durum ſanat in malum; Durum eſt, quod non cedit, -

ſed reſiſtit impellenti. Così anco inſegna Origene con altre paro

le l Durum cor icitur quod diurna voluntati velpraceptis ius

ci motionibus riſiſtit nee percuſſionibus emollitur. E ſeconde,

Bernardo ſanto, m Cordurum eſt, quod nec compunitiene ſcin-,

ditur, nee pietate mollitur; nec monetur precibus; minis non ce

diti flagellis duratur. Queſta durezza biſogna togliervia dal

noſtro cuore per mezo della penitenza; onde ciaſcuno di noi ſia -

degno vdire quelle parole. n Quoniam audiſti verba voluminiº,

atgue emollitum eſt cortuum e humiliatus e in conſpettu Dei,

Ego quoque txaudiuite, perpuminº - si è
-

- fa a º

e Emod. c. z.

f Deut. c.1s.

g Pſalm. 94.

h Heb.cap.3.

89 4.

i D. Thom.in

epiſt Heb.c.3°.
lett.a. i

l Orig. ſupero

Exod.hem. f.

m Bernar. l.

de conſider.

n 2. Paralip.

ºap. 34a

º, ;º '; 3 , -

º oº :Non sta a º Dies
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Dies venie, dies tua ,

In qua reflorent omnia;

iLatemare nos in vians

Tua redutti dectera,

- - 3 t - . r

Giunge il tuo giorno,e di nouelle pompe

La Terra e di virtù l'Alma s'adorna;
s - Gadiamo e noi, che da tua man guidati e

- Nel ſmarrita ſentier ſiamo tornati,

-- : : : » - , è ; - vº . -- - -

- e -: s . A N. N.O.TA TI, Q N I. t z -

Cpra le parole di Sofonia, a Iuxta est dies Domini, h vuo- º Soph.t. Ma

le Sanè" che il giorno del Signore s'intenda la ve- b D. Hierone

nuta del Figliuol di Dioincarnato nel mondo.Così anco intende ſup. sopb.loco

Agoſtino ſalito ſopra le parole di Chriſto, e Abraham exulta. cit. .

ui vividere dieminenm, Giorno divniuerſale allegrezº, del s p.aut.

quaidiſ il Regio Profeta, d Hac dies quam fect Dominus. , º,
exultemus & tetemur in ea Doue dice Caſſiodoro , e Licet surra roſa. -

Deus cuntos diesereaueritiſingulariter tamen hunc feciſe dici- " -

tar, qui Chriſti Domini Natinitate ſacratus est. In quo meritò e- d Pſal. 117.

aculiare comuenit & letari quoniam in eo e diabolus ius perdi- e caſiod. indit & ſalutem mundus accepit. º pſal.iir. • tra

Il Glorioſo Tomaſo di Aquino in due luoghi ſeguenti di Pao- - -

lo Apoſtolo,ſ" Domini declarabit; g In die Dominino- f . Cer e 3.

ſtri Ieſu Chriſti, º intende che il giorno del Signºre ſia il gior- s .. csr e 1.
no del final Giuditio, perche in quel giorno Chriſto particolar- -

mente moſtrarà la ſua potenza, 8 adempirà la ſua volontà in h P. Theſº

caſtigare li peccatori, quandoli più occulti penſieri di quelli ſa- Pº º º

ranno à gli occhi di ciaſcuno manifeſti. - - -

Giorno del Signore può dirſi il tempo della Paſſione di Chri

ſto.A qual propºſito diſſe Ambrogio ſanto, i Tempus, quo ve- i D.ani

mit Chriſtus e paffuteſi, emnia eaperunt noua gratia facundari , ſ ".
germinibus.O pure ſia il giorno della Reſurrettione, in lode del stapſ 11t.

fal giorno dice San Maſſimo Veſcouo, l Hac eſt dies, quam , l S. Marim.

cit Dominus; Bonus planè dies,qui lucem intulit vniuerſis, ve- FPºſer ſºr.

rum non huius ſeculi lucem,ſed reſurrectionis eterne; lux enim º Pºſº ,

ista non caliginem noitis detulitiſed mortis tenebras amputauit. -

E Michele Timoteo ſoggiunge, m Indie Reſurrettionis Chri. m MichTina

iti referent omnia tàm corporaliter ob verman temperiem, qua "ººº.
ſpiritualiter ºb nonam humano generi renouatam vitam. l. 3 hoc loce,

Ma perche queſt'hinnoſi recita ogni giorno dal principio del

la Quadrageſima,e tutti li giorni quadrageſimali, come deci
-

- - In - - - .::.

-

- -

-

a
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ma dell'anno, ſono dedicati al Signore (6 già ſi è prouato al ſuo

luogo) non ſarà fuor di propoſito dire, che ciaſcun giorno qua

drageſimale ſia giorno del Signore, poicheper mezo della peni

tenza l'anima noſtra in detti giorni mena fuora nucui germogli

di virtudi. Chriſoſtomo ſanto fauoriſce il penſiero dicendo, a

Iucundum quidem nautis eſt ver, incundum quoque eſ agricolis;

a D. Chryſ. ſed magis incundi ſunt ieiuniorum dies , ſpirituale animarum.

ſer.de ieiun ver, ci fidiſſima tranquillitas animorum. È nello ſteſſo ſoggetto

diſſe l'Aluarez, o Sicut tempore veris naſeunturflores; e ar

o Did. Alu. bores nona quadano viriditate frondibus induuntur, ita etiam ,

in mau de º tempore quadrageſimalis ieiuni pullulant virtuses, quibus ani

º iº maiuſti decoratur. , . -

º e Etnoi, che fin a queſt'hora fuor del dritto ſentiero caminan

º. - do poteuamo dire, p Omnes nos quaſi oues erranimus , vnaf.

p ſai c.1, quiſque inviam ſuam declinauit, Hora mercè alla diuina gratia,

- - - di cui diſſe il Profeta, a Saluun mefecit deateratua poſſiamo

a Pſal. 137. rallegrarci di eſſere poſti nella via"i lute fi donde ſi

-- - - - - giunge alla vita eterna. Nella qualvia il citato Profeta prega:

t rjal. Ist. ua che fuſſe ammaſſo dicendo a r Deducnsinvia eterna.

-
-

. . . . . . . . -

. . . . . . Te prona Mundi machina , -

a Clemens adoret Trinitas - ,

Et nos noui per gratiame - i ci ,

. . , Nouumcanamuscanticum - Amen. . . .

Tel'Vniuerforinerente adori º

Beata Trinità, clemente Dio : a

E noi con l'Almagià candida, e bella º

- Per gratiatua cantiamo ode nouella.

a N N o TAT 1 o N i -

vtta la machina del mondo, comevuole Alberto Magnoa

a Alb.Mag. conſiſte in due parti, cioè nella parte ſuperiore dettº natu

ºrer creº raceleſte, 8 nella inferiore, detta elementare e Hot ſi chiamar,

“3ººº nole creature, che ſono in terra, 8 quelle che ſono inCielo;accia

b toner, s'inchinino&adorino inſieme l'eterno Dio Trino & Vnodicui

è ſcritto, b Deus clemens ci misericors. A queſt'atto di adora
c Pſal. 94. rione il Profeta Dauide chiamaua tutti , e Venite adºrº e

d Matt. cit. e procidamus anteDeum,quia ipſe eſtDaminus Deus noſter.Et

e d auga, il Saluator del mondo diceva, º sºlºeſi enin Deminº

Neit: Deum tuum adorabir Doue dice Agoſtino e º"
", Deus neſtoretſa e Trinitas,smiſol ſervitº prº“:e

Thom, ---
- -
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benili. Per la qual ſeruitù,come vuole il Dottore citatº f Cul- fldem lib 11.

tus Deo debitº intelligitur,ideſt,latria,4º pertinet ad colendº

IDeum. - -

ines noui, drc, Paolo Apoſtolo Pº inſegnar noi à laſciare il

eccato, 8 a menarnuoua vita:vº queſte parole, gliapolº
i veterem hominem cumatiºſuisce induente nºtº Oue

il Dottore Angelico dice, h [ Vetereºhominem J ideſ vetuſta

tem peccati [d induite neuum I mousºhomo e si animus interius

renonarns, quia bomo antegratiº habet mentem interiorema

peccatoſ" quando reparatºr pergratiam, habet nemi

f, étl'apoſtolo ſteſſo inſegna per la renouatione della vita,

quanto habbiamo da laſciare i Nuneautem deponite di voi

ºmnia,iram,indignationem, malitiamº blaſphemiam, turpente

º,nem de ore veſtro. Et le coſe che debbiamo oſſeruare.

i omnequodenmai facili in perbo, aut in opere, omnia in nº

mine pomini noſtri leſu chriſtisratias agentes Dee , c Patri

periptum. -

NELLA D oMENICA DELLA

Paſſione al Veſpero.

Argomento. - -

-Astando la chieſa antagiencomi dellacº;
la quale Chriſto morendo adempi la redentione del

genere humano, ſi priega Dio, che regga noi fedeli re

denti col ſangue di quellº che ſi degnò oſferirſi in ſacrifi

cio per la ſalute del mondo.

Exilla REGIS prodeunt »

Fulget Crucis Myſterium »

ua VirAmortem pertulis »

i morte vitam protulite

Lo Rendardo Realfuora già riedº

E dela Croce il gran Miſterio ſplende s

vi la vita morì, com'ancor pende»

iconia morte ſua vita a noi diede

de cimit. Dei,

g Coloſ .3.

h D.Tbom.in

epiſ. Coleſi.

cit.

i 1.Colo.l.cie,

1 Loco cit.

i
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A N N o T A T 1 o N 1. º

a nr. - Iportò Chriſto vittoria del demonio nella croce ordella è

" \ diuenuta reale inſegna di Chriſto Re"
, dice l'Aluarez º Cº eſt Chriſti regale vexillum, in quo de

- boitehumani generis mirabiliter triumphaait.Stendardo,al com

" i" del quale Coſtitino il Magno, i cui diſfevn'Angelo: b In
" “º hoc ſigno vinces ruppe gli nemici della Cattolica fede. Segno,

"a lei, nella cui viº gli demoni reſtano ſconfitti e crº eſt triphale
“ ſignum, quodamones vitti ſunt. Del qual veſſillo diſſe Iſaia,

Iſai, cap. 11. Eteleuabit Dominusſignum in nationes, ci congregabit profu

d D.Aug ſup. gos Iſrael, c diſperſos ſudacolliget à quatuor plagis terra. -

pſal.2 I. Queſta annuale rimibranza, dice d Agoſtino ſanto, rappresº

taquel, che allhora ſeguì circa la Paſſione di Chriſto, º così fà

e Ioan. e 14 muouere noi a contemplar Chriſto pendente in croce. Chriſto,

i D. Hieron. ch'èlº iº ſteſſa, e Ego sumvia veritas di vita, morì in croce,

giºi mundi vita ſuſpenditur . Et Agoſtino ſantº dico , i

g Nonnè Vita Chri usic tamen in cruce Christus:ſed in mor

- - -

gs.Aug trae e,mors mortua eſt; quia vitº occidit mortem Etfeſtò adempito

iº in Iº quel che diſſe Mosè al Popolº", h Et erit Vita tua quaſi

la Deutc.28 pendensante e º Figura di Chriſto crocifiſſo fà il ſerpente e

di bronzo poſto in alto nel deſerto, che ſanana quelli, che morſi

i Nun c.2, ipeiomirauano, i Sicut esaltanitº e ſei ſerpentº

I lean.cap.s in deſerto itatº altº oportetflium hominis Eti tutto per di
ſalute a noi, che dal ſerpe infernaleerauamo mortalmen teoffeſi.

m saniroſ di Ambrogio ſanto dice, m si affia un ſerpenti ignº, iº
er.4s de ºrº, Iſrael contulitſanitatem, quantº magisſalutem praſtat Domie,

nus in patibulo crucifixus è -

gua vulnerata lancea
Mucrone diro, criminum

Vt nos lauaret ſordibus»

Manauitvnda ſanguine

e La quale eſtinta in croce al ſanto lato

Hebbe di crudo ferro ampia ferita, -

ponde poi ſangue & acquahebbe l'uſcita »

Conchelauaſſe noi d'ogni peccato,

e darla vita al mondo, f Adcrucem dueitur , d iº lignei
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!

s A N N O T A T I O N I v

- - - - . . a Ioan fig.

Tando Chriſto morto, & ancora pendente in Crocevn mini- b

ſtroliferi con la lancia il coſtato, a Vnus militum lancea º Pºrsº.

Iatus eius aperuit. Fù atto inhumano incrudelire in vn corpo ººº

morto, perche dice l'Angelico, b Ad mortuos deſinitira. c Io. France

c Heu curpettus hiat tranſatta cuſpide acuta Both.Epiſcop.

Sauit in extinctum, qua violenta latus ? Vercellenſ.

Ah rabies fera,iam exanimem lacerare, nec hoſtis -3" pellere cede ſitim. ſtis d Iſai. c. s 3.

Et ſi adempì il detto del Profeta Iſaia , d Ipſe vulneratus eſt e D.Bernar.
propter iniquitates moſtras. Però dice Bernardo, e Agnoſce o ho- ſer. 3 in Nat.

mo,quàm grauia ſunt vulneratua, pro quibus neceſſe eſt Domi- Dom.

numchriſlum vulnerari. Dalla qual piaga del coſtato ſubito vſciº ºº

ſangue & acqua, fet continuò exiuitſanguisci aqua. Acqua , gs.Amb.l.5.

per lauarci dalle macchie delle colpe, ſangue per redimerci, gde Sacres de

De latere eius,dice Ambrogio ſanto, aqua fluxite ſanguis; A- conſec.diſt. 2.

qua vt emundaret, ſanguisvt redimeret. Et ſopra le parole di cap, ºs.

Giouanni Apoſtolo, º Hic eſt, qui venit peraquam c ſangui- h Io e iſt. r.mem Ieſus Chriſtus, dice Tomaſo fanto, i ln aqua baptiſmatis cap s pºſt. I.

ad abluendum e ſanguinem paſſionisad redimendum Et il ſa

cro Canone inſegna per qual cauſavolſe Chriſto eſſere ferito nel i D. Thom.

coſtato, l Quare de latere?Quiavnde culpa,inde gratia;culpa 1 De conſecr.

perfeminam gratia per Dominum Ieſum Chriſtum. diſt. 2, c."

- “a ,

- ; Impleta ſunt, qua concinit

Dauid fideli carmine,

Dicendo nationibus ,

Regnauit à ligno Deus. - -

Sono adempite pur quelle promeſſe , -

Che Dauide cantò col ſacro plettro ,

I Diſſe, del mondo acquiſtò Diolo ſcettro ,

Poichesu'l legno di morire eleſſe.

s A N N O T A T I O N I, a Pſalmss.

Rediſſe il Regio Profeta, che Iddio incarnato dopo la ſua

paſſione & morte doueua regnare , a Dicite in nationi- b Baſil.hom.

bas,quia Deus regnauit.Allequali parole aggiunge la Chieſa, b 6. in Exam,

Regnauità ligno. Et può intenderſi, a ligno, ideſt post lignum.

Giacomo di Valenza ſopra le parole citate del ſalmo dice, c Do- c Iacob.de

avinui regnauit,ideſt obtinuit,et adeptus eſt regnum è ligno,idest Valent in

--- - - Aa a cru- bune locua.

-

-, - - -

-
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d Titelm. in à cruce Doue ſoggiunge Titelmano, d Regnauit à ligno.quia,

pſal.loc.cit.

e Eutim.ſup.

pſalm 25.

f Remigin º

per lignum crucis de diabole triumphauit,mundumq:de poteſtate

illiu, exemit, ci ſibi in regnum comparauit Eutimio ſopra lo

ſteſſo luogo eſpone e Dominus cognitti eſt et Rex. Remigio

laſciò ſcritto, fchriſtus per mortis patihulum non amiſitimpe

rium ſed potius corroboranit.Il Padre delle lettere diſſe: g Chri

Marth e 7. fus domuit orbem non ferro sed ligno. E cºn tal mºdo di vin

g Aug. ſuper

pſalm. 34.

h Chry.bo. 4.

ſup. Mat:h.

i Paul.epist.

ad Seuer.

a Plin.lib.9.

cap. 36.

b Lucretius.

c Virg.Geor.

lib. 2.

d D.Ambro.
th Luc. c. i 6.

e Apoc. c. 19.

f D. Ambr.in

Auc.c. I 2.

g Eccleſia º

in feſtoS. Cr.

-

-

cere, dimoſtrò la ſua onnipotenza, come dice Chriſoſtomo, h

Nouum quemdam, atque inauditum vincendi modum oftendit,

atque inespugnabilem virtutem ſuam San Paulº ſimilmente

diceu, i ' hriſtus non multitudine legionº, ſediam tunc Sa

cramento crucis aduerſarios Principe debellº- -

Arbor decora ci fulgida

- Ornata Regus purpura

Eletta dignostipite º

Tàm ſancta membra tangere

Adorna Pianta,e ſplendida frà tante

del ſommo Re col ſangueornata; e ſtelta

Da degno ceppo, a tal miſterº ſcelta»

Poiche potè toccar membra si ſante.

A N N o T A TI O N I

A porpora colore cremeſino,come ſcrittº Plinio, a è liquo

reci eſce fuora dalla bocca di Conchiglia marina; onde la

a tinta di queſto colore acquiſta il nome di Porpora,

b Teſſalico concharum retta colorº
Et è ornamento reale,

e Non illum populi faſces,non purpura Rºgº

Flexit. - - - - ,

Et lo conferma l'Arciueſcouo Ambrogio: a Parº color Re

gi, habitus eſt, ex conchi marini ferº circumciſis emeſſa. Ma
più pretioſa porpora & di prezX9 ineſtimabile tinſe,& ornò in

ſieme il legno della Croce e fù il ſangue pretioſiſſimo dell'huma
nato Dio chiamato Rc perantonomaſiam, e Rex Regana , Cf

pominus Dominantium, come dice Ambrogio ſºnº: f San

gui, Christipurpura eſt Onde cºn ottima ragione canta la Chie»

fa, g Crux prgcellenti decorefulgida; Hac est arbordegniſſima

in paradiſi medio ſituata, in qua ſalatis Aufior propria morte

mortem omnium ſuperaut -. . - ,

Tutti gli ornamenti, º ſplendori acquiſtò laasse"-
aTi
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ſanguinate membra di Chriſto. Però diceua l'Apoſtolo Andrea,

h Salue crux,qua in corpore Chriſti dedicata es, & ex membri

eius tanquam margaritis ornata. Obona crux, qua decorem, cr

pulchritudinem de membris Domini ſuſcepiſti. È Lorenzo Giu

itiniano dice, i Crucem cruore ſanctificatiitſuo atq, aereis pote.

ſtatibus terribilem,honorabilem Angelis, hominiburg; cam fecit

amabilem.
-

Beata,cuius brachijs

Pretium pependit ſaculi,

- - Statera fatta corporis,

Tulitaue pradam Tartari.

O lei beata, chenei tronchi ſuoi

Del mondo il prezzo allfior ſola ſoſtenne ,

Qual giuſta lance il ſacro corpo tenne,

Portò dal Limbo la gran preda poi.

A N N O T A T I O N I. -

Iſſe Varrone, a Beatus eſt qui multabona poſidet. Et al

arere di Iſidoro, b Beatus,quaſi benè auctur. Nelliqua

li due ſentimeti la Croce di Chriſto può chiamarſi d'auantaggio

beata, poi c'hebbe in poſſeſſo vn talento di valore infinito, è di

quello reſtò arricchita.

c O lignum felix, in quo Deus ipſe pependit,

Il talento fù Chriſto, il cui fangue ſerui per lo riſcatto del mon

do tutto, di cui diſſe Paolo Apoſtolo, a Empti enim eſtis pre

tio magno. Doue chioſa Tomaſo ſanto, Ideſt ſanguine Cbriſti

pretioſo.Del qual miſtero diſſe Agoſtino, e Ecce Chriſtus paſſus

eſt;Ecce mercator oſtendit merces; Ecce pretium, quodreddit;

Ecceſanguis,qui effuſus eſt. In ſacco ferebat pretium, percuſſus

eſt lancea ſciſſus est ſaccus, i manauit pretium Orbis terrari.

Nelqual fatto la paſſione di Chriſto,della quale fù principale e

inſtromento la Croce,ſeruì per ſtadera,doue ſi contrapesòil prez

zo con li peccati del mondo tutto,come ſopra le parole di Giob

be, f Vtinam appenderenturpeccata mea in ſtatera, dice la

Chioſa, Perſtateram,Chriſti paſſio intelligitur, qua tanti meriti

fuit, et omnia mundi peccata praterita, preſentia, e futura de

leret Stadera fù la croce ſteſſa, g Crux etiam Chriſti ſtatera ,

eſt, in qua appenſa ſunt peccata noſtra cum Chriſto. Perciò canta

la chieſa, h O crux ſplendidior cuntis aſtris, mundo celebris,bo

minibus multum amabilis, ſantior vninerſis, quaſola fuiſti di

-
- - --- - A a 2 gma

le In feſto S.

Andrea.

i Laur, Iuff.

de Chriſtia

gone cap, v.

a Varro de ,

lingua latina

lib. 4.

b Iſid.ethim.

lib. 1 e. lit.B.

c Iuſti Lip.de

cruc.t. 3. dep.

d 1. Cor. c.a.

D.Thom in

bune locum,

e S. Aug.ſup.

tſal.29.

f Iob. c. 1 g.

Gloſſ, loc. cit.

g Sylu.alleg.

h Eccleſia in

feſto S. cruc.

-



188 Eſpoſitione delli ſacrifinni.

gna portare talentum mundi. Onde la croce,ch'erapena &op

robrio de'malfattori, diuenne poi ſegno di ſalute & di ſupremo
onore,comecantò Sedulio,

- i Pax crucis ipſe fuit, violentaq; robora membris

i Sedulius, Illustrans proprijs panam veſtiuit honore,

Suppliciumq;deditſgnum magis eſſe ſalutis,

Ipſe ſanctificans in ſe tormenta beauit.

O CRVX,aue,ſpes vnica,

Hoc Paſſionis tempore ,

Pijs adauge gratiam,

Reiſque dele crimina.

OCroce, ch'à noi ſperme vnica ſei ,

Chino ciaſcun t'adori; accreſci in queſti

Di, che di paſſion memoria deſti , -

La gratia ai giuſti, 8 il perdono è irei.

A N OT A TI O N I. ,

Er due ragioni la Croce deue riuerirſi, S& adorarſi da noi

P di adorationelatria, con la quale ſi adora Chriſto; cioè in

squanto ci rappreſenta la figura di Chriſto in eſſa diſteſo;&anco

perche toccò lemembra di Chriſto, del cui ſangue reſtò aſperſa.

Et è dottrina di Tomaſo ſanto, a Crux Chriſti eſt à nobis vene

a D.Tho. 3,p. randa,vno modo in quantum repreſentat nobis figuranº Chriſti

7º5º extenſi in ea;alio modo e contatta ad membra chriſti, ci ex

boc, quod eius ſanguine eſt perfuſa. Et vtroque modo adoraturi

eadem adoratione cum Chriſto, ſcilicet adoratione latrie. -

b Neue quisignoret ſpeciem Crucis eſſe colendam ,
b Sedulius, Que Dominumportauit ouans ratione potenti.

uindi anniene, che drizziamo alla Croce le noſtre preghie

c s.Th.i.cit. re come a Chriſto crocifiſſo,c Et propter hoº (ſºggiunge l'Ange

lico)etiam alloquimur, e deprecamur quaſi ipſum Crucifixum .

Salutando la croce cantò vn Poeta, -

d Ic.Franciſ. a salue olim ſummiſceleris notiſſima pana,

Bonhc. Epiſco. Gloria munc mundi, precipuumque decure

Vercellen, Salue,quareſeras calos,ſedeſque beatas,

Et Sathana victrix agmina dirafugas.

Et Gio:Damaſceno diſſe, e Per medium quidem Crucis ſanitiſ

e Io Damaſc. ſimº multa nobis, ac preclara beneficia collata ſunt.Mors enim

ii, a noſtra deſtrutta eſt,reſurrettio nobis collata. Infernus ipſe ſpo

fia.orthod liatus:aditus patuitad regnum calorum,natura noſtra“i-
e/r;

-

ſ
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eſt, tum etiam Chriſtum induimus;Crux ergomagna reuerentia ,

a nobis afficienda eſt, magneque colenda honore. Però diſſe Lar

tantio, ---f Flette genu,lignumq; Crucis venerabile adora. f Ladant.

TefensſalutisTRINITAS,

collaudet omnis ſpiritus, - -

uibus Crucis victoriam

- Largiris, adde premium. Amen.

TRINITA, Fonte di ſalute, fortutti

Li ſpirti in lode tua formino voce ;

Concedi in Cielo a noi, cui de la Croce

Vittoria dai,de la vittoria i frutti.

AN N o T A T1 o N 1.

B" la diuina eſſenza, a Fonte di ſalute, cioè di vita.Etloººis.Num.

confeſsò il Regio Profeta. b Quoniam apud te eſt fons vi ºº.

ta.Fonte di vita eterna(chioſa Titelmano)&originaria vena d'o-b Pſal 36.

gni gratia vitale. Et Iddio ſteſſo ſi querelaua che gli mortali non -

in queſto Fonteviuo, ma in altre acque del mondo cercaſſero e

ſtinguere la ſete, d Dereliquerunt mefontem aque viua,& fa

bricauerunt ſibi cisterna diſſipatas, qua continere aquam non d Isrem e,

valent. - - -

Collaudet omnis ſpiritus] Deſideraua il Profeta che ciaſcuno e Pſal. 1so.

ſpirito rendeſſe" al Signore, e Omnis ſpiritus laudet Domi

num.Cosi cantò vn Poeta, -f Caetus in excelſis te laudet calicus omnit, "iſ.

Et mortalis homo,cuncta creata ſimul. -

Trinitas enim (dice Atanagio ſanto g ) vmdecumque laudabi- -

lis,c venerabilis, ci adoranda eſt, cº-i" i"

Quibus Crucis vittoriam,crc.]Chriſto ſolo combattè ſopra la

Croce col" comune con tutti noi" " vittoria; per

che noſtra era la cauſa, la quale egli preſe à difendere. Et per li

noſtri peccati ſi eſpoſe"" 9 ºoi pro "cala

peccatis noſtris,vt eriperet nos de preſenti ſeculo nequam Et che “

ſia comune la vittoria,dicel'Apoſtolo, i Deo autem gratias, qui i 1 Cor.c.1

dedit nobis victoriam per Dominum noſtrum Ieſum Chriſtum. “ 5

Laonde rendendo lodi al Padre eterno,che con la morte del pro- l D Be d

prio Figlio habbia noi fatti partecipi della vittoria, chiediamofi

che ci faccia partecipi anco della gloria. Perche dice Bernardo," º

l Felix anima, qua in Crucegloriatur, c triumphat. Ouero di

- cia

c Titelm. in

pſal. loc.cit.
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..: - -

ciamo, ch'hauendonci ſeguito Chriſto col portarla croce , co

m Matt.c.16 m'egli diceua, m Si quis vult venire poſt me,abnegetfemetipsi,

- c tollat crucem ſuamici ſequatur me.Ethauendo con la diuina

gratia riportato vittoria , chiediamo eſſere ammeſſi al premio

della gloria promeſſa in quelle parole, n. Qui vicerit, dabo eiſe

dere mecum in throno meo.

NELLA DOMENICA DELLA

- Paſſione al Mattutino. -

n Apoc. cap.;

Argomento.

- INuita ogni Fedele a cantar la vittoria di Chriſto con

tra il demonio hauuta sù la Croce ; doue morì per

ſcancellare il peccato di Adamo; già che pertal effetto

ſceſe dal Cielo a farſi Huomo nel ventre della Vergine i

onde nato giacque in vn preſepio vile. . . . .

I DAnge lingua glorioſi

Lauream certaminis »

Et ſuper crucis trophao .

Dic triumphum mobilem; -

qualiter Redemptor Orbis -

Immolatus.vicerit.

e

La funeſta tenzon,l'aſpro duello,

Dou'hebbe Chriſto glorioſa palma ,

Il trofeo de la Croce, il ricco,e bello -- -

Trionfo, ch'acquiſtò celebri ogni Alma;

Com'ei del mondo Redentor.confitto

In Croce il grandemonio habbia ſconfitto.

A N N O T A T I C N I.

En degna che ſia celebrata da ogni lingua,fù la vittoria, ehe

B il Saluator del mondo riportò del demonio ſopra il durole

a Chryſoſt, gno della Croce, a Inferorum portasaperuit; calorum ordines

laxauit, Paradiſi aditum,introitumq; reſtituit, c diaboli neruos

fregit. Tanto più,ch'à faccia di vnsì potente nemico, qual'era il

b Ephºſ º 3 demonio da Paolo Apoſtolo chiamato , b Princeps poteſtatis;

non adoperò Chriſtola ſua maeſtà, 8 onnipotenza; ma compar

uc
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ue huomo. e In quo conflittu pro nobis inito,magno,c mirabi- c Leo Penr.

li equitatis iure certatum eſt, dum omnipotens Dominus cum ſa- fer. 1. in nat,

uiſſimo hoſte,non in ſua maieſtate,ſed in noſtra congreditur hu- Chrifti.

militate,obijciens ei candem formam,eandema:naturam Creſce

la lode di Chriſto,che in cambio di celata di oro,o di argento(co d D.Tho.in s

me oſſerua l'Angelico d )hebbe vna corona di ſpine: non portò epift. 1.Petri,

altra corazza che la sua carne immacolata preſa nel ventre della cap.4.

Vergine. Adoperò per ſpada& lancia nelle mani, & per ſproni

alli piedi,li duri chiodi;& per deſtriero la Croce,8 morendo vin

ſe.Però diſſe Fulgentio ſanto, e Venit,non vtpugnet viuus,ſed e Fulg.Epiſce

vt triumphet acciſus. - . ſer. de Epiph.

. Et ſuper Crucis trophao]Trofei ſono le memorie di marmo,o ,

di altia materia erette da valoroſi Capitani doue habbiano vin- .

to & poſto in fuga i nemici,come di Pompeo narra Saluſtio, ff saluſtus

ch'hauendo conſeguito vittoria del nemico, ereſſe trofei nelmo

te Pireneo. -- gNon.Mar.

Trofei ſono ancole ſpoglie tolte? gli nemici, come dice No- i propr.ſer.
-

-
-

- - - - -

-

mio Marcello, g Spolia capta fixa ſtipitibus attelatºr trophea; cap.1.
- - , , ,

-.-

nel qual ſentimento diſſe Virgilio,
-

b Et duo rapta manu diuerſo ex hoſte trophea. h Virg.Geor.

Chriſto sù la crocenon ſolaméte tolſe al nemico le ſpoglie, 8 l'in lib,3.

giuſta preda; ma lo ruppe& vinſe,onde meritò il trionfo; & in ,

tal memoria canta la Chieſa, i Triumphale reſeratur lignum , i Eccleſia in

in quo Redemptornoſter mortis vincularumpens, callidum aſpi- feſtos. Cruc.

dem ſuperauit. Le ſpoglie & l'ingiuſta preda erano gli antichi

Padri chiuſi nel Limbo, di cui diſſe Paolo Apoſtolo, l Ea polias l Coloſſ.c.z.

principatus,c poteſtates traduxit confidenter, palam triumphas - ,

allos in ſe metipſo. Anzi Chriſto prima della vittoria entrò trion- . . . .

fantein Geruſalemme. O de Agoſtino ſantò diſſe, m Rami pal- m D. Auguſt

marum laudes ſunt ſignificante vittoriam; Quia erat Dominus traci ge, i

mºrtem moriendo ſuperaturus & trophao crucis de diabolo,mor. Ioan,
-

tis Principe triumphaturus.

-

-
- -

-

. a
-

De Parentis Protoplasti -

Fraude Factor condolens, º

Quando pominoxialis º

In necem morſu ruit : -

Ipſe lignum tunc notauit

Damna ligni vi ſolueret.

A pietà moſſo Dio,ch'in sì ria ſorte

- - Fuſſe per frode l'infelice Adamo,
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-

- .
-

a Geneſi c...

b Rom.c.6.

c D.Th.2.2.

a. 163. art.1.

ad 2.

d D.Th.1 p.

q. I 1. art. 3.

- e D. Thor,

loco cit.

f Io. Matth.

Toſc.hymn.in

Chrifti Nat,

diem.

Incorſo in pena già d'eterna morte » ,

- Mangiando il pomo del vietato ramo:

Diſodisfar sul legno il peſo ei tolſe , - - -

- - - Percui guſtar del ſegno il fruttovolſe

AN N o T A T1 o N . .

aIuennereo di morte Adamo a ſubito che mangiando il pc

motraſgredi di Dioil diuieto; eſſendo propria mercede del

peccato la morte, b Stipendia peccati mori, º Ma Iddio per
che vidde , che non fù la bontà & belleRza del pomo primiero

motino che Adamo peccaſſe; ma fù più toſto la perſuaſione del

ſerpente ſi moſſea compaſſione dell'uomº: & ſi ſdegnò cºntra
il demonio. La qual compaſſione in Dioſi deueintendere ſecon

do la ſeguente dottrina del Dottore Angelico, d Miſericordia

eſt maximè Deo attribuenda,tamen ſecundum effectum, non ſe

cundum paſſionis affettum.Et il medeſimo Dottore inſegnº e

Tristari di miſeria alterius, non competit Deo, ſed repellere º

miſeriam alterius, hoc maximè ei competit. Onde cantò vn

Poeta, e

f A Deus hanc hominum ſortem miſeraus acerbams

Noſque ratus dura conditiene premi i
collettaſque videns vettari in Tartara predas,

-- - , quos prius artificiA" ipſe manu.

confortem ſtatuitſyatum denittere olympº,
- Certaſalus Terris, quo veniente foret - .

Londediſpoſeiddio, che ſe il legno fù primainſºrmºdiº
te,il legno fuſe anco inſtrumentº di vita, gafori per arbore,

dice Ambrogio, vita per Crucem Et conferma queſta verità Pie

tro Apoſtolo dicendo, h Qaipeºnoſtra pertulitin corpore

ſuo ſuper lignum,vt peccatiº iuſtitia viuanus.Et canta la

Chieſa, i Qui ſalutenhumanigeneris in ligno Crucis conſtitui

ſti,ut unds mori oriebatur, inde uita reſurgeret. -

PIec opus noſtre ſalutis.

Ordo depoposcerat ;

Multiformis Proditoris

Ars ut artem falleret,

Et medelam ferret inde

Roſtis undeleſerat.
.

- -
,

-

g D. Amb. l.

an Ltec, C.9. -

h I. Petc. 2 -

i Prºf. Paſ.

3 - .

- - Que
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Queſta grand'opra l'ordine chiedeua

Per ſaluar l'huomo al precipitio ſpinto

E l'inganno, ch'il ſerpe vſato haueua

Reſtaſſe dal ſaper di Dio conuinto:

Et indi fuſſe à l'huom rimedio reso

Donde l'haueua l'Auuerſario offeſo,

A N N O T A T I O N I.

On haurebbemancato a Dio , a al quale tutte le coſe e

ſtanno ſottopoſte, altro modo poſſibile di redimere il mé

do,come inſegna il Padre delle lettere portato dall'Angelico, b

volſe nondimeno redimerci con la morte di croce il Saluator del

mondo , per dimoſtrare che la ſua diuina ſapienza ſuperaua

di gran lunga la malitia del demonio , c Sapientia vicit mali

tiam,dice Bernardo ſanto.Et che dal legno, il cui frutto adoperò

a D. Aug. t.'

r3.de Trinit.

cap. 26.

b D. Th.sº

4.45, ar. a.

c D. Bernar,

de7.don.Spà.

andfi.il demonio per ingannar l'huomo nel Paradiſo terreſtre, ſapeua ſanci

cauar l'antidoto per la noſtra ſalute.

d Noxia prima fuit miſeris mortalibus arbor ,

Damna ſedhec medica nostra resarcitope.

Et molto al propoſito di queſto luogo ſi legge nelli ſacri Canoni,

e Inillo pependit eſcamortis; in ipse pependitvita alimentum.

Vide quia vnde vulnus eſtortum,prodijt & medela; e vnde e

mors ſubijt, exinde vita euenit.Onde Leone ſanto diſſe del Serpe

infernale, fPefellit ergo illum malignitasſua; intulitſuppli

cium Filio Dei,qui cunctis filijsbemunum in remedium vertere

tur. Fudit ſanguinem iuſtum, qui reconciliando mundo di preti,

eſſet, ci poculum. Il demonio, il quale ſi daua il vanto che per

ſua frode l'huomo era ſtato ſpogliato dell'innocenza, é conſe

guentemente eſcluſo dal Cielo,reſtò poi deluſo; impercioche e

dando egli la morte al Figlio di Dio per mezo delli oſtinati Giu

dei, fece che arriuaſſe il remedio & la vita inſieme al genere hu

mano, -

- uando venit ergo ſacri

Plenitudo temporis ,

Miſus est ab Arce Patris

Natus Orbis Conditor;

Atque ventre Virginali

Carne amictus prodijt.

Etalfin poiche la pienezza giunſe

Del ſacro tempo; il Facitor del mondo

Dalſen del Padre purmandato, aſſunſe

d Io. Boce.de

cruce ex Iuſte

Lipſo. -

e Clemen.de

reliq. e ven.

Sanct. -

fS.Leoſer.x.

de Paſ Dom.

-
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Noſtra fragil natura entro al fecondo

Virginal ventre di Maria, dal quale

Egli humanato Dio nacque mortale.

A N N O T A T I O N I.

a Ad Gal.c.4 Veſtoluogo è di Paolo Apoſtolo, a Atvbi venit plenitu

b Epheſ c. 1. do temporis,miſit Deus Filiumſuum Et altre volte diſſe e

b in diſpenſatione plenitudinis temporis.Fù pienezza di tempo,

º º Aºhrin dice Ambrogio ſanto, e percioche dopo la lunga ſerie degl'an

ºſº- ni decorſi dalla caduta di Adamo, quello era il tempo, nel quale

d D. Thein il Padre eterno hauea determinato mandare il ſuo Figlio è redi

c.4 ad Gaia. mere il mondo Fü pienezza di tempo,ſecondo il Dottore Ange

lett. 2. .lico, d per la pienezza delle gratie, delle quali per la venuta del

e R Meſſia fummo arricchiti, e Omnia cum ipſo nobis donauit. Fù

º sº anco pienezXa di tempo, perche le figure del vecchio Teſtamen

f Matib, c.s. to furono adempite, f Quod ſcriptum eſt oportet impleri de me.

- pa Et furono anco adempite le diuine promeſſe fatte alli antichi Pa

ºº dicome prediſſe Daniele, g confirmabit autem patium multis

bebdomada vna.

hierem e.., Atſus eſt ge]Il Figliuol di Dio era prima nel mondo come

i D.Th il Padre 8:lo Spirito ſanto, h Calum e terram ego impleo. Ma

; "º ſi dice eſſere mandato dal Padre nel mondo, perche con modo
ºi nuoto cominciò ad eſſere nel mondo, poiche nel ventre della

l Beda i Verginepreſe humana carne. Perciò diſſe Beda, l Miſſio autema

doan, c. i- incarnatio eius debet intelligi.

Vagit Infans inter artta

Conditus preſepia :

AAembra pannisinuoluta

Virgo Mater alligat :

Et Dei manus, pedeſque

Stritta cingit faſcia.

Piange il Bambin, che le ſue membra ignude

Di culla in vece.invn preſepio poſa: . . .

Lo prende in braccio, 6 in viſpanni il chiude

La Vergine Maria Madre amoroſa:

Di Dio le mani,e i piedi accoglie,e ſtringe,

E con poueta faſcia indilo cinge.

-
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A N N o T A T I o N 1.

Efcriffe Luca Euangelifta quel, chenella prefenteftanza fi , ,„.„,.,contiene,conle feguenti párole, a Impleti funt dies A4a " T" P.

ria vt pareret,c* peperit Filiwmfuum primogemitum , & pannis

eum inuoluit, & reclimauit eum in præfepio, quia mom erat illi lo

cus im diuerforio. Et ecco al Re del Cielo & Creator del tuttoè

negato il ricetto nel comune albergo,per dinotare che dal fuo na

fcimento incominciatia à patire per la falute del genere humano.

b O admirabilem coar&iationem, c* peregrinationem (dicc- b Greg. Pom.

Gregorio)Qui comtinet ©rbem,ab imitio captat penuriam, vt eam in Luc./.cit.

ipfe ipfo doceat:non enim perdere:fedfaluare votebat,& ab ip- c d.b.,„„,.

físgrimordijs.Et Bernardo fanta dice, c Egreditur cum pauper- ferae.ae Nat.

#3j. viliffimus reclimatus,iam ex tunc famítiffimi* membris Domini.

egem martyrij prafigebat. '

» d ££ Mon artus texit, non ferica veffit, 3; $£;
Sed mudam mudo corpore preffithumum. hîâΖ.Madalla pouertà diChrifto rifuitò il noitrobene,comedice Be- -www ww

da, e Qui totum mumdum vario veßit ornatu,pammis viltbus im. e Beda in-a

uoluitur`vt mosprimam ßalam percipere valeamus. Per quem , Luc.caP•*.

omnia fačta funt, mamus.pedefque affringitur, vt noftræ mamus

ad opu$ bomum extenëtæ,pedefque ßmt imviam pacisdire&i. Du

ri præfepis anguftia continetur,cuiCelum fedet eff, vt nos per ca- f •. cor.c.s.

lejiis regmigaudia dilataret. Et Paólo Apoftolo tutto ciò com

prefeinpoche parole, fScitis gratiam Domini noftri Iefu Chri- g Petr.Chry.

3ii,qui cùm diues effet,propterìes egenus faétus eff. Douie dico_, jérm. 1 sr.

Pietro Chrifologô, g Cum effet imfwa deitate diues , moftrafit h* Pfalm
pauper in carme.Et reftò ademjpitol'oracolo del Profeta Dauide 'falm.4f.

6 Simul im vnum diues,& pauper.Douechiofa Caffiano, i Di- i Caff.im p/.

wes,quia Deus;pauper,quia homo. loc. cit.

Del pianto diChriftobambigo diceil deuoto Bernardo , t 1 p. a.,„

Plorat quippe Chriffus,fed nom ßcut cateri,aut certè non quarc- j.;j, §Â£

cateri folent.Im aliir senfus,in Chrißopræualebat affe&us.Illi ex Dam. -

£;;lugent;Chriffus ex compaffione. Illi iugumgraue,quod -

eff fuper omnes filios Ada; Chriffa;filiorum Aa4 peccata deplo

rat,& certè pro qnibus lacryma;fundit,pofteafundet c* fangui

?fer». - - - -

Sempiternæ fit beatae

Trimitatigloria_, ,

Aequa P4tri, Filioque,

Par decú; Paraclito :

* B b 2 }'nius
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Vnius, Trinique Nomen

Laudet Vniuerſitas. Amen.

Ala diuina Trinità beata

Intoni gloria ſempiterna il canto ;

Pari honore,& egual gloria ſia data

Al Padre, al Figlio, é à lo Spirto ſanto:

Freddo, o lento non ſia ſpirito alcuno

Di cantarlode à Dio,ch'è Trino,8 Vno.

A N N O T A T I O NI.

i"ºl -3E" di Dio l'eſſere eterno, come inſegna Chriſoſtomo

- - ſanto, a Maximè Dei hoc eſt proprium, eternum, e ſine

b Iſai, c. 4e principio eſſe. Così fà chiamato da Iſaia, b Deus ſempiternus

Dominus. Et Boetio inſegna che coſa ſia l'eternità dicendo, c .

Aeternitas eſt interminabilis vita tota ſimul,c perfetta poſſeſ

d P.Tº., p. ſo. Della beatitudine laſciò ſcritto il Dottore Angelico, a Bea

c Boetiur.

a º titudo maximº Deo conuenit E lo diſſe Paolo Apoſtolo, e Qué
art. I, ſuis temporibus oftendet Deus beatus.

e 1.Timor. Iddio e glorioſo in ſe ſteſſo, fLeus ipſe gloriosus eſt (dice ,

cap.vlt. Gregorio il Magno)qui dum ſe ipſo perfruitur, accedenti slaudis

indigens non eſt. Vna è la diuina eſſenza, ma tre ſono le Perſone

diuine, cioè Padre, Figlio, S. Spirito ſanto, nella gloria, & nella

meſtà eguali, come inſegna Atanagio, galia eſt enim perſona

Patris, alia Filij,alia Spiritus ſancti;ſed Patris, ci Filij,c Spi

g P Athan. ritusſaniti vna eſt diuinitas,aqualis gloria,coaterna maieſtai.

in ſymb.fid. - - -

NELLA DOMENICA DELLA

Paſſione alle Laudi. -

f D. Gregor,

lib. 32. mor.

tap. 3.

Argomento.

Arra ligraui & diuerſitormenti di Chriſto. Con de

ºgne lodi eſalta la Croce, dicedo,che laſciata la na

tural rigidezza, ſi pieghi per alleuiare il dolore al Re del

Cielo, del cui ſangue pretioſo reſtò aſperſa.

Vſtra sex qui iam peregit

Tempus implens corporis ,

si Spente libera Redemptor
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Paſſioni deditus,

Agnus in Crucis leuatur

Immolandus ſtipite.

Già di ſei luſtri, e de l'età perfetta

Il celeſte Meſſia giunto è lo ſcopo,

Redimer l'huomo volontario accetta,

Ond'aſpra paſſion patir fù d'huopo: -

Qual manſuetº Agnello in". -

Alzato a ſofferir micrtesì atroce.

A N N o T A TI O N I.

N due modi, dice il Glorioſo Tomaſo di Aquino, a poteua a D.Th. 3 p.

Chriſto impedire la ſua paſſione & morte. In vn modo con 1.97, art. 1,

reprimere gli nemici,sì che non hauſſero tentato, o non haueſ

ſero potuto offenderlo. Nell'altro modo, chel'anima di Chriſto, º

la quale era congiunta al Verbo diuinoin vna ſteſſa perſona, po- . -

teua conſeruare illeſa la carne di Chriſto da qualſiuoglia coſa of

fenſiua. Ma perche non tolſe à gli nemici l'ardimento & le forze

di offenderlo,8 volſe che il ſuo corpo ſi ſottoponeſſe al patire , e

erciò ſi aſſeriſce che il Saluator del mondo volontariamente , - . -

patiſſe,come fù predetto dal Pr fetalſaia, b Oblatus eſt quia , b Iſai, e 13.

ipſe voluit. Et di queſta volontaria morte egli ſteſſo diſſe, c Pro

pterea diligit me Pater, quia ego pono animam meam,e iterum c Ioan e I e.

ſumam eam. Nemo tolleteam à me ſed ego pono tam à me ipſo,

di potestatem habeo iteru n ſumendº eam Et della ſua innocen- -,

za diſſe per bocca del Profeta Geremia, d Abſque peccato, ci d Ierem.cap.2

innocens ego ſum. a

Preuarico Adamo il diuino precetto, mangiando il pomo del- e D. Th., p.

l'arbore vietato e Perciò era di biſogno che il Figlio di Dio in- a 46.a.s.cor.

carnato portaſſe la pena del peccato di Adamo col patire su'lle-.

gno, reſtituendo con queſta ſpecie di morte quanto Adamo ha- fD.Auguſtin

lea tolto, fcontempſitAdam preceptum, accipiens ex arbore Matth. c. 27.

pomumédice Agoſtino fanto)ſed quicquid Adam perdidt,Chri

ſtus intenit. E Teofilo diſſe, g Quia etiam per lignum mors in- g Theopb, in

trauerat neceſſe erat vt per lignum exterminaretur. Lue. c.23.

Chriſto volſe morire nell'età virile per dimoſtrare maggior

mente l'amor ſuo, come dice il Dottore Angelico; h poiche die- h D. Th.3 p.

de la ſua vita per nºi,quando era in perfettiſſimo ſtato; & anco, q.4s. artic. ».

acciò riſorgendo, in ſe ſteſſo dimoſtraſſe in che qualità gli eletti ad 4.

delierº nno riſºrgere, i Donec occurramus omnes in vnitatem

fidei,c agnitionis Filij Dei,in virnm perfettuno, in menſuram , i Etheſ c. a.

atatº plenitudinis Chriſti, Fel- -
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a Ioan. e.ry.

b Tho.Trug.

in theſ conc.

e Pſalm. 68.

d Leo Pont.

e Chryſ. ſup.

Matt.c.27.

f Ioan. c. 19.

s Idem l. cit.

h Chryſ. ſer.

de paſſ. Dom.

i Idem in

Luc. c.23.

M Hier. ſup.

Ieb.c.34.

i Apoc. c.12.

m D. Chryſ.

ºn Luc,c. 2r.

Felle potus ecce languet,

Spina,claui, lancea

A Mite corpus perforarunt;

Vnda manat, C cruor.

Terra, Pontus, Aſtra, Mundus

Quo lauanturflumine.

D'amaro fele abbeuerato langue
-

Chriſto, il cui corpo aſſai pungenti ſpine,

Duri chiodi impiagari dal petto ſangue,

Et acqua vſcì,cui lancia aperſe al fine.

Mondo,Ciel,Terra.Marlauanſià l'onda,

Che dal petto di lui ſorge, S& abonda.

A N N O T A T I O N I.

Giesù,che ſtando inCroce diſſe,Sitio,li Giudei vſando cru

deltà mai non vita,diederoaceto con fele, acciò con tal

diabolica inuentione (dicevn Dottore b) affliggeſſero anco la

lingua di Chriſto, che rinchiuſa nella boccanon haueua patito.

Et reſtò adempita la profetia di Dauide, c Dederunt in eſcana

meam fel, e in ſiti mea potauerunt me aceto. Et in quanto alla

humanità ſantiſſima,perche inſegna San Leone , d In Christo

funit dua natura,vna ſcilicet diuina, qua fulget miraculis.altera

ſcilicet humana,qua ſuccumbit iniurijs, fù Chriſto in vari modi

ingiuriato,8 afflitto, e Caput per coronam (dice Chriſoſtomo

ſanto)manus per arundinem,os peracetum, li inſpuebatur,

gena velabantur,c tandem totum corpus in cruce extenditur,c -

perforatur. f Et vltimamente fà Chriſtoferito con la lancia nel

coſtato,g dalla qual ſpatioſa piaga ſcaturì fangue,& acqua.Dal

fiumevſcito dal petto di Chriſto reſtò purgato il Cielo, cioè l'a-

ria,& la terra, h In excelso ligno,ci non ſub tetto paſſus eſt, ve

etia ipſius aeris natura mi dareturiſed etipſa terra ſimile benefi

tium ſentiebat, decurrentis de latereſanguinis ſtillationemun

data i Moriens in cruce à demonibus expiat aerem, aſcenſum

mobis parat in celum. - -

Nella voce, Aſtra poſſiamointendere gli Angeli, K Et aſtra

matutina ſunt Angeli. Impercioche in virtù del ſangue, che il

celeſte Agnello haueua da ſpargere, preualſe Michele Archan

gelo contra Lucifero, 8 lo diſcacciò dal Cielo, l Et ipſi vice

runt eum propterſanguinem Agni. Reſtò anco purgato il Mon

do,& il Mare,cioè il genere humano,ch'habita la terra & l'iſole
del mare. Però dice a Chriſoſtomo, m ai fans itatiOr
- - - -- -- da
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bem,c adibile fecit calum.Et Agoſtino ſanto ſcriſſe : n Ille- n D. Chryſo.

ſanguis in remiſſionem fattus eſt peccatorum Aquailla ſalutare nº e 2.

temperat poculum, ideſt lauacrum preſtate e potum Qaidiſte

anguinemundius?quidiſto vulnere ſalubrius? Delle piaghe diº D. Bonau.

Chriſto dice il Serafico Bonauentura , o Vulnera Chriſti porta ſer.4 in Par.

ſunt cali, de quibus nonſolum fiuuius ſanguinis, c aquaiſed in

ſanguine,gratiarum profluit plenitudo.

Crux fidelis inter omnes

Arborvma nobilis:

Sylua talem nulla profert

Fronde, flore, germine:

Dulce ferrum,dulce lignum

Dulce pondus ſuſtinent.

Croce fedel, di preminentia tale,

Che frà le piante porta il pregio intorno;

Selua non è, che porti albero eguale

Di fiori, e frondi, e di tal frutto adorno

Dolci li chiodi fur, dolce fà il legno,

Dolce fù il peſo, a cui fatto è ſoſtegno.

A N N O T A T I O N I.

Rà gli arbori più celebrati, 8 eminenti è il cedro, del quale , º Greg Pon.

ſcriſſe il Dottor Morale, a Cedrus arbusta catera in altum"
creſcendo deſerit. Et perche il cedro non teme putrefattione,o ob. cap.4.

tailo,è vſato per gerolifico dell'eternitade, b Ante omnes alias b Piervaleri

arbores,dice Pierio Valeriano, cedrus eternitatis Hieroglyficum

eſt. Però diſſe Perſio, - c Perſius.

c Quid pluribus opus eſt ? cedro digna locutus. d Eccleſia in

Ma ceda pure con gli altri alberi il cedro alla Croce, alla quale ,

canta la"a » º Superomnia ligna cedrorum tuſi" -4"s. -

ſior,in qua vita mundi pependit; In qua Chriſtus triumphanit,d -

mors mortem ſuperauit in eternum. e S. Aug.ſer.

Fronde,flore,germine.lLe fronde,li fiori, e li frutti nella Cro- 99.

ce di Chriſto, ſi deuono intendere miſticamente, e Frondes (di- i S. Hier.ſu
ce Agoſtino)deſignant virtutem paſſionis Chriſti, ci virtutem. ſai c. i; P.

corporis reſurgentis. f Flores(dice Geronimo)certamfuturorum -

bonorum expectationem deſignare poſſunt. Quia flos eſt inchoa- g Idem ſuper
tio futurorumfruttuum. g Fruttu, tigni, hoc eſt crucis christi, Ioel. 2.

(dice lo ſteſſo Geronimo)ſuntdona spiritusſaniti.Etfù figurata h Orig.ſuper

nella verga di Aaron, come dice Origene, b Fruttusviga Aa- Numi,
rofº
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i Hier. Laur, ron ſunt fruttus,quos tulit Crux Chriſti. E con la ſeguente dot

in ſºl alºgº trina di Geronimo Laureto, i Permetaphoram frucius dicitur

ºfº vtilitas, que ab aliquare percipitur; diciamo che i frutti della

Croce ſiano le vtilitadi,che da quella noi habbiamo cariato.Però

1 S. Aºg.ſº - dice il Padre delle lettere, l Qud dulcius quid ſuauius vel co

ºt de temp. gitari vel dici poteſt,quam ſancta Crucis myſterium, per quant .

non ſolum ab inferis reuocari, ſed etiam in calos eleuari merui

mus? O Crux, cuius tantus, actalis decerpitur fruttus. Fructus,

autem crucis glorioſa" reſurrectio.Laonde la Croce è chiamata

m Ioel. cap.2 fedele,poiche produſſe al fine il frutto, di cui diſſe Gioele, m

Noli timere, quia lignum attulitfrustum ſuum Può dirſi anco

fedele, perche da eſſa Croce dipendono i miſterij della noſtra

n io. Bocch. Fede.

ex Iufti Lipſ. n Detrunco Fidei pendent myſteria nostra,

lib. eleg. * Maieſtate Deus, corpore verus Homo.

Dulce ferrum crc.]Dolci ſono chiamati li chiodi, 8 dolce il

o Prou, c.2, legno della Croce, perche dolce fù a Chriſtopatire per l'huomo:

o Etiam amarum pro dulciſumet . Onde preſe l'eſempio il

p Eccleſia in Protomartire Stefano, del quale ſi canta, p Lapides torrentis

fºſio eiuſd. illi dulcesfuerunt. Dolci ancora ponno chiamarſi li chiodi, º la
Croce per l'effetto,hauendo à noi addolcito il palato, il quale ſi

amareggiò col pomoguſtato dal noſtro primoPadre Adamº Fi

, gura di ciò fù il legno, col quale Mosè toccando l'acque diMa

rath, a leuò a quelle l'amarezza. r S ad aquam Mara ama:

r s.Augſer. ram venitur(dice Agoſtino ſanto)niſi lignum in ſe ſusceperitºnº

de tempi or. dulcescit. Quares erat indicio amartiudinem Gentium per ligni

Crucis in vſum dulcedinisſi uertendam. Dolce fù anco il peſo

della Croce ſoſtenuto, atteſo che fù Giesù frutto dolce, S. ſoaue.

fra ora ad º Obone Iesu,ò dulciſſime Iesu plene misericordia: Ci pietate.

Ieſ ex offie. O nomen Ieſu,nomen dulce,nomen Iesu, nomen delettabile,nº

piu, 5. M. men confortans.

q Excd.e. I

Flecte ramos arbor alta,

Temsalaxa utscera,

Et rigor lentescat ille,

95em dedit natiuitar;

Ei superni membra Regis -

Tende miti ſtupite.

Piega tuoi ſteſi rami è nobil Pianta ,

In cui Chriſto è ſoſpeſo in pena dura ;

S'inteneriſca homai quella tua tanta Du

- - - - Vu
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DureXza, che ti die l'alma Natura; .

Acciò(la tua virtù fatta più lenta )

Dolorsi graue il Re del Ciel non ſenta. ,

A N N o TAT I o N ist -

E Redentor del mondo ſicome hà patito per tutti, a Pro om

I: ibus mortuus eſtº" , così vuole che tutti conſeruino à

memoria il comune beneficio della Redentione; & contemplino

ligraui dolori,ch'egli pati nella ſua paſſione acerba & crudele e,

nella quale diceua, b Sicut aqna effuſusſum, diſperſaſunt om

mia oſſa mea: Et propoſe à tutti la conſideratione del ſuo patire,

con le parole del Profeta Geremia, c O vos omnes, qui tranſi

tis per riam,attendite, ci videte ſi eſt dolor ſicut dolor meus. Via

è la preſente vita (come dice Hilario, d )Via dicitur vita pre

ſens ſecundum quam quamdià hic viuimus, ſumus viatores. Nel

qual viaggio,modo efficaciſſimo per giungere al Cielo, è la con

tinua ricordanza della paſſione di Chriſto, oſſeruandole parole

citate del Profeta, e [Attendite]cioè, col penſiero[videteloioè

nella imagine del Crocifiſſo vederChriſto pendente in Croce, dal

qualeoggetto della mente, 8 degli occhi, naſca il compatimen

to, che perciò diſſe l'Apoſtolo,f Si compatimur,c conglorifica

bimur. Doue dice Leone ſanto, g Certa,ataue ſecura iexpecta

tio promiſe beatitudinis, vbi est participatia dominica Paſſio

nis. A queſta conſideratione,8 è queſto compatimento cerca

la Chieſa muouereli Fedeli, metre con la figura prosopopeiara

giona alla Croce, che per minor dolore di Chriſto diuenti arren

deuole & molle.
--- - - - - s . - - ( - - - - -

ola digna tufuiſti -

Ferre Mundi vittimam; .
-

Arca Mundo naufrago, D -

guem ſacercruor perunvit, -

Fusus Agni corpore. -

Tu ſola foſti à ſoſtenere eletta

Chi ſe ſteſſo per noi vittima offerſe.

Per condurnoi nel porto, Arca ſei detta,

Perche non ſiano al fin l'Alme ſommerſe:

L'Alme, cui vnſe il ſacro ſangue, quello,

Ch'vſcì dal corpo del celeſte Agnello.

. i Cc AN
- -- -

- a .

a z. Cor.e.j.

r . . .

b Pſalmar:

c Ier. Tren.

cap. I.

- V 7

-

-

d S. Hilſup
vMatt.c.15.

- , - - - -

e Ierem. l, ci

i

-

f Rom, c. f.

g S. Leoſer.9

de Quadr,

- Atdue portum praparare

-

r
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A N O T A T I O N I.

El tempo dell'antica legge s'alcuno talhora commetteua,

N peccato,o delitto ſi offeriua per quello vin ſacrificio,& era

detto, a Hoſtiapropeccato. Et ſimilmente in rendimento di

gratie,3 perottenere alcuno beneficio,ſi faceua offerta a Dio,Sc .

b Wºm. c.6 era chiamata, b Hoſtia pacifica. Perciò Chriſto Signornoſtro, il

i qual diſſe, e Non veniſoluere legem, ſed adimplere, volendo

º º º º ſodisfare per linoſtri peccati;& volendoci anco impetrar paceci

Dio& inſieme la gloria, offeri ſe ſteſſo in ſacrificio all'eterno Pa

º ºehºſ e sdre per noi, d Tradiditſemetipſum pro nobisoblationem,e ho

ſtiam Deo. Et ſoggiunge Tomaſo ſanto, e Chriſtus vta peccatis

e P.Theibi, mundaremnretgloriam conſequeremur,tradidii ſemetipſum pro

nobis oblationem per ea que in vita geſit. Al noſtro propoſito diſ

º S. Leo Pon ſe anco Leone ſanto, f Nunc etiam carnalium ſacrificiorum,

ſºrm.de paſſ varietate ceſſante omnes differentiashoſtiarum vna corporis,cr
Dom. . . fanguinis Chriſti mplet oblatio, -

g Geneſ e 7. - DellaCroce fù figura l'Arcadi Noè, g fuor della quale neſe

, ſuno ſcampò dalle acque del diluuio, h dana diluuijſdice Gre

ºº gorio il Morale)omne: quo extra arcaminueni,extinzi;cra.

º5 º Chriſti eſt arca. Et della Croce diſſe Geronimo ſanto, i in li.

gnohoc vehimur per mare vndofum adterram viuentium. Et

iº:º da Rabbanofà detto, i Mare eſt eſtus ſeculi; nauicula quar.

º Marsis, Chriſtus aſcendit,intelligitur arbor Crucis, cuius auxilio fideles

i futirbus tranſattis,perueniuntad celeſtem pairiam,quaſi ad lit
l Rabban in tus ſecurum, -

" gasm facerernerperunch Delbeneficio a noi peruenuto dal

“º ſangue di Chriſto di paolo Apoſtolo, m lui ſicari in ai

m Rom. e 5. ne ipſiut. In altro luogo laſciò ſcritto, n Propterquod & Ieſus

vtſanitificaret perſum ſanguinem populum, extra caſtrapaſ

ſus eſt. Et l'Apoſtolo Giouanni ſimilmente diſſe, e Sanguile

e Epiſt. 1. Io ſu Chriſti emundat nos ab omnipeccato,

cap, I. º - - - - - -

a Leuit.cr.

n Hebr. e. s.

Sempiterna fitstata a car 196.

- -

- SS 2. rz - º i

- te, I
-

- - - -

, , , . . . . . . . . . .
- º ri .

- - - - - --
- - - - - - -

riſ: -

- - - - - -, l ' ,ct mi , a

-
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-

NEL SABBATO IN ALBIS,

Al Veſpero. i
- - -

- e - Argomento. . l º

S amo inuitati alla Real menſa delrAgnello Paſquale,
cioè al ſantiſſimo Sacramento dell'altare con ogni

Purità di cuore per vnirci con Dio, il quale riſorgendo i

g"berº noi dalla poteſtà del demonio, 3 ciaper t

Mc Il QaICIO, - . . . . .

-

º

l

D regias Agni dapes - - . .

Stolis amtti candidis

Poſt tranſitum Maris rubri

Chriſto canamus Principi.

Nel conuito Real, dou'è per cibo

L'Agnello,hauer debbiam candido il core,

E'l Prence Dio fatt'huomoindi lodare,

Come gli Hebrei paſſato il roſſo Mare.

A N N o T A T1 o N I.

L Popolo d'Iſraele a perdiuino comandamentò celebrauain a Erod.c.14.

I ciaſcun anno la Paſqua in memoria ch'era ſtato liberato dal

i Egitto,S che à piediaſciutti haueua paſſato il Mare roſſo.Del

la qualeoſſeruanza Eſdra fà fede dicendo, b Fecerunt autent, b s.Eſd.c.6;

filij Israel tranſmigrationis Paſcha. Et ſi mangiaua l'Agnello,

e Tolletvnuſquiſque Agnum per familiasseritenim Agnns abſ- c Exca e 12

que macula maſculus,annicnlus,c edent carnet, e azimospa.

nes. Figura della noſtra Paſqua, nella quale noi facciamo paſſag- d D. Amb.l.

gio dallo ſtato del peccato, allo ſtato della gratia (come dice e il des,

Ambrogio ſanto,) d Hee eſt enimPaſ";

cataad vitamià culpa adgratiam;abinquinamento adſantifi- e Remig.in a

cationem. Et Remigio laſciò ſcritto, e Myſticè enim Paſcha Math,

dicitur,ſiuè quia ea die Chriſtus tranſiuit de morte ad vitam ſiuè

quia ſalubritranſitu à demoniaca ſervitute Aundum redemit. f D. Greter.

Nelle bianche ſtole ci viene ſignificata l'allegrezza interiore, Pont.hom,

f In albis vestibus (dice Gregorio il Magno)gº udium , ci ſo

tennitas mentis eſtenditur. Geronimo ſanto ſimilmente diſſe, g Hieron, in

g Veſtis etiam candida,latitia eſt,hoſte depulſºregnoq.º Mare,º

C º e- -

- e
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h Arnali in º paciqueſto º inuento. h Et ſecondo Arnoldo nella bian

ſylu alleg. º veſte s'intende l'innocenza, 8 purità dell'anima con la ſegue

- te autorità dell'Eccleſiaſte, i 1n onni tempore candida ſint ve

i Eccleſe9 ſtimentatua.Onde cantò l'Alciato,
- l Namſinceri animi, d mentis stola candida pura

Alciat. - - - - - - - -

- -
Einc Syndon ſacris lintea grata viris.

Nella Paſqua delli Hebrei ſi mangiaua l'Agnello & in queſta

parimente ſi mangia l'Agnello immacolato Chriſto Signorno

º ºººº ſtro. Però diceiSerafico Bonauentura, m 0 canamſumptuo
ſup.Luc.e.14 ,ſiſimam, atque diuinam:Beati, qui ad canane Agnivocati ſunt.

n Exod.s. 15 In quella s'intonò, n. Cantemus Domino gloriose enim magni

ficatus est:equum eg" proiecit in mare. Etnella noſtra

Paſqua fi canra, o Hac tes, quam fecit Dominus,exnltemus,er

º Pſal 117 latemurin ea: is

Diuina cuius Charitas

Sacrum propinatſanguinem ;

Almique membra corporis

Amor Sacerdos immolat.

Nel cui petto talhebbe imperio amore ,

Che diede il ſacro ſangue; e del ſuo ſanto

Corpo le membra,EiSacerdote, e Dio

Su'l duro tronco in ſacrificio offrio.

-

* A N N o T AT 1 o N 1. i

C" per il grandeamore, che portò a noi,offerì ſe ſteſſo in

a Epheſ c.5. ſacrificio al Padre eterno, a Chriſtus dilexit nos,ci tradi

dit ſemetipſum pro nobis oblationem Deo in odorem ſuauitatis.

b D. Aug.l. Nel qual ſacrificio, come ſi raccoglie dalle parole citate dell'Apo

1, a ini, ſtolofTradidit ſemetipſum]lo ſteſſo Chriſto fù l'Hoftia & il Sa

psi cerdote, così Agoſtino ſanto inſegna , b Sacerdos ipſe Chriſtus

è laen lib 3 offerens.ipſe ci oblatio cuius rei Sacramentum quotidianum"

as Trinit, soluit Eccleſia facrificium Et altre volte diſſe, e in immola

d p.serna tione Chriſti,iden ei Sacerdoticº Hoſtia. E perche tutto ciofº

fup. cani,ſer ºttº d'amore, qui la voce [Amor]èpoſta per la cauſa efficiente

"i, dei ſacrificio perche l'amore ſpinſe Chriſto ad offerire le ſuemé
braſantiſſime alli ſupplicij per la noſtra ſaluezza. Perciò diſſe il

e Epiſºde deuoto Bernardo, d Quid violentiusètriumphat de DeoAmer
cap. 4. Ouero nella voce [Amor] s'intende lo ſteſſo Chriſto, e Denis

is Ciprian charitas eſt. Al qual propoſito diſſe Ciprianº ſanto, figliº

E ſe Mar gi; Sacerdos Deiſummiquàm Dominus noſter leſus Chriſtºfani

epift.ad Cec. . . -
ſa-

º
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ſacrificium De Patri obiulitſuumſcilicettorini, e ſangui.
712771 ve -

Sparſum cruorem poſtibus

Vaſtator horret Angelus; -

Fugitque dimiſum mare , . . .

Merguntur hoſtes fluttibas.

L'Angelo percuſſor d'Egitto, illeſi

Laſcia quei,c'han le porte al ſangue aſperſe;

S'apre il mar, van gli Hebrei ſaluià le ſponde, º

Gli Egittijaſſorbe à cui tomba ſonl'onde. --- -

e
º , . . .

Opo molti flagelli riceuuti l'oſtinato Re di Egitto, ritenetta

D pure il Popolo d'Iſraele contra il diuino volere. Ma Iddio

per ſcoprire la ſua onnipotenza, venne all'wltima proua, e diſſe a

al ſuo Capitano Mosè, a Adhuc vna plaga tangam Pharaone,

c; Aegyptum,c poſt hac dimitter vos,e exire compellet.Etec

covn'Angelo mandato da Dio, sù la mezanotte veciſe tutti li

primogenitidi Egitto, c Factum eſt autem in notti medio per

cuſit Dominus omnemprimogenitumAegypti,laſciando però il

leſi tutti del Popolo hebreo, che per diuino comandamento hatie

uano del ſangue dell'Agnello Paſquale tinti, 8 ſegnati i limita

ri della caſa, d Angelus non tetigit eos, quorum poſtes domussa

guine Agni Paſchalis tinti eranº &inſºgniti, cum tamen alia

rum domorum primogenita occiderei. sº' º 'º

Ne qui ceſsò il diuino taſtigo imperei che Faraºne con tutto

il ſuo numeroſo eſercito reſtò nell'acque del rºſſo mare ſepolto,

e Fugientibus A º -

minus in medijsº ibus. f Alche alludendo a Chieſa, dice ,

Hacſunt enim feſta Paſchalia, in quibus verusille Agnus occi

ditur, cuius ſanguine poſtes Fidelium conſecrantur) Dinotando,

che molto maggiore ſia la virtù del ſangue di Chriſto, del quale

reſtandoaſperſe l'anime noſtre,vengono difeſe contra gli inſulti

del demonio,come Chriſoſtomo ſanto afferma dicendo, gsa

guis Agni in medio Aegyptiori, veliº tanto e ritie illesos cuſto

diebat Iudeos, multòi""

tas non postibus,ſed animis.

Iam Paſchi moſtruni cºriſti est, i

Paſchalis idem Vittima,

A N N o T A T1 o N 1. -

tijs,aque occurrerunt , é ihuoluit eos Do!

- - -

i o

e

a Exod è il

b Exod.l.cit.

. . )

c Exod.l.citi

a fare da

. i t.

e Exod.c. 1 a

f In benedic.

Cer. ſab.ſan.

g S. Chryſo.

ſhom 27. in 2

etiſt. ad hebr,
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E pura puris mentibus
Sinceritatis Azima.

Chriſto è la noſtra Paſqua, 8 egli ſteſſe

Per Vittima paſquais'effremorendo;

A l'Alme pura in puro cibo è dato,

Che con l'atmo panfù figurato. º -

A N N o T A T 1 o N I

; rue e, T Agnello, che ſi vecideua dalli Hebrei in rimembranza della
-- : loro liberatione, era chiamato col nome di Paſqua, ſicome

b 1.Cor. 5 fa fede l'Euangeliſta, a Dies venit,in qua neceſſe fuit eccidi Pa

C rsa d. I 2 ſcha;onde Chriſto,di cui quell'Agnellofii figura,è detto Paſqua

“b Etenim Paſcha noſtrare immolatus eſt Chriſtus.Il qualeAgnel

d Deut.c.16 lo dalli Giudei per diuino comandamento ſi mangiana col pane

a 1. cor..., azine, e Et edentearnesi& azimos panes, d Immolabis pha

--- ſ"Deo tuo, non comedes in copanem fermentatune. Et

aolo Apoſtolo diſſe à noi Fedeli, e Epulemurnon in fermen

- r. to veterine in fermento malitia fedin azimis ſinceritatis,ci ve
f Gloſ tri ritatis. Doue dice la Chioſa, f Perſinceritatem intelligituria

- - - - --- nocentia a vitiis,ſeu nouitas vita; per veritatem autene, iuſtitia e

s honorum operum,vel rettitudo," excludit.

- i Etera in pena di morte frà gli Hebrei,colui, appò del quale a

g Exod. c.12 ſi ritrouauapane fermentato nel tempo, ehe ſi celebrana la Paſ

qua,g In die primo non erit fermentum in domibus reſtri. Qui,

cumque come derit fermentatum, per bit anime illa de Iſrael

h D. Chryſo. Perciò Chriſoſtomo Bocca d'oro dice per noſtro auniſo: h O

“inepiſt.Paul, portetvtomnemmalitiam Pidelis abijeiat, ut enim Iudens peº

corisſeri; rit.eum apudeum vetusinuaniturfermentumsſic apud noisiº

due innentur malitia. ,
-

- -

- , - , --- - - -
-

. O vera cali vittima si -

Subiecta cui ſunt Tartara -

- - - Solutamortis vincula ºr -

Recapta7 sta premia - : i

e disceſa dal Ciel Vittima vera ,

- Da cui fur vinti li Tartarei Numi ;

E rotta la di morte ombroſa,e triſta

Prigion,ſorgendo immortal premio acquiſta.

-

- -

- -

- - - AN.
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A N N O T A T I O N I.

OicheilSaluator del mondo hebbe copioſamente ſodisfatto

il prezzo della noſtra redentione, per la quale ſceſe dal Cie

lo a sacrificarſi nella Croce, a Qui dedit ſemetipſum redemptio

nem pro omnibus.Et in conſeguenza hebbe annullato lo ſcritto, º
in virtù del quale noi erauamo debitori di morte, b Delens quod Colo. c. 2,

aduerſus nos erat chirographum ; l'anima ſua ſantiſſima ſceſe ,

nel Limboà liberare l'anime de ſanti Padri Et al ſuo imperio ſi

ſpalácarono le porte dell'Inferno, e Sine aliqua mora ( dice A- e D. Auguſa

goſtino santo)ad in perium Domini,ac"oris, omnes ferrei ſer.3 de reſu.

confratti ſunt vettes.Così era ſtato predetto dal Regio Profeta,

d Quia contriuit portasareas, e vettes ferreo confragit. Et d Pſa teº

Pietro Chriſologo diſſe, e Cecidit" diaboli; patefattus

eſt carcer inferni; diſrupta ſunt vincula mortuorum. E trion- e Pet.Chry.

fando della morte, riſorſe à vita immortale, 3 glorioſa. Onde ſerº. Iº

Leone ſanto diceua, f Poſt paſſionem uerò ruptis nortis uincu

lis,que uim ſuam in eum,qui peccati erat neſcius, incedendo per- f S.Leº Peº.

diderat;infirmitas in uirtutem; mortalitai in immortalitatem.; º º deſe
contumelia tranſiuit in gloriam. - Dom.

Vittor ſubattis Inferis

Trophea Chriſtus explicae, e

Caloque aperto, ſubditum ,

Regem tenebrarum trabit, - - - -

a 1.Tim.ca.

-

Vittorioſo pur del vinto Inferno

Spiegad" trofeia - - ,

Le porte apre del Cielo, e tira il vinto

Re de l'Inferno di catene cinto. -

A N N o TA T 1 o N 1.

l ſegno di vittoria, 8 per trofei riportò Chriſte dal Limbo

l'animedelli ſanti padri, le quali erano itti ritenute, a Er Pſal.i

uxiteos de tenebris.e umbra mortis, c uincula eorum diſrusº 'ſal. fo6.

itariº il Cielo,

Antiquam generis labem mortalibus egris b sannaz de

Ablu.it, obſtructiqiuian patefecit Olympi, part.Virgi.

Et poſe il Principe dell'Inferno fra ceppi, e catene. -

e Ipſe eatenato feſſus per Tartara collo - c Idem l.sit.

Ducetur Pluton. d D.Chryſo.

Del qual felice giorno ragionando Chriſoſtomo ſanto diſſe d'Eo ſer.de fid,

die ſpe,e shar.

.
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die deſtruttus eſ Infernus;extinctum maledictum;diſparuit pec

e Hugo de , catum,confratia inferorum porte; captiuusi" diabolus,

s. vili. diuturnum bellum dirempti; conciliati Deo homines; nostrumq.

de loſ js, genui ad priſtinam, immo ad maiorem redijt dignitatem. Et V

gone di San Vittore dicena, e Deſcendens Chriſtus in inferna,

f The a val- reſgauitillic Draconem magnum, generis humani maximum,

la nouain, inimicuſnaatiquum videlicetSerpentem. Perciò Tomaſo Villa

aſcenſ. Dom, nota laſciò ſcritto a noi fedeli, foviatores, via celorumpa.
cºnc. I . teſianua Paradiſi aperta eſi; non votiam Patrum Limbus, ſta

- - - - Angelorum Paradiſus expectat. - - -

-
(, . .

- - - , 9 , - - - - e

Vtſis peſenne mentibus

º Paſchale, Ieſu,gaudium ;

- A morte dira criminum ,

c . . . . Vita renatos libera.

Accioche sij tu Saluator del Mondo ,

De lenoſtr'Alme eterno gaudio in Cielo;

. Seruale,mentre à vita hoggi ſon ſorte,

Da colpa che del'Almeeterna morte.

A N N o T A T1 o N 1.

Entre col profetico donoAbacucpreuedeua il gaudiovni

M uerſale,ch'era per apportare l'Vnico Figlio di Dio, ſcen

dendo dal Cielo a redimere il mondo; anch'egli ſi dichiarò di ta

le allegrezza partecipe,dicendo, a Ego autem in Domino gau

debo,6 exultaboin Deo Ieſu meo.Impercioche riſorgedo Chri

ſto doueua liberare eſſo Profeta dal Limbo , & condurlo nel

Cielo.

Horgià chenoi ſiamo di nuouo generati collauacrodellapaſ.

b AdTit.c.; ſione di Chriſto, b Saluor nos feci per lauacrum regenerationis

- e renouationis Spiritus ſancti Del qual rinaſcimento dice Chri

ſto, c Oportet vos naſci denuo.Chiediamo in gratia per eſſere è

d D. Auguſ parte dell'eterna allegrezza nel Cielo, dinon ricadere in colpa,

a Abac, e. 3.

c Ioan.c. 3.

tra i 49.in º la quale ſia morte dell'anima, come diſſe Agoſtino, d Pecca
Ioan tum mors eſt anime. Et più diffuſamente diſſe Gregorio il Ma

e D.Gregor. gno, e uid eſt enimpeccatum,niſimors ? Mors nama eſt que

Pontifin olt, animanº a Deo ſeparatiſenſuuminternorum intercluditſii

pſal. penit. diutnam deturpat imaginem,lucis adimit claritatem. Et l COIn

f Ezec, G, I ' ferma con la ſacra Scrittura, fAnima,qua peccati erit,ipſa mº:

- retur.

il - r

Deo
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Deo Patri ſit gloria , . .

Et Filio qui a mortuis

Surrexit, ac Paraclito -

In ſempiterna ſecula. Amen.

Al Padre eterno Dio gloria ſi canti,

Et al Figlio humanato, il qual riſorſe

Da morte a vita, 8 è lo Spirto ſanto

Pur ſi dia lode in ſempiterno canto.
-

A N N O T A T I O NI.

V coſa neceſſaria che riſorgeſſe Chriſto a per adempimento D.Tho, e sº

F delle Scritture, b Expetta me dicit Dominus, in diereſur-º º" º

rectionis mea. Et di quanto egli haueua promeſſo dicendo, c Fi

lius hominis tradetur ad illudendum.ci flagellandum,6 cruci- b Sopho.e.s.

figendum, e tertia die reſurget. Perciò diſſe l'Enangeliſta Gio- c Maule,

nanni, d Nondum enim ſciebant Scripturam, quia oportebat -- - - -

eum a mortuis reſurgere.

Fù anco neceſſario che riſorgeſſe Chriſtop molte altre ragio

ni addotte dal Dottore Angelico e Primieramente, perche e D.Tho.; p.

richiedeua la giuſtitia , che hauendo Chriſtopatito morte di 4 s; a.1 in a

Croce per vbidire al Padre , fuſſe anco eſaltato per mezo della corp.

glorioſa reſurrettione. Però diſſe Gregorio Pontefice, fCui vſ- f pareg. ts.

que ad mortem Crucis paſſus eſt,de morte cumgloria ſurrexit.Se- 13.in"

condariamente, per corroborare la noſtra Fede, la quale reſtò ci- -

firmata circa la diuinità di Chriſto col vederlo riſorto. Del qual g Idem hom.

dice il citato Dottore, gaAori dignatus eſt ex voluntate,ſed re- 1 in ruang.

ſurrexit ex poteſtate. Però diſſe l'Apoſtolo, h Si Chriſtus non

reſurrexit,inanis eſt predicatio noſtra, inanis eſt Fides nostra . h 1.Core.1 e

Terzo,per ſolleuare la noſtra ſperanza,perche la reſurrettione ,

di Chriſtoporge a noi ſperanza di riſorgere,eſſendo egli Capo,3 i p Aug. ſer.

noi membri. Onde Agoſtino ſanto diſſe, i Reſurrexit enim . .deſi, -

Christus vt ſpem nobis daret,quia ſurgit homo, qui moritur; nè Dem.” ”

moriendo deſperaremus,c vitam moſtram in morte finitam pu .

taremus ſecuros nos fecit Et vltimo per compimento della noſtra I D.rlo leit.

ſalute. Così conchiude il Dottore Angelico, l Ad complemen- -

tum noſtra ſalutis; Quia ſicut per hoc, quod malaſuſtinuit, humi

liatus eſt moriendo,vt nos liberaret a malis; ita glorificatus eſt, m R -

reſurgendo,vt nos promoueret ad bona. E lo conferma l'Apoſto- om.c. f.

lo con le ſeguenti parole, m Traditus eſt propter delitta noſtra,

g reſurrexit propteriustificationem noſtram.

q. 2.art.aa.

Ioan. c.2 º a

Dd NEL-
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a Ariſt.Met.

lib.9.

b S.Athanaſ.

in ſymb.fid.

c SAug.lib.da

fide ad Petr.

d Mich, c.5.

e Petr.Chry.

ſerm. 61.

f D.Greg.2 9.

“moral. c. 1.

riſorgere ad eterna vita,

NELLA DOMENICA IN ALBIS,

Al Mattutino.

Argomento.

Cº" li benefici; riceuuti , com'egli

hauendo creato l'huomo à ſua ſembianza, volle an

cora incarnarſi, 8 morire sù la Croce per ricomprarlº
col proprio ſangue, nel cui valore habbiamo ſperanza di

Ex ſempiterne Celitum

V Rerum Creator omnium ,

Aequalis ante ſecula

Semper Parenti Filius.:

O ſempiterno gran Signor del Cielo
De le coſe create almo Fattore ,

Ch'eguale al Padre ſei nei Cielregnante

Di tutti i tempi generato auante

A N N O T A TI O N I.

Iſe Ariſtotele, a Aequale diciturper negationem minºriº
& maiori, ondencia ſantiſſima Trinità, non eſſendomi

noranza,o maggioranza alcuna ben ponnº dirſi lº trº Perſone e
diuine eſſere eguali.Eti'inſegna Atanagio ſanto b lº Trinita

tenibil prius aut poſterius: nihil maius, ai minºri ſº"
Perſone coeterne ſunt,g coequales. Equali nella eternità equali

nella grandezza, equali nella potenza, corº aſſeriſce il Padre

delle lettere, e Aequalitas intelligiturin Patrec Filio,c Spi

rijani, in quantº nullº horum aiprecettº
eccidi magnitudine aºſºperat poteſtate. -
semper Parenti Filiti i no di Dio º è generato in tera

o,ma abaterno.Dº diſſe Michea, d Egreſſus eins al intio,

i dipusalernitatis Onde Pietro Chriſologo diffe, e º º

pe,ium non habet neſcitfinem. Et più al propoſito di queſto

luogo diſſe Gregoriº ſanto, fSemper Filius, idest ſemperna

ta, a

AVa
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Naſcente qui Mundo Faber

Imaginem vuitus fui

Tradens Adamo,mobulem ,

Limo iugaſtº ſpiritum ,

Creaſti il Mondo tu ſommo Architetto,

E del tuo volto poi vera ſembianza

Deſtiad Adamo; e lui bench'il formaſti

Di terra vil, di nobil ſpirto ornaſti.

A N N O T A T I O N I.

Ddio per dare l'ultima perfettione & compimento al mondo,

fece l'huomo a ſua imagine, a Et creauit Deus hominem ad G -

imaginem ſuam. a Geneſ e.I.

a Pronad; cum ſpettent animalia cetera terram

Os homini sublime dedit calunque viders

Iuſit, c erectos ad ſidera toilere vultus.

Iddio formò ad Adamo il corpo di terra, 8 con la ſua infinita po

tenza li diede ſpirito di vita, cioé l'anima, b Formauit igitur Do -

minus Deus hominem de limo terra, e inſpirauitin faciem eius b ºſº

ſpiraculum vite,e factus eſt homo in animam viuentem. Però c Mer.Trim,

diſſe Mercurio Trimegiſto, c Ex vniuerſisterrenis animanti in 1. dialogº

busſolum hominemduplicis eſſe natura mortalisſcilicet propter Timand.

corpº e immºrtale propter animam. Tutto ciò Bernardº fa - a p.serva,
to conſiderando diſſe, d Agnoſce o homo dignitatem tuam: A- ſerm 2 e:

gnoſce glorianº conditionis human e compatta, e confederata ,pi

ſunt in te caro, di anima;illa plaſmata, hac inſpirata. - -

L'huomo(come inſegna il DottoreAngelico e ſi dice eſſere e D.Th. I p.

fatto ad imagine,8 ſimilitudine di Dio,non quanto al corpo, eſ- q. 3 a 1.ad 2.

ſendo Iddio incorporeo,ma ſolo perche l'huomo è piùeccelléte di f Lue. Apul.

tutti gli animali,eſſendo dotato della parte ragioneuole.Onde- de peo socr,

Lucio Apuleio diſse, fpraſtantiſſimum animal eſt homo inter- --

ra exiſtens. Et ſecondo Bernardo, iddio fecel'huomo ſimile à ſe, º D.Bernar.

cioè ſenza peccato, gpeus rettum fecit hominem ſimilem ſibi, ſer e ſuper

ideſt ſine iniquitateſicut non eſtiniquitasin Deo. Perciò lo ſteſso“

Bernardo eſsorta l'huomo à riconoſcere tal prerogatiua dicendo, h Idem de 8

h Quid maius his tibi facere potuit, quàm vi ad ſimilitudinem , dignit viº

suam conderei te Fattortuus? Et Ambrogio ſanto diſse, i Tu, ca?. 68.

4º accepiſti imaginem Dei,quihabet ſimilitudinem eius,noli ea i s.Ambris

srrationabili faditate conſumere. - Lus, c. 5

to Ouid. Met,

lib.r.fab.2.

D d 2 Cum
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Cum liuor, d fraus demonis

Faedaſſet humanum genus,

Tu carne amictus perditam º

Formam reformas Artifex.

L'inuidia poi del Tentator,la frode

Spogliato hauea del'innocentia l'huomo,

Tu qual Fabro gentil, Dio incarnato,

La primiera bellezza à l'huomo ha dato .

A N N O T A T I O N I.

Erchenon poteua il demonio sfogare lo conceputo ſdegno

côtra l'onnipotente Dio, a dal quale fù ſcacciato dal Cie

a Apot. c. 12 lo, preſe partito aſſalir l'huomo come imagine di Dio, poſto nel

Paradiſº terreſtre. Et li riuſcì il diſegno; b impercioche indu

b Geneſe s. cendo Adamo a peccare,lo priuò dell'innocenza;non eſsendo al

c D.Tho. 1.2 tro il pecccato: che macchia & bruttezza nell'anima , c Ma

cula in anima(dice il Dottore Angelico) importatquemdam de

ectum nitoris propter receſſum à lumine rationis, vel diuine le
d Ierem.c. a. gi, però dice Iddio all'anima peccatrice a 24aculata e in ini,

e" quitate tua coram me. Et della innocenza di Adamo perſa per il

Io

q. d'6. a. 2.

sy naif.lib.1o peccato diſse Anaſtaſio Dottore, e Erat Adam totus lucidus&

Hexam bibl. Deiformis e imagº quadam(vt ita dicam)Deoſimilis. Poſtino

vet patr. bedientiam autemfattus est tenebrosus,ci inornatus,atrum pec

f S. Ambr.de cºlº omnino indutui. Et Ambrogio ſanto dice, fised nec

Iſaac,eyani. Adam primus nudus erat quando euminnocentia veſtiebat.

3Et de panit. Tutto queſto fece il demonioper inuidia, della quale dice e

dift. 2 c. 3 r. Chriſoſtomo, g Nihil liuore, nihil inuidia grauius. Peream ,

- mors in mundum venit; nam cum hominem honorari diabolus

g D. Chryſ. conſpexiſet, eius boni impatiens,omnia molitus est, vt eum per

in Io bom.4z dere. Perche dice Tomaſo ſanto, h Inuidia eſt odium felicita-.

tºs. is aliena. Onde Pietro Chriſologo diſse, i Diabolus liuore ſuc

h B.rto in cenſus, aggreditur dolis faminam, quam vi vetiamdeguſtare

epiſi.B.Iacobi pomum inducit.Ma Iddio,il quale haueua creato l'huomo, volle

sap.4 ridurlo allo ſtato primiero,anzià più perfetto ſtato, l Quemad

i Purchry. modum noiprimum creauit (dice il Nazianºeno)ita creatos in

ferm. 148. staurauit,e quidemfgmento diuiniori, primuma, figmentºm

ſuperante. -

i Greg Naz. Nel qual fatto ſi ſcopre la bontà, la ſapienza, la giuſtitia,la po

in orat. 4 ten7a, & la virtù di Dio, come afferma Giouanni Damaſceno,

m Io. Dam. m Per Incarnationis myſteriº monſtratur ſimul bonita: ci

lib. 3. ſapientiae iuſtitia e potentia Dei,vel virtus. Manifeſtoſi an
CO

-
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co l'amore,ch'à noi portò il Figliuol di Dio,come dice Bernardo, b D. Bernar.

n Dilexit nos Deus dulciter ſapienter fortiter. Dulciter nempè ſup. antic,

dixerim, quod carnem indut;ſapienter, quia culpam deleuit for grn. 2 o.

titer, quia mortem ſnstinuit.

ui natus olim è Virgine

Nunc è ſepulchro naſceris,

Tecumque nos à mortuis

Iubes ſepultos ſurgere.

Tù prima nato dal Virgineo ventre,

Hor già rinaſci dal ſepolcro, e fai

Sorger noiteco, ch'in peccati autolti

Quanto è l'Alma;erauam dianzi ſepolti.

A N N o T A TI O N I.

Vimorte, cioè la morte corporale di Chriſto Saluatorno

- - ſtroliberò noi dalla morte dell'anima, S& dalla morte del

corpo.Cosi dice Agoſtino ſanto, a Vna mors noſtri Saluatoris,

ideſt corporalis,duabus mortibus noſtris,ideſt anima, ci corporis

ſalutifuit. Dalla morte dell'anima liberò noi col redimerci, che

però diceua il Profeta, b. Deus redinet animam meam dema

nu Inferi. Et alla morte del corpo di rimedio col riſogere, c

Chriſtus morivoluit (dice Tomaſo ſanto) vt à mortuis reſurgen

doc virtutem ſuam eſtenderet c nobis ſpem reſurgendi a mor

tuis daret.Et della vita dell'anima dice il citato Dottore, d Re

ſurrexit propter iuſtificationem noſtrano qua nihil aliud eſt quam

reſurretti e animarum. -,

Riſorge l'huomo quanto all'anima, laſciando li vitij, &ap

prendendo le virtù, comeinſegna Chriſoſtomo, e Quandoqui

dem ſqui dem ex mechofit caſtus;ex auarofit miſericors; ex aſ

pero manſuetus;& hic f.cta eſt reſurrectio, illius videlicetfuture

preuia, iuxta morum fattam mutationem Della quale diſſe l'A-

poſtolo, fl’t quomodo Chrfusſurrexit à mortuis pergloriam

Patris,ita cr nos in nouitate vite ambulemus. Perche dice Am

brogio, g Quis eſt tumulus tuus,nſi mali mores ? Et di Chriſto

riſuſcitato trattando Bernardo ſanto diſſe, h Conſtat deinde e

elaºſo exiſſe tumulo rediuitium corpus quod clauſo Virginis vte

romatum proceſſit in vitam.
-

-

- -

Qui Paſtor eternus gregem ,

Aqua lanas baptiſmatis :
- JEIac º

a D.Aug la

de Trinit. -

b Pſalm.48.

c D. Th.3 p.

1.5 o.art. I.in

corp. ---

d Idem 3, t.

q. 56. art. 2.

e D. Chryſo.

in epiff. ad

Rom.c. 5,

f Rom. c.6

g S. Ambr.l.

s. com.inluce

cap. s.

h D. Bernar,

in die Paſch.

ſerm.
sa
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- - -

a Iſai. c.49.

b Ioan. c. 1 o

c Hebr.c, 13

d Ioan. c. I 9

e Aug. in o

aſai, cap. 12.

f D.Tho.; p.

q.z4 a z.

g Greg.Naz.

erat.4 e,

h Exod.c. i 4

i D. Th.3 p.

a 39 a 4.cor.

a Rom.cap. 5

b Chryſ in

Lºs. cap. 16

e E di noſtra ſalute in prezzo il deſti.

- -. -- --- a r . - º -

º Héc eſt lauacrum mentium,
º -

Hac eſt ſepulchrum criminum.
-

º . . . .
-

-

Etla tua greggia,ò gran Paſtore eterno,

Laui con l'acqua del batteſimo ſacro. *

Acqua, che purga da le colpe i cori.

Onda, ch'aſſorbe in ſelinoſtri errori.
-

, “, .

A N N o T A T1 o N 1.

Rediſſe di Chriſto Iſaia , a Sicut Paſtor gregem ſuum pa

P ſcet, e in brachia suo congregabit Agnos. Chriſto iſteſſo ſi

compiacque dire, b Egoſum Paſtor bonus. Et Paolo Apoſtolo

ſoggiunſe, c Deus autem pacis, qui eduxit de mortuis Pastorem

magnum ouium in ſanguine teſtamenti eterni, Dominum noſtri

Ieſum Chriſtum. -

Dal coſtato di Chriſto d inſieme col ſangue vſciacqua. Do

ue Agoſtino ſanto dice, e Sanguis in pretium,aqua in lauacri,

qui ſponſam ſuam Eccleſiam ab omni macula emundat. Aqua ,

enim quando effunditur aut abluit,aut irrigat. Al qual propoſito

dice il Dottore Angelico, fÈffuſio aqua de latere Chriſti fuit ad

demonſtrandum effectum paſſionis Chriſti, qui est ablutio a pec

catis. Et Gregorio Nazianzeno laſciò ſcritto, g Baptiſmus pec

cata delet,e vitia obruit, non virtutes. Percioche ſicome nell'ac

que del roſſo mare gli Egittij reſtarono ſommerſi, enon gli He

brei, i così nell'acque del ſacro batteſimo,non le virtù,ma li vi

tij & li peccati reſtano ſommerſi. -

7Vobis diu, qui debita -

Redemptor affixus Cruci ,

Noſtra dediſti prodigus -

Pretium ſalutis ſanguinem . - ,

Tu per redimer l'huomo, affiſſo al fine

Sei ſtato in Croce; a noi douuta pena»

Prodigo il ſangue per amor ſpargeſti,

A N N o T A T I o N I.

Iſſe Paolo Apoſtolo, a Per vnum hominem peccatum in .

hunc mundum introiuit, ci per peceatum mors. Per queſta

ragione all'huomo,il quale haueua peccato,ſi doueua la morte -

perche dice Chriſoſtomo, b Vbi peccatum,ibi pana. Et vn'al
- - tIO
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tro Dottore dice, c Pana debetur culpa, e peccatoriſupplici. man. c.2z.de

Delqual peccato Adamo tutti i ſuoi deſcendenti per cauſa del taſ, Dom.

l'origine ha fatto rei, d Stirpem quoqueſuam (dice Agoſtino d D.au aſ?

ſanto)quam peccando in ſe tanquam in radice vitiauerat pana- Eni,º2,s.

mortis e damnationis abſtrinxia e Ma Chriſto(come dice

l'Angelico Dottore) ſoſtenne la pena ſodisfattoria per li peccati e 9.7 hº 1.º

del genere humano, fgui peccata noſtra ipſe periulit in corpo, ºzºv.

reſte ſaperlignum Dote chioſa il Lirºno g Silicet panan prº t ..Potre.

ipſi, debitam ſuſtinendo ſuper lignum ſancta Crucis. Onde diſſe

Paolo Apoſtolo, b Sicut in Adam omnes moriuntur, ita & in g Lºrº

Christo omnes viuficahuntur. Et il Padre delle ſettere dicena-, h 1.core.1;

i Peccauti homo c factus eſtreus, natus eſt homo Deut, vt liberº,

rarefurreus Et lo prediſſe Iſaia, i Gratis vehundati eſis,e ſi , º 4ºgº:
ne argentoredimeminiſſine argento]dice Agoſtinº,ſed non ſine ſerm. 13 de A

pretio redemptiſumus fi prezzo fà invece di argento il pretio- ”

ſiſſimo ſangue di Chriſto. Del qual diſſe Bernardo, n Subli- 1 Iſai. c. sa.

mius eſt ergo anima pretium qua non, niſi ſanguine Chriſti redi- A

mi potuit. Perciò canta la Chieſa, o Qui pro nobis eterno Patri º P. l ugu.

Ada debitumſolui, ci veteri piaculi cautionem piorruorede-ºſº

terfit. n D.Bernar.

Moſtra dediſti prodigus & c.]Prodigo dalle leggi è detto colui, de dignitate

p Qui neque finem, meque modum habet in expenſis. Onde ben anima:

puo dirſi che il Saluator del mondo fù prodigo del ſuo ſangue, o In bºd.

a poiche ſubito nato incominciò a ſparge o per la noſtra ſalute º

nella Circonciſione; rlo ſparſe poi nell'horto; ſ nella coloſità; p ff de cur.

e dalle punture della corona di ſine, dalle piaghe delli chiodi ſºº

º Et vitimamente lo ſparſe in maggior copia dalla profonda, 8 q Luc.cap.2

larga piaga del coſtate, Etad eſſere prodigo lo riduſſe amore ,

º Amor ordinem neſcit ; y AAenſuram Charitas non habet, -

diſſe Geronimo ſanto. E Boerio laſciò ſcritto, z Quis legem. ſ Matt. e.aa

dat Amantibus?al qual propoſito diſſe Pietro Damiano, a Suf

ficiens erat adredemptionem Orbis vna pretioſiſſima ſanguinis

gutta,ſed datur copia, vi amor Redemptoris clargceret , u Ioan, c.19

- - - - - - p. -

Viſis perenne mentibus è caracº. :"i
- matum,

r Luc.cap. et
-

-

t Matt.l.cit.

º di ri:

- - - - - - - - , i . y Idem epiſt.

e" . "82,8 GS4a S. º , z Bcet.lib. 3.

- met.12.

º lo e , i - - - - - 3 -
- .. , , a Petr. Dam,

- NEL- Jer, de cruc.
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NELLA DoMENICA IN ALBIS,
- - - - - - Alle Laudi.

- - . . . . . - - Argomento.

- c . - - - - - - º

M" il giubilo del Cielo, 8 della Terra per la

- VI reſurrettione di Chriſto,il quale debellato rifer
3 no, ritornò vittorioſo con la ricca preda dell'anime libe

- -

rate dal Limbo,come fù dall'Angelo alle pietoſe donne

e fatto paleſe. . .. . . .

A Vrora celum purpura .

e º A A Aether reſultat laudibus, e

- - A undustriumphant iubilat , -

Horrens Auernus anfremit. º , - a

D'oſtro l'Aurora veſte. -

L'aria, ef" Magion celeſte,

(Giubila il Mon

- º

º

- - -
-

o, trionfando inſieme; - ---

Colmo di horror, di ſdegno Auerno freme. -

- - i -

-

- A N N O T A T I O N I.

A Lli primi raggi di luce la mattina,l'aria ſi tinge di roſſo pes

A rò diſſe C)uidio, - , . . . -

- - - a . . . Vt ſolet aer

a ouid meta , Purpureus fieri, cum prinnmaurora mouetur.

Et Andrea Naugerio cantando all'aurora diſſe,

b Amd. Nau. b Dia Tithonisſeniori, uxor -

Ad Auroram. gue diem vultu radiante pandis,

Camgenas effers roſeas rubentes

Prauia Soli.

Chriſto morì quando il giornodeclinaua verſo la ſera,S: ſi acco

ria, le tenebre, c Hora nona exclamauit Ieſus , d Etº
miſa uoce magna e pºi Per dimoſtrare, che con la ſua

, morte diſtruggeuale tenebre della colpa,8 della pena,comein

ſegna Tomaſo ſanto. Ma riſorſe comparendo la luce del giorno,

e s.Thc.sp. Pºi dinatarci che con la ſua reſurrettione conduceua noi nella

a svartis, iuce della gloria, - , a . - - - -

ad 3. Chriſto riſorgendo apportò allegre (Ka à gli Angeliciºdini

g Marce. I 3

pl Loco citat

decici, 8 ani Fedeicittadini del mondo, perche riduſse "ºi.
à viuere immortalinel Cielo, º riempi degli Angeli iln".

- a
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f Illaºuippè (dice Gregorio ſanto) Redemptoris naſtri reſurre
ctio ci nostra feſtiuita: fuit, quia nos adimmortalitatem redu- f Greg. Port,

xit, c Angelorum feſtiuitas extitit; quia nos reuocando ad cele- hom. 21.

ſtia,eorum numerum impleuit. - - -

Fa orrens Anernus" Li demonij,ch'erano ſcacciati da

Chriſto dalli corpi oſſeſſi, diceuano, g Vt quid veniſti ante tem

pus torquere nos? Maggior tormento ſenza comparatione alcu- g Marth.c 7.

na ſentirono quando l'anima ſantiſſima di Chriſto compartie e

nel Limbo.Perche inſegna Geronimo ſanto, h Prasentia Salua

toris tormenta ſunt da monum. Tanto più che ſpogliò l'Inferno h D. Hieron.

delle anime iui ritenute come nella ſeguente ſtanza diraſſi. in Matt. l.eit,

Rex illedum fortiſſimus

De mortis inferno ſpecu

Patrum Senatum liberum ,

Educit ad vita iubar.

Ch'il Re potente, e forte

Dal baſſo horrido ſpeco, è ſpatia Morte,

D'antichi Padri fuor tratto il Senato, - - -

Lo conduce à goder lume beato. -

A N N o T A TI O N I.
- - - - º -

-

5GTà regiſtrato nell'Eccleſiaſtico, a Poſuit Daud puero ſuo -

S excitare Regem ex ſe ipſo fortiſſimum,c in throno hono- b Vinº º.

risſedenten in ſempiternum b La qual Scrittura, ſecondo Vin-º collir men.

cenzo,s'intende di Chriſto, a cui diceua Geremia; c Fortiſſime, c Ierem.c.32

magne, di potens. Dimoſtrò Chriſto la ſua potenza contra il de

monio nel Cielo,S nell'Inferno; pche lo diſcacciò dal Cielo co- ds Bernard.

me ſuperbo; & nell'Inferno li tolſe la preda delle anime dei ſanti bom... ſuper

Padri,ch'egli come auaro ingiuſtamente riteneua, d Virobique Euang. miſ

verò fortitergeſſit(diceBernardo ſanto)quando & de ſuperis ex-ſus eſi.

pulit ſuperbum, ci apud inferos ſpoliautauarum I qual fitto e eſalm.
Dauide preuedendo diſſe , e Qui eduxit vinttos in fortitudine. e Pſalm. sr.

f Le quali anime de ſanti Padri benche nel Limbo fuſſero eſenti fS. Tho.in 2

dalla pena del ſenſo, nulladimeno ſentiuano la pena del danno, add. 4.64.ar.

perche viueuano priue della faccia di Dio, come vltimo fine, 8 4 in cºp

come coſa da eſſi lungo tempo ſperata perche ſtà ſcritto, gspes, g Prou. c. 13.

que differtur, affligit animam. Così anco inſegna la cattolica -

Chieſa nel Catechiſmo Romano, che parlando delli Padri del h catechiſm.

Limbo, dice queſte parole, h Quiquamuis alio doloris ſenſu ca- º ºp.

rerent;tamen Dei aſpettu priuati,c ſpe beatagloria, quam ex- ſrnb. artic.5.

- E e pe- num. 5.

- - -

º -

. -
-

a Eceleſc.24
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- - -

i Sedulius,

pettabant ſºſpenſi,torqurbantur. Il quale aſpetto di Dio; & vlti

mobramato fine conſeguirono eſſi, poiche da Chriſto furonoli
berati. Onde cantò Sedulio Poeta,

i Eripit innumerum Populum de carcere morti,

i Eiſequitur liberauò ſuus Author abit.
- - - - - - - A T, -

cuius ſepulchrum plurimo

s . Cuſtodeſignabat lapis;

Vittor triumphat, di ſuo

AMortem ſepulchrofunerat.

Quel, ch'in ſepolcro è poſto

Con pietra chiuſo a molta Guardia impoſto

Vincitore trionfa, e ne la ſteſſa

Tomba,la Morte tien vinta, 8 cppreſſa.

A N N o T A TI o N 1. r

a Matt.e. 7

b S. Tbo. 3.p.

2.5 r. artic.2,

ad 4.

c Marc.c, 16

d Mar.l.cit.

e Matt.c.2».

f Matt, l.ci.

g3.Grego.ho

mil. 17.

h Rup.Abbas
lib. 4. com in

º. f. in Apoc.

i Seuerianas

ſer. paſch. ex

sat, dter, S.T.

i 1.Cer.e, 15,

Ioſeffo a della Città di Arimatia huomo ricco, nobile, S&

giuſto,impetrò da Pilato il corpo morto di Chriſto,& poſe

uello nel ſuo nuouo ſepolchro, alla cui porta poſevn gran ſaſſo,

i ſaſſo, dice Tomaſo ſanto, b dimoſtra che il ſepolcro non

harebbe potuto aprirſi ſenza l'aiuto di molti: che perciò le ſante

Donne diceuano, c Quisreuoluet nobis lapidem ? E giunte al

ſepolcro(dice il ſacro Teſto) d Reſpicientes, viderunt reuoluti

lapidem,eratquippè magnus valde. Oltre di queſto,Pilato è ri

chieſta delli Giudei,li quali diſſero, e Iube cuſtodiri fepulchri,

donceſſe à quelli che lo guardaſsero, fPIabetis cuſtodiam, ite,

cuſtodite ſicut ſcitis. Con tutto ciò Chriſto riſorge vittorioſo, e

nel ſuo ſepolcro,cioè con la ſua morte,laſcia eſtinta la morte, co

me dice Gregorio ſanto, gliAortem, quam pertulit,reſurgendo

calcauit. -

Ondequello ſteſso, il quale è guiſa di Agnello era ſtatoinno

centemente veciſo,diuenne poi Leone vincendo valoroſamente ,

la morte. h Vnus,idemq; Christus (dice Ruperto Abbate) qui

Agnus eſt innoceter moriendo, Leo quoq:fattus eſt, mortem for

titer vincendo. Et Seueriano diſſe, i Mutatur hicordo rerum ;-

ſepulchrum mortem,non mortuum deuorat;domus morti, man

10 fit vitalis; mortuum recipit, reddit viuum. Nella morte di

Chriſto ſi muta l'ordine delle coſe: impercioche il ſepolcro in

cambio di diuorar Chriſto morto, diuora la morte. Et eſſendo

ſpeco di morte, diuiene albergo di vita:riceuein ſe Chriſto mor

to,e lo rende viuo. Perciò diceua l'Apoſtolo , l Abſorpta eſt
- gr, 0rs
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mors in vitoria. Vbi est mort vittoria tua º

Riſorſe Chriſto dal ſepolcro, benche chiuſo dice Rabbano, m Rattani,
m per dimoſtrare che il ſuo corpo, il quale fà nella ſepoltura- Mattb.e.

dianzi ripoſto, era già fatto immortale. -

Sat funeri, sat lacrymis,

Sat eſt datum doloribus: . -

surrisi extinfior necis.

. . . Clamat coruſcans Angeluti i 3 e º

o .

- Hor de la Morte i vanti - - - - -

Ceſſino,ceſſi il duo,ceſſino i pianti: ”

che l'Angelo del Ciel ſplendente auuiſa

Chriſto riſorto hauer la Morte vcciſa.
º

A N N o T A T I o N I.

Maiatempus habent, diffel'Eccleſiaſte, a ºf": a -gendi,c"ridendi. Era ſtato tempo di cordogliosº: a Eccleſ. c.3.

di pianto nella paſſione,& morte di Chriſto; doueua ſeguire il

tempo di allegre (2a & di riſo per la resurrettione di quello Et

ecci Angelo diſse alle deuote Donne lequali doloroſe, S. pian
genti oſseruauano il ſepolcro, b Scio4ºa Ieſum quaritis, non- b Matt.c, 2 º

eſt hic ſurrexit , , , , a - 1 - -

Criſto col patirsù la Croce aſsolſe noi dalpatibulo, al quale

&con la ſua morteammazzò la noſtra nor- cs. Hieron in
erauamoobligati; - - -te, c Cruce enim ſua(dice Geronimoſanto)cruciatum noſtrº Marc. c. I 3.

abſoluit, e morte ſua mºrtº noſtram necauit. Così canta la d e,ef de E

Chieſa, d Qui mortem nostram moriendo deſtruxit ; º vitam Crui,
reſurgendo reparauit. Ètreſtò adempito quel che diſse Iſaia,

e precipitabit Dominus mortem inſempiternum & afertº e ſai,s.
minus heus lacrymam ab omnifacie, ci ºp robriumf" -

f, dice Teodoreto, fattortuieramus,ſedboniºſº, frheodoret in
mans noſtra, Dominus mortis viresſolut;ceſſare fecitlacryºº Iſai, l. cit.

inſpemdedit,abſtuli opprohriumpeccatº" -

morti, ma Chriſto Signor noſtro, per ſua bontà prouedendo alla

noſtra ſalute,priuò la morte d'ogni ſua poſsanza;riſtagnò di noi

piangenti le lacrime, diede ſperanza chvn tempohabbiamo à ri

ſorgere, & tolſe via del peccato l'opprobrio.

- º

Vi ſi perenne mentibus à catego8.

es . NEL
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NELLA FESTA DELL'ASCENSIONE,
Al Veſpero.

-

Argomento.

S"nuoca Giesù,che con quellaclemenza, con la quale

ſi degnò incarnarſi;morirsi la Croce; ſcendere nel

Limbo,riſorgere vittorioſo; e ſalir nel Cielo per la noſtra

ſalute,voglia perdonarci, e far noi degni , che poſſiamo

goderlo nel Cielo.

'Aluisbumane sater

º Ieſu,voluptas cordium, º-

Orbis redempti Conditor,

; i Et caſta lux Amantium. . . .

Del'humana ſalutevnico Autore -

e- - . Giesù, de'noſtri cori almo contento,

- Fattordelmondo,il quale anco hai redento,

- E degli Amanti tuoipudicoamore.

, A NN o T A T1 o N I
- - - - - - - - - -- i

Vattro epiteti ſi danno a Chriſto in queſta prima ſtanza

dell'Hinno; cioè Autor di ſalute, Diletto delle Alme,Re

i detitor del mondo, Se Luce di quelli, che l'amano. Del primo diſ

a ºr.cº. ſe Paolo Apoſtolo, a quoniam ipſe ſolurgratia Dei guſtauit

b Hieron in mortem pro omnibus predeſtinatisaa ſalutem. - -

Iſai, c.,, Chriſto è diletto dell'Alme, paſcendo quelle col ſuo ſantiſſi

mo corpo, b Delettaturanima in" ( dice Geronimo

e s.Ambr.l., ſanto) hoc est in ſumptione corporis C riſti. Et l'Arciueſcouo

com in Lui. Ambrogio diſſe a queſto propoſito, e Qui domicilio Chriſtum.

recipit interno, maximis delectationibus exuberantiam pascitur

d Iſai. c. a 3. voluptatum. Et è il ſecondo epiteto. - .

; Del terzo diſſe Iſaia, d Redemptornostera ſeculo nome eius

Del qualeoracolo ſegui l'effetto, atteſo che mori Chriſto per la

noſtra redentione,come afferma Paolo Apoſtolo, e Chriſtus re

demit nos de maledicto legis.

Et caſta lux Amantium]Sogliono gli Amanti chiamare l'og

g Enric. Far getto amato col nome di luce,come diſſe il Comico,faem mea
Erafa. lux, mei deſiderium g La qual voce ſtà in ſentimento diie

- t

e Galat. º 3.

f Terentius.
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- - ,
-

-
-

-
-

- - -

-

Etpche all'amore non ſi dà altro contracambio, cheamore;onde h Adagiuni.

nacque il prouerbio, h Magnes amoris amor. Chriſto è quì ,
detto Amore,ciºenercede di cºloro ch'oſſeruanoli diuini pre-º Ioan. c. I 5.

cetti. Perciò diſſe Chriſto aglii" i Si precepta meaſer- I Chryſo. ad

naueritis,manebitis indilettio ne mea.Chriſoſtomo Bocca d'oro pºpul. ho 64.

dicella, l Nihil preſtantius, nihil illuſtrius quam Deum dilige- sonº s.

re,cº abeo diligi;hoc red it hominei, & Angelo ſplendeſcen- m Bailia,

tes Et Baſilio ſanto laſciò queſta dottrina, m Qui vultveram. "

dilectionem preguſtare,Chriſtum diſcatſuauiter amare, quia

Chriſtus Amoreſt Ouero,lux caſta, ſi prende per la diuina gratia, n D.4ºgliº
per mezo della quale gli Amanti di Chriſtocaſtamente viuono. 1.contracreſ”

Però diſſe Agoſtino, n Aegri, oculis odioſa est lux,qua puris eſt

amabilis, Etè il quarto epiteto. ” -

et º º º

9ua vićtus es clementia, e il

Vt noſtra ferres crimina?

Mortem ſubires Innocens

Amorte nor vi tolleres ?
-

. . . º

Qual clementia ti vinſe è Re ſuperno ,

che delinoſtri error portaſſi il peſo e -

Morendoin Croce, 8 innocente offeſo

Per far liberi noi dal danno eterno ? ,
- a --- -- -- e

º A N N O T A T I o N I )

S" noſtri precedenti meriti ſceſe Iddio dal Cielo ad incar- ,

D narſi per ſua ſomma clemenza,che però dal Profeta fù chia- a Pſal. 1er

mato, a Miſerator, ci miſericors Dominus. Doue ſoggiunge - si

Titelmano, h Eſt enim Deus natura clemens atque miſericors, b Titelm in

immo ipſa misericordia. Etnon contento l'Vnico Figlio di Dio tſal. loc.ot. .

di hauer preſo la natura humana, volle alla fine patir morte di

Croce per dare a noi la vita, S. vita immortale, come dice Am-. è

brogio, c Qui vi hominem peccatis ablueret,de celeſtibºAater- e Ambroſin

rena deſcendens,carnem peccati accepit;terrenisſe admiſcuit,vt i.cor.

eum celeſtem efficeret.Moris: paſſus eſt, vt illum morte erºtum ,

Paradiſo redderet immortalem Similmente diſſe Fulgentio , d Fulg.lib.r.

e Magnum mysterium,dilettiſſimi fratres, magnum diine di- depradeſ dei

lections indicium. Homo Deum contemnens, a Deo diſcedit. - -

Deus hominem diligens ad hominem venit. Diligit impinº, e

faceret iuſtum;diligi infirmum vi faceretſanum; dilgit mortui

vi faceret riuum;neque conquicuit, donec hominem ſuperomnes i

angelos collocauit. -

-

- º

- - - -

-

Del
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e Pſalm. ss.

f Matt. e. 2».

g Pſalm. 4e.

. -

h Sen. lib.de

clement,

a D.Th. g.p.

q. , 2.a. I. cor.

b Zacch.c.9.

e Gloſſ l.cit.

d D. Th.2 p.

a 52.a. 5. cor.

e Coloſſe.a.

f Pſalm. 6r.

g Athanaſin

ſymb, fid.

b Glo.interl.

i Lyran, in

Matth. c. a 2.

Della innocenza di Chriſto diſſe il Profeta Dauide, e Captas

bunt animam iuſti, c ſanguinem innocentem condemnabunt.

Giuſto fù dichiarato Chriſto da Pilato,che diſſe, finnocens ego

ſum à ſanguineinſtibuius. Et in perſona di Chriſto diſſe il citato

Profeta, g Me autem propter innocentiam ſuſcepiſti, confr,

maſti mein conſpectutuo in eternum: Et ben conteniua che

Re del Cielo ſi moſtraſſe clemente, perche inſegna Seneca, h º

- Nullum magis decet clementia quàm Principem, - , a

Perumpi, infernum chaos, -

- Vinctis catenas detrahis:

Victor triumpho nobili

Addexteram Patrisſedes. .

Nel'Inferno per forza entri,e depredi,

Caui li prigionieri indi, e ritorno si

Fai vincitor di nobil pompa adorno

In Cielo al Padre, a la cui deſtra ſiedi.

A N N o T A T I o N i.

Vcoſa conueniente fra le molte ragioni addotte dal Dottore

Angelico, a che l'anima di Chriſto ſcendeſſe nel Limbo:ac

ciòche hauendo egli ſuperato il diauolo in virtù della ſua paſſio

ne,liberaſſe ancoli prigionieri,li quali erano iui ritenuti,come fà

predetto da Zaccaria , b Tu quoque in ſanguine teſtamenti tui

emiſiſti vinctos de lacu. Doue dice la Chioſa, c Inſanguine ,

ideſt in virtute paſſionisſue. d Erano ritenuti li ſanti Padri nel

Limbo,dice il citato Dottore; impercioche per il fallo diAda

mo ad eſſi era vietato l'entrare nel Cielo.Ma ſcendendo iui Chri

ſtolicauò dalla poteſtà del demonio, e Expolians principatus,

e poteſtatesi Abraam,Iſaac,c Iacob, c cateros iu

ſtos traduxiteos.Et conducendo sì nobilpreda nel ſuo trionfo,ſa

li nel Cielo, fA" in altum, cepiſti captiuitatem,

Siede Chriſto alla deſtra del Padre quanto alla diuinità come

Perſona eguale al Padre, gaequalis Patri ſecundum diuinita

tem. Et dice la Chioſa, h Sedet ad dexteram Dei in excelſis,

ideſt ad aqualitatem Patris ſuperomnia& loco,cº dignitate.Sie

de anco alla deſtra del Padre quanto all'humanità, i che dinota,

E ſe in potioribus bonis,auanzando egli nella gloria le creature,

tutte,come vuole il Lirano. Così anco inſegna Tomaſo ſanto,di

1 D.Tho., p. cendo, l Chriſtus dicitur ſedere ad deteram Patris, quantum -.

ast.a e tor, ſecundum diuinamnaturam eſt in aqualitate Patris.Secuneum

ana
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autem humanamnaturamin excellenti poſſeſſione diuinorum, m D.sernar.

bonorum pracaterisalijs creaturis. Et ſecondo Bernardo ſanto ſup. verba Iſ.

m Sedere Preſidentiseit,ſedere dominantis,c regaantis eſt. Vidi Domini.

Te cogat indulgentia,

Vt damna noſtra ſarcias, -

Tuique vultus compotes -

Dites beato lumine.

Hora ti aſtringa la pietade ſteſſa,

Ch'à noſtri mali tu rimedij homa

Poi del tuo volto i luminoſi rai

Lieti goderci ſia gratia conceſſa.

A N N O T A T I O N I,

Pºi ſua ſola clemenza Chriſto col patir paſſione, 8 morte ha

liberato noi dalla pena del ſenſo alla quale eruamo conden

natià patire nell'Inferno,hanédo egli ſodisfatto per linoſtri pec

cati, a Panam peccatis debitam perſoluit. Reſta ſolo che dalla

ſteſſa ſua clemenza egli vinto ci reſtituiſca l'heredità della glo

ria,la perdita della quale à noi è pena di danno; mentre con la ſua

glorioſa Aſcenſione aperſe il Cielo, che per tanti ſecoli era ſtato

a Cateebiſ.

Rom.p. 1.in 2

art.4. Ass 14. -

b cattitiſi
chiuſo al genere humano per il peccare di Adamo, b Nam in Rom.in aria.

Celum abiens portas que Adamipeccato intercluſefueranespa- ſimb. n. .

tefecit, nobiſque viam muniuit, qua ad celeſtem beatitudinem,

perueniremus. Queſto chiedeua il Profeta Dauide, c Tu es, qui
c Pſal is.

reſtitues hareditatem meam mihi. Doue chioſa Titelmano, d Ad d Titelm. in

banc autem hereditatem per reſurrectionisgloriam, ci me, e fi- pſal. loc.cit.

deles omnes mecum reduces. Al qual propoſito diſſe Agoſtino

ſanto, e Saluator noſter, dilettiſſimi fratres, aſcendit in calis,

non ergo turbemur in terra. Reſurrectio Dominiſpes noſtra eſt;

Aſcenſio Domini glorificatio nostra eſt Etnel Catechiſmo Ro

mano ſi legge, fchriſtus enim morte ſua nos à peccatis libera

mit,reſurgens vero precipua nobis bona reſtituit, qua peccando a

miſeramus. Etil tutte ſi chiede à fine,che poſſiamo godere la di

uina gloria chiamata qui col nome di lume, del quale diſſe Baſi

lio ſanto, glumen,quod non videbit malus, eſt gloria caleſtis

patria.

Tu Dux ad aſtra, ci ſemita,

Sis metanoſtris cordibus,

Sis lacrymarum gaudium ,

Sis dulce vite premium. Amen.

Tu

e S. Augſr.

s. de Aſcenſ,

Dom,

f Catechiſm.

Rom. in ſym.

art. g.fo. I 2 e

g D. Baſilius

ſup.fſal.4e.
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Tuguida noi nel Ciel,tu ſcorgi, il piede; a º º º va via

Tusij fine ou'il cor troui quiete, , e
- - - i Fà tu noſtr'Alme dopo il pianto liete, i a

- - - - - - v - - .

a Ioan.c, F.

b Ioan.c. 14.

c 1.Tim.c. 2.

d Ioan.c. 14.

e Iſai. c. 3o.

f Hieron.ho.

lib. 1. comm.

g D.Auguſt.

h D.Th.1 p.

a 44.ar.4.

i p.Aug 1.1.

confeſ ..

l Lodou.Big.

a 94.ar.s.

a Idem r, a

1.3.ar.8,

e D. Thein

a ſt. ad Heb

saP. 13.

P Pſalm,2 p.

q In fatto e

imſd. D. Tho,

D'immortal vita si dolce mercede.

A N N o T A TI o N I. -

Colui,chebrama indrizzarſi nella via del Cielo, Chriſto

eſpoſe ſe ſteſſo per guida, a Quiſequitur me non ambulat

in tenebris. Etniuno può vantarſi di ſalire al Cielo è godere il

Padre ſenza il mezo del Figlio, il qual diſſe, b Nemo penit ad

Patrem niſi per me. Di cui diceua Paolo Apoſtolo, c Mediator

Dei,c hominum homo Chriſtus Ieſus.Et non ſolamente è guida,

ma è la via ſteſſa, d Egoſum via. Per queſta via ci conuiene a

andare pergiungereal Cielo, e Hac est via,ambulatepeream.

Et fuor diqueſto ſentiero non può l'huomo giungere alla beati

tudine, fÈt ſi à retta via paululum declinaueris, non intereſt,

vtrum ad devteram vadas,an adſiniſtram,cum verum iter ami

ſerit, dice Geronimo ſanto. -

mus ad te.

º l . Natus adatherea ſolatia spiritus Aule
a Terrena numquam ſede quietus erit.

m s.Th.1.2., Rendela ragione il Dottore Angelico dicendo, m Beatitudo

est ſufficien bonum, di quietat deſiderium. La qual beatitudine

non ſi dà in altro oggetto, che in goderela diuina eſſenza, n Vl

tima,cº perfetta beatitudo non poteſt eſe, miſi in viſione diuine

eſſentia:nam homo non est perfettè beatus quandiureſtat ſibi a

liquia deſiderandum o quarendum Et lo ſteſſo Dottore Ange--

lido dice, o Finis noſter Chriſtus eſt;Ad ipſum enim intendimus

transferri ſicut adlocum,c altare noſtrum.

sis lacrymarumgaudium,crc.] Chriſto può conuertire le la

crime noſtre in allegrezza,come diceua il Profeta, p Conuerti.

ſti planctum meum in gaudium. Et egli è premio de'Beati nel

Cielo. Però il Glorioſo Tomaſo di Aquino eſſendo richieſto dal

Saluator del mondonella imagine del Crocifiſſo, qual mercede

bramaſſe per le ſue fatiche, diſse, q Non aliam Domine, niſi te

spsum,Qnde cantò Boetio,
- - - - Tu

-

Sismeta noſtris cordibus]Perche l'huomo fù creato,acciò go

deſſe Dio, g Vt amandofrueretur;non può hauer poſa ili

cuore ſin tanto che conſegua il ſuo fine: impercioche naturalmé

te, h Finem omnia appetunt.Per queſto Agoſtino ſanto diceua

i Feciſti nos Deutadte, inquietum eſt cor noſtrum idonec venia
-

-

- -

-
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Tu namque ſerenum

. Tu", teºernere finis, e sentit di

Principium, Vettor, Dux,ſemita, terminus idem. i certo! Phil,
- - A - - - - - -- - - a . - - -a- -- - - - - - - e -

NELLA FESTA DELL'AscEN -

- ſione, al Mattutino. e
- - e a

-

-
-

-

-

º

Argomento. e li

-D" à Giesù noſtro Redentore quanto ſia ſtata . - :
i glorioſa la ſua ſalita in Cielo con ſtupore deglii a e'

i gºliº guanto egli poſſa in virtù del ſuo nome,lo preghia- , a

mº:che rimettendo a noi li peccati,ſolleui la noſtramen- e

sºlº contemplatione delle coſe celeſti. Etnella fine del ".

"ioeglioiudicevniuerſaledonianoila co
rona della gloria. “ - -

- - - - - s . i i º
-

- A eterne Rex altiſſime , ,

i Redemptor ci Fidelium , ' º

i Cui mors perempta detulit º

- , º : Summetri m gloria i

Eterno Renel Cielo empireo aſceſo , ss ,

º “Pe'tuo Fedeli Redentor celeſte: º

Lº Morte da tua man giacente, 8 morta . -

Trionfo a te di ſomma gloria apporta. e
- - - - - - - , º -- e - - -

A NN o T A T I o NI.
- -- -

- - - - -- - -

Lººno Padreper bocca del coronato Profeta dichiarò l'uni- a Pſalm es.

gºmito ſuo Figlio ſupremo a tuttiir e del mondo, a Ego b D. Tho.in

i"amillºcciſan tra Regibus terra º Erin ."
i" coſe,comevuole l'Angelico Dottore ChriſtoSignorno- /2 -

ºººanza ogni altro Re di corona. Primieramente nella inſti- c Pſalm. 7s.

tutione, eſsado egli Re ab eterno, c Deus autem Rex noſteran- d Prou. e. .

ºſecula. Nella ſeconda, perche egli fà, ch'altri nel mondo hab

biano ºrone,6 regni, d Perme Reges regnant. Et ſono al diti- e Pſalm zº

ºººPerio ſoggetti, e Omnes Reges ſeruient ei. Nella terXa º f Pſalm. 144

Per la duratione del regno, che non hauerà fine, f Regnum tua, -

rºnzante e tramangimi e sºvi A nel
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r

a nella quarta, in diſtribuire il ſuo regno; Impercioche ſe alcun Re

h sap caps. talhora "ºgº pºrtº del ſuo regno, Chriſtocócede il ſuo regno

intieroalli ſuoi ſeguaci, h Iuſti accipient regnum decoris de ma

i Eccleſ c. 1. nu Dei. Però diſſe l'Eccleſiaſtico, i Vnus eſt Alt,ſimus,Creator,

1 eſam.s. cºnpartº Aerº potens.gº metuendus numis. Et canta il Pro

eta, t Tu ſelus Altiſſimus in omni terra.

Chriſto con la ſua paſſione, é morte non ſolamente ſodisfece

m D Tb.3 p à pieno per noi come inſegna l'AngelicoDottore, m Chriſtus pro

1.32.a. 3. ººre nobis plenarièſatisfecit .Ma ſodisfece ſprabondantemente per

Idem, p. li peccati del mºndºº, Paſſio Chriſti (diſſe in altro luogo il

a ,ri, citato Dottºre) fºiſºficienti ſºprabºrdaniſ"pre

peccatis totius mundi. "Nondimeno gli Infedeli ſono eſcluſi da

n º 3 queſta redentiche, n Qui non creditiam iudicatus eſt.Laonde ,

o Iacob. e... Chriſto è chiamato Redentor delliFedeli, inteſi per quelli,che e

viuono nel grembo di Santa Chieſa;& che accompagnano laFe

de con l'opere, e Fides ſine eperibus mortua eſt. Et Gregorio

ººººº ſanto inſegna, p Tune enum veraciter Fideles fumus, ſi quod
cap. i 9. verbis promittimus,operibus complemus. Però diſſe PaoloApo

q 1. Tim e 4 ſtolo, a Speramns in Deum vinum, qui sit Saluatoromnium
hominum,maximè Fidelium.

Cui mors perempta,crc.] Reſtando vinta laMorte apportò al

r .Tim.c.1. Saluator del mondoglorioſo trionfo , in quel modo che dalla

ſconfitta del vinto Capitano procede la gloria, S& l'applauſo del

vincitore, rº"quidem"li".

naut autem vitam,C incorruptionem per euangelium Et altre
ſ Hebr.c.z. volte diſſe, ſ Videmus Ieſumpropteri, gloria,

e honore coronatum.Etlo cantò vſ Piera, i

e Peninhunemunividi ialia, mortem

p D. Gregor.

iliAud.epi. Vicit,c ad ſuperos in ſua regnaredit.

- s - - -

Aſcendis Orbes ſiderum. - - - - - - - - -

- - - - - - - . . . . . . . . . .

s e Qº te vocabat calinº
- Collata, non humanitas - º

Rerum goteſias omnium.sº
, . . .

- - . . . . . . - - º

Tu ſopra tutti i Cieli aſcendi, ſolle i - il

- - - - " Del Viterſo tutto il ſorriſº impero ,
- la -: 1-:-.- - - -

, - Già ti chiamana; e ti fù conferito -

- Pria,che d'habito human fuſſi veſtito i
-

i s . . . . . . º i

- sº
-

- -

-

º i - AN
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A N N o T A T I o N . .- - - - - a

rNdeci a sfere mobilipógono in Cieloi moderni Aſtrolo

gi, b cioè ſetteSfere aſſegnate alli ſette Pianeti,Luna,Mer

curio,Venere,Sole, Marte,Gioues& Saturno. L'ottata alle ſtelle

fiſſe;la nona, che velocemente ſi muoue dal Settentrione all'Au-b Ex Franesº,

ſtro;la decima, che con veloce motogira dall'Oriente all'Occa- Pauen. -

ſo; & 'vndecima è il primo mobile.Tutte queſte Sfere trapaſsò c e teſe 4 . i

Chriſto ſalendo al Cielo empireo,come diſſe l'Apoſtolo, c dſ pº

cendi ſuper omnes Calos, d Et con lº Corpi celeſti trapaſsò an- a p Thom,in

co tutte le creature ſpirituali, come inſegna il Dottore Angelico, i li

nel citato luogo dell'Apoſtolo. Et ſopra le parole del Salmo, ”“

e Pſallite Deo quia aſcendi ſuper Calum celi eſpone Titelma e Pſalm dr.

no, f Pſalmos canite Altiſſimo Deo, qui morte deuita , ſuper friulm.ia ,

ſummum calorumsin ſummam altitudinem ſuper omnes celeſtes ſain.i r.

Orbes,c exercitus beatorum ſpirituam ascendit. Iui l'aſpettaua -

il Padre eterno per porlo alla ſua deſtra con l'aſſoluto impero ſo- g Epheſ c. r.

pra ogni altra poteſtà, 8 dominio, poiche l'hebbe ſuſcitato da ”

morte, gsuſcitans illum a mortuis ci con tituens ad devtera h erec, Gaz

ſuamin calestibus ſupra omnem principatum, C poteſtatem,cr in Gen º 4 -pirtutem.Et Procopio Dottore di queſto trattando diſſe, h A- - c.49,

ſcenditad Parem, virtute Deitatis reſurgens. -

, . Vi trinarerum machina,

. . . Caleſtium, terrestrium,

i Et inferorum condita,

Fleftat genuiam ſubdita. .

Accioche Te, con le ginocchia chine -

Adorino i celeſti ſpirti humili;

Quei,che viuono al mondo,S: ancor quelle

Del'Inferno rinchiuſe Almerubelle.

l

A N N o T A T I O N 1.

L Figlio di Dio Saluator noſtro per obedire al Padre humiliò a Ad Phlip.
ſe" inſino è patir morte di Croce, a Humiliauit ſemet. ip.

ipſum Ieſus fattus rbediens vſq; ad mortem,mortem autem Cru

cis.Onde meritò che fuſſe eſſaltato a grado tale ch'al tremendo

& venerando nome di Giesù,li cittadini del Cielo, gli habitanti

del mondo, S&li demonij nell'Inferno s'inchinino , b Vt un no

mine Ieſu omnegenuflettatur,Calestium Terreſtrium,c infer

mprum Doue dice Anſelmo ſanto, e Flettere enim genu,eſteui

- Ff 2 dens

a Claudin º

ſpher. c. 1.

cap. n.

b Phil. . cit.

c S. Anſel.in

l» Cor. c. 1 e,

-
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densſignum ſubiettioni [Celeſtium Hideſt Angelorum (Terre

ſtrum]ideſ hominum [c Infernorumjideſt demonum;quia c

d D.Tbm.in ipſ tremunt ſub eius imperio, ci penitus ſubijciuntur. y

epiſt.phil.c... . Il qual ſegno di vaſſallaggio,cº di ſoggettione, come inſegna

let. g. Tomaſo ſanto, d gli Angeli fanno volontariamente, e Ado
A pſalm.º i" omnes Angeli eius. Et ſimilmente li Beati,8&li

,s. Giuſti, mnesgentes quaſcumque feciſti, venient, e adoraſ paless, -hunt te Domine. Ma li demonij fanno forzatamente. Però diſſe

g Iacob. c.2. giacomo Apoſtolo, g Daemones creduni, e contreniſcunt.
- " ,

º -

-

-

a o

Tremunt videntes Angeli -

, Verſamvicem Mortalium:
- Peccat caro, mundat caro

Regnat Deus Dei caro. ” - -

-

- º - . .

- Gli Angeli al gran ſtupor ſtanno tremanri, e

. . . . Vedendo l'huomo à maggior grado alzato

Peccò l'huomo; onde Dio fattohuom ſi degna ,

, a a Purgarlos& huomo, e Dio beatoregna. . . . . .
º a a. - . - - . . -

-

- - - - - - - - º .

'Incarnatione del Figlio di Dio; impercioche la natura

humana poſta in queſto baſſo mondo, poiche fù vnita al Verbo

diuino,fù nella glorioſa Aſcenſione eſaltata ſopra tutti gliAnge

lici Chori.Nè queſto fù il termine, ma fà degna della deſtra del

a S. Chryoſt. Padre, a Von enim (dice Chriſoſtomo ſanto) ad omnemglo

ſerm.de aſc. riam calos tranſiſe ſuffecerat,non cum Angelis ſtare, calostra
Dom. ſiuit ſupra Cherubim aſcendit, vltra Seraphim eleuatur, nec ante

stetit,niſi ſedem dominicam meruiſſet, Superhee omnia natura

noſtra eleuata eſt.vt homo, qui loco ram humili tenebatur, vt de

b S. Auguſt, ſcendere non poſſet vlterius, ad tamexcelſamſedem eleuatur,

ſer.de aſcenſ. vt altius non poſſet aſcendere. Et Agoſtino ſanto diſſe, b In.
Dom, gremium immortalitatis,mortalis natura transfunditur. -

Gli Angeli viddero la natura humana p l'Aſcenſione di Chri.

c chryſl.ci ſto eſſere poſta nella deſtra dell'eterno Padre glorioſa, 8 ſplen

dente, e Angeli, Archangeli naturam noſtram in ſede domini

d Pſalm es. ca immortali gloria fulgentem viderunt. E pieni di marauiglia

diceuano, d Quiseſtiſte Rex glorie? Et hora tremanti l'adºra
e Chryſho c. no, e Angeli vidente, horreſcunt(dice Chriſ ſtom ) neatº li

ad pºp. Ant. berèaudent intueri propteremicantum indeſplendorinº Qn

- - -

a - - - -

- . . . . . A N N o iT A T 1 o N I., º a i

M" lo ſtato, è la conditione di noi miſeri Mortali pea
l
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de canta la Chieſa, f Laudant.Angeli,adorant Dominationes; f Prefet, in 3.

tremunt Poteſtates e . . . . . . . Miſa. º º

Peccatcaro]Cioè il primo Padre Adameſ44andat" g loan. c. 1.

ilver, in incarnato, gir Verbum carofatium eſt. Oue 2 h Drte. .

dice l'Angelico Dottore, h Caroponiturpro foto homine: ºſi q, i º i i;
iceret Verbum homo factus est.Etegli ſodisfece per noi, i Sºº- ses - .

uit ipſe debita noſtra cum tamen nihildeberet. Etci acquiſtò la iP4ºg in-2

figliºlanza di Dio, come inſegna il deuoto Bernardº i Qgare tſelº 31.

Filius Defatius eſt homo, niſi vt homines facertifiliº Peiº Al 1D.Bernard.

medeſimo propoſito diſſe Fulgentio: º Solus deſcendit Domi- ſarm.in vigil.

,mulio, elenaret Humiliauit ſe Rex noſter,vtſºs milite: Nat Dom.
exaltaret.Salendo Chriſto al Cielo con la ſua ſhumanità, honorò l -

tutta la natura humana, ma più la ſua Madre ſantiſſima - dalli "i"cui puriſſimi ſangui preſe la carne.Et lo dice Agoſtino ſºnº º Steph.

Chriſtus in calo aſcendit, c carnem, quam de Atºſuſcepit, n D. Aug.lib.

jiſ,anſueti, bonerans omnim naturam humaname. " aſſump. Ba

ſed multò magis maternam. , i Mar. tom, 9.

- - - - i

Sis ipſe noſtrum gaudium,

AifaninsOlympo pramium, ººº

andi regis qui Fabricanº, ..
- i" " A

Tusi del'Almel'allegrezza eterna -
º Chesù nel Cielo eterno premio ſei;sº t ..

i rudel Mondo lo ſcettro haine le mani, - -

' E troppo auanzi lipiacer mondani
va s ...

AN N o TA T1 o N i "- e a è - a - -- - - - - - - e

Ddoſ los gaudiopermanente, chi priºri",
fo, a Gaudium veſtrum nemoielletà gli dice Agoſtino; iº ei

b Gandium ipſorum ipſe Ieſº ignificatus eſt. E pºidocumen- Ioan tot.cit. ,

to di ciaſcun Fedele dice lo ſteſſº Agoſtino, e Vis haberegau- c Iden tra i

dium ſempiternumi Adhereilli aiſeºpº eft. Del qual- 1o 1. in io n.

gaudio fio ſcritto Beda, d Verègaudium ºgº º --- --sgaudium caleste,gaudiumeternumgaudium, quod nulla triſtitia - d Beda hom,

interueniente turbatur. - . Nat. Dom,

Aanens Olympopremium]Iddio è premio eſsétiale,& eter- e D. Auguſt.

" e Pramaium"i" ſer.de sanctis

ettere)eſtipſe Deus,quiſine fine videbitur, ſinºfiº ºººº, -

i""""i"ipſe Deus, quem habet premium vi finemſua beatitudini, lei 3. p, 6.

Ann- :: :

- - - - -

- - - - , º 5

5
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e via del Mundiregis, crei Non ſolamente regge la gran fabrica del

Flum. collir. mondo,ma tutte le creature,che in eſſa ſi contengono 3 g .hri

ment, li. 2. ſtus diciturRex queaCalum di Terram homineſque, ct Ange

los regat. - -

Mundana vincens gaudia J Il goder Chriſto nel Cielo auan

h D.Greg.l 6 za giri allegrezza, che l'huomc può ſentire dalle coſecreate e,

dialog. come nota Gregorio il Magno , h Anima videnti Creatorem ,

- anguſta eſt omnis creatura Del qual godimento fitibondo i Re

i Pſalm 41. gio Profeta diceva, i Quemadmodum deſideratceruus adfon

- -, tes aquarum, ita deſiderat anima meaadte Deus. :

r . . . . Hincte precantes quaſumus , - -

- - - - Ignoſce culpis omnibus ; -

Et corda ſurſum ſubleua -

Adteſuperna gratia. ,

- - - - - - Da tal finmoſſi, horti preghiamo humili,

Rimetti à noi le noſtre colpe tutte: - ,

Con la tua grafia di miſerie fuori

A teſoleua in Cielo inoſtri cori.
-, º in rº- - - -

a N N o T A r 1 o N r.

- Erche non può ſtare con lacolpa la gratia, a Qua participa

a 2.Cor.c.6. P tio"i" iad Belial?

Chiediamo non divno o di più,ma di ruptili peccati il perdono;

imitando il Regio Profeta, che diceua, h Et annes iniquitates

meas dele. Per li quali peccati confeſſaua egli viuere afflitto,vi

º ſºº e, se abietto; c Afifiutſum, e humiliatus ſum nimis. Doue

ir g . dice Titelmano, d Multis malus,c magnº afflitturicº in ma

dTitelm in 3 nahumilitate,deſpettiane, ac miſeria conſtituias. E Daniele e

iº ºff i profeta in perſona del Popolo hebreo porgendo a Dio preghi,

diceua, e Domine imminuti sumus plaſanàm emnergente ſu

e Danes. muſque humiles in vniuersa terra hodie propter peccata noſtra;

- eruenos in mirabilibus tuis. Percheinſegna Salomone, f Qui

fºrº ſpera in Domino ſublenabitar.

b Pſalm.5 o,

i Vi cum repentè caperis
- - - , Clarere nube Indicis , i

Panas repellas debitas,

Reddas corona perditaf,

- Ac
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Acciò quando improuiſo in chiara nube :

A giudicarverrai, non à le pene2 i

Douute mandi noi, ma le corone

Perſe del Ciel per tha pietà ci done.

A NN o FA T1 o N E i
ritito aſtendendoaiciclo, fidi manuterario igfoº-, a

chi delli diſcepoli , a Et nubes ſnſcepiteum ab oculis ea

i rum. Alli quali apparendo due huomini veſtiti di bianco, diſſero, b Ait.l cie

b Quemadmodum vidiſti eum eunteminGaſum,ſio veniet, Do

ne ice Agoſtino ſanto e Siciali ſovenie, cioè nella nube,

d Tunc videbitis Filium banins venientem in nuhe cum pote

ſtate magna, e maieſtate. La qual venuta di Ghriſto ſarà fuor d Inc. e.at.

d'ogni aſpettatione,ce repentina e Vigilate ergo, nè ci venerit “”

repentè inueniat voi dormientes. Ma veneràaltretanto terribile,

uanto ſali benigno nel Cielo, come dice Gregorio il morale e,

Et hoc nobis magnoperè perpendendum eſt, quia is, quipº, fs dress,
dusaſcendtt,terribilis redibis. La ragione di queſto è, che ſalis i",
Chriſtonel Cielo per eſſere Auuocato de'peccatori appreſſo del pºt.hen da

Padre eterno, g Aduocatum habemus apud Patrem, leſum , I -

chriſtum. Ma nel Giudicio venerà per dare al giuſti l'aſpettata ºº

mercede,S&alli peccatori il meritato caſtigos b Supereſt poſt mi - -

ſericordia tempora,que adfinem neat, ſdice Cipriang ſanto)" .ſer.

vt iuſtitia comitetur,c habeant ſinguli quod merenur, ci hone- aſe, doni,

retur honore dignus,c contemptor confundatur inglorius.

-, l'anas e JL'huomo precindo, nonº ente reſta eſcluſo

dalla gloria del Ciclo, ma ſi fa degno di pene corriſpondenti alle

colpe. Noi dunque preghiamo, che permexio della giuſtificatione

perdoni à noi le pene,che per lenoſtre colpe meritiamo; & ci re

ſtituiſca la gloria , della quale per li noſtri errori eranamo fatti i s. Timota.

indegni. La qual gloria in"i togo è chiamata corona, di cui

, diſſe l'Apºſtolo, i nreliquo repoſita eſt mihi coronaiuſtuta, qua

redditmibiri 1udex.. :
--' ., 'i º ::: . . . . . e-º

º Ieſu tibi ſfretoria, 2 - o fa ſi o

"ina, -, i 2 : i

- - - - -i" e atmo spiritº a

- , -

nº al è , -

c Aug.loe,cite

e Marc.c.13.

n ſempiterna ſecula Amen, i a i
-

A te dunque Giesù gloria firenda, .

cheggi vittorioſo al cielritorni, i
-

- - Es

-
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Doue col Padre tuo viui immortale ,

Econ lo Spirto ſanto in gloria eguale. -

- 1 -

A N N O TA TI O N I. I

Itornò" vittorioſo nel Cielo, poiche vinſe il mondo,

a Ioan, e 16. com'egli diſſe, a Confidite,quia ego visi mundum.Supe

i rò anco il demonio diſtruggendo il regno, che lo ſteſſo demonic

ſi haueuavſurpato delle animede peccatori, dalli quali eſigeua

b s. Hiran tributo di pene, come inſegna Geronimo ſanto con le ſeguenti

Carſi alleg parole, b. suprani Chriſtus feeptrum Exactoris eius, cumre

º"º"º gnum eiuſdem diaboli, qui pro peſtifera perpetratione vitiorum,

- exigere conſueuernt debita tributa panarum.de fidelium cordc e

«tasi.ii. º deſtruxit. Et Beda il venerabile ſopra leparole del ſacro Euange

sº io, e con forti armatureuſtodia rinnſum in paceſumi.

si , , mia,que poſſidet; eſpone, d Atrium vero diabolimundumvo

, , , , cat,qui in maligno poſitut eſt. In quo vſque adSaluatoris aduen

º ºde irº tumpotiebatur imperio, quia in cordibus infidelium ſinevilaci

ºti: tradine quieſcibarſefortiori potentia Cºrfu rioromnes

ººf homines liberando, ipſumeiesit.
-

- si a . Vinſe anco l'Inferno, liberando dal Limbo l'anime, ch'erano

- iui rinchiuſe º Onde il Profeta Abacuch preuedendo in ſpirito,

e . . . . . eh'egli fra gli altri vin tempo doneua eſſere liberato da Chriſto,

º Atati i diſſe, e Erſupirexcelſa mea deduca meritorim ſalmisoa
- mente nº, - º , , . ! º , lº

º se i ... ! e

: NELLA FESTA DELLA PENTE

3 coſte al Veſpero.
- i : . - -

Argomento,

--- ------ .- e rs - sa-3.- c.-------

Cºi degni attributi sinuocà lo Spirito ſanto che con

la ſua gratia illumini il noſtro cuore, S lo riempia e

dell'amor diuino, fortificandoci alle buone operationi,

Difenda noi dal demonio, conſeruandoci in pace. Sia ,

noſtra ſcorta perche non commettiamo peccato, è inſe

gni noi a credere il Miſtero della Trinità ſantiſſima,

:: : - , 12 oi i ro: 'o -

spictator spiri, º
Mentei tuorum viſita a

-
- - -

-- -

r . . -

i i
-

3
Im-
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Imple ſuperna gratia ” . . .

-s . Que tu creasti pettora.

Scendi spirto diuin Fattor del tutto,

- E dé tuoi ſerui viſita le menti; - -

, L'Alme,c'hai tu create,hor ſatie rendi , -

Sol de la gratia tua mentre tu ſcendi - --- - - - - e º . - - i - - - - - - - - -

A N o T A T 1 o N 1. -- - - . . -- -

'Atto del creare non può attribuirſi ad altro,ch'a pio, come a D rt.1,
L inſegna" a Creatio non poteſt eſſe pro- q.45.a., cºr.

pra actio, niſi ſolius Dei. Et non meno ſi attribuiſce allo Spirito b
ſanto,ch'al Figlio,8 al Padre b Perche eſſendoindimiſa l'eſſen- " dra

za delle tre Perſone diuine,indiuiſe ſono le operationi, c Indi- 6.ad 2.

uſa sunt opera Trinitatis (dice Agoſtino ſanto) ſicut ci indui- c D.Auguſt.

ſa eſt eſſentia. Laonde creatore può dirſi il Padre, creatore il Fi- Ench. c.gs.

glio,& creatore lo Spirito ſanto. Perche inſegna l'Angelico, d d p. Tu, i

Nomina importantia relationem ad creaturam communia ſunt ,"nati Trinitati. Perciò lo Spirito ſanto è qui chiamato Creatore , i 2 ce

nome comune per le ragioni già dette, alle tre Perſone diuine ,.

Cnde diſſe Giobbe, e Spiritus Domini fecit me. Et il Regio e ſob.cap.3s

Profeta nelle ſue dimande diceua, f Emitte Spiritum tuum ci f Pſal -

creabºnur. Etbenchelo Spirito ſanto riempia il tutto, gSpi-"º

ritus Domini repleuit Orbem terrarumi, nondimeno pregniamo g Sap.cap.1.

ch'a noi ſcenda con la ſua gratia, come inſegna Gregorio Ponte- h o Gregor.

fice, h Spiritus quidem venit,6 ºadit, 4nia reprobos deſertt,e- pea,ſui.

letto aſſumit. - º 5 st Reg, -

- . . . . . . . ti sº . . .

- af , Oui diceris Paraclitus, i 2 l . - - - - -

Altiſſimi donnm Dei, a ' : a o o

- , e º Fons viuus, gnis, Charitas, : - - - s

- Etſpiritatis vntlio. . . . . -

Auuocato celeſte, ce che conſoli, e -

- Dono di Dio, viuo di gratie Fonte;

Foco,ch'infiammi il cor, diuino Amore
Perle piaghe de l'Almealmo licore.

- - - - - - - - - º - - - - - - - - - a Iſidor. orig

- ..:: A N N o t A T I o N I. - lib.z. c. f.

Araclitus come vuoleIſidoro,è vocegreca,S& ſuona in lati- º D Gregor.
no, a Aauncatus,vel conſolator. Gregorio il Magno dice, " Ioan,

- - - - - - - C. I fa, ex Caf,

b tartassadicitur,quia pro erroreºrg -º -aur.D.Thom.

/
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c Alb. Mag.

comp. Theolo.

lib. 1. c. 9.

d D. Th.3 p.

q. 3.a.d. ad 2.

e Catechiſm.

Rom. in ſymb.

art. 6, n. 7.

f Hilar.lib.2.

de Trinit.

g Iſid lib. 7.

etb, m. c. 4.

h Ivan, c.4.

i D.The..in

loan.loc.cit.

l Sylu. Prier.

in Ioan. c.4.

m Iſid ethim.

lib.7. c. 3.

n Alb. comp.

theolog. lib. 1,

rap. I.

o Idem lib. 1.

cap. V.

p D. Th. 1 p.

q.37.art. 1,

q Alb.loc.cit.

r Ioan. epiff.

I cap.2. . .

ſ D.Tho.l.cit.

t D.Ang.in

Ioan, loc.cit.

u Alcuin.in

Ioan. cap. 7.

x In ſequenz.

spirſanti.

y Greg.Pent.

lib. 19.moral.

eap. I .

iuſtitiam Patris intercedit,dum eos,quos repleuerit,orantes facit.

Consolator autem idem Spiritus uocatur, qunade peccatis perpe

trationemarentibus,dum open uente preparat, ab afflittione e

triſtitia mentem leuat. Et Alberto laſciò ſcritto, c Dicitur Pari

raclitus,quia consolationes caleſtes mentibus instillat.

Donum] E'proprio dello Spirito ſanto eſſere dono di Dio, d

Remiſſionem peccatorum(dice il Dottore Angelico) fit per Spiri

tum ſanctum tamquam per donum Dei. Nel Catechiſmo Roma

no ſtà regiſtrato, e Spiritus ſantius donum appellatur;nam do

mi vocabule ſignificatur id p benignè,c gratuità, nulla ſpere

munerationis propoſita donatur. Et Hilario diſſe, f Vnus Spiri.
tus, donum in omrsbus. - i -

Fons] g E'detto Fonte lo Spirito ſanto, dice Iſidoro, Quia ,

rerum omnium origo eſt, vel quod ſatiat ſitientes. Et Chriſto lo

chiamò acqua viua, h Dediſet libi aquam viuam. Doue eſpone

l'Angelico, i Ideſ Spiritum ſanctum.Soggiunge il ſacro Teſto,

Etaquam,quam ego dabo, fiet in eofons. l Perche ſicome da e

vn fonte viuo, del cotinuo ſcaturiſcono acque(dice Silueſtro) co

sì davna mente ripiena dello Spirito ſanto 'el continuo ſcaturi

ſcono buoni penſieri. -

Ignis 1 m Il fuoco diſpenſa li ſuoi lumi ſenza ch'egli ricetta

diminutione,o diuiſione. LoSpirito ſanto ſceſe alli Apoſtoli ſen

za diminuire la ſua integritade. Et ſecondo Alberto, n Spiri

tus ſantus dicitur ignis,quia affettum nobis accendit. -

Charitas]Trà il Padre, 8 il Figlio in diuinis, lo Spirito ſanto è

vincolo d'amore,come dice Alberto , o Spiritus ſanctus eſt A

mor,quo Pater.cf Filius ſe dilgunt.Et il Dottore Angelico inſe

gna, p Amor est nexus Amantium; Ipſemamque Spiritus Amor

eſt. Oltre di queſto lo Spirito ſanto è cauſa efficiente dell'amore,

che regna dentro di noi verſo Dio,come il citato Alberto inſegna

q Spiritus ſanctus dicitur Charitas nonſolum quia eſt Amor Pa

tris ci Filij; ſed quia nos amantes";

Et ſpiritalis vnctio]Diſſe l'Apoſtolo Giouanni, r Et vos vn

ctionem habetis. Doue chioſa l'Angelico, ſ Ideſt gratiam Spiri

tus ſantti. Et ſopra il medeſimo luogo dice Agoſtino, tl/nºtia

inuſibilis, Spiritusſanitus eſt. Perche ſiconie l'vntione riſtorali

membri offeſi del corpo, comediſſe Alcuino, u Vncho enim olei

feſisº dolentibus membri ſoler afferre leuamen. Così la gratia

dello Spirito ſanto ſana,ma con" virtu,& preſtezXa le e

piaghe dell'anima. E queſto dimanda la Chieſa, dicendo, e Sa

ma quod eſt ſaucium.Gregorio ſanto dice, 7 Dum Spiritus ſan
ti gratia vngimur,a captiuitatis mostra ſeruitute travi Et

C
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ſecondo Alberto , z Spiritus ſanctus dicitur ſpiritualis vnttio, z Alg.ter.cfr.:

quia omnes tribulationes mundanas ſuauss facit, d incundas,

- Tu ſeptiformismunere, º

Digitus Paterna Dextera

Turitè promiſum Patris :-

- Sermone ditans guttura.

Di ſette doni Diuiſor celeſte, . -

Deto diuin de la Paterna destra,

Del Padre eterno Dio degna promeſſa , ,

Riccavena è nel dir da te conceſſa,

- - a D. Auguſ,- 1 - -- - --

A N N o T A T1 o N 1. i" -

pºi mezo dello Spirito ſanto come dono di Dio, molti doni ſi b gloſſ in .

I diuidono alli Fedeli. Et lo dice Agoſtino, a Per donum Matab. e.r.

ADei,quod eſt Spiritus ſanctus,multa propria dona diuiditur me- e ſider.lib.y

bris Chriſti. Etia Chioſa dice, b Omnium bonorum ſpirituali stºiº. 3.

diſtributor eſt Spiritus ſanctus. E'detto ſettiforme,come vuole e dº The 1.2.

Iſidoro , e perche della ſua pienezza diſpenſa le ſue gratie in 1.tº ar.4.

ſette doni diuiſe. d Li quali ſette doni l'Angelico Dottore caua º Iſaie.3.

dal Profeta Iſaia , e Et requieſcet ſuper emm Spiritus Domini,";
spiritu ſapientia e intellius;Spiritus conſili,c fortitudini "º

- - - - - - - - - - - Opifice.i"ſcientia,c pietatis. Et replebit eum Spiritus timoris Do- g Macrob. 1.

- . . de ſom.Scip.

Del numero del ſette diſſe il Filoſofo,f Gaudet natura ſepte- i".
nario. Et narra molte coſe ordinate dall'Autor della natura col hom 1;.

numero ſettenario. Della cui perfettione, glſacrobio, h Baſi- i Hieron ſup.

lio, i Geronimo, l Clemente Aleſſandrino, m & Gregorio il Amoſ. s.

Magno diffuſamente ragionano. Et il Dottore Angelico dice 2, l Clem.Aler.

n Septenario namque numero vniuerſitas perfettorum ſignifi- zſtrom.
cattare m Gregº.2 s.

Digitus]Lo Spirito ſanto è chiamato deto della deſtra del Pa- º, . .

dre per dinotare che ſia divna ſoſtanza col Padre,e col Figlio,co- º º, The in
me dice Agoſtino, o Sicut digitus cum manu,c brachio;manus i. ratºr.i

verò c brachiumvnumſunteum corpore in natura, ita & Pa- ,ſu
ter,c Filius,c Spiritus ſanctus,tres quidem ſunt Perſona, vina- perpſal. 8.

autem ſubſtantia. Così anco aſſeriſce Geronimo ſanto, p Non- p s.Hierony.

te ſcandali (et membrorum inagualitas, cum edificet vnitas cor- is ſup.Matt.
poris. q Ambrogio ſanto intende lo deto per la virtù operatoria c.12.tom 9.

dinotando che nelle operationi diuine come opera il Padre, 8 il q s.Amb.lib.

Figlio, così opera lo Spirito ſanto. Digitus cum dicitur Spiritus r. ſuper Lus.

- - - - - - - - - - Gg ? " sºp.11.

-
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, , ſanctus,operatoria virtus ſignificatur : quod diuinerum operum.

- ſicut Pater & Filius,ita c Spiritus ſanctus operatur. Siai e dor

i. 1. Eti trina porta il Veſcòuo Cirillo, r Spiritus ſanctus dicitur digitus

, Ciril.Epiſc. Dei; Filius enim manus.c brachium Patris dictus eſt; operatur

”º “ “ enim Pater cuncia per eum. Sicut (gitur digitus non eſt aitenusa

manuſed ei naturaliter inſitus; ſicSpiritus sanctus conſulſtan

tialiter connexus eſt Filio, per eum Filius operatur. Perciò gli

Egittij conoſcendo che li loro flagelli dipendeuano dalla potente

f Exod.cap. f. mano di Dio;diceuano, Digitus Dei estiſte.

Turitè promiſum Patrisl Fecel'eterno Iddio per Ezecchiele

t Ezech.c.34. queſta promeſſa, t Spiritum nouamponam in medio veſtri; Spi

ritum meum ponam in medio veſtri. La qual promeſſa Chriſto

u Lue.cap.za. diſſe volere adempire con la ſua ſalita al Cielo, a Ecce ego mit
- - to promiſum Patris mei in vos, l ( , . . .

x s. Greg he- Sermone ditans guttural Diſſe Gregorio ſanto, a In linguis

mil. 1 o in igneis apparuit Spiritus qua omnes,quos repleuit, ardentespa

Huang. . . riter,c"fecit-Li fece eloquenti, ma di ſapienza diuina.

- .: i" diceuanoli Apoſtoli, 7 Sapientiam Deiloquimur. La qual
y 1. Cor. ºn. • - - -

- ſapienza doueua conuincere tutta la ſapienza del modo, z Stul

a 1.Corleit tam fecit Deus ſapientiam huius mundi. . . . -

- - - - -
- - - - -- - - - - -

Accende lumen senſibus, .

º º - a -o. Infundelumtn cordibus: o... . . .

- , ss Infirma noſtri corporis ... , ,

-
-

- Virtute firmans perpeti. v - -

- - - - - - - v . - i li. . . . - a

i Il diuinettiolume accendi ai ſenſi, - -

Etil tuo ſanto amorea i cori infondi:

Rendi con tua virtù ſtabile e ferma ,

º La carne al bene ciprar fragile, e inferma. “
a - tra - - - - --

, . . . A N N O T A T I O N I. , º
- - - - Avevº, o

a s.rl., tr. INquella guiſa e che non può l'occhio noſtro corporaleſcor

v7.ar.3.ad 3. I gere leſpetie viſibili ſenza il famor del lume , così non può

- l'occhio della mente noſtra giungere alla contemplatione delle

b º º coſe ſpirituali ſenza il diuino lume, b Quaratione (dice Maſſie

ºº moſanto) non poteſt oculus abſque lumine Solis comprehendere

ººº ſenſibilia, ſic menihumanaeitralucem spiritualem numquam.
aer. Fat. consequiturspiritualem centemplationem. -- - M -

c s.Tho, 2.2. Infunde amorem cordibus]Perche l'amore, col quale debbia

a 24. art.2.in moamare Dio, ſecondo la dottrina dell'Angelico Dottore, ti

sorp, eccede le forze della natura humana, dimandiamo che lo Spiri

- - - - - s . 4 . . to
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to ſanto fi degni infondere allinoſtri cuori queſto ſopranaturale ,

ºrciatº pºſſiamº dire con Apcfolº, a Charitas Dei dif. d'Aaa afºſa eſt in candibus noſtris per spiritum ſanctum , quidatus eſt “A”“ .f.

nºbii e , e tacea

Infirmanoſtri corporiac e iDiſſe Chriſtoalli Apoſtoliche º “º,
rano ancora debili, é is ferti in li ditini miſteri, e Vas autem f Theopb.in

ſedete in Ciuitate quoaduſque raduamini virtute ea alto. Doue , Luc.loco eit ;

dice Teofilo, f Variate non humana (ed celeſti. Con queſta di Pſalm seuina virtù chiediamo eſſere rinforzati, come chiedeua il Profeta, g - -

g Etſpiritu principali cofirma me, Douevn'altra lettera legge, h Hieronym.

º Eei piritu potenti caufirmana Et lo confeſsò PaoloA.Potº, i Rsa cºrsa

dicendo, a Spiritus ed una infirmitatem meam. . . " v- . . . . . . . . . ts a - - v

Foſtem repella longius, e...,
Pacemque dones protinui : -

Duttare ſiete preuio ,
Vitemus omne nexium.

Scaccia lontano ogni Auuerſario noſtro,

E di dentro, e di fuor pace à hòi dona è

Fuggiam ſcorti da te celeſte Euce i

La ſtrada, ch'al morirl'Alma conduce.

ci . . . . . . . . . .

A N N O.T A TI I Q N I, a

N virtù delloi" ſanto,deto di" diſcacciauali a Luc.cap.r.

demonij, a Si ini" Dei eijeio da monia profetto perue

mit in voi regnum Dei.Et in San Matteo ſi legge, b Si in ſpiri b Matt.c., a

tu Dei eijcio demania. c.et quantunque l'opera di cacciarli de .
monij dalli corpihumani,come inſegna l'Angelico, ſi faceſſe da c D. Thomar

tutte le tre Perſone diuine;ſi attribuiſce nondimeno allo Spirito le cit.

ſanto à cui ſi attribuiſce la bontà, alla quale conuiene liberate e “

vn'anima dalle mani delli demonij." d D. Gregori

d Ques magisalies hoſtes patimur, quam malignos ſpiritºs? qui Pont liba me.

nostris nos cogitationibus obſident; vt ciuitatem valeant" tal capº

mentis irrumpere eamqueſub ſui iugo dominijcaptam tenere. Et º º

non ſolo il demonio,ma ciaſcun vitio, peccato, è cattiuopepſie- e D.Ambroſi

ro,è noſtrò inimico , e Aduerſarius nobis omnis vitiarum ei lib.7. in Luca

rſu aduerſaria nobis libido;aduerſaria omnis improbitaiiad- cap. 12 ,

ucrſaria omnis iniquai"eonſcien- , -

sia que nºs hic affiat.ci in futuro accuſabit,c predet Scacciato

che ſarà il demonio, 8 ogniiniquità rqpera d llo. Spirito ſan- 3

to dall'anima noſtra, ſentiremo dentro di noivna tranquilla pa- - ,

Cco

- : : :
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f teremi.e.sp. ce, f"In pace illius eri pax vobis. ti rit

; Roncap.t Duttore ſiete prauio, el Diſſe Paolo Apoſtolo, g Quicum.

º “º que ſpiritu Deiagunturbiſuni fili Dei, i Quelli acquitano a

h P.Tho.loc. figliolanza di Dio, liquali, come chioſa l'Angelico, dallo Spirito

cit.le 7. 3. ſanto ſono guidati,8 condotti. Ei queſto fa lo Spirito ſanto illu

- minando noi interiormente intorno a quelle coſe, che debbiamo

i D.Thol.cit. operare. Etſoggiunge l'allegato Dottore, i pſe Spiritus ſantius

ae , eſt, qui nos dirigit in viam rettam. Queſto a punto chiedeua il

Pſalm.142, le Dauide à Dio, l Spiritus tuus bonur deducet me interram,

- - - retiam Doue al propoſito noſtro chioſa Titelmano, m Santius

m Titelm, in Spiritussà quo omnis bonitas in omnibus per comunicationem,

pſalm.loc.cit. procedit,ac deriaatur,ipſe mihidux erit, praſtabitaue ducatam ,

- lumenagrati e ſue;c directione ſua ſantia per riam rettam, or

bonam, per viampraceptorum tuorum.

- ,

-

Per te ſciasmus da Patrem ,

Noſcamus atque Filium,

Teque vtriuſque Spiritum ,

Credamus omni tempore.

Tu n'imprimi nel petto il gran miſtero ,

Ch'il Padre eterno Dio genera il Figlio;

Indi fia,che noi fermi à creder tiri,

Come tu d'Ambivniti amando ſpiri. -

A N N o T A T I o N 1.

-º:i.E" del Glorioſo Tomaſo, a che l'huomo per mezo

i. - - - - di naturali ragioni può hauer cognitione di Dio , cioè per

b cril.Epiſ nº delle creature,venire in cognitione del Creatore,come per

lib.;. in Iſaia º delli effetti ſi ha cognitione della cauſa, b Ex pulchritu.

tom. g. dine creaturarum(dice Cirillo)perſpicitur ratione quadam, ci a

, nalogia, eorum Architettorabhis , qui ſana menteſunt. c Ma

ºº del miſtero della generatione ad intra; & della diſtintione delle

d Hilar alla- tre Perſone diuine l'huomo non pnò in conto alcunoper natural

tu, a s. the, diſcorſo hauer conoſcimento.Onde Hilario diſſe, d Non putet

ioco ci homeſua intelligºtia generationis ſacramenium poſe conſequi.

Al medeſimo propoſito laſciò ſcritto Ambrogio, e Impoſſibile

e S. Ambroſi est generationis ſcire ſecretum:mens deficit, vox ſilet, Però dice

f Iſai.car. ss ua Iſaia, f Generationem eius quis enarrabitº. Reſta dunque a

che ricorriamo allo Spirito ſanto diuino Maeſtro. Del quale diſ

º “º ſe Chrito agli Apoſtoli, g Paraclitus autem spirins ſanctus,
- - - -- - - quem

- - - -

-
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quem mitter Paterin nomine nee, illevos decebit omnia. ome a Diaia º ,

eſpone Didimo, h Docebit autem omniailla, quaſpirina a Ioan. loce,

funr,er intellettualia veritatis,c ſacramenta. E Teofilo dice ,

i Docuit quieem quacumque non dixeratsis Chriſtus,tanquam ,

non valentibus portare. a
-

º º Des Patri ſit gloria, a car.2 t. º -

–
.

-

NELLA FESTA DELLA PENTE

coſte,al Mattutino. -

Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

S" narra in qual modo dopo l'Aſcenſione di Chriſto, gli

Apoſtoli orido riceueſſero lo Spirito ſanto,del qua

le ripieni, predicando erano inteſi da ogni natione con -

ſtupor di tutti. E come Pietro facendo miracoli conuin

ceua gli increduli Giudei. Si priega Iddio che faccia noi

partecipi di ſimili doni,8 con la remiſſione delle colpe ,

ci conceda tranquillo ſtato.

i Theoph al

latus a S.Tbo,

loro cit.

-- -

I Chriſtus aſtra aſcenderat, -

Reuerſus vnde venerat, -

- Patri, fruendum munere - .

º Sanctum daturus Spiritum. -

- - - - i - -

e , Chriſto era gito al Cielo,onde pria ſceſe, -

Acciò lo Spirto ſanto egli mandaſſe , -

Che gli Apoſtoli in terra per ſuperno

Dono goder douean del Padre eterno,

a N N o T A T1 o N 1.

Si il Figlio di Dio dal Cielo per cercare come buon Paſto

rela ſmarritapecorella dell'anima foſtra. E poiche perme
zo della ſua paſſione, 8 morte l'hebbe guadagnata, fece ritorno

afCielo,come dice Gregorio ſanto, a Inuenta oue donum re

dijt,quia Paternoſter riparato h2mine ad regnum catºſteredit.

Alhora diſſe Chriſto, b Exiui a Patre,e vena in mundum ite

prºfº

a

- .

- -

- -
- -

a S.Greg.Pon.

bon.34.

b Ioan.s.ts.
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e e 1 drams dingue vendum, e vado ad Patrenº. Conta qualſalita,

c sesºrnar,glºº paſe felice termine al ſuo lungº & faticoſo,

ſer dºeſ i viaggio, mi dicenſe Domini(diſſe Bernardo) ſºfelia clasſula
ºt. .ieue nuºrarsi Filli De Sali al Cielo pmandarsio Spiritoſan

è e.rsº toagli Apoſtoli,com'egli dicetta, d Si enum non abbara, Para
d Ioan. e. I clitti, non venuet ad vos ſi autem abiero mittam eum ad vos Pe

e Epheſ. ca. 1ò diſº Paolo Apoſtolo, e Quaeſcegatt, pſe eſt 4a a cenaitut
i s.ti 1. impleret omnia. - -

ai," l'atris fruendum munere] Dice il Dottore Angelico, fPrui

nihil alludeſſe v detur, quamfructum capere. E in come gli
g Galat, c.3. Ap ſtoli colſerò htrutti dello Spirito ſanto numeratt dal Vaſo

di elettione, grrutlus autem Sbibituseſt;charitas, gaudium ,

pax patientia benignitas bonitas,longanimitas, manſuetudo,

fides,modeſtia continentia caſtitas. r º,
- - . - - - - - - - iº,

i ci Solemnis vigehat dies , , , ,

º gºmico ſeptemplici º
º º iº º Orbis volutus ſepties ii o º i 4 º

-icº 2 ºgna tenta ſempre e i 31

i";",
Chºiſettenario,il quali miſterijaſconde, º

-3 e De giorni ſette volte calcolati i ti

Dinota tempi a noi lieti, e beati. . . . . io

A N N o TAT I o NI.
i , . . . . . . . . -, º

Iº ſommo Iddiooltrechehaueua comanda iàgli Hebrei che

- celebraſſero la Paſqua in memoria della vſcita di Egitto co

a Lenite.25. me à ſuo luogo ſi è trattato, a impoſe a quelli che celebraſſero

la ſeconda feſtiuità in rimembranza della legge, che rigeºrono

da Diosul monte Sinai per mano del ProfetaMºsè einº ºnta

giorni dopo che vſcirono dall'Egitto, Queſtonumero di cin

Le nit. c... quanta riſulta dal numero ſettenario moltiplicato in ſe ſteſſo ag

giuntouivno, b Numerabis ab vltimo die sabbati ſeptem heb

e Gulel Dur. domadas vsque vltimº diº ºmpletionis septimehebdoma

,aiunib da c Il qual giorno cinquanteſimo, che tante ſuona la voce e

6. cap. 1 º 7. tPentecoſtesiappreſo degli Hebrei era giorno ſolºne al pari d -

la Paſqua,come nota Durando Et nel cinquiteſimo giornº dopº

d Aa.cap 2. la morte dell'innocente Agnello Chriſto, fù mandato lo Spirito

- . . . finto agli Apoſtoli, d Cum complerentº, diº Pentecoſte cyc.

e Guliel'rat. doue eſpone Guglielmo, e Diº Pentecoſtes, scilicet quinque

i" ,ſima resurrettieneſicut enim quinding ſºººººri
v.
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l

fiebat Pentecoſtes Iudeorum, itacy noſtran fit. Etſicut populus

Iſrael quinquageſima die ab immalatione Agni Paſchalis lege

acceperunt, ita C die quinquageſima i reſurrectione Domini da

tus eſt Spiritus ſanctus. . . . . . . . . . 5 - - -

Iſidoro conferma dicendo, fpigito pei ſcripta eſt lex, data f ſid librº

dis quinquegeſimo il deciſione Agni, deguinquegeſimo par º º º

ſione Domini venti Spiritus ſanctus. Et vn altro Dottore dice ,

g Magno hoc ſaeramentofactum eſt vt eadem die lex, c; legis

sonſumatie mitteretur. Lex in Sina,Spiritus in Sion, ptrumque ,

in monte,viramaiinſigne, etrumq; in fonitu, c maiestate. Lex

quidem per AAoyſen data eſt. h Gratia, c veritas per Ieſum ,
-

- - - - -

-,

g Tho, a Vil.

lanoua ſerme.

in die Pentes.

h Ioan, cap. IChristum facta eſt. re - - º o -

Cum luci, bora tertia s

Repentè Mundus intonat, i :

a Apoſtolis orantibus - e

- Deum venire nunciat. . . .

- E sù l'hora di Terza vin'improuiſo .

-- Celeſte ſuons'vdì nel mondo in ſegno, º . I

- - - Che diſcendeua Dio dal Cielo,quando -

Gli Apoſtoli perciò ſtauano orando. -
-

N - - - -a

A N N o T A T1 o N 1. a

-

- -

-

-

-
-

-

-

-

Il Redentordelmondo prima che ſaliſſe al Cielo, comandò a

I gli Apoſtoli che in Geruſalemme aſpettaſſero lo Spirito ſan- fi

ito, dall'eterno Padre promeſſo, a Et conueſcens, precepiteis ab

Aieroſolimis nè diſcederet,ſed expecharetpromiſum Parris.On

degli Apoſtoli non meno con gl'animi vniti che col corponon in

termetteuano l'oratione, b Omnes erant perſeuerantes vmani

miter in oratione. E ſubito sºvdi vn ſuono dal Cielo in ſegno del- -

la venuta dello Spirito ſanto, c Et factus eſt repentè de calo ſo-c Aºººº.

nus tanquam aduenienti ſpiritºs vehementis , ci replenit to- . . .

tam domum vbierant ſedentes. Onde ſi ſcorge che quantunque ,

fi Apoſtoli fuſſero ſtati certi della venuta dello Spirito ſanto da
io promeſſo , nulla dimeno s'apparecchiauano eſſi per mezo . a

dell'oratione à riceuerlo degnamente, di In loco orationis (dice d Beda in 5

Beda) ci interlaudum deuotiones promiſum Spiritusſaniti ad- Luc, cap. vlt.

ºentºnº paratis cordibus expectant. Per inſegnare à noi di appa- ---

a At, cap.ri

b Ait.loc.cit,

ºcchiar l'anime noſtre con le orationi, accioche degnamente ri- ,

ceuere poſſiamoli diuini fauori. - - . . . . . . . .

-º i “

- : : Hh De
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-
- ---

a Greg.Naz.

“rat. de fide.

b loan.c. 14.

c Ioan. c. 1 5.

d Ifid. ethim.

lib.7. cap.3.

e D. Tho. in

Ioan. c.f.

fD.Greg Pon

tifhom 3o.in

MEuang.

g D.Chryſo.

hom.4.in Act.

h Did. Alu.

man.cap.de º

spir.ſani.

i lob. cap. g.

I Did lec.cit.

m Pſal it.

n Titelm, in

pſal.loco cit.

o Mich.Tim.

ſup. hyn. lib.

3.boc loce.

p D. Hieron.

epiſt. ad Nep.

va ſplu.alleg.

ci si dichici eletti

- .

5. che del Padre.

ibe, i Spiritus Domini ornauit calo ;
-

i Quoscalos,niſi eer, de quibus ſcriptum eſt , m Calienarranº

De Patris ergo lumine , º
Decorus ignis almus est, A

i fida Chriſti pettora

calore Verbi comploat.

Dallume dunquede l'eterno Padre - -- -

Vinofocod'amor ſcender ſi vede » ,

Di facondia diuina empia li petti.

A N N o T A T I o N1.

O Spirito ſanto eſſendo di vna ſoſtanza col Padre, & col Fi

glio,benche perſona diſtinta dal Padre,8 dal Figlio, a Hac

eſt perfetta Trinitas in vnitate conſiſtens , quan ſcilicet vnius

ſubstantia profitemur. Nonmeno è chiamato Spirito del Figlio,

Del che reſeChriſto teſtimonianza,dicendo, b

Paraclitus Spiritus ſanctus, quem Pater mittet in nomine meo.

Et in altro luogo diſſe, c Cum venerit Paraclitus,quem ego mit

tam vobis à Patre. In queſto ſoggetto diſſe Iſidoro, d Hoc au

tem intereſt inter naſcentem Filium , ci procedentem Spiri

tum ſanctum , quod Filius ex vno naſcitur ; Spiritus ſanctus

ex viroque procedit. Et il Dottore Angelico dice, e Spiritus

ſančius Patris,cº Filij eſtſpiritus. Dall'increato lume del Padre

ſceſe lo Spirito ſanto in forma di fuoco per infiammar gli Apo

ſtoli d'eloquenza diuina,come dice Gregorio, fPoris fuitignit,

qui apparuit ſed intus quiſcientiam dedit. Venne in apparenza,

di fuoco per abbruciare la gran ſelua de'peccati del mondo. Et

lo dice Chriſoſtomo, g Ex coaduenſe spiritum ſantium in.

ſpecie ignis,quia immenſamſyluam peccatorum mundi debebas
comburere. - - s .

Decorus] Così detto dalli effetti poiche abbelli, 8 ornò gli

Apoſtoli di virtù, come dice Aluarez, h Spiritus ſanctus adue

niens, virtutibus omnibus ornauit Apoſtolos, d eos forte effecie

in prelie. Quos inne ornaui ci repleuit.Sopra le parole di Giob

dice il citato Dottore i

gloriam Dei º Sopra il qualluogo del ſalmo eſpone Titelmano,

n Apoſtoli Dei bifunt, qui gloriam Dei enarrant Et Michele

Timoteo diſſe, o Spiritusſantius decorus, quia decorosno fe

cit, quia cor noſtrum gratiaſpoliatum, reſtitutum eſt gratis dini
fld. i . . . . i: q , o

Il calore,come vuole Geronimo ſanto, p è ſimbolo della ſa

e A - - piena i
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pienza;onde può dirſi che lo Spirito ſanto riempi gli Apoſtoli di q seda fup.

ſapienº diuina, la quale s'attribuiſce al Verbo. Però diſſe Beda, Prou. c. 1.

a Sapientia edificant ſibi donum, eſt Verbum Patri coaternum

in viero virginali carnem aſſumens.Così haiteua promeſſo Chri r Lac.c. st.

ſto a gli Apoſtoli, rDabo vobis os,cº ſapientiam,cui non pote

runt reſiſtere, ci contradicere omnes aduerſarijvestri. f Etſe- f origen ſup.

condo Origene,la voce(cator]dinota il feritore della carità.Et in pſal 3 t.bon.

" ſentimento diciamo che lo Spiriro ſanto riempi li petti i ex ſrl.alieg.

egli Apoſtoli calore Verbi, cioè dell'amor di Chriſto,Verbo di

uino.Però diceua l'Apoſtolo Giottanni, t Deus in nobis manet, t Epift.1. Io.

c charitas eius in nobis perfetta eſt. Quoniam de ſpiritu ſuo de-cap. -

dit nobis,
-

Impleta gaudent viſcera ,

Affiata ſantlo Spiritu , .

Voceſque diuerſasſonant , º

Fantur Dei magnalia. e

- Dimoſtran fuore il sommo gaudio interno -

Da lo diuino ardore i Nuncij acceſi : -- - - - -

-

- - -
- -

Con varie voci fanno al Mondo chiaro -

-

Le grand'opre di Dio celeſti, e rare.

A N N O T A T I O N I.

Elſacro giorno della Pétecoſte reſtò adempito quantoId-
-

N dio haueua promeſſo per bocca di Ezecchiele, a Et da- a Ezreh.e. 1 a

bo eis cor vnum,c ſpiritum nauum tribuam in viſceribus eorum.

Del qual ſpirito ripieni gliApoſtoli incominciarono a ragionare

in varie lingue con diuina energia, come dallo Spirito ſanto ad

eſſi era dettato, b Et repleti". omnes Spiritºsanito,e cape- b ai cap...

runt loqui varijs linguis, provt Spiritus sanctus dabat eloqui il

li. E perche il ſucceſſo era ſopra il corſo naturale apportò al cd. augue.
Mondo ſtupore,3 maraniglia, come al propoſito inſegna Ago centra Fauſt.

ſtino ſanto, coCum Deus aliquid facit contra cogniti, nobis cur. lib.26.

tum, magnalia, vel mirabilia nominantur. -

- i - sº - - -

Notique cuntiis Gentibus ,

Gracis, Latinis, Barbaris,

Simulque demirantibus,

Linguit loquuntur omnium.

Adogni Natione eran già noti

A Barbari & è Greci,c à Latini: -

H h 2 Stu
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º “ , Stupido ogni va dalalor bocca pende
. Mentre parlanosì , ch'ogn'vn l'intende. “

A N N o T A T1 o N 1.
- - l .

E" lo ſtupore e lamarauiglia, che ſi ritrouauano à quel tem

; pºin Geruſalemme huomini di tutte le nationi del mondo,

& ciaſcuno di quelli intenderla nel ſuo natio idioma il predicare

a A4, cata. degli Apoſtoli ch'erano della Galilea, a Erant autem in Ieru

, º i 3 ſalem habitantes Iudei viri religioſiex omninatione, que ſub

s , calo eſt. Fatta autem hac voce conuenit multitudo, e mite con

fusa eſt, quoniam audiebat vnusquisque lingua sua illo, loquen

resiſtupebant autem omnes,c mirabantur dicentes; Nonne ecce

omnes ſti, qui loquuntur, Galilei ſunt? Et quomodo nos audiui

mus unuſquiſque linguam noſtram,in qua nati º umus?Et il fatto

era tanto più marauſglioſo, quanto che gli Apoſtoli, che d'ogni

b D Chryſo. lingua ſi altamente diſcorreuano,erano huomini priui di lettere,

ſermin Pent, come oſſerua Chriſoſtomo ſanto, b Quàm admirabile eratſpe

itare Galileum piſcatorem,illiteratum barbarum:linguagreca,

perſica,iudaica arabica diſerere, e reihoricari,
" ,
-:

-

-

-

Iudeaune incredula ,
Vaſana toruo spiritu . -

- AA adere miſto sobrios , e, i iº i r
i 1 . . . e Christifideles increpat. i

ti - ; i

L'incredula Giudea di mente inſana º

- - - - i Convoglie praue attordicea,chicari
- i Di Chriſto, e ſobrijamici, in cui ditino º

Spirto ferueua, pieni eran di vino:
-

A N N o T A T 1 o N 1. ,

-

- --- - i

Cº propri occhi li Giudei haueuano veduto liſegni, e por

- tenti ſeguiti nella morte di Chriſto, Fù ad eſſi pur nota la

reſurrettione, onde ſi sforzauano perſuadere alle Guardie, a Di

a Matt.c.22 eite,quia vobis dormientibus; discipuli furati tunt. Queſto non

oſtante,più oſtinati che mai ſi opponeuano allo Spirito ſanto, b

b Aa ca z. Vos semper Spirituisancto reſistitis, che parlaua per bocca delli

Apoſtoli, e Non enim uos eſtus,quiloquimini, sed Spiritus Pa

c Matt. c. 1» tris ueſtri, qui loquitur in nobis. Impercioche predicandoliApo

ſtoli con celeſte eloquenza non macarono di quelli, li quali bef
fando dicevano ch'era effetto del fouerchio vino bruuº dalli

- , º º - a - - po
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-

Apoſtºli, d Sinplan autem omnes,e mirabanuradinuicem d A7capº

eicentes. Quidnam vult hoc eſe? Alijautem irridente, dicebant

guia muſto pleni ſunt. Diceuano queſto alludendo forſi al detto e Hor.epifis

del Poeta Lirico, -

e Facundi calice, quem non fecere diſertum ? f Tho. a Vil

Erano ebrjsi gli Apoſtoli,na di vino celeſte, fEbrios quippè lanoma in dis

(dice vh ! ottore)caleſti vino, ci a terreni, omnibus alienatos, S Pentecoſt.

" proſperitas allictebat, nulla aduerſitas deterrebat. Et fù ſerm. 1. .

predetto da Datilde , g Calta meus inebrians quam preclarus -

eſt. Laonde Ambrogioi" g Pſa.º

parole, h O durora ſaxispettera rudeorum, Index arguit, cre- h Ambroſiº

dit miniſter, proditor ſcelusſuum morte condemnat, elementa- Lae ººº.

fug uni; terra e oncuti ur, monumentareſerantur; Iudeorum ta-º
men immobilis durata manet Orbe concuſſo. O cuori delli Gin- D. Thom.

deiaſſi più duri delli duri macigni i Pilato ad eſſi imputa la i Matt.c., c.

morte ingiuſta di chriſto, della qual morte dcihiara ſe ſteſſo in- , a si

nocente. l Centurione ſi corruente, 8 lo confeſſa Dio. m Giu- latereti

da dichiara di hauer tradito vn giuſto,8 con la propria morte º m Idem l.cit.

puniſce il ſuo fallo. n S'aſconde il Sole,trema la terra,s'aprono

li ſepolchri,& mbHti corpi di Santi già morti riſorgono Ma ben

che alla morte di Chriſto ſi comnpoueſſe il mondo tutto, p Pen- o Loco cit.

dente enim in patibulo Creatore (dice Leone ſanto) vnitierſa , -

creatura congenuit Non ſi moſſero gli oſtinati Giudei, alli quali º Leo ſer. 4 ,

ben ſi può dire con Gterrerio Abbate, d Vi iller, qui rebelles “ paſſ.

ſunt lumini,idesi Spirituiſantio, nec acquieſcunt veritati, quam q Guerrer.
intelligunt. è a Abb.ſer. 1.de

- º e se i sa ...e èl Pantecuſº.

Sed editis miraeulis i a ra ' ºa ,

Occurrit. & docet Petrus . .

Falſum profari perfidos

lobele teſte comprobans. º

Ma miracoli ſpeſſi oprando Pietro - i

A i detti oppugna, e falſa eſſer dimoſtra a

Da perfidi Giudei l'accuſa vſcita ,

- E di Gioele il vaticinio citai 3 vi 91 A

- svi.º i, - - - - - - - 3 , , r i rº

- A N N o r'a rro N 1. " l e

- - - - - - - e º - - - - -

L Dottore Angelico trattando di miracoli, porta queſta doiº a pri,rº.

trina , n Airaculum dicitur quaſi admiratione plenºma» a tesa co.

n Loco cit.

«deſt quod habet cauſam occultam ſimpliciter & snºtamºni
- . . . . . .

- º . . .

- a i
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b o augut has ſcilieet Deum. Et Agoſtino ſanto dice, b In rebus mirabi

epſi ad val, literfatti,tata ratio fatti eſt potentia facenti. A fine di oprar

- miracoli fu dato lo Spirito ſanto a gli Apoſtoli, ſecondo l'Ange

c D.Ti 1.p. lico, c Apoſtolis dicitur datus Spiritus ſanctus ad operationem.

miraculorum,quia data eſteis gratia gratum faciens, cum ſºgno

manifeſtante, Dottrina autenticata dal ſacro Euangelo, d Illi

autem profetti pradicauerunt ebique, Domine cooperante, ſer

d Mare. s. monem confirmante, ſequentibus ſignis. Pietro dunque in virtù

dello Spirito ſanto faceua opere ſopranaturali,8 ſi oppoſe alle ,

a calunnie dellièi, , e Non enim ſicut voraſtimatis,

bi ebrij ſunt,cum horaſit diei tertia. Perche dice Anſelmo ſanto,

ts.anſal in f Ehrietas eſt nima vini potatie ſtatunº mentis immutans. Et

ap ſi adai, queſto non poteua imputarſi alli Apoſtoli a quell'hora digiuni.

Onde affernmaua Pietro che il tutto era effetto dello Spirito ſan

to ſceſo dal Cielo ſecondo l'oracolo di Gioele, g.Sea hoc eſt quod

g 4ºººº ditium eſt per Ioelem Prophetam, h Superſeruos mees,cran.

h Ictl. cap., cillas in diehus illis effundam Spiritum meum; Et dabo prodi

a 43. art. 3.

ad 4.

e Act.cap.

cap. 5.

gia in calo,d in terra. -

- : “ . Deo Patri ſit gloria , acar. 2 le

- - NELLA FESTA DEL L A PEN TE

- - , coſte,alle Laudi o - a

- -
-

. . . . . . .

cº . - Eata nobisgaudia

- - - - - - Anni reduxit orbita -

Cum Spiritus Paraclitut . . .

Illapſus eſt Apoſtolis. -

Il circolo de l'anno a noi ridice

In queſte giorno l'allegre (ze immenſe,

Cfm”il Coro de gli Apoſtoli compreſe

Quando lo Spirto ſanto iui diſceſe

a N N o T AT 1 O N I, i

i t. Geor.L" guiſa di ruota in ſe ſteſſo ſi volge, Onde Virgilio

- -- - - diſſe -

li ,ri :- Atque in ſe ſua per vestigia voluitur annus.

, Et ſecondo Guglielmo, b Annus dicitur quaſi annulus, idefè

::ii s. circulus ed quod inſeredit. Sopra la qual materia dice Iſidoro,

ethim. a tem e Annut eſt Solis anfratini, cumperatti, trecentis ſexaginta

tºr. cap. 36. - - - quin
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quinque diebus,ad eadem loca ſiderum redit. Annus autem di

tius, quia menſibus in ſe recurrentibus volutur. Alij annun di

cunt ab innouatione, renouatur enim ſemper. Laonde per ogni

circolo porta di nuouo il giorno della Pentecoſte occorſa di Do

menica, ſicome il ſacroº" di Trento ragionando del gior

no della Domenica,fa fede dicendo, d In quo Deus lucem con d come Trid

didite è mortuis reſurrexit, ac spiritum ſantium in diſcipulis ,ſ.2. ieri,

infudit. Nel qual giorno frà gli altri frutti, che loSpirito ſanto vic,

produſſenegli Apoſtoli ſcendendo dal Cielo,fù l'allegrezza ſpi

rituale. Et ſe ne viddero molto chiari gli effetti, poiche tutti lie

ti,& feſtanti giuano alli tormenti & alla morte, ſolo perche era

no fatti degni patire per Chriſto, e Ihantgaudente, a conſpe

tiu concilij,quoniam digni habitiſunt pro nomine Ieſu contume

liam pati.
-

e Af. cap. 5.

Ignis vibrante lumine

Linguafiguram detutit ,

Verbis vi eſſent proflui , -

Et Charitate feruidi. . .

Dal Ciel ſcendendo con vibrar ſuo lume

Portò di lingua la figura il Foco,

Per far quei diuenir tutti eloquenti

In ogni lingua, ene l'amorferuenti
-

-

ar

A N N O TA TI O N I.

Ceſe lo Spirito ſanto dal Cielo, 8 ſi fermò ſopra gli Apoſtoli a an tap.z,

S in tante lingue di fuoco , a Et apparuerunt illis diſpertita - - - - -

lingua tanquam gnis, ſeditgue ſuper ſingulis eorum. Per arric- b s Euman

chirli in via tempo di eloquenza celeſte, c. di amor diuino , b Archipci.

spiritus ſanctus (dice l'Arciueſcovo Eumondo) datus fuit Ape- iº, ini,

foli, in linguis gneis,vi eſentabundantes in ſermone, e ardº- Patr.

tes in amore. Al qual propoſito dice Gregorio il Magno, c Fo
ris apparentibus linguis gneis, intusfatta ſunt corda fiamman- i Greg Pont,

tia;qua dum Deum in gnis viſione ſuſceperit per amorem ſua- * **

uiter arſerunt. Ipſe nama; Spiritus ſanctus Amor eſt.Riccuendo e

li Apoſtoli in forma di lingue di fuoco lo Spirito ſanto, il qua- ,

f non è altro che amore, di amoroſo incendio arſero di dentro.

Et lo diſſe chriſto agli Apoſtoli, d Ipſe baptiXabit voi Spiritu d Lue. cat.3.

ſanéto ci igni. -San Tomaſo dice, che queſto fù per dinotare l'officio della e D. Th.1 p.

dottrina in perſona delli Apoſtoli, e Ad Apostolorfiº q.43. artis.7.

miſ- nd 2. -
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miſſio viſibilis Spiritusſaniti ſub linguis gneis ad oſtendendum,

f Pſalvº. I 18. efficium dottrine. Però diſſe il Regio Profeta, f Ignitura elo -

quium tuum vehementer. Alberto laſciò ſcritto, gln gne4p-,

g Alb.Magn. paruit Spiritus ſantiaryatcatefaeeretl" linguis, vi do

"º º ceret ignaros;& inſono,venerreret rebelles. Et Bernardo ſanto,

lih, cap.9, i diſſe, i Deſcendit autem Spiritus in linguis igneis, vt verba ,

h p.bern die ignita loquamur.hoe eſtamore,charitatea; repleta. Per inſegna-,

ſanato Pent, reà noi di proferire ſempre parole di amore, è di carità ripiene.
- - -

Linguis loquunturomnium ,

Turbe pauent Gentilium ,:

.: Atuſto madere deputan, - -

º Quot Spiritus repleuerat , - ,

Diſpiegano à gli accenti ogni idioma, .

Timor grande nel petto hanno i Gentili :

Ma la Giudea peruerſa ebri teneua

Cui lo Spirto diuin ripieni haueua. “
- - -

A N N o T A T I o N 1.

a Ait. ca Rano in Geruſalemme a Parti, Medi,& Mori; &anco di
a att. cap.2. . -le º l l . - : - 1 - - - - 1º

quelli, ch'habitanola Meſopotamia,la Capadocia, l'Aſia ,

maggiore,& minore, 8 leprouincie ſoggette. Non vi mancaua

no Egittij, Libici, Romani,Giudei,8 Pagani paſſati al Giudaiſ

mo;Candioti, S& Arabi, li quali tutti conſiderando il fatto non ,

più veduto,nè vdito, checiaſcuno di eſſi intendeua nella propria

- lingua gli Apoſtoli,che predicauano; ſcorgendo ancoli miracor

li, che ſi faceuano da quelli, non ſolamente preſero di ciò mara

uiglia, 8 ſtupore,ma da timore inſolito furono aſſaliti, b Fie

b At.cap.1: batantem omni animatimorimultaa prodigiºso ſigna per Apo,

-- - ſtolos in Ieruſalem fiebant, c metus erat magnusin vnuerſis.

Muſto madere deputant)Perche il vino ha virtù di cauſare i

allegrezza nell'huomo, c Vinum latificat corhominis; douc e
c Pſalm.ro3 tº - - - - - - - -

"“. ” chioſa Titelmano, d Vini ſingulari virtue reparantur vitales

d Ti ſpiritus,membriſa,innouatur ulgor, ci occulta quadam efficacia
itelm, in in homine redd iuaciera. Li Giudei giudicarono

pſala, io ci cºnººrº. del g - - -

che fuſſeroalterati per il ſouerchio vino beuuto gli Apoſtoli già

ebri del vino delle celeſti conſolationi ; di cui lo Spirito ſanto

, conſolatore haueua eſſi ripieni. e Delle quali diuine conſola

ºi º º tioni al parere di Gregorio Pontefice intendeua la Spoſa, dicen

“º “do, fÈibiuinum meum cum latte meo; comedite amici, c bi

f Cent.cap.5. bite,c inebriamini chariſſimi. Pa
- - - - - - - - - - - - - - - - ag
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ſioni.Venit in die

Patrata ſunt hac myſticº, - t

Paſcha peralto tempore ;

Sacro dierum circulo,

Quo lege fit remiſio. - , -

Il tutto auuenne per diuin miſtero

Compito il tempo de la ſacra Paſqua;

Perche nel ſacro numero de'giorni

Com'era legge, piena gratia torni.

A N N o T A T I o N I.

Omandò Iddio nell'antica legge, chel'atmo cinquanteſimo

fuſſe dagli Hebrei ſantificato come anno di remiſſione, S&

di giubileo, a Numerabit tibi quoque ſeptem hebdomadas an

norum.ideſ ſepties ſeptem. Quaſimul faciunt annosquadragin

ta neuem; Et clanges buccina menſe ſeptimo,decima die menſis

prepitiationis tenepore un vniuerſa terra veſtra, fanttificabiſque

annum quinquageſimum, ci vocabis remiſſionem cunttis habi

tantibus terre, ipſe eſt enim Iubileus. Nel qual anno cinquanteſi

mo, delle vendute poſſeſſioni il venditore di nuouo riceueua il

primiero poſſeſſo, 8 il ſeruola bramata libertà racquiſtaua, b

Reuertatur homo ad poſſeſſionem ſuam,e vnuſquiſque rediet ad

familiam priſtinam, quia Iubileus eſt, c quinquageſimus annus.

In ipſo enum omnis venditio redibitad dominum & ad poſſeſſo

rem priſtinum. Tutto queſto fù figura di quanto douena ſeguire

à noſtro beneficio in virtù della Paſſione,8 morte di Chriſto,per

la quale ſiamo fatti liberi dalla poteſtà del demonio, 8 habbia

moracquiſtata la gratia. Et è dottrina di Ambrogio ſanto,regi

ſtrata nelli ſacri Canoni, c Hune numerum, quinquagenarium

videlicet,lati celebramus poſt Domini paſſionem, remiſſo totius

culpa debito chirographo quoque euacuato, ab omni nexu ſiberi,

C ſuſcipimus aduenientemgratiam Spiritus santi. Diſſe anco

Alberto, d Spiritus ſanctus datus est in die quinquageſima, ºt

#:autterºe remiſſionis, nam Iubileusſeruiebat remiſ.

ominico, vt eſet dies renouationis, qui fait e
team creationis.

Te nume Deus piiſſime

Vultu precamur cernuo,

Illapſa nobis calitus

Largire dona Spiritus. -

1 i Pie

a Leuit. c. ºr

e Leuit.l.cit,

e D. Ambro.

ſer. 4.6 diſt,

76. cap.8.

d Alb.compi

theolog.lib. I.

sap.9.
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Pietoſiſſimo Dio, col volto chino -

Hor ti preghiamo, che da l'alto Cielo

Delo Spirito ſanto i ricchi doni,

Ch'allbot deſti à gli Apoſtoli, ci doni.

A N O T A T I O N I.

a Epheſ. c.4 Aolo Apoſtolo citando il Profeta Dauide dice, a Propter
- -re quod dicit, b Aſcendenº in altum,captinam duxit capti

b Pſalm. 47. uitatem,dedit dona hominibus. Due eſpone Titelmano, c Va

c Titelm. in ria dedit Spiritus dona ſapientiam,intelligentiamº potestatem,

pſal. loc. cit. miraculorumgeneralinguarum, interpretationemſermonum ,

- animi fortitudinem fidem,ſpe m,charitatem,aliaque his ſimilia

d D.Them in Tomaſo ſanto dice, d Dedit dona hºminiº ſciliceigratie,C

esſ. Epheſ gloria. Onde Pietro Apoſtolo riconoſcendo li ricetuti doni, dice

cap. 4. na, e per quem & pretioſa nobis promiſa domani

iidonianco dello Spirito ſanto, come inſegna il citato Pot

tore, fſono perfettioni ſopranaturali, per lo cuimezoſi diſpo
f D.Tho. 1.2. nel'hnomo à rettamente ſeguire l'inſpiratione diuina: ſenza li

º articº quali doni non ſi puògiungere all'eterna beatitudine. Perciò con

un corp. itaragione himilmente dimandiamo a Dio che di queſtido

ni faccia noi partecipi.

e 2, Petr. c. I

-

Dudum ſacrata peiora

Tua repleſti gratia- i

Dimitte noſtra crimina,

Et da quieta tempora.

Tu,ch'in quel tempo li ſacrati petti

di tanta gratia tua colmi facetti,

l'erdona i traſgreſſor de'tuoi diuieti ,

Anniconcedi pci tranquilli, eliºti,

A N N o T A TI O NI.

tà D.Thoms.in Agratia, per mezo della quale ſi giuſtifica l'empio,è il primo,

epiſt.ad Rom. L tra i doni di Dio, a Gratia eſt primum intº Dei dona- ,

ag. 1, lett. qua per eam iuſtificatº inºpiº ( dice l'Angelico Dottore copia

a Roma: "autori dell'Apoſtolo) b Iuſtificati gratis pergratº
º ipſius;done chieſa, c Ideſt aſaººº pracedentium o perum,

sc D.Thom in ondé noi qui chiedendo prima la remiſº delle colpe col me

bune locum zo della gratia; ſotto il nome di tempi quieti dimandiamo poi la

d Ad Ron.t. I pace della quale diſſe Paolo Apoſtolo, d Gratia vobis, ci pax

,pare º pomino noſtro Ieſu Chrſio. E lº"re
- - - - e.Q
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;

-

dono, del quale dice il citato Dottore, e Aliudautene donum. e D. Tkes:

ſcilieet pax,eſt vltimum, qued in heatitudine perficitur. Tune in piſt.i.cit.

enim erit perfetta pax, quando voluntas requieſcet in plenitudi

ne omnis boni conſequens immunitatem omnis mali, come diſſe f Iſai. c. 32.

Iſaia; f Sedebit populus meus in pulchritudine pacis. Però di

ceua Pietro Chriſologo, gpax alunna fidei, columna iustiti e, g Pet.Chryſ.Pax future ſpei pignus idoneum. Nella pace ſi conchiude quanto fºrm. 1, r. m

di bene può deſiderarſi da noi. Et l'inſegna la Chioſa nelle paro

le di Chriſto, h Pacem meam do vobis, pacem meam relinquo h Ioan e. 14.

vobis,dote dice, Qui pacem dedit, vno verbo omnia dedit. cloſ ordin,

Deo Patri ſit gloria. a ear. 21.

NELLA FESTA DELLA SANTISSIMA TRINITA

Al Veſpero. -

Iam Sol recedit igneus. à car. 114

Al Mattutino. - -.

Summa Tarens clementia. â car. 81. - a

Alle Laudi. -

Tu Trinitatis vnitas. à car.7 r.

NELLA FESTA DEL CORPO DI

Chriſto, al Veſpero.

Argomento nelli tre Hinni ſeguenti.

Iamo eſſortati a celebrare, e riuerire il satiſſimo Cor

po,&Sangue di Chriſto nel Sacramento dell'altare ,

ch'egli ordinò nell'ultima Cena prima della ſua paſſione.

Del che fù figura l'Agnello Paſquale nel vecchio Teſta

mento. E ricordeuoli dell'amore, cui Chriſto dopo tanti

benefici ha moſtrato a noi con queſto ſantiſſimo Sacra

mento,chiedemo aiuto contra il demonio. E finalmente e

dimandiamo eſſere accolti nella Patria celeſte

- a “ - - - -

Ii 2 Pane
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P4: lingua glorioſi

- Corporis myſterium ,

Sanguiniſque pretioſi ,

9uem in A4undi pretium ,

Fruttuº ventris generoſi

Rex effudiº Gentium.

Canta lingua fedel del glorioſo

Corpo il miſterio ſacro,almo,e profondo:

Loda pure il valor del pretioſo

Sangue, col quale fu redento il Mondo;

Sangue, ch'il ſommo Re ſceſo a già farſe

Frutto di nobil Ventre in copia ſparſe.

A N N O T A T I O N I. -

Ll'huomo ingrato vna ſola volta piace il beneficio , cioè

quando lo riceue;ma l'huomo grato in ogni tempo lo tie

a senso. lib. ne a cuore, come inſegna Seneca , a Gratum hominemſemper

3. de benefie. beneficium delectat,ingratum verò semel. Però l'Autore incita

eap. Iz. ciaſcun Fedele alla ricordanza di queſto gran dono fatto à noi

- del corpo,8 del ſangue di Chriſto. Perche rendendo noi gratieà

b s.chryſoſt. Dio delli benefici riceuuti,meritaremo altri benefici, ; AVose

ad pop ho r». debemus eſſe pigri(dice Chriſoſtomo ſanto)ad gratias Deo agen

torº, ma das pro beneficiis acceptis,ſiquidem qui gratum ſe ſe exhibet,me

retur,vt in dies alia,ataus alia beneficia accipiat.

Corporis myſterium J E'detto miſterio, perche in eſſo altro ſi

e Idem hom. vede,8 altro ſi crede, così inſegna l'allegato Dottore, e Eo vo

7.ini.adCor. casur mysterium quoniam non quod credimus intuemur;ſeda

lia videmus,d alta credimus.Et Paſchaſio Abbate dice, d Fi

d Paſch.Ab. des non eorum eſt, qua videnturſed que non videntur. Et quia ,

in illud Mat. non viºlentur,myſteria ſunt, c ſacramenta.

senantib.bib. - Quem in Mundi pretium] Per lo riſcatto del genere humano,

vei: Pattemº che per il peccato di Adamo ſoggiaceua alla tirinide del demo

ºfºlº i nio,non valeua argento,nè oro, ma valſe il pretioſiſſimo ſangue

e 1. Pet. c. 1. ſparſo dall'vnico Figlio di Dio, e Scientes quod non corruptibi

libus auro,vel argento redempti eſtis, ſed pretioſo ſanguine Vni

seniti Dei.Ma perche come lodio non poteua patire, ſi degnò in

carnarſi nel vetre della Vergine, la quale come Terra abbondan

f Pſaln. ea. ººº inaffiata dallo Spirito ſanto, produſſe il ſalutifere frut

“º to, di cui diſſe il Profeta Dauide, fDaminus dabit benignita

g s. Har in tem, di terra noſtra dabitfrubium ſuum. Doue chioſa Geronimo

rſº. leo cit. ſanto, Ag Terra noſtradeditfruttanoſuum; Mariar; Chri

- fiº,
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ºm.Queſto è il frutto, di cui diſſe il Profeta, h Eose bareditas h Pſa. 1, c.

Pomini filij merces fructus ventris; oue eſpone Titelmano, i

I ruftus ventris dicitur Chriſtus Dominus.Et ſi ſodisfece all'an

ºcº brama del Profeta Iſaia, l Aperiaur terra , c germinet
Saluatorem. - l Iſai.t.4s.

-

i Titelm. in

pſal. loc.cit.

Nobis datus, nobis natus

Ex intatta Virgine ,

Et in Aundo conuerſatus -

Sparſo Verbi ſemine ,

Sui moras incolatus

Airo clauſit ordine.

Anoi fù dato, a noi propitio nacque

Da Vergine,ch'intatta è Madre infieme: -

E conuerſando in terra ei ſi compiaque

De la dottrina ſua ſpargere il ſeme:

Etò con quainirandeopre diuine

Volſe illuſtrar de la ſua vita il fine. -

A N N O T A T I O N I.

Reuedendo in ſpirito Iſaia la naſcita del Saluator del mon- a Iſai. e. 9.
a do diſſe, a Paruulus natus est nobis, e Filius datur eſt no

.Priuilegio conceſſo alla natura humana, & non alla natura b ºº ºº.

Angelica, b Numquam Angelos apprehendit. Perciò ali bene c Lue. cap.s.

auuenturati paſtori diſſe l'Angelo, c Natus est vobis hodie Sal

uator mundi.Onde Bernardo ſanto diceua, d Nobis ergo natus, d P º

nobis datus,quia nobis erat neceſſarius Procedi queſto dal gran- i 3. ":
de amore,ch'Iddio portò al genere humano, e Sic Deus dilexit i" -

Mundum,vt Filium ſuum vnigenitum daret. Nacque da Ver- ſus est.

gine ſecondo l'oracolo de Profeti, f Ecce Virgo concipiet , c e Ioan cap.3

rarie Filium Impercioche Maria poichebbe partorito al mon- i ſai, cap.7.

do il Figliuol di Dioincarnato, per ſpecial prerogatiua reſtò an

coVergine, di cui diſſe Bernardo, gguagenerat e Mater.c g p. Bernar.

Pirgo eſt: Qai generatur, Deus & homo eſt: numquam iusta re- ſerm º in

rum orarnem virginitas, vb facunditai pradicaturines facun- vig Nar Po

ditas.vbi virginitas integra conſeruatur Sola hac est,in qua vir- º -

ginitas c facunditas obniauerunt ſibi. Così ancodice Origene, h orig. bem.

h Q magna admiration sgratia o inenarrabilisſuanitas, d inef- vig.Na.Do.

fabile,magnumq;ſacramentum, Ipſa, eademaue Virgo ipſa & mini. -

A4ater Domini, pſa c Genitrix. Quis vnquam ſta audiuit? Quis

vidittalia? Qui hoc excogitare potuit, vt mater virgº eſſet,6 -

trº. - - -

F
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i saruc. c., intaila,d illibata generaret?Queo virgo permanſit, 6 genuit:

Et in mundo connerſatus] Cfiriſtoconuersò nel mondo, i Poſt

hac in terris viſus eſt,c cum hominibus conuerſatus eſt.Et ſparſe

m D. Tho in la ſemenza della ſua parola, l Semen eſt verbum Dei. Et San

1.ad Cor.c.3. Tomaſo dice, m Verbum Dei eſt ſemen ad generandum Chri

ſto homines. -

Sui moras incolatus,C c.] Et con maggiori, S non più vdite e

n Ioan.c.1,. dimoſtrationi di amore terminò il corſo della ſua mortal vita

l Luc. cap.t.

qui in terra, m Et cum dilexiſſetſuos, in finem dilexit eos. Otte

o S.Chryſoſt. dice Chriſoſtomo, c Ideſi circafinem vita ſue maiora ſcilicet

in ian loco dilectionis ſigna offendens,quam prius Fù marauiglioſo il modo,

citato. che tenne Chriſto su'l fine della ſua vita nell'inſtituire il ſantiſſi

mo Sacramento dell'altare, alla cui conſideratione dice l'Angeli

p D. Thomas º Dottore, p o pretioſum, c admirandum conuiuiume, ſaluti

fermae saer ferum c omni ſuauitate repletum. Et ſoggiunge , q Hoc Sa

cramentum inſtituittanquam miraculorurº ab ipſo factorum ,

q Idem l.cit. maximum. Crdinò Chriſto il Sacramento dell'altare come vin

miracolo,di tutti li miracoli operati da eſſo il maggiore. Et lo

r Pſal. 1 e cantò il profeta, rAAemoriam feeit mirabilium/uorum miſe

ricors,c miſerator Dominus Doue dice Titelmano, ſ Tuenim

i Titelm. in Domine,omnium mirabilium tuorum velut memoriale nobii ve

pſal. loc.cit. niens in carne deeiſti.

In ſuprema notte cana

Recumbens cum Fratribus

Obſeruata lege plenè

Cibis in legalibus , -

Cibum turba duodena -

Se datſuis manibus.

Ne la notte,che'l ſacro,ampio conuito

Egliordinò con li Fratelli aſſiſo;

Poich'oſſeruata fù la legge, el rito,

Cheli cibi legali hebbe diuiſo,

A quei dodeci eletti à ſacra menſa

Se ſteſſo in cibo con ſue man dispenſa.

A N N O T A T I O N I.

Hriſto Signor noſtro nella notte ſteſſa , che Giuda era per

C tradirlo, fece quel ſontuoſo conuito a i dodeci ſuoi diſce

poli,alli quali ſotto le ſpecie del pane, 8 del vino diede in cibo

a 1.Cerº in ſe ſteſſo, a Dominus Ieſus in qua notte tradebatr , accepirpa

ſtezza
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º

nem,ci gratias agens,fregit, c dixit, Aecipite, Hoc eſt corpus

meum.Del qual fatto trattando l'Euangeliſta diſſe, b Et cum , b. Luc. c.2,.

fatta eſſet hora diſcubuit,c duodecim Apoſtoli cum illo. Nella

qual cera Chriſto volſe prima oſſeruai e quanto ſi ordinaua nel- c Cyrill, in

l'antica legge.Onde Cirillo ſanto dice, c Qui legis eſt conditor Luc, ,

vt Deus,legem cuſtodiuit vt homo. cat. auris.t.

Et percheegli haueua da ſalire in Cielo col corpo , c'haueua

preſo,era di biſogno, che nel giorno della cena conſecraſſe a noi

lo ſantiſſimo Sacramento del corpo,S del ſangue ſuo, come aſſe- d Eual Miſ.

riſce Enſebio Miſeno; & ſi legge nelli ſacri Canoni, d Quia , ,

corpus aſſumptum Ieſus allaturus erat ab oculis & illaturusſide dgt.4 c.gnia

ribus, neceſſe erat vt in die canaSacramentum corporis,c ſan- -

guinis ſui conſecraret nobis. Riſeruò queſt'opera nell'vltimo

della ſua vita,per dinotare l'altezza del miſtero;&acciò reſtaſſe e D.Auguſt

maggiormente impreſſo nelli cuori delli Apoſtoli, come dice lib,# ad

Agoſtino ſanto, e Saluator quò vehementius commendaret my- Ianuare e

ferijhuius altitudinem, vltimum hoc voluit infingere cordibus, cºnſec. diſt.a.

e memorie diſcipulorum a quibus ad paſſionem erat digreſſurus. cap. 14.

O pure diciamo con Fuiberto , f Chriſtus nè ſublati corporis

frandaremur preſenti muniminescorporis ſui, & vere ſanguinis f Fulb. epiſt.

«ſui nobis immortale alin entum reliquit. Laſciò a noi per ſpiri- ad Adeodao,

tuale alimento, il ſuo corpo, Sc ſangue, acciò non reſtaſſimo priui

“di quanto egli conferita di bene con la ſua preſenza.

Verbum caro, panem uerum,

Verbo carnem efficit ;

Fitque ſanguis Chriſti merum,

Etſi ſenſus deficit:

Ad firmandura cor ſincerum

Sola Fides ſºfficit.

Con la parola l'incarnato Verbo

Ne la ſua carne tranſoſtantia il pane,

Fà poiche'l vino,ſoloprando il verbo,

Vero in ſoſtanza ſuo ſangue rimane.

S'à gli occhi, al tatto, al guſto il vers'aſconde,

Baſta che'l cor di pura fede abbonde.

A N N o T A TI O N 1.

L diuino Verbo incarnato, del quale diſſe Giouanni , a Et a Joam.sap.s.

Verbum caro factum eſt, con la forza delle parolevſcite dal

la ſua bocca diuina, b Hoc eſt corpus meum, conuertì il pane b Mati.t., e

Ilì2
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materiale nella vera ſoſtanza del ſuo corpo, 8: il vino nella vera

e Mat. t.cit. ſoſtanza del ſuo ſangue , e Hic eſt enim calix ſanguinis mei.

Et queſto anco ſi fà dalli Sacerdoti in virtù delle parole della

d Cone.Trid. conſecratione,come inſegna il ſacro Concilio di Trento , d Poſt

ſfi, e a conſecrationem tota ſubitanta pani conuertitur in subſtantiam

corporis Chriſti: Et pariter uini ſubſtantia in eiuſdem ſangui

e D.Antreſ nem quod propriº appellatur tranſubſtantiario Ambrogio ſanto

lesarli, è queſto propoſito diſſe, Sicut uerus eſt Dei Filius Dominus no

ſter1eſus Chriſtus ex ſubſtantia Patris, itauera caro eſt ſicut ipse

i p. augun. dixit, quam aceipimus,c aerus eſt potus. Agoſtino ſimilmente e

libſent. Proſ inſegna,l Nos autem in specie panis, c uini quam uidemus;

- resinuiſibiles,ideſt Chriſti carnem, c ſanguinem honoramus.

a D.Thomin , fº bencheallinoſtri ſenſi non ſi preſenti altro che le ſpecie a

Rithmo ex del pane, S del vino;la Fede nondimeno inſegna noi a credere ,

Miſſ in prin, fermamente che ſottoquelle ſpetie ſia realmente il corpo, 8 si

h Iasº in . " di Chriſto. Et il Dottore Angelico inſegnando al Fedele e

ſe" ſi queſta verità dice, g ſustatus guſta inte fallitur, ſed au

: i dita ſolo tuti creditur. Altre volte diſſe, h Quod non capis,quod

- non uides, Animosa firmat Fides, Praterrerum ordinem. Per

i D.Aug.de che Agoſtino inſegna, i Quid eſt Fides ? credere quod non ui

verbiº Apeº. des.Et tutto ciò per accreſcimento di merito. Però dicena Gre

ſerº º gorio ſanto, l Fides non habet meritum, cui humana ratio pra

i D.Gre.Pon, bet experimentum. - -

bom. 26.

-
Tantum ergo Sacramentum ,

Veneremur cernui:

Et antiquum documentum

Nono cedutritui:

Preſtet Fides ſupplementum

Senſuum defetlui.

Sì venerando Sacramento, e degno

Ciaſcuno dunque riuerente adori,

Quell'antica oſſeruanº a ombra e diſegno

Di queſto, al nouo ſtil ceda gli honori.

E ſuppliſca la Fè, ſe degli immenſi

Miſterijnon han già notitia i ſenſi.

A N N O T A T I O NI.

Ltre le coſe già dette nella terCa ſtanza di queſt'hinno, di

a D. Th.3 p. ciamo con Tomaſo ſanto, a che il Saluator del mondo,

Tr3. artica perche doueua partirſi nella propria ſpecie dalli diſcepoli".
- . - a
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laſciò a quelli ſe ſteſſo nelle ſpecie ſacramentali. b Ordinò an- b Idem lei.

cora queſto Sacramento,perche biſognaua che nel modo rima

neſſe coſa, la quale rappreſentaſſe la paſſione del Signore. Et fece e clea e ,

queſt'opera marauiglioſa nell'wltima ſua partita ; acciò queſto relique.

Sacramento fuſſe in riuerenza maggiore appreſſo delli ſuoi di- ne, Sandi.

ſcepoli. Perciò ſanta Chieſa vuole che noi Fedeli tutti riuerenti, t

& humiliadoriamo l'Hoſtia conſacrata, dalli ſacri Canonidet º º

to, e Sacramentum excellentiſſimum adorandum, veneranda, "a i
colendum,glorificandum. Non ſolo de'Sacramenti,ma de'ſacri- i", fr. n.

ficij il maggiore, d Nihil in ſacrificiis maius eſſe poteſt(dice il P. V.

Pontefice Aleſſandro)quàm corpus,c ſanguis Chriſti;nec ulla , e Conc.Trid.

oblatio hac potior eſt,ſed hac omnes pracellit,qua pura conſcien- ſºſ13 e 3.

tia Domino offerenda eſt,c pura mente ſumenda, atque ab om- f Leo pone.

nibus meneranda.Et il ſacro Concilio di Trento inſegna, e Huic ſem. 3. de »

ſanitiſſimo Sacramento latria cultus, qui ſoli Deo debetur exhi- eaſ Dom.

bendus eſt; nam illumeundem Deum preſentem in eo adeſse

credimus,de quo Patrait, Etadorent eum omnes Angeli Dei,c º Pº 3 º.
quem Magi procidentes adorauerunt. q.75. ar. 1, in

Con queſto all'antica oſſernanza delli cibi legali ſi poſe fine ; º

li quali non erano altro che ombre, come dice Leone ſanto, fin Heb. c.11.

Ve umbra cederent corpori,antiqua obseruantia nouo excluditur , D. Th

Sacramento. g Nel qual Sacramento che ſia il vero corpo, S& a p.3 p.

ſangue di Chriſto,non ſi può comprendere col ſenſo, ma con la igiº

fede ſola chiamata dall'Apoſtolo, h Sperandarum subſtantia

rerum, argumentum non apparentium. Della qual fede dice il l D. Auguſt.

Dottore Angelico, i Fides non est centra ſenſum,sedeſt de eo, ſeriº ºsta

ad quod senius non attingit.Agostino ſanto laſciò ſcritto, l Vbiºſº

deficit ratio, ibi eſt fidei edificatio. EtSan Maſſimo diede queſta m s. Maxi.

dottrina, m Huiusmodi myſteria sola capit Fides, que eſt hy- cent. 1, c. s.

poſtaſis eorum,qua mentem superant, cy rationem. bibl. vst.Pat.

Genitori , Genitoque

Laus, c inbilatio,

Salus, honor, uirtus quoque

ASit C5 benedettio:

- Precedenti ab utroque

Comparſit laudatio. Amen.

Al Padre, 8 al Figliuol giubilo, 8 loda

Salute,honor,virtù diaſi frequente:

Sempre il nome diuin benedir s'oda,

In cui ſi renda pur lode egualmente

i Xk Al
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a Deſumma

Trnit. e fi

de cath. cap.

Firmtter.

b D.Th. 1 p.

ºl. 27 ar. 2.

c Alber. in

comp. Theol.

d e nat. deit.

cap. 4.

d Idem loco

rit. cap. s.

e Idem c.z.

Catechiſm.

Roman, in

expl.ſymb.ar.

d'. num. 6,

Aſdiuo Amore il qual da noi ſi crede, - -

Che dal Padre, e dal Figlio egual procede.

A N N O T A TI O N I.

Re ſono le Perſone divine;Il Padre, che genera ,il Figlio,il

quale e generato dal Padre,S lo Spirito ſanto, che dal Pa

dre, & dal Figlio procede. Cosi inſegnano li ſacri Canoni, a

Patergenerans, Filiusgenitus, c Spiritus procedens. La qual

generatione in diuinis, da'ſacri Teologi è chiamata,Generatioad

intra. Perche Iddio Padre abaterno intendendo ſe ſteſſo, generò

il Figlio a ſe ſteſſo eguale , b Proceſſio Verbi in duinis dicitur

generatio, diſſeTomaſo ſanto. Et Alberto di queſta ragionando

laſciò ſcritto, c Deusab aterno Filium ſibi aqualem genuit, cui

diuinitatis ſua eſentiamº communicault. Et il medeſimo Dotto

re diſſe, d Cum gitur copioſiſſimo fonti bonitatis competat ema

natio perfettiſſima coſtat quod perſona qui Patereſt qui eſt fons

bonitatis generat Filium ſibi equalem, cui communicatſua ple

nitudinem maieſtatis. Et parimente ab eterno dal Padre, S dal

Figlio procede lo Spirito ſanto, come inſegna il Dottorecitato,

e Emanato duplex eſt in diunis; vna per modum nature, ci

hac eſt generatio ſecundum quam Filius eſt à Patre; Alia eſt per

modum voluntatis,c hac ei proceſſio, que proprie diciturſpira

tio ſecundum quam Spiritus sanctus eſt a Patre, ci Filio. E dal

Catechiſmo Romano ſi raccoglie la ſeguente dottrina , f Do

cendi ſunt Fideles, Spiritum ſanctum a Patre,c Filio tanquam

ex vno principio procedere.

NELLA FESTA DEL CORPO DI

Chriſto,al Mattutino.

Acri; ſolemnis iunita ſint gaudia,

A S Et ex preconijs ſonent praconta i

- Recedant vetera, noua ſint omnia ,

Corda voces,c opera.

La ſacra feſta a celebrar ſiam lieti,

Et eſcano dal cor preconi; degni:

Ceſſino i mali; hauer ciaſcun s'adopre

Santi i penſieri, le parole, e l'opre.
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A N N O T A T I O N I.

\ L ſacro conuito dell'altare, miraua forſi il Regio Profeta

mentre diſſe, a Et iuſti epulentur,c e vultent in conſpe

ctu Dei c delectentur in latitta Vengano pure li giuſti alle ſacre

viuande, & al coſpetto di Dio moſtrino manifeſti ſegni di alle

grezXa,& facciano conoſcere che ſentono inſieme gioia,& dilet

to. Et può dirſi alli Fedeli quanto Eſdra diſſe al Popolo hebreo,

b Manducate pinguiſſima quaque; c bibite dulciſſima quaque;

fanttus enum eſt hic des Domini, nolite maſti eſſe,

A celebrar queſta Feſtiuità ci viene impoſto dalli ſacri Cano

ni con le ſeguenti parole, c Pot ſimè exequendum est erga hoc

vittificum Sacramentum Corporis, c Sanguinis Ieſu Chriſti qui

eſt Santiorum omnium gloria,c corona; vt festiuitate, accele

britate prefulgear ſpeciali. O excellentiſſimum Sacramentum ,

precipuis magnificandum laudibus, dignis preconijs exaltandu,

cuntiis honorandum studijs deuotis proſequendum obsequ njs, c

ſinceris mentibus retinendum, -

Et già laſciati da parte gli antichi ſacrifici, come Iddioordi

nò,dicendo, d Veiera,mouis ſupermenientibus,proijcietis; oſſer

uando linuoui come più degni,ſecondo Agoſtino ſanto, e Pra

feruntur veteribus noua; nam quamuis vetera priora ſint tempo

re, neua tamen precedunt dignitate, cum illa ſint nouorum pre

conia;ci biſogna rinottare anco la vita,come inſegna Paolo Apo

ſtolo, f Renouamini autem ſpiritu mentis veſtre, e induite e

mouum hominem.Dauide diſſe, grecedant vetera de ore veſtro,

quia Deus ſcientiarum Dominus est. Etal propoſito di queſto

luogo dice il ſopracitato Canone , h Ipsa quinta feria deuote

turbe fidelium propter hoc ad Eccleſias affectuosè concurrant; &

tam clerici, quan populi gaudentes in cantiea laudum ſurgant.

Tunc enim omnium corda, e vota; ora, ci labia hymnosper

ſoluant latitta ſalutarts.

Noctis recoliturca nanouiſſima,

Qua Chriſtus creditur Agnum,6 azima

Dediſſe fratribus iuxta legitima

Priscis indulta Patribus.

L'vltima Cena ſi contempla, quando

(Come à gli antichi Padri era in precetto)

Gli azimi pani con l'Agnello diede

Chriſto ai fratelli, e ciò fermo ſi crede.

K k 2 AN

a Pſalm -.

- e

b Eſd. lib.;.

e ºp.9.

c Clem. de »

reliqu.e ve

ner.SS. lib. 3.

cap.vnice.

d Leuit.c.2

e D. Auguſt.

lib.2 o.de cia.

Dei.

f Epheſ c.4.

g 1. Reg.e. 3.

h Clem. lib.

3 de reliq. 5 ,

vener. SS,

l
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A N N O T A TI O N I.

Iº oſſeruan Ra di quanto era ſtato comandato al Popolo he

breo nella prima legge,Chriſto Signor noſtronell'wltima ce -

na mangiò l'Agnello paſquale, S li paniazimi con li diſcepoli

a Matt.c.23 ſuoi,li quali chiamaua fratelli, a Vade ad fratres meos.Oue o

b seuer.ſer. dice Seueriano ſanto, b Vocat fratres, questorporis ſui fecit es

eaſeh.ex cat. ſe germanos:vocat fratres,quos benignus heres ſibi preſtititcohg

aur.ſup.Mat.

cap. 2 f.

c Syl. Prier.

inMat. c.26.

tradi. 2.

d D.Bernar.

ſup. Cantic.

ſerm. 3.

e Idem ſerm.

de paſſ.Dom.

redes,vocat fratres, quos Patris ſui adoptauit in filios.

Et non ſolamente degli Apoſtoli, ma di noi tutti ſi fece fra.

tello Chriſto, poich'egli ſi veſti di humana carne, come diceSil

ueſtro, e Chriſtus per carnis aſſumptionem fraternoſter effettus

eſt. Laonde il deuoto Bernardo prende fidanza dire al Reden

tor del mondo, d Puto quodiam me despicere non poteris; os

ex oſſibus meis,c caro de carne mea. Io giudico è Re del Cielo,

che già non potrai diſprezzarmi come coſa vile,8 abietta, ha

uendo tu preſo sarne humana, della quale io ſon compoſto. Et

altre volte lo ſteſſo Bernardo diſſe, e Parum tibt viſum eſt Pa

tremte nobis eſe,c Dominum;fraternoſterefe dignatus es.

Poſt Agnum typicum, expletis epulis,

Corpus dominicum datum discipulis,

Sic totum omnibus , quod totum ſingulis,

Eius fatemur manibus.

Dato l'Agnello qual figura, e gli altri

Cibi finiti, porſe egli il ſuo corpo

A i conuitati; & confeſſiamo il vero,

Ch'à tutti, S&à ciaſcun fà dato intero.

A N N O T A T I O N I.

Ti ſono le ragioni, per le quali Chriſto Signor noſtro non ,

pria,ma dopo la Cena dell'Agnello paſquale diede alli di

ſcepoli il ſuo corpo ſacratiſſimo. La ragione prima è,acciò di

a Beda in

Mare.c.t.4.

b S. Leo ſer.

de paſſ. Dom.

moſtraſſe che ceſſauanoli ſacrifici ordinati nell'antica legge e,

& ſi inſtituiua il nuouo ſacrificio. Però diſſe Beda, a Finitis

veteris Paſcha ſolemnijs,transijt ad nouum, vt ſcilicet pro carne

Agni,ac sanguine;ſui corporis, ſanguinisa; Sacramentumſub

ſtitueret. La ſeconda ragione, acciò che immediatamente la ve

rità ſuccedeſſe alla figura, 8 all'ombra , b Vt ergo vmbrace

derent corpori(dice Leone ſanto) & ceſſarent imagines ſub pra
ſentia veritatis,hoſtia in hoſtiam tranſit, sanguineſ si atte

-
dra
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ferture legalis feſtiuitas, dum mutatur, impletur. Et la terG:

per dimoſtrare che mentre queſto cibo ſi daua dopoi paſciuto il

corpo, s'intendeua eſſere cibo dell'anima, 8 non del corpo. Co

si inſegna il Gorrano con le ſeguenti parole , c Poit eſum A- c Go -

anum Chriſtus deditsuum corpus diſcipulis. Primo,vt oſtendereti" Ja

finiri legalia ſacrificia,c inſtitui nouum Secundo, pt veritas - c. 26.

immediatèsuccederetfigura,c vmbra Tertiº,vtoſtenderethunc

cibum eſſe anime,non corporis perhoc quod corporeiam ſatura
to datur. -

Diede Chriſto à tutti li ſuoi diſcepoli, 8 a ciaſcuno di eſſi il d Matt l.cit.

ſuo ſacratiſſimo corpo intiero. Et così lo riceuono li Fedeli nella -

ſacra comunione, la qual verità confeſsano li ſacri Canoni, e º Pe cºſee.

singuliaccipiumi Chriſtum Dominum & in ſingulisportionibus "ºeſie

ſi est, nec per ſingulas minuitur, ſedintegrum ſe prebetin. º

ingulis.

Deditfragilihus corporisferculum,

Dedit c tristibus ſanguinis poculum,

Dicens, Accipite quod trado vaſculum,

Omnes ex eo bibite.

Suo corpo diº, che fuſse al fragilforza ,

E diede al meſto per beuanda il ſangue:

Il calice vi porgo; hora prendete,

Diſse, e del ſanguemio tutti beuete.

A N N o T A T I o N 1.

Hriſto Medicoceleſte perchehaneua riguardo alla debole a D.Auguſº.

natura humana; a Quiaſumus homines mortales, fragi- ſerm.1 o de A

les,infirmi,luteauaſa portantes, qua fastunt inuicem anguſtias; verb. Dom.

che perciò diceua Giobbe B Nec fortitudo lapidum fortitudo e Ist.ea, emea, nec caro mea enea eſt. Volle dar vigore alli Apoſtoli col p. 6.

pretioſo cibo del ſuo corpo,come diceua il Profeta, c Panis cor o Pſal. 1 og.

hominis confirmet.Etlaſciollo a noi, d Vtipsum panem(dice d Per Chrſ,Pietro Chriſologo) preſenti vita de ciuiuio altaris ſancti ad uir- ſerm. a 9. o

tutem corporis, mentiſq;capiamus.

Et perche gli Apoſtoli,alli quali haneua detto Chriſto, e A

mendico vobis, quia unus ueſtrum me traditurus eſt, erano per

queſte parole in gran ramarico, flet contriſtati ſunt ualde e ;

Diede Chriſto à quelli contrala triſtezza dell'animo la ſalutife

rabenanda del ſuo ſangue,come accennò il Sauio, g Date fice- g Prou.e 3 r.

rammarentibus,c uinum his,qui amaroſunt animo, Ari

Il

e Matt. c,26',

f Loco citato.
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A riceuere ſpeſſo il Sacramento dell'altare in rimedio della

fragilità & per ſchermo contra livitii, eſforma noi Gregorio il

h Greg.rent, ſºgno. Si dice, h Cum fragiles ſimus, c aſſidui in peccando,

- frequentiſſimè vtamur hoc remedio, vr tandem a vinjs deſiſta

i Ambroſºl b. ºC in deteriora non prolabamur. Così ancodice Ambrogio

z de sa am. º fetanº quotatanus ſumitur in remedium quotidiane infir

magratis.

Il peccato frà gli altri effetti cauſa meſtitia nel cuore del pec

catore. Del che fa teſtimoniarza Geremia, l Vè nobis,quia ,

- pºcº animus, propterea maeſtum factum eſt cor noſtrum. In rime

m Pſal. 1 e 3. dio di queſta meſtizia ordinò Chriſto in beuanda per vino il ſuo

ſangue, di cui diſſe il Profeta , m Et vinum latificet cor homi

n Gle interl º Pote dice la Chioſa, n Latificat cor hominis vinum, hoc

in ali ei sanguis Chriſti.
-

Sic ſacrificium iſtudinſtituit,

Cuius officium commisti voluit

Solis presbiteris, quibus ſic songruit,

Vtſumant, c dent ceteris.

Et ordinò tal ſacrificio in modo,

Ch'vn sì diuino miniſteric, e ſanto

Sia ſol commeſſo è i Sacerdoti, ond'eſſi

Cibarponno altri, e pria cibar ſe ſteſſi.

A N N O T A T I O N I.

a D. Ti i L Sacramento dell'Euchariſtia, come inſegna il Dottore An

º i - gelico, a º detto ſacrificio perche rappreſenta la paſſione

ad 3. º di Chriſto, il quale per miniſtri di queſto ſacrificio ordinò gli A

s poſtoli,e ſucceſſiuamente i Sacerdoti con quelle parole, b Hoc

b Lus. 22 facite in meam commemorationene. E per maggior chiarezza

““ di queſto luogo dice il ſacro Concilio di Trento, e Siquis di

, a erut,illis verbis, Hoc facite in meam commemorationem, Chri
c Conc.Trid. ſtum non inſtituiſſe Apoſtolos Sacerdotes, aut non ordinaſſe, ve

ſiſi-i , ipſi,altiq;Sacerdotes offerrant corpus, c ſanguinemſuum, ana

can. 2. themaſit. - - - - - - - -

Et perche ciaſcuno, il quale offeriſce il ſacrificio, deue del ſa

d D. Th.3.p crificio eſſere partecipe, neceſſaria coſa è che il Sacerdote ogni

, volta che conſacra,prenda intieramente queſto Sacramento, 8 è
q. dz artic.4. ,i” “. - - -

un corp. dottrina del citato Dottore Angelico, d Quicumque ſacrifi

cium offert, debet ſacrifici fieri particeps; Ideò neceſſe eſt quod

Sacerdos quotieſcumque conſecrat,ſumat integrè hoc Sacrame

lºta, Et º

l Ierem.orat.

lit.c.

-

--

i
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uanda; c Omne deleciamentum in ſe habentem, c omnis ſa

Et non ad altro che al Sacerdote appartiene diſpenſare ilCor- e p. Th.3 p.

po di Chriſto e Primieramente, perche il Sacerdote conſaciá- q.r.art.; in

do in perſona di Chriſto, deue imitar Chriſto, il quale conſacrò il corp.

ſuo corpo, è egli ſteſſo lo diede à gli altri che io mangiaſſero.

f Secondariamente che il Sacerdote qual mezanotrà Dio, & il f Idem l. cit.

popolo,ſicome egli offeriſce li doni del popolo a Dio, così anco
-

dette diſpenſare al popolo i doni per virtù diuina ſantificati. g g Loco citato

Terzo, perche in riuerenza di vn tanto Sacramento, non conuie

ne che ſi tratti da creatura, la quale conſacrata non ſia.

Panis angelicus fit panis hominum ;

-- Datpanis calicus figuris terminum:

- O res mirabilis, manducat Dominum

Pauper,ſeruus, c humilis.

H r degli Angeli il pane hà l'huomo, & fine

Han le figure: è marauiglie eſtreme ,

Che la fattura vil d'ogni ben priua

Del corpo del Fattor ſi paſca, & viua.

A N N o T A T I o N 1.

A manna, ſecondo la dottrina di Galeno, a ſi genera dalla

meſcolanza delli elementi, cioè di vapore,8 di eſſalatione; a Galen.de o

& itiene il colore,8 ſapore del mele. b. E benche ſimile a que- alim , -

ſta fuſſe la manna, che ſi coglieua dalli Hebreinel deſerto , era
nondimeno di più eccellenti qualità dotata; perche in ſe conte- b Abulenſin
neua tutte quelle dolceKze , che può porgere ogni ſaporoſa vi-i" I 6.

s. - -

inſ gra il Padre delle lettere, d Exeo manna dictus eſt panis

poris ſuauitatem. Era dunque licore più toſto celeſte, che natu- c.sap.cap.1 r.
1 - - - - - - v - - -

ralmente compoſto,8 perciò fà detto pane degli Angeli, come d D. Auguſt.

Angelorum quia non mundi lege creatus eſt, ex comixtione ete-i" vert,

mentorum ſed deſuper venit,eadem virtute creatus, qua Ange- -

lica natura ſubſiſtit. -

Et ecco ſi compiace Iddio cibar l'anime noſtre, ma di più pre

giata manna ci è di Chriſto Signor noſtro,pane ſceſo dal Cielo.

Però diſſe alli Giudei, e Paires veſtri manducauerunt manna

in deſerto e mortui ſunt. Ego ſum panis viuus, qui de calo de

ſcenet; ſi quis manducaueritev hoc pane, viuet in eternum. Di - - -

queſto pane diſſe il Profeta, f Panem Angelorum manducauit E Claſſibi.

bome Doue ſoggiunge la Chioſa, g /deſt corpus Christi Am- h antro de

brcgio ſanto diſſe, h Manna illud de calo, hocſuperº conſ iſ 2.

l- cap 6 9.

e Ioan. c. 16.

f Pſalm zz.
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i orig. ſup. Illud cali, hoc Domini celorum. Et Origene laſciò ſcritto, i

Num. hom r. T unc in enigmate erat manna sibus, nunc autem in ſpecie caro

1 D.Tho.; p.

i" Dei est verus cibus ſicut ipſe dixit , caro mea verè est ci
fas,

E'cibo degli Angeli, l perche prima & principalmente è

q. Pe. artic. 2. goduto dalli Angeli nella propria ſpecie nel Cielo, 8 ſeconda

ad 1. riamente è dato a noi ſotto le ſpecie ſacramentali. Di queſto ei

bo, che godeua nel Cielo, intendeua Rafaelle ſcoprendoſi a To

m Tob.cap., bia mentre diſſe, m Egoſum Raphael vnus ex ſeptem, qui a

n D.Auguſt,

q-so.de veter.

teſtam,

ſtamus ante Deum. Videbar quidem vobiſcum manducare, ci bi

bereiſed ego cibo,c potu , qui ab hominibus videri non poteit,
29tor,

E'chiamato ancora pane degli Angeli, perche acciò noi de

gnamente poſſiamo cibarci di queſto Sacramento, debbiamoi

mitare gli Angeli nella purità della vita, n Oportet vt vitam

imitetur Angelicam,qui hoc Sacramentum ſuſcipit ( dice Age

ſtino ſanto)ideo manna, quod extitit figura Euchariſtia, dictus

eſt panis Angelorum; Angeli enim cum ſint natura ſimplices,
e ſpirituales, cibo corporali non indigent. è

Si poſe fine alle figure nel numero del più, atteſoche del ſan

tiſſimo Sacramento dell'altare non ſolamente fù figura la man

e Exod.c.1c na, o della quale ſi cibaua il Popolo hebreo nel deſerto. p Ma

p Goneſ c. 2.
fù figura l'albero della vita piantato nel Paradiſo terreſtre, a

Il pane, S il vino offerto dal gran Sacerdote Melchiſedech. r

q Geneſie. 14 Il pane di propoſitione, che ſi conſeruaua sù la menſa détro del

s Exod.c.a 5.

3 s. Reg.s.19 ſi raccoglie.

l'Arca del teſtamento ſ Il pane ſuccinericio, del quale cibato,

& rinforzato Elia ſalì su'l monte,come dalla ſelua di allegorie e

Ores mirabilis, orc ] Ma quelche apporta non poca maraui

glia è,ch'eſſendo Chriſto Creatore,& Signore del tutto, ſi è de

a Pſalm a 9. gnato dare ſe ſteſſo in cibo all'huomo,creatura vile, ſeruo, e po

u D. Amb,in brogio, u Q

1,60r,

uero di beni di gratia, come confeſſaua il Regio Profeta, t Ego

verò egenus & pauperſum.Però diſſe il ſanto ArciueſcouoAm

ui ha beneficia non infinitum extollat, qua Deus

preſtitit homini, Dominus ſeruo,Conditor creatura?

Tetrina Peitas, unaque poſcimus,

Sic noi tu uiſita, ſicutte colimus;.

Per tuasſemitas duc nos quò tendimut

Ad lucem,quam inhabitas. Amen.
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“ . Te Trina,8 vna Deità preghiamo,

Viſita noi quì è riuerirti accolti.

º º per le tue vie noi guida ai Ciel, bramoſi

Goder la luce, in cui ſplendi, e ripoſi.

A N N o T A T I o N I

TNElladiuina Deità parlando l'Areopagita, diſſe, a Deitas

eit,qua omnia videt prouidentiac bonitate perfetta. E in

altro luogo ſi è detto con S. Tomaſo, b Deitas eſt ipſe Deus. Il

quale è trino nelle perſone,8 vno nella eſſenza,come aſſeriſce a

il Na7ian (eno, dicendo, c Quis catholicorum ignorat Patrem

a Dioniſius

Areep. de diº

suin. nem.c. 1 a

b D. Th.1.p.

1.31.ar. le

vere eſſe Patrem; Filium veri eſſe Filium, c Spiritum ſantium e Greg.Naz.

hon. ea trattiverè eſſe spiritum ſanctum è ſicutipſe Dominus ad Apoſtolos

ſuoidixit, d Euntes docete omnesgentes, baptizantes eos in no

nine Patris, e Filii, c Spiritus ſancti. Ha eſºl" Trini

tas in vmitate conſiſtent, quam ſcilicet vniut ſubſtantia profite

mur. Et Ambrogio ſanto dice, e Cum vnum Deum dicimus,

vnitas pluralitatem excludit Deorum. -

Noi dunque ammaeſtrati dalla Fede à credere Dio eſſere tri

no,& vno , ſiamº allettati dalla ſperanza ad aſpirare al Cielo a

godere la gloria chiamata qui col nome di luce, di cui diſſe l'A-

poſtolo, f Et lucem inhabitat inacceſſibilem.Doue non ſi giun

ge ſenza la ſcorta diuina. Però diceua il Profeta, g Viartuat

Domine demonſtra mibi, ci semitas tua, edece me.

NELLA FESTA DEL CORPO DI

Chriſto, alle Laudi. -

Erbum ſupernum prodiens,

Nec Patris linquens decteram ,

Ad opus ſnum exiens

Venit ad vita veſperam.

- Poich'il Verbo diuin diſceſe in terra ,

Manon laſciando di regnar col Padre,

Giunſe de la ſua vita è gli vltimi anni,

Acciò del mondo riſtoraſſe i danni.

de fide.

d Mas c.25.

e D. Ambro,

lib. defide ,

tap. 2.

f 1. Tim e 6.

g Pſalm. e -

a

º

º
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A N N o T a T 1 o N I.
. º ! ! -s - -

Erche reſtaſſe adempito l'oracolo del Profeta Michea , a

º Pº 1 Ecce Dominus agreditur delocoſanioſue,e deſeendet.Il

i “ Verbo divino, del quale ſcriſſe il Dottore Angelico, è verº,

Dei eſtipſa ſubſtantia Dei; ſenKalaſciare la deſtra dei padrº,

e D. Auguſt, ſceſe a prendere humana carne dal ventre della Vergine,come o

Iſer.2. de ver- dice Agoſtino, c Totus erat apud Patrem, quando venir in par.

bis apef. ginem. Implauitillam, nec receſſitab illo. Altre volte diſſe ,

a tas, trae a Deus can Paire ſemper bemo nobiſcum ex tempore. Il Dot

3» in ioan. ººAngelico inſegna, e Diciturdeſcendiſe decelo, non quod

calun deſerueritiſed quia naturam terrenanaſu fitinvni

º P.Th. 3 º tatem perſone Et S. Leone Pontefice diſſe, ff":
4.17.ººº º fina Ieſus Chriſtus Dominas noſter de cateſti

i s.Le Pont, c è paterna gloria non recedens. " , -

ſer...de Nat . Sceſe per la redentione,è per la ſalute delmondo, la qual re

Domini. dentione fù chiamata opera propria di Chriſto, gl'otum iſe

sulo eſ Domino opus ſuum. Etlò ſteſso Saluater del mondo diſ

a Mich. e. 1.

g 4te. s. ſe, i Opus conſumaui, quod dedisti mihi" Doue,

h Ioan c.1z, chioſa vm Dottore, i Quid aliud epus eius eſt, niſi animarum,

redemptio ci mandi salusi Et lo conferma l'Apoſtolo, dicendo,
i The Trug l Chriſtus redemit mos.
in loan. c. 4.

in theſauro.

i -

In mortem a diſcipulo -

l Galat. c. 5. Suisiradendus aneulis : -

Prins in vita ferculo -

Se tradidie diſsipulis.

Preuiſto il ſuo morir, ch'eſser tradito

Douea da Giuda, e d'Auuerſarij in preda;

A i diſcepoli ſuoi prima pietoſo

Diè per cibo vital ſe ſteſso aſcoſo,

A N N O T A T E O N I.

Iuerfi furono li motiuti, onde Chriſto fà dato nell'altrui

a lunee. de mani,5 condotto alla morte,come inſegna lnnocentio

syſter. Miſa Papa, a Traditus eſt chriftus a Deo,a Iuda,c aludeis. Prima

lib. 3. cap.3. fuit ex gratia;Secunda ex anaritia,Tertia ex insidia Il Padre e

eterno moſso da grande amore diede il ſuo Figlio per la ſalute e

b In benedic, del mondo. Onde canta la Chieſa, b O mira circa nos tua pic

aerei ſabate tati dignatio; o ineſtimabilis diletto charitatis, vtſeruum re
ſando, dimerss, Filum tradidiºti. Li Giudeilo dica ero in manoi Pi

- - - - a

:,

ede deſcendens,
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lato per innidia, e Stieber emim,quia perinuidiam tradidiſſent c Mat.e.ar.

eum. Et Giuda ingordo del guadagno, diede Chriſto in poter

delli Giudei per trenta denari, d Quid vultit mihi dare,c ego d Mat. e sc.

eum vobis tradam? Et conſtituerunt ei triginta argeateos. Onde

Geronimo ſanto dice, e Ihfelix Indas damnum, quodex ef- e p. iHieron.

Jfuſione pnguenti ſe feciſe credebat, vult Magiſtri pretio com- in Mib.loc.

penſare. Percioche dispiacque a Giuda la perdita di quel, ch'egli citato.

poteua canare dall'unguento ſparſo da Madalena in oſsequio di

Chriſto; che però diſse, fPt quid perditio hac ? poterae enim i Mattesi.

vnguentum iftud venundari multum, ci dari pauperibus. Doue -

ſoggiunge l'Euangeliſta, gpixit autem hoc,non quia de egenis g Ioan.c. 12.

pertinebat ad eum ſed quiafurerat, c loculos habent, ea, qua

mittebantur,portabat. - -

Prius in vita ferculolchriſto eſsendo cibo celeſte, il qualenon ii
pate corruttione,dà vita immortale all'anima noſtra: perchein

ſegna l'Angelico Dottore, h Omnis cibus nutrit ſecundum, i lean e. ci

proprietatem ſua natura; Ideò pamis de calo deſcendens dat vi- -

tam indeficientem;quia caleſtis eſt e non corrumpitur.Et Chri- 1 Didae.ata

ſto iſteſſo diceua, i Ego ſum panis vita. E'pane di vita (eſpone in tas,

il Dottore Almarez) l perche à colui,che degnamente lo riceue

dà vita di gratia qui in terra,ce vita di gloria poi nel Cielo -

uibus ſub bina ſpecie
-

o""ſanguinem;
-

Vt duplicis ſubſtantia

Totum cibaret hominem,

Che la ſua carne a quei diede,el ſuo ſangue

Da le ſpecie del pane, e vin velati;

Acciò s'ei ciba il corpo è l'huomo,opraſse ,

Che con tal'eſca ancor l'Alma cibaſſe.

A N N O T A T I O NI.

Iº quella maniera, che la vita corporale ha biſogno di nudri

mento per conſeruarſi, ſenza del quale venerebbe a diſtrug- a D.Tu tit.

gerſi, così, 8 non altrimente la vita ſpirituale ha biſogno del ci contraen,

bo della ſantiſſima Euchariſtia, col quale ſinodriſca,8 ſi conſer- cap. 61.

ui. Laonde Chriſto signor noſtro, il qual paſce il mondo tutto

quanto al corpo, b Qui dat eſcam omni carni; dopoi c'hebbe b Pſal. 135.

poſto qual amoroſo paſtore la propria vita per la ſua greggia,dia
-

de in cibo dell'anima la ſua carne; & in benanda il ſangue, e c Ioan, es.

Caro muºverè eſt sibus,c ſanguis meusviºº, -

-- - - - - - - - - -- - 2. que

-
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n

a Glof sna. A queſto propoſito dice la Chioſa , d Sicut enim corporali,

in Mai. c.2c. refettio fit per cibum,cº potum;ita ſub ſpecie cibi, ci potus nobis

ſpiritualem refettionem Dominus praparauit. Perciò diſse Gre

gorio, e Bonus paſter animam ſuampofuit pre enibus ſuis vt in

Saeramento noſtro corpusſuum, c ſanguinem verteret; ci aues,

quns redemerat,carni, ſua alimento ſatiaret. Et il deuoto Ber

f. P. Bernar. nardo ſoggiungendo dice, fºonus paſtor, qui animamſuam ,

ſ”. 3 in dat pro ouibas ſuis. Animam pro illii,carnem illi;illam in pre

º , tium,iſtam in cibum. -

A queſta ſontuoſa Cena vuole Iddio che tutti lifedeli da ogni

g Fºtº 39 parte concorrano con frettoloſi paſſi; & li chiama, dicendo, g

Connenire preperate, concurrite vndique ad victim am meam ,

- i quam ego immolo, vittimam grandem:comedetus carnem & bi

h Prot.e.». betis ſanguinem. h Venite,comedute panem meum, e bibite

minum quod miſcui uohis. . - -

i D.Tho., p. Etfù diuina prouidenza, dice Tomaſo ſanto, i dare il corpo,

q.7s. art.5in e'lſangue di Chriſto ſotto le ſpecie del pane,3 del vino, che ſo

e D. Gregor.

Pont.hom 14.

in Ioan. c. 1».

corp. - noordinario cibo dell'huomo;perche ſarebbecoſa horribile mä

-

giar la carne,8 beuere il ſangue di Chriſto nelle proprie ſpecie;

non eſſendo l'huomo auezzo a cibarſi di carne, S di ſangue hu

K Idem loce mano. K Etancoacciò prendendo noi ſotto ſpecie aliene il cor

citato. po, & ſangue di Chriſto, s'acereſca il merito della noſtra Fede,

1 e.gr, pen. perche inſegna Gregorio ſanto, l Qua etenim apparent, iam e

,“ fidem non habent, sed agnitionem.

Se naſcens dedit ſocium,

Conneſcens in edulium,

Se moriens in pretuum ,

- Seregnans dat in premium.

Pernoi huom nacque à li diſaggi, a iſtenti,

Diede ſuo Corpo ne la Cena in cibo ,

Ne ricomprò morendo, 8 per corona

Se ſteſso in Cielo, e per ſtipendio dona.

a D. Bernar. - -
,

ſerm. 2. de a A N O T A T I O N I, º

'aduentu.

b S.AmbrinN" per noi ſi fece ſimile a noi paſſibile, a Pro

Enc.2. ex cat. pter nos uenit tanquam unus ex nobis(dice Bernardo ſanto)

star. ſimilis nobis paſſibilis. Così anco dice Ambrogio, b Duo ſunt

c De ſumma in Chriſtogenerationes,una eſt paterna, altera materna Pater

Trinit.6 fid. na diuinior,maternauerò,qua in noſtrum laborem, uſumque de

º fra ſcendit. Etnelli ſacri Canoni ſi legge, e Quicum ſecundum di
- --- - - - - -

- a - ºg

- -
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rinitatem ſtimmortali, e impaſſibilis, idem ipſe ſecundum.

humanitatem fattus eſt paſſibilis, c mortalis.

Non baſtò queſto, ma diede ſe ſteſſo in cibo. Però diſſe Gero

nimo fanto, d Videas quam fidelem habeas amicum Chriſtum,

qui ſe tibi prahet edendum. Nel qual conuito dice il citato Dot

tore, e Dominus Ieſus Chriſtus ipſe conuiua,& conuiuium; ipſe

comedens, c qui comeditur. Et il ſacro Canone trattando di

queſto dice, fC ſingularis, e admiranda liberalitas, vbi do

mator venit in donum, c datum est idem penitus cum datore.

Chriſtofà il prezzo,col quale noi fummo redenti, poich'egli

con la propria morte ſodisfece per noi , g Chriſtus tº peccatis

noſtris mortuus est, iuſtus proiniustis. Di cui diſſe il Profeta, h

Pretium meum cogitauerunt repellere. Doue ſoggiunge la Chio

ſa, i Pretium meum, ideſt Chriſtum. Onde grida Bernardo,

l Res mira,ipſe paſtor, pſe paſcua, di ipſe redemptio.

Oltre di queſto, egli ſteſſo è premio de'Beati nel Cielo. Però

diſſe Fulgentio Veſcono, m In illum samus credentes, in illum

ſperantes;illum pra omnibus ci in omnibus diligentes, qui ſe ip:

d S. Hier. lib.

2.ad Mich,

e Idem ad

Lesbiam v.

f Clemen. de

reliq. ty ven.

Sand.

g Petr, as.

epiſt. 1. cap.a»

h Pſalm fa,

i sloſia pſai.

loco cit.

l D.Ber.ſern,

31. in cantic,

m Fulg. Epiſ,

ſum nobis di alimentum praſtat nè deficiamns in via ci pramia for de confiſ,

ſeruat,vtgaudeamus in patria.

O ſalutaris Hoſtia , ,

Qua celi pandis oſtium :

Bella premunt hoſtilia, -

Da robur,ferauxilium.

O ſacrificio, in cui fi dà ſalute, -

Ch'april'vſcio del Cielo; hor, ch'inimiche

Guerre premono sì la noſtra vita ,

Dà tu valore a noi, preſtaci aita. -

A N N O T A T I O N I.

L ſacrificio, a che nell'antica legge per diurinocomandamé

to ſi offerina per il peccato, o delitto, fù figura del ſacrificio,

nel quale Chriſtc offeri ſe ſteſſo per li peccati del mondo. Però

diſſe il Vaſo di eletti ne Paolo Apoſtolo, b Hoc enim fecit

Chriſtus ſemetſe ipſum offerendo Fù Hoſtia pacifica, permezo

della quale Iddio pacifico il mondo col Cielo, c Nam per ip

ſum tanquam per boſtiam pacificam Deus Paterpacificamit qua

in celis sunt e ea,que in terris. - -

Qua cali pandis oſtium ]Chriſto morendo per linoſtri peccati,

aperſe il Paradiſo, il quale a noi era chiuſo per il peccato di Ada

- - - mo,

a D. Th,3 p.

q.y3. artic.4.

ad 3.

b Hebr. r. 7.

c 1.Coleſs. n
-

-
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è catechiſm. mo, d Quoniam peccata ſuftulie,calorum etiam aditi commu

Rom.p.1. a 4. nigeneris peccato intercluſum patefecit,dice il Catechiſmo Ro

ſtatº, 1 ſa mano.E l'apre alli ſuoi Fedeli ancor viui nel mondo; a quelli pe

rò,che degnamente della ſantiſſima Euchariſtia ſi cibano; atteſo

che inalza quelli alla citemplatione delle coſe celeſti, 8 di mol

res.Hier lib. terenelationi disine li fà partecipi, come inſegna Geronimosa

c.ſap.Iſaiam to, e Tante excellentia eſt hic celeſtis cibus, vi ſi qui eum di

cap. 2 re gnè manducauerit,ex rebus terrenis euehatur ad celeſtes, ſubli

mes, atqne diuinas. - -

f Idem epiſe. - Bella premunt hoſtilia] Troppo ci premono il Demonio, il

ad Euft. de Mondo,e la Carne,ſiche poſſiamo dire con Geronimo ſanto, f

cuſtodia vir- Magnis inimicorum circumdamur agminibus; hoſtium plena ,

giuitatis - ſunt omnia.Contra si potenti nemici, ſicura,8 efficace difeſa è la

ſantiſſima Euchariſtia, g Antidotum , quo" culpis

otidianis, c è peccatis mortalubus preſeruamur. Et non ſola
ſeſ t 3. cap.2."i; ſicura difeſa , "º" anco il corpo,

h S.4ºrin h Hoc Sacramentum (dice Ambrogio ſanto)valetadtuitionem

i Cºrºt anima, di corporis.

g Conc.Trid.

Vni, Trinoque Domino

Sit ſempiterna gloria ,

ſi vitam ſine termino

Nobis donet in patria. Amen.

Al Trino,8 vno Dio Signor del Cielo

Sia da noi ſempre eterna gloria data;

Che vita, in cui non ſia termine, eterna

Conceda a noi ne la Magion ſuperna.

A N N o T A T 1 o N 1.

a Catesbiſm. Noin eſſenza è Iddio,che ſi adora da noi, e Trino in Perſo

Rom p.I.exp. . ne.Cosi inſegna il Catechiſmo Romano, a Trium perfo

fini, narum eandem ſentiam, eandem ſubſtantiam confremur, Et

è chiamato, Dominus per antonomaſiam. Però diſſe il Profeta,

b Pſalm.vv. b Dominus nomen illi.

mi vitam ſine termino, cre] Molto può l'amor della patria

« ouid de , nel petto humano. Laonde diſſe Ouidio:

l'ente lib. 1. Nescio quod natale ſolum dulcedine cunttos

- Ducit, ci immemores non ſiniteſſe ſui.

º º Caiº. Lo confirmò il Padre della Romana eloquenza, d Commune

Caſie,fam.12 patria ſolum,c clarum est,e iucundum,c deleitabile. e Pa

"ºn- mia nihil dulcius,nibil clarini, Patria noſtra è ilCielo;doueiº
atilm, - - -- - - - o
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lo Apoſtolo indrizzando tutti diceua, f Nonhabemus hic cini

tatem permanentem, sed futuram inquiri mus. Et poich'egli in

altro luogo hebbe detto , g Significant ſe patriam inquirere,

trattando della patria celeſte,che teneua anelanti gli antichiPa

dri,ſoggiunſe, h Nunc autem meliorem appetunt, ideſt caleſti,

Al qual propoſito diſſe Cipriano ſanto , i Conſiderandum eſt,

fratres dilettiſſimi, renunciaſſe nos mundo, c tanquam hoſpites

c peregrinos hic interim degere. Patriam noſtram Paradiſum ,

computamus. Parentes, Patriarcas habere iam cepimus. Quid

non properamus,c currimus patriam noſtramvidere, ci paren

tes ſalutare?

Nella patria del Cielo Iddio eſſendo egli oggettobeatifico,S&

eterno, come dice la Chioſa, l Sola viſio beatificat; fà che li

Beati godano ancovita beata, 8 eterna. Della quale diſſe Boetio

m Aeternitas eſt interminabili, vita tota ſimul,e perfetta poſ

ſeſſio.

Il fine del Libro Primo.

f Hebr.e.tg.

g Hebr. c.15.

h Esse citate

i S.Cip.Epiſe

ey Martyr.de

mortalutate,

1 Gloſſ interi.

in Mat. cap.s

m Bost.lib.g.

de conſ. Phil.
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ESPOSITIONE
D E L IL I

SACRI HINNI

DEL NvovoBREVIARIO ROMANO

Libro Secondo.

S2Nºi2

NELLA CATEDRA DI S. PIETRO

Al Veſpero.

Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

P" Apoſtolo, a cui diede Chriſto ampia poteſtà di

vI legare,S di ſciogliere, è pregato da noi, che da'lega

mi del peccato voglia liberarci.

Vodcumque in Orbe mexibus reuinxeris

Eritreuintium Petre in Arce ſiderum:

Et quod reſoluit bie poteſtas tradita

Erit ſolutum cali in alto vertice;

Infine Mundi indicabis ſeeulum,

Ciò che tu leghi in terra

Con tua poſſanza, in Ciel ſarà legato:

Se qui lo ſciogli, in Ciel ſarà ſnodato i

E coi medeſimo impero

Sarai del Mondo al fin Giudice è Piero,
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-

a N N o T A T 1 o N 1.

Vantunque à tutti gli Apoſtoli Chriſto haueſſe conceſſola

poteſtà di legare,S di ſciogliere con quelle parole, a Ac

a Ioan, e,2e. cipite Spiritum ſanctum, quorum remiſeriti, peccata, re

mittunturets: Et quorum retinueritis retenta ſunt eis: volſe non

º Mºº dimeno conſtituur Pietro fa gli Apoſtoli il ſupremo, b Tibidaa

bo claues regni calo um Quodcumq.ligaueris ſuper terram, erit

ſºntumc in calis; Et quodcumque soluertsſuper terram,eritſe

li umc in celis. Diede Chriſt il primato è Pietro, acciò ch'eſ

c S.Cipr.lib, ſendo la poteſtà ſuprema in vn ſºlo, vna fuſſe la Chieſa cattolica,

da ver. Eccl. & vna fuſſe la dottrina,comeinſegna Cipriano ſanto, c Prima

tus Petro datur, vtvna Chriſti Eccleſia, ci vna cathedra mon

ſtretur. Etancoacci che la Chieſa nilitante haueſſe vno princi

pale, & ſupremo Vicario di Chriſto come capo, a cui lidiuerſi

d Glaſ era membri della Chieſa haueſſero il ricorſo, ſe talhora fuſſero trà
i Mattei, eſſi diſcordanti, d Ideò enim (dice la Chioſa)Petrum Principem

Apoſtolorum conſtituit , vt Eccleſta vnum principalem Chriſti

Vicarium ad quem duerſa membra Eccleſiarecurrerent, ſi fortè

e orig. in interſe diſſentirent haberet Della qual poteſtà di Pietro diſſe O

Au, rigene,e Vide autem quantam poteſtatem habet Petra ſuperquam

dºsasre edificatur Eccleſia eius, vt etiam indicia maneantfirma, quaſi

Deoiudicante per eam- -

- Patri perenne ſit per euum gloria,

Trbique laudes concinamus inclitas -

Aeterne Nate ſit,ſuperne Spiritus

Honor tibi, decuſque;ſantta iugiter

Lauderur omne Trinitas perſeculum. Amen,

Al Padre, 3 à te Figlio

· Dia gloria, e lode eterna il noſtro canto:

Honore, e lode a te Spirito ſanto

Cantiamo, e ſia la Trinità bcata

Tutti i futuri ſecoli lodata

a Iſid.ethin, A N N O T A TI O N I.

lib 3.est Euum(dice Iſidoro) a eſtatne perpetua, quodaliquando

b D.Th. 1. p. proſeculo, aliquando pro eterno penitur. Et SanToma

a ,ri, ſo dics, b Duratto an eſtinfinita, quia non finiturtempore. La

ad 4 voce Iſeculum] dinota ſpatio di anni, circa il numero delli quali

e Iſidorlib : varie ſono le opinioni e impercioche altri prendono vm ſecolo

eihim.sap.34'
- per

-
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per lo ſpatio di anni trenta, come riferiſce Iſidoro. d Altri per d sylu, alteg.

anni cinquanta,ouero per tutta la vita dell'huomo. Et ſi confer

ma con la ſeguente autorità della Scrittura ſacra, e Erit ei ſer- e Exod. c. 1

uus in ſeculum. La qual ſeruitù ſi terminata col fine della vita, f Leuit

fouero con l'anno cinquanteſimo, ch'era anno di Giubileo. g º “º

Altri prendono la vocefſeculum Iper anni cento, con l'autorità di g Tull.lib. a.

Marco Tullio,il quale aſſeriſce che Numa Pompilio fù due ſeco- de oratore ».

li prima di Pittagora, h il qual ſpatio di tempo da Tito Liuio ſi -

raccoglie che furono anni ducento. In queſto luogo ſi prende per la Tit, Liuius

la duratione eterna in quel modo che s'intende nel verſo del Sal- : Pſalmmo, i In nomine tuo confitebimur in ſeculum Doue chioſa Ti- 'ſalm. 43.

telmano, l Et in fide, atque cultu nominis tui confeſſionem da

bimus tibi landis ſempiterna. - -

NELLA CATEDRA DI S. PIETRO

Apoſtolo, alle Laudi.

l Titelm.it o

pſal. loc.cu.

Eate Paſtor Petre clemens accipe

Voces precantium, criminumque uincula

AVexureſolue, cui potestas tradita

Aperire Terris Calum,apertumq; claudere.

Pietro Paſtor beato, ndi clemente - -

Li prieghi, e ſcioglidepeccati i lacci :

Con l'ampia poteſtà, che ti ſi diede,

Per cui tua mano il Ciel nega, 3 concede.

-

A N N O T A T I O N I. a Pſalm. gg.

P" con la propria morteChriſto Signor noſtro hebbe ap- b Ioan.

portato la ſalute al mondo, come prediſſe Dauide, a Ope- * **

ratus eſt ſalutem in medio terre. E fà riſorto da morte è vita, per- e Mat.c.16.

che haueua da ſalire al Cielo,commiſe à Pietro in gouerno la ſua d Leon. Post

cara greggia, dicendo, b Paſee ones meas. Al quale ſotto la me- epiſº ri ir.

tafora delle chiani, la cui proprietà è di chiudere & di aprire i -

diede ampia poteſtà di chiudere,8 di aprire il Cielo, e Tibida

bo claues regni celorum,crc. Doue dice Leone ſanto, d Petrapre º P. Gºgº

eareri, tradita ei ſoluendi poteſtas. Queſt'ampia poteſtà di Pie- " "
tro,& de ſuoi ſucceſſori è ſopra la Chieſa militante chiamata re-ºtº.

gno del Cielo in molti luoghi della ſacra ſcrittura, e Sapè inſa- f Thom.stap

cro eloquioregnum e glorum(dice Gregorio ſanto) preſenti, temº Anglu, in

poris Eccleſia dicitur. f S'apre il Cielo con le chiaui di Pietro, prompt. c. 14.

- - Mm 2 cioè in Matt.
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cioè con la poteſtà pontificale quido per mezo della predicatio

ne,& delli Sacramenti alcuno è introdotto alla comunione della

Chieſa militante,é in eſſa è conſeruato. Si chiude il Cielo con le

chiaui imedeſime, quando dalla comunione della Chieſa l'huo

mo reſta eſcluſo pervigor di ſcomunica; ouero perche ſe li neghi

de'peccati l'aſſolutione.

- Pietro perche prontamente confeſsò la diuinità nella perſona

g Mat. e 16 di Chriſto dicendo, gTu es Chriſtus Filij Dei utui, riceuì nello

ſteſſo tempo da Chriſto il guiderdone , ſicome dice Geronimo

ſanto, h Reddit ChriſtusApoſtolo vicem pro teſtimonio quod de

ſe Petrus dixerat;atteſo che non ſolamente hebbe nell'Apoſtola

i Arau, lei, to la ſuprema dignità, ma in quello inſtante dalla bocca di Chri

” ſto fù dichiarato beato, i Beatus es Simon Bariona quia caro,ci

i Hilar. in º ſangui non reuelauit tibt. Doue dice Hilario, i Dgnum autene

ai confeſſio Petri premium conſecuta eſt, quia Dei Filum in homi-s

” ne vidiſet. -

-

h Hieron, in

Matth.le.cit.

Sit Trinitati ſempiterna gloria »

A onor poteſtas,ai queiubilatio,

In vnitate, quagubernat omnia ,

Per vnimerſa aternitatis ſacula Amen,

A Dio Trino in perſone, vno in eſſenza,

Ch'egli il tutto del Ciel tempra, e gouerna,

Honor, giubilo, gloria, e poteſtade

Canti in eterno ogni futura etade.

A N N O T A T I O N I.

Ella ſantiſſima Trinità Leone ſanto ſcriuendo diſſe, a Cre

a S. Leo Pont, dimus ſantiam Trinitatem Patrem e Filium e Spirituº

ſantiun: unum Deum omnipotentem, vnºſubſtantia, vnius eſ

bs.Hilar.lib. sentia vnius poteſtatis. Et Hilario ſanto laſciò ſcritto b Iº di

z de Trinit. uinis perſonis nihil eſt diuerſum.nihil alienum.nihil ſeparabile.

Dei.. A bio Trino, 8 vno ſi attribuiſce la gloria,l'imperio, º la po

c Gleſ in- teſtà per li diuerſi effetti, come inſegna la Chioſa , c Gloria, ci

epiſi. Iud. 1. magnificentia in operatione,imperium in regimine, poteſtas in

- malorum coerttione.

d Gree in 2 Solo il regno di Dio è ſempre eterno. Però diſſe il Greco, d

Lat. cap.1. Nullius autem eſt in eternum regnare, niſi Dei ſolius. Così into

nò il Regio Profeta, e Regnum tuum omnium ſeculorum,C do

c Fſal, 44 minatis tua in omnigeneratione, c generationem,
-

NEL

l
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NELLA CONVERSIONE DI S. PAOLO

- Al Mattutino.

Argomento.

S" Paolo Apoſtolo, che ammaeſtri noi di affet.

tionarci alle coſe del Cielo ; accioche dopo la

morte iui godiamo perfettamente la diuina eſſenza.

Gregie Dottor Paule moresinitrue,

E Et noſtra tecum pettora in calum trahe;

Velata dum AAeridiem cermat Fides,

Et Solis inſtarſola regnet Charitas.

Paolo Dottore eletto i modi inſegna,

E tira teco i noſtri cori al Cielo,

Ch'il Fedel vegga Dio,cui copre horbenda,

E come vn Sole, vn ſoloAnor n'accenda.

A N N O T A T I O N I.

Aolo Apoſtolo acquiſtò il nome di Dottore egregio frà gli al

tri per l'eminenza della ſua dottrina, della quale dice Pietro

Apoſtolo, a Sicut & chariſſimus fraternoſter Paulus ſecundum

datam ſibi ſapientiam ſcripſit vobis ſicut in omnibus epiſtolis lo

quens in es de hisin quihui ſunt quadam difficilia intellectu.On

de Geronimo ſanto diceua, b. Si quaras, quaredicatur vasele

itionis Paulus ? Quia (cilicet legis, c ſanitarum Scripturarum

armarium quodam eſt. La qual dottrina egli traſſe dal Cielo, co

me aſſeriſce di propria bocca, c Euangelium, quodenangeliza

tum eità me non eſt ſecundum hominem; neque enim ab homine

accepi illud neque did ci, ſed per reuelationem Ieſu Christi; al

lhera quando fù tapito nel Cielo d Raptus sum vsque ad tertium

celum ci vidi arcana Dei, e Lichriſtiani della primitiuachie

ſa comenarra Fulgentio citato dal Ripa nella ſua f Iconologia:

dipingeuano per la Fede cattolica vna vaghiſſima dozella,ma ci

gli occhi bendati. g Altri poi aggiunſero alle mani della gioua

nevn ſpecchio, alludendo con queſto gerolifico alle parole del

l'Apoſtolo, h Videmus nunc per speculum in enigmate. Per di

notare che la Fede noſtra non ſcorge il ſuo oggetto, cioè Dio al

la ſcoperta,ma ſolamente per mezo delle creature , i ini
- - - - -- ta,

a 2. Petr.c.3

-

- -

b S. Hieron.

epiſº.ad Paul.

c Galat. c.r.

d 2.Cer.c. 12

e Fulg.alla

tus à Ceſare e

Ripa.

f Iconologia,

g Vine Ricci

Gerolific.

h 1.Cor. c. 13

i Ecm. c. 1,



K. D. Thom.

loco cit.

l Sententia »

zreca.

m D. Tho.in

epiſ. 1. Corin.

cap. r3.

n D, Th. loco

cit.lett. 4.

o Idem 2. 2.

q. a 3. artic.i.

ad 1.

p D. Bernar.

de premio cal.

q 1. Cor.s. 13

r Epiſt. 1. Io.

cap.3.

ſ Gloſ l. cit.
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ſia enim ipſius à creatura mundi perea,que fatta ſunt, intelletu

conſpiciuntur,ſempiterna quoque eius virtus C diuinitas. Doue

eſpone il GlorioſoTomaſo di Aquino, K Quia ex ordine,cº bo

mitate, di magnitudine,qua in rebus a Deo cauſata ſunt,venimus

in cognitionem sapientia,bonitatis,cº eminentia diutna. La qual

Fede ſuppliſce al mancamento della cognitione, chenoi nonhab

biamo di Dio, il quale deue eſſere amato da noi, l Amor enim ,

ex videndo naſcitur mortalibus. Al Fedele ſi dà poi per guida, S&

fermezza la ſperanza. Et è dottrina di Tomaſo ſanto, m Quia

nihil poteſt amari,niſi ſit cognitum, ideò ad amorem charitati; e

a igitur primò cognitio Dei. Et quia hoc eſt ſupra naturam, primº

exigiturfiles,qua est non apparentium Secundo , nè homo defi

ciat,vel aberre,exigitur ſpes, per quantendat in illumfinem,ſi

cut ad ſe pertinet.

La Carità ſola regnarà nel Cielo , n Charitas numquam ex

cidit Doueſ ggiunge l'Angelico, o Quia ſicut eſt in ſtatu vita,

ita permanebitin itatu patria.c cum angumento. Anzi il mede

ſimo Dottore in altro luogo dice , p Hic eſt Charitas imperfe

ita,ſed perficiturin patria. Et Bernardo ſantoà queſto propoſito

diſie, a Patebit veritas,implebtturCharitas. Allhora ſi goderà

Dio alla ſcoperta, r. Tuncautem facie aa faciem.Et l'Apoſtolo

Giouanni diſſe, ſguonam videbimus eum ſicuti eſt. Doue dice

la Chioſa, t In ipſa Deitatis ſubſtantia contemplabimur eum ,

quod in hae vita nulla conceditur.

Sii Trinitatiſempiterna gloria. a car. 276.

NELLA FESTA DI S. MICHELE

Archangelo,al Veſpero.

Argomento.

D" à Chriſto noi gloria, dimandiamo, che colva

A lore di Michele Archangelo, dal quale reſtò vinto

Lucifero:ſiamo ſicuri dalle diaboliche" &al fine º

ſiamo condotti nel Paradiſo.

E ſplendor, d virtus Patris,

- , Te vita,leſu, cordiam,

.
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Ab ore qui pendent tuo,

Laudamus inter Angelot.

Te diuino ſplendor, virtù del Padre

Giesù,che ſolo ſei vita de l'Alme,

Trà gli Angeli, ch'intenti è i cenni tuoi

Stanno per obedir, lodiamo e noi.

A N N O T A T I O N I.

Iesù è ſplendore del Padre, perche inſegna il Dottore Ange- a prt, 5

G lico, a Splendoreſi illud quod a fulgente primº emittitur. pºi ai.

E ſimilmente Agoſtino fanto. b Sicur ſplendor procedit abigne, , ini,

non antemignis a ſplendore;ita Filius procedità Patre, ſed non
rocedit Paierà Filio. E'virtù del Padre, comeintono Paolo A- º P. Auguſ

poſtolo, c Pradicamus Chriſtum, Dei virtutem, c Dei ſapien- º de quin

tiam.Doue l'Angelico eſpone, d Chriſtus est Dei virtus in quan- "i i cap.

tum per eum Pater omnia operatur. ,foº0 o,

Te vita]Chriſto è la noſtra vita, e In ipſo enim viuimus,mo c 1. Core.t.

uemur,c ſumus. Di cui diſſe l'Apoſtolo, f Cum apparuerit Chri- d D.Th.l.ci s

stus vita veſtra. Et Pietro Chriſologo apporta queſta dottrina, . l hal,Cile

g Quod eſt anima corpori, hoc eſt anina Chriſtus; ſine anima e At.e.tr.

corpus non vuit:non viuit anima ſine Chriſto.Ma più chiaro di- f Coloſſe. 3.

cel'Angelico , h Sicut cerpus viuit per animam naturali vita», º
ita anima viuit per Deum vita gratia. g Pet. Chryſ.

Ab ore qui pendentiuo] Gli Angeli aſſiſteno alla preſenza di ſerm. 1o.

Dio per eſeguire li diuini comandamenti, i Millia millium h D. Ths. in

miniſtrabant eig decies millies centena millia aſſiſteban ei 9f ,i,

ficio degli Angeli è pure cantar lodi all'eterno Dio, come affer- cap.1.

ma Baſilio, l Proprium opus Angelorum eſt laudare Denm. , -

Noi debbiamo ſalire al Cielo col penſiero & iui in compagnia i Pºº7.

degli Angeli dar lode à Dio,come diceua il Profeta, ne In con-l Baſil. in

ſpettu Angelorum pſallam tibi, Done chioſa Titelmano, n. In pſalme, e

ſpiritu mentis mea eleuatus ad te, tanquan in medioAngelorum m Pſal. 137.

tuorum conſtitutus, pſalmum laudis tibi cantabo. Et"
e Tune in conſpettu Angelorum Deopſallimus, quando mente, n Tirelm.in ,

cº affettu Deopreſentes nosfacimus, & quaſi in circuitu throni pſal.loco cit.

eins nos ipſos conſtituimus. Er l'ifteſſo Titelmano con altro ſenti- o Idez, l. cit

mento dice, p In conſpettu Angelorum ideſ sub iliorum patre-, “

cinio. Perche noi debbiamo dar lode a Dio in compagnia degli -

Angeli,acciò più facilméte ſiamo eſſauditi. In quella guiſa che vn p Idem i sit

ſuddito ſe per la ſua baſſezza hauerà tema,o roſſore di ragionare

alla preſenza del Re, prenderà fiducia , S ardire hauendofº
quel

-
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quelli, dalli quali appreſſo la real corena egli può aſpettare aiuto,

q idem i tit. & fauore, a Quo modo enim (dice il citato Dottore) qui prahu

militate nimia ernbeſcit coram Rege magno ſolus loqui, fidentius

loqui audebit ſi aſſiſtant que ſperat cauſa ſua habiturum ſe pa

tronos, ita ei noſtris meritus nmium exigui in conſpetta Angelo

rnm pſallere,e orare debemus,vt per illos noſtra laudes Deo pree

tentatefiant accepta, e exaudiantur orationes.

Tibi mille denſa millium ,

Ducum corona militat :

- - Sed explicat vittor Crueen

AMichael ſalutis Signifer,

Per te guerreggia d'infinite ſchiere

D'Armati Duci in Ciel denſa corona:

Ma de la Croce di ſalute in ſegno

Spiega Michel vittorioſo il legno,

a Iob,cap.2s. A N N O T A T I O N I.

b D. Gregor. . . .

Pont, moriz. I Nnumerabili ſon gi ſpiriti Angelici ſoldati della militia celes

s Eccleſia in I ſte,come diſſe Giobbe , a Numquid eſt numerus militun,

effertor miſſa eius? Et con molta ragione,dice S. Gregorio, b gli Spiriti Angeli

predefiniti ci ſono detti ſoldati, perche molto ben ſappiamo, ch'eſſi combat

d P.Aug º tono contra le poteſtadi aeree, cioè contra li demonij.

ºſºlº Delle celeſti ſquadre il Capitano di bandiera è Michele Ar

" changelo;cosi canta la Chieſa, c Signifer ſanitas Michael. La

i". Inſegna è la Croce, ſegno di ſalute , perche in eſſa morì Chriſto

a i noſtra ſalute. In quasalus noſtra pependit.

g Lact. Firm. Dal Padre delle lettere la Croce fù chiamata, d Venerabile e

il cap, e monumentum. Da Cirillo Aleſſandrino, e Salutare pretiosum,

ns. Paulinus & venerabile lignnm.Da ſanto Effremo, f Vinificum ſignum.

epiſt. 11. ad Da Lattantio Firmiano, gCaleſtis nota; maximum & immor

ieuerum ». tale ſignum.Da Paulino ſanto, h Pagnus eterna salutis. Da Leo

i S. Leoſer.z2 ne Pontefice, i Crux omnium fons benedictionum , c eausa,

de pasſione º omniumgratiarum. Età Chriſoſtomo Bocca d'oro piacqueno

1D Ora, mar la Croce, l Argumentum multe benedittionis ; Signum

S:ºſº salutis aterna. m Hee enim Crux santiſſima (dice il medeſimo

º ºº ºº Dottore)infernum confregit, nobisque cali aditum reserauit:da

AMatth. monem vicit;mortem superauit; Mundi tyrannidem abſtulit,ho

m Idem in a - - - - -

"i, minema, nobilitaniº

ſerpen, tom.r

Dra

-

--
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Braconis hic dirum caput 2

Ad ima pellit Tartara ,

Ducemque cum rebellibus

Caleſti ab Arce fulminat.

s" l'empio Dracone Autore,e Duce,

con lui li ribelli empii ſeguaci

Nel rio penſiero, del tartareo mondo

Qual fulmine dal Ciel ſcaccia nel fondo.

A N N O T A T I O NI.
-

- -

Vanto più cruda fà la tenzone là sù nel Cielo trà Lucifere

Dragone infernale, 3: l'Archangelo Michele,tanto più glo

rioſa fà la vittoria del Vincitore, a Fattum eſt prelium ,

magnum in calo, Michael et Angeli eius praliabantur cum Dra

cone c Draco pugnabat,cº Angeli eius. Et non valuerunt, neq;

locus inuentus est eorum amplius in celo. Et protectus eſt Draco

ille magnus,Serpens antiquus,quivocabatur Diabolus, ci proie

flus eſt in terram, cº Angeli eiuseum es miſi ſunt. Doue dice a

Pantaleone Diacono, b Maximum quidem illud primum exti

tit miraculum glorioſiſſimi Michaelis,quod deicceritinterram,

atque aded inprofundam ex celeſtibus regionibus ſuperbum, 6

rebellem Satanam cum omnibus eius immundis,et malignisſpi

ritibus. Bernardo ſanto in diſpregio parlando a Lucifero dice ,

e Solus ſedere volens,tanquam falgur cecidiſti de calo, non ha

biturusaliquandoſubleuantem.Cadde Lucifero fuor di ſperanº a

di eſſere alcun tenpo ſolleuato. Perche hauendo egli peccato ſen

za eſſere perſuaſo,o fomentato da altri, fece che la ſua caduta fuſi

ſe irreparabile,come inſegna Gregorio il Pontefice, d Peccatum

Diaboli eſt irreparabile,quia cecidit nullo suggerente.PerciòId

diofi moſſe à compaſſione dell'huomo, che non peccò per propria

malitia, e Peccatum hominis(dice il citato Dottore)dignum fuit

reparari, quia è fragilitate natura habuitertum; Angeli vero ex

pura malizia proceſſit. - v. -

Deue quì conſiderarſi da noi, che nè il Paradiſo terreſtre, nè

anco il Cielo è ſicuro ſcampo al peccatore, come inſegna il mede

fimo Gregorio con le ſeguenti parole, fguidenim Paradiſo in

cundius?Quid Calaſecurius? Et tamen home ex Paradiſo, Ange

lus peccando decalo cecidit. –

Tentò eſſere ſimile a Dio Lucifero,dice il Dottore Angelico, g

percioche quella final beatitudine , ch'egli haueria hauuta par

gratia,voleua perpropria virtù,ch'è coſa propria di Dio. Perciò

Nn diſſe

a Apec.d. 12

b Pantaleoni

diae.ſerm. de

B. Mie b. Arc.

ex Metafraſte

e D.Bernar,

ſuper verba e

Iſai.V:di De

minum ſer.5.

d D. Gregor.

Pont.lib.4.m,

eap. 9.

e Idem ibid.

f Idem lib, .

epiſt.

r

g D. this,

4.63, art 3,

. .
-

-
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h D. Anfel.

libr. de caſu

diaboli cap.4

i D.Aug.lib.

r. quaft. de º

vet. teſtam.

i D. Bernard.

de interno do

me cap. 51.

m Idem ſer.

1.de aduentis

Domini,

a D.Th.1 p.

a 63. art.2.in

corp.

b Iſai. e 1 e.

c D. Aug.lib.

4 de ciu.Dai.

d Iud. Apoſt.

epiſt. -

e D. Bernar.

ſerm.1. de º

adaen'tte

f D. Gregor,

Pontif. lib. 3.

moral.

g Iacob. e. 4.

diſſe Anſelmo ſanto, b Appetijt illudad quod perueniſſetſiſte

tiſet Tanto può la ſuperbia, come dice Agoſtino, i Flatione e

inflatus,voluit dici Deus. Dalla conſideratione di queſto fatto il

deuoto Bernardo non contento di hauer detto , l Superb a eſt

omnium peccatorum peſſima, diſſe, m Fugite ſuperbiam que non

modo Angelum, ſed Angelorum primum in diabolum comnu

tahtt.

Contra Ducem ſuperbia

Sequamur hunc nos Principem ;

Vt detur ex Agni throno

INobis corona gloria.

Noi contra il Duce d'orgoglioſa fronte

Del Principe Michel ſeguiam l'Inſegna;

Perche dal Trono del'Agnel ſidoni

Gloria,chenoi nel Cielo orni, e coroni.

A N N O T A T I O N I.

Eril peccato della ſuperbia,dice il Dottore Angelico, a Lu

P cifero fù diſcacciato dal Cielo, perchenon volle ſottoporſi al

ſuo Creatore & Signore;ma tétò farſi eguale. Del che ripugliado

lo Iſaia dicena, b Quomodo cecidisti de calo Lucifer, qui mane

oriebaris? Qui diceba, in corde tuo: In cali coaſcenda ſuperaſtra

Dei exaltabo ſolium meum . Aſcendam ſuper altitudinem nu

bium ſimilis ero Altiſſimo. Verumtamen ad infernum aetraheris

in profundum lacu O deben diſſe Agottino ſanto, c Superbia e

eſt peruerse celſitudinis appetitus.

Lucifero fù Capo & Dace degli Angeli, che in quel prauo

penſiero hebbe ſeguaci;li quali gionti ad etern & tenebroſo car

cere per diuino giuditio furono condennati, e Angelos vero qui

non ſeruauerunt ſuum principatum: ſed dereliquerunt ſuum do

micilium, in iudicium magni die vinculis eternus ſub catgine e

reſeruauit. Onde per autiiſo di fuggir la ſuperbia Bernardo ſanto

dice a ciaſcun mortale , e Qaid tu igiturſuperbis terra cr cinisì ſi

ſuperbientibus Angelis Deus non pepercit, quanto magistibi pu

tredo ci vermis? Nihil alte fecit nihil operatus eſt, tantum cagi

tattutſuperbiam;Et in momento,in ittu oculi irreparabiliterpreci

pitatus eſt. La ſuperbia è chiaro ſegno delli reprobi, è l'humiltà è

contraſegno degli eletti. Et è dottrina di Gregorio il Magno,

f Euidentiſſimum reproborum ſignum eſt ſuperbia, e contra-,

humilitas,electorum. Pero diſſe Giacomo Apoſtolo, g Deusſu

perbis reſistit, humilibus autem dai grattam, Et contralifi
- - l
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si diſſe Iddio, h Anima,qua per ſuperbiamaliquia commiſerit' h Num.c.15

peribit de populo ſuo. .
Noiper hauer vittoria contra il ſuperbo Duce Lucifero, deb- . -

biamo aſſentarci ſotto lo ſtendardo di Michele Arcangelo Prin- i 'eſº e s.

cipe della militia celeſte. Egº ſum Princeps esercitus Domini; 1 apee...r.

Acciò dall'eterno Dio, lº" ſuper thronum, fiamo degni

riceuere la corona, chelo ſteſſo Iddio promette alli ſuoi Fedeli, m Apoc.c. am Eſtofidelis vsque ad mortem, di dabo tibi coronam vita. s - - --

Deo Patri ſit gloria-, è car. 2 t.

NELLA FESTA DI S. MICHELE AR

cangelo, alle Laudi. -

Argomento.

Imandiamo a Chriſto l'heredità del Cielo,S che in

queſta vita ſi degni concederci varie gratie col mi

niſterio degli Angeli ſanti, inuocando in ciò la protettio

ne di Maria Vergine,S di tutta la Corte del Cielo.

Gentis humana Sator, C5 Redemptor,

Calitam nobis tribuas beatas

Scandere ſeder.

O degli Angeli ſanti honor ſourano

Chriſto Fattore,e Redentor del mondo ,

Hortu pietoſo a noi gratia concedi

D'aſcender lietià le celeſti ſedi. -

A N N O T A T I O N I.

Onorò gli Angeli il Re del Cielo in crearli Spiriti nobiliſſi

mi, a Quifacis Angeles tuo ſpiritus. Il quale honorenon -

conobbero gli Angeli cattiui ribellandoſi al Creatore. Aggiunſe , º Pſal. 1 e 5.

nuoui honorià gli Angeli buoni,confirmandoli in gratia, & con- - º ,

ſtituendoli Cortegiani del Cielo,accio che aſſiſteſſero ſempre alla

ſuº real preſenza, 8 di quella godeſſero. Laonde diſſe Teofilo, b Teophilin

b Hac eſt enim angelica gloria ſtare antefuº Dei, Denm , Lus.

- - Il 2 mo

Ciriſte ſanctorum decus Angelorum,
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nºſtrum ci faciem eius iugiter cernere. Ma non contento di quei

tºslihonorò col nome, quando egli ſteſſo, il quale Creatore &

c ſai cap.9. Signor degli Angeli, ſicompiacque di eſſere chiamato col nome

di Angelo, e Pocahiturnomen eius magni conſilij Angelus. Et

creò l'huomo,8 ſi degno redimerlo a fine che le ſedi de gliAnge

d Iato. San. li non reſtaſſero vote. -

de partu Vir. d Deſerto/queforor, vacuique sedilia cali

lib. 1. aiutum complere parentilegio vnde nefandis

Alla oasis, trepidas ruitexturbata per auras.

e Ineog. ſup. Al qual propoſito diſſe l'Incognito, e Interceteras canſas,qua

rſa," re Pºi hominem creauit bacfuit vna, viſcilicet ex hominibus

reſtaurentur Angelorum ruina. Così anco inſegna il Dottore e

f P. The.it. Angelico dicendo, f In locum Angelorum cadentium ſubſtituti

2 3 ºrti º ſunt homines. - -

ad dº -

Angelus pacis Michael in ades

Calutus noſtras veniat ſerena

a Auctorvt pacis lacrymoſa in Orcum

Bella releget.

Venga Michel dal Cielo, Angiol di pace,

Ai noſtrialberghi; & ei di pace autore

Nel regno di Pluton ſpinga,e riſerre

Liſpirti rei cagion di pianti, e guerre.

A N N O T A T I O N I.

s. Erche l'Arcangelo Michele è mandato nelle opere, che ſi fan

a D. Gregor. no da Dio di marauiglioſa virtù , dalle cpere ſteſſe èin

Pont.hp.38. terpretato, a Quis vt Deus ? Dinotando che niuno può fare a

quello che fa Iddio. b E'Angelo di pace, perche come Principe

b Apos.s. 12 della militia celeſte,poſe pace nel Cielo , mentre ſcacciò indi il

demonio,che con temerario ardimento ſi ribellò da Dio. Etin ,

quella guiſa ch'allhora preualſe nel Cielo , preghiamo che così

anco preuaglia hora contrali demonij , li quali apportano a noi

miſeri mortali continue guerre,& ſono cagione di pianti. Perciò

nella ſua Geruſalemme Torquato fa che per diuino comandamé

to Michele Arcangelo ſceſo dal Ciclo riſpinga nell'Infernoi de

a: e monij,che infeſtauano il Campo fedele, e dica

c Torq.Taſſ. d Itene maledetti al voſtro regno,

ºanºſi, se Regno di pene, e di perpetua morte;

- E ſiano in quegli à voi douuti chioſtri

Le voſtre guerre, 8 i trionfi voſtri -

- -
La -
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La voceIOreumIdinota l'inferno. Onde Propertio diſſe, «.

- . Minos arbiter Qrci. - 3 -

Angelusfortis Gabriel-vt hoſtes -

Pcl at antiquos, c amica calo --

gua Friumphator ſtatuit per Orbem

Templareniſat.

L'Angelo inſieme Gabriele il forte, i

Perche di ſcacci l'Auuerſarie antichi , a

Hor viſitili tempij al Ciel graditi,

Cui Chriſto trionfante ha ſtabiliti. . . . .

A N N 6) T A T P O N I.

t Abriele voce hebrea non ſolaméte è detto forte, ma fortex

S

cendo il parere del deuoto Bernardo, perche doueſſe dar corag

gio alla Vergine à non temere per la nouità del miracolo eſſendo

eletta per dare al mondo il Verbo diuino incarnato ſenza offeſa

della ſua virginitade, b Gabriel Angelus fortitudo Dei appella

rus eſt quia Virginem natura pauidam,ſimplicem, verecundam,

de miraculi moutate nè expaueſceret, confortare deberet. e Fù

( mädato Gabriele fortezza di Dio alla Vergine, dice Iſidoro,per

che da quella doueua naſcere Chrifto,il quale come forte haueua

da trionfare del mondo.Et non ſolamente del Mondo, ma della

Morte,del Demonio,8 dell'Inferno,come dice Valentino Odo

rico, d Ad hoc verò opus peragendum,maximè fortitudo requi

rebatur; In quo AAors Caro, Demon,Tartaraq; ipſa vincenda ,

ci confringenda erant.

Antico Autierſario del genere humano è ilDemonio con liſuoi

ſeguaci , e percioche dal principio del mondo moſſe guerra al

primo noſtro Padre Adamo inducendolo a peccare per mezo di

Eua. Et fa il ſimile à ciaſcuno di noi; però diſſe Chriſoſtomo,

f Diabolus ad nos implacabile bellum habet. Et altre volte diſſe,

g inimicus vocatur diabolus propter iatturam, quam infert ho

minibus. Onde laſciò ſcritto Agoſtino, h Scitotevos cum calli

do,antiquo, e veternoſo inimico ſuſcepiſſe certamen. Da queſto

nemico, del quale diſſe Chriſto, i numicus autem eſt diabolat,

eſortò noi à guardarci Pietro Apoſtolo con le ſeguenti parole ,

A Sobrijeitote, e vigilate, quia aduerſarius veſter diabolus sir

cuit quaerens quem deuoret.

Cir

za di Dio, a Gabriel fortitudo Dei. Fù così chiamato ſe

d Proper.lib,

3.eleg. -

a D.Greger.

boml. 38.

-

b B.Bernar.

bomil. 1. in 2

laud. Virgin.

ſup. Euangel,

miſſus eſt.

c Iſid. lib.y,

ethim. cap. s.

d Val. Odor.

com. in San,

de partu Vir,

lib. 1.

e Geneſic.g.

f D.Ghryſoſ,

hom. in Matt.

cap.14.

g Idem in 2

Matth. 13.

h D.Auguſ.

tract.de ſym.

ad catesh.

i Mat. c. 13.

l 1. Pet.cat 5
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sta Io. Auden.

epigr. lib 3.

a Tob.cap.14

b Tob.cap. 12

e D.Gregor.

hom. 37. ia

Euangel.

-

m Circui, di quarens quem deuoret vt leodamou, ,

Errante, animat vi quaſi ventus agit.

Angelus noſtre medicus ſalutis

Aaſt è calo Raphael,vt emnet

Sanet agrotos dubioſque vita o

IDtrigat actus, ----

E qual medico à noi porti ſalute

L'Angelo Rafagl ſceſo dal Cielo;

Tutti i languenti in ſanità riponga, - -

E noi del Cielo incerti,al Ciel diſponga.

A N N O T A TI O N I.

YHe l'Angelo Rafaele ſia non ſolamente medico celeſte, ma

fida ſcorta nelli ſentieri dubbioſi del mondo,e ſia difenſore

nei maggiori perigli,reſe di tutto ciò chiara teſtimonianza To

bia il giouane,dicendo al ſuo vecchio padre, a Pater, quam mer

cedem dabimus ei f Aut quid ignum poteriteſſe benefici js eius?

Ae duxit,d reduxitſanum. Pecuniam a Gabelo pſe recepit:

»xorem ipſe habere me fecit : me ipſum a deuoratione piſcis eri

puit:te quoque videre fecit lumen cali di beni omnibus per eum

repleti ſumus. Queſto, dal quale tanti beneficiconfeſſaua hauer

ricenuti Tobia,era Rafaele;ma dall'vno & dall'altro Tobia non

conoſciuto, ſin tanto ch'egli ſteſſo diceſſe, b Ego ſum Raphael

Angelus,vnus ex ſeptem, quiaſtamus ante Dominum, Et Grego

rio ſanto dice, e Raphael interpretatur medicina Dei quia dum

Tobia oculos quaſi per officium curationiststagit, carcitatis illius

tenebras terſit.

Virgo Dux pacis,Genetrixque luci,

Èt ſacer nobis chorus Angelorum

Semper aſſiſtat ſimulc misantis

Regia cali,

Maria ſia noſtra protettrice, ch'ella

Portò la pace, e partorì la luce;

Il ſacro Coro angelico, e la Corte -

Del Cielo ſiano a noi propitie ſcorte
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A N o T A T1 o N 1.

Vbito che la Verginehebbe partorito il Saluator del mondo'

S dagli Angeli ſi publicò la pace, dopo si lunga guerra, la qua

le ſin dal principio del mondo fù trà Dio,& l'huomo per il pecca

to di Adamo, a Bellum antiquum (dice Teofilo) quo Deoad

ucrabamur euanuit. Però dice il ſacro Teſto , b Etſubitofatta b Luc, cap.2.

eſtcum Angelo multitudo militia celeſtis laudantium Deum, c

dicètium; Gloria in altiſſimis Deo c in terra pax hominibus bo- c Cirill.in 2

ne voluntatis. Doue ſoggiunge Cirillo ſanto, c Hac autem pax Luc. loco cit.

per Christum fatta eſt, reconciliauitenim mos perfe Dea culpam

ſhostilem de medio auferens. Etnon ſolamente fà pace Chriſto, d Ioan.cap.8.

ma fu luce del mondo, com'egli diſſe , d Ego ſum lux mundi.

Tutto ciò habbiamo permexo della Vergine,a cui riuolto Cirillo e Ciril Epiſe.

diceua, e Perte vnigenitus Dei Filius, vera illa lux effulfitſe- contra Neft.

dentrbus in tenebris,c vmbra mortis.

Noue ſono li Cori degli Angeli, come in altro luogo vedere

mo. Et perche ſecondo Iſidoro, f Chorus eſt multitudo in ſacris f Iſid. lib. 6.

colletta, può intenderſi qui per tutta la moltitudine degli Spiriti eibim. c.19.

celeſti; g ouero per il Coro inferiore degli Angeli, li quali ſecon

do la dottrina del Dottore Angelico, ſono aſſegnati dall'eterno

Dio per noſtra cuſtodia, h Boni Angeli(dice Iſidoro) ad mini

ſterium humana ſalutis deputati ſunt, vt cuntis adminiſtrent, c h Iſid. lib. de

regant omnia tu ſu Dei. - ſummo bono,

La voce Regia] nel proprio ſignificato dinota Palazzo reale;

onde qui è poſto il continente per il contenuto, come vsò Virgi

lio, - - -

i Iampridem nobis cali te Regia Casar i Georg lib.t.

Inutdet. - - - -

In quel modo che perſa voce[Sion o Ieruſalem Js'intendono gli

habitanti di quelle,come inteſe il Regio Profeta dicendo, l Lan- l Pſalm. 147

da Ieruſalem Dominum lauda Deum tuum Ston. - - - - - -

a Theop. in 2

Luc. cap. 19.

g D Th I.».

q. 1 e ' art.8.

Praitet hoc nobis. è car. io.

- - e - -

S2R e

NEL
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bom. 23. in 2

NELLA NATIVITA DI S. GIOVAN

Battiſta,al Veſpero.

Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

S" Glorioſo Giouan Battiſta, perche poſſiamo

cantare le lodi di lui, del quale ſi narrano anco le pre

rogatiue, l'aſtinenza, º la ſantità della vita. Si priega il

- Santo che ſcorga noi nella via del Cielo, purgando dalle

macchie de peccati l'anime noſtre, acciò diuentino de

gno ricetto di Chriſto. - -

Tqueantlaxis reſonare fibris

Mira geſtorem famuli tuorum,

? 'a Salue polluti labijreatum

r . - Santte Ioannes.

-
-

Sciogli Giouanni ſanto

Le labra à i ſerui tuoi, cui colpa frena,

- --- Perche poſſano homai con larga vena

Cantar de'geſti tuoi la gloria,e'l vanto.

A N N O T A T I O N I.

T: coſe comebuon Poeta oſſerua l'Autore nel ſacro Poema

compreſo in queſti tre Hinni; cioè, propone,inuoca, & nar

ra. Propone in queſta prima ſtanza di voler cantare li maraui

glioſi geſti di Giouanni. Et conoſcendo ſe ſteſſo impotente à si al

a ſei oap.c. ta impreſa per le ſue colpe,inueca inſieme il Santo, che purghi ad

- eſſo le labra nel modo, che ad Iſaia, il qual diſſe, a Vir polluti

ººº i bijagaſm, iseriani dal Cielo purgò lei era di

e Pſalm.so. cendo, b Egotetigi labia tua ci auferetur iniquitas tua, di pec

catum tuum mundabitur. Perciò diceua il Profeta, e Dominc o

dTitelm.in , labia mea aperies,c os meum annunciabit laudem tuam. Doue

pſal.loco sit. chioſa Titelmano, d Clauſum itaque habet peccator os ſuum cº

- concluſa labiadonec in peccato permanet. Nella ſeguente ſtanza

e s.chryſoſt. incomincia a narrare quanto ha propoſto.. - --

Et ben può pareggiarſi ad vn Angelo Giouanni, di cui dice

Matth. Chriſoſtomo, e Vocatur quislem Angelus diuino oraculo, cum ,

dicitur, f Ecce ego mitto Angelum meum, qui preparabit viam

f Malach.c.3 ante te. E'chiamato Angelo Giouanni per la dignità dell'eiº
l

l
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r

di Precurſor di Chriſto;per la dignità ſacerdotale, 8 per la puri-g sia trasf,

tà della vita . g Cosi inſegna silueſtro con l'autorità di Resni- º º º ºttº
gio, h & di Chriſoſtomo con le ſeguenti parole, i Dicitur Ioan- eap a 1. l

nes.Angelus. Primo propter dignitatem offici , quia scilicetfut h " mig.te

diuinorum annunciaror. Secundò, quia fuit Sacerdos. Terti è ra- ºci ltigne puritatis,quia vitam Angelorum dawit. sua" al 9ſe

Nuncius celſo veniens Olympo

Te Patri magnum forena citurum;

Nomen, di vita ſeriem gerenda --

Ordine promit.
-

L'Imbaſciator del Cielo

Al tuo Padre prediſſe il tuo Natale;

Dielli il tuo nome; e ne la vita quale -

Corſo tener douei, ſcoprilli il velo.

A N N O T A T I O N IL

a Iſido. orig.El monte Olimpo laſciò ſcritto Iſidoro a Olympus Ma.
D cedonie mons nimium pracelſus,rta vtſub illo nubes eſſe e liv. 14. cap. s.

-

:

-

&

eficantur. Però diſſe Lucano, b L. . . nubes excedit Olympus. Mtasºs,

Et Claudiano ſimilmente diſſe, laadi
c . . . velut altus Olympi c Claaidian,

Vertex,qui ſpatio ventos, nubeſque relinquit. d Varro de »

Ma al noſtro propoſito ſcriſſe Varrone, d Calum dicunt Greci lingua latin.
Olympum. Et così lo chiamò Virgilio, titº. 6.

c - - - ſummi Regnator Olympi. . -

Qui dunque ſi prende per il Cielo, donde l'Angelo fù mandato da "sare

Dio a Zaccaria con l'imbaſciata della futura prole, fa è ti f ... cap.1.
meas Zaccharia, exaudita eſt deprecatio tua c vs ortua Eliſa

-

beth pariet tibi filium. A cui prediſſe anco il nome,c da parte in 8º
parte la vita, gpt vocabis nonen eius Ioannem. Eritenim,

-

magnus coram Domino Doue dice Bernardo ſanto, h Verè ma- h D.Bernar.

gnus coram Domino,quem Angelus nunciat ; Deus ſantificati ºrm. de triu,

ſpiritus replet;vita commendat.Veraméte può dirſi grande Gio- .Io. Bapt.

uannialla preſenza del Signore, poiche fù predetto dall'Angelo,

ſantificato da Dio, ripieno dallo Spirito ſanto, 8 dalla propria ,

vita lodato. Della quale imbaſciaria vn Poeta in perſona dell'An

gelo diſſe, i Scip, Capic.

i Nomine Ioannem dices, non vllatulerunt lib. 1.ae vate

Secnla,cui ſimilem, veniens nec videritata; A4aximo.

Q o AMa
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AMagnus erit, poteritvix humana probare

Vox ſatis, atque ſuassat dignè extollers laudes.

Ille promiſi dubius ſuperni,

Perdidit prompta modulos loquela,

Std reformaſti genitus perempta

Organa vocis.

Ei,che dar Fè non volſe

A quanto Gabriel gli hauea promeſſo,

Mutolo tacque; Fù dal Ciel conceſſo -

Poiche naſceſti tu, la lingua ſciolſe.

A N N O T A T.I O N I.

Accaria giudicando impoſſibile, ſecondo il natural diſcorſo,

ch'egli nella vecchiaia poteſſe generare, S che la ſua mo--

a Lus, cap.1 glie vecchia & ſterile haueſſe à concepire , dubitò del fatto, &

cercò di eſſere aſſicurato con alcun ſegno, dicendo, a Vnde hoc

ſciami Ego enim ſum ſenes º vxor mea proceſſitin diebus ſuis.
b Lue. loc.t. Scopri l'Angelo a Zaccaria il ſuo nome,8 il grado, ch'egli tiene

in Cielo,S& diſſe, b Ego ſum Gabriel,qui ſto ante Deum. Volen

do inferire con queſte parole, che à Zaccaria per dare immedia

tamente piena credenza di quanto li era ſtato eſpoſto , baſtaua di

c Pet.Chryſ. hauerlo inteſo davn Meſſaggiero celeſte, qual'era Gabriele ,

ſerm.» e c Vt ex nomine tanto (dice Pietro Chriſologo) ci ex merito mi

niſtri tanti Pontifex promiſſionisfidem penſaret,e crederet qua

litatem. Perciò in pena della poca fedeli diſſe che diuentarebbe ,

d Lue, cap.1 mutolo inſino a tanto che fuſſe ſeguito il tutto, d Et eris tacens

e non poteris loqui vſque in diem, quo hac fant pro eo quod non

credidiſti verbis meis.

lnaſciméto dunque di Giouanni rihebbe Zaccaria la perdu

tafauella,ſecondo le parole di Gabriele; poiche eſſendo con cen

e Lºt. .cit. ni richieſto Zaccaria del nome, che doueua darſi al nato Bambi

no, egli ſcriſse, e Ioannes eſt nomen eius. Et ſoggiunge il ſacro

f Idem ibid. Teſto, f Apertum eſt autem ilico os eius, ci lingua eius, c lo

quebatur.benedicensDominum Quindi ſi ſcorge quanto Iddio ſia

buono,8 pronto al perdonare; imperciochenon ſolamente reſti

g B.Amb.iu tuiſce a Zaccaria la impedita loquela, ma li concede gratie non

Luc. cap. 1. ſperate giamai.Et è dottrina di Ambrogio ſanto, gl’ide, quam

bonus Deus eſt facilis indulgere peccatis, non ſolnm ablata reſti

- tuit, ſed etiam inſperata concedit. Ille duaum mutus prophetar.

Hac eſt gratia Dei maxima,quod eam,qui negautras, confitetur

Po
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Potrebbe il curioſo Lettore far qui vna dimanda per qual cau

ſa non fù alla Vergine imputato è colpa alcuna;ch'eſse,do annun

ciata da Gabriele di quanto douetta ſeguire del parto di ino, el- h Lue. cap. r.

la non ſubito diede il conſenſo, ma dimoſtrò dubitare dicendo,

h Quomodo fietistud? Riſponde il deuoto Bernardo, i Marta

non aubitat defatto ſed modum inquirit,e ordinem non enum º 3 ºr

querit anfiet ſtud?ſea quomodo? Non dubitò la Vergine del fat- "g ºf
to, perche non diſse all'Angelo ſe pur doueua ſeguir l'effetto di ſua eſi.

quanto egli haueua detto, ma cercò ſapere in che modo doueua l S. Auguſt. -

ſeguire,mentre era Vergine, S& bramana di eſsere ſempre Vergi- q. 1 , in lir.

ne.Così anco inſegna Agoſtino ſanto, l Medum queſinit Virgo, Numer.

non de virtute dubitauit. -

i D. Bernar.

Ventris obſtruſo recubans cubili

Senſeras Regem thalamo manenteme ,

FIinc Parens Nati meritis vterque

Abdita pandit.

Il Re, ch'in Ciel riſiede

Non nato adori nel materno ſeno.

Indi a tuoi Genitori è dato a pieno - -

Spirto diuin, ch'il tuo gran merto il chiede.

A N N O T A T I O N I.

Oiche la Vergine inteſe la grauidanza di Eliſabetta per bocca a tue cap. Idi Gabriele,ch'à lei diſse , a Et ecce Eliſabeth cognata , a e mira a a e

tua,ci pſa concepitfilium in ſenectute ſua, con preſtezza s'inuiò º Lº.le.crt.

verſo la Città di Geruſalemme per viſitarla, b Ea urgens autema

AMaria in diebus illis abijt in montana cum feſtinatione in ciui

tatem Iuda. Et intrauit domum Zaccharia, e ſalutauit Elisa

betb. La quale riceuendo a gran famore l'arriuo della Vergine in

ſua caſa diſse, Vnde hoc mihi vt veniat AMater Domini mei ad

me e 2

c. Qui, me ? qui tanto superum dignatur honore? c Iaco. San

Tu ne procul viſura humiles Regina penates de par virt.

Veniſti? lo, “

Al qual ſaluto Giouanni benche nel ventre materno fuſse rin

chiuſo, diede ſegno di allegrezza per la preſenza del Figliuol di d D. Aug.ſer.

Dio ſimilmente rinchiuſo nel ventre della Vergine,8 regnante- 9 da Natali

nel Cielo. Però diſſe Agoſtino, d Salutauit Ioannes ex vtero in Domini,

vtero Saluatorem. - e Scip, Cap.

g Clauſus adhuc vtero, nec luci, munere funitus, devate Max.

O o 2 Pri- liº. 1.

-
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f D. Bernar.

ſerm.de prin.

B.Io. Bapt.

-

g Luc.cap. 1.

h Luc, lo cit.

i D.Chryſlin

Mat.hom. 27.

i D.Ambr.in

Lucam º.

m Luc.lo.cit.

Prima ſalutanti sum vox audita Parenti eſt,

Nonit Ioannes latitantem Virginis aluo

Aeternum Regem. - - -

Il deuoto Bernardo chiama felice Eliſabetta per eſsere viſitata,3e

ſalutata dalla Imperatrice del Cielo, ma via più felice Giouanni,

che conosce la maeſtà di colei che ſaluta, fFelix Eliſabeth,ad

quam properat Mater Saluatoris, quam ſalutaribus obſequijs ca

lorum Imperatrix impertituriſedpuer multò felicior,qui ſalutan

tis mai ſtatem agnoſcit.

Eliſabetta ſubito che riceuè il ſaluto dalla Vergine, fù ripiena

di Spirito ſanto, gletfattum eſt vtandiuit ſalutationem Ma

rie Eliſabeth exultauit Infans in vtero eius, c repleta est Spiri

tuſanito Eliſabeth. E dallo Spirito ſanto illuminata incominciò

à cantare gli encomij della Vergine, h Benedicta tu, ci benedi

ºtus frustus ventristui.Chriſoſtomo ſanto ragionando di Giouan

Battiſta diſse, i Fic etiam fecit adhuc in vtero poſitus, vt eius

AMater prophetaret. Del quale dice ancoAmbrogio, l Nondum

inerat ſpiritus uira, c iam inerat ei ſpiritus gratie. E Zaccaria

nell'ottauo giorno dopo il Natale di Giouanni ripieno anch'egli

di Spirito ſanto proruppe in quel Cantico, m Et Zacchariaspa

ter eius repletus eſt Spiritu ſanto, ci prophetauit dicens, Benedi

tlus Dominus Deus Iſrael,c c.

Sit decus Patri,genitaque Proli, a car.297.

NELLA FESTA DI S. GIOVAN BATTI

ſta, al Mattutino.

Ntra deſerti tenerisſub annis

Ciuium turmas fugiens petisti,

IV è leui poſſes maculare vitam

Crimine lingua.

Tu frà le genti il conuerſar fuggendo

Da'tuoi primi anninel deſerto andaſti;

V'la vita macchiar con lieti ecceſſi,

Cui la lingua far ſuol, nè men poteſſi.

A N N o T A T 1 o N 1.

Iouan Battiſta fuggì dal conſortio degli huomini per to

G gliere a ſe ſteſſo l'occaſione di macchiare la purità della
- - - - - ---- v) -
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-

º

vita nè meno con la lingua, dicendo l'Apoſtolo, a Corrumpunt a 1.Cor.c. i 5

bonos mores colloquia mala. E preſe per ſua commoda ſtanza il

deſerto,come inſegna Geronimo ſanto, b Ad peccatorum occa- b D.Hieron.

fiones amputadas aptiſſima quidem ſolitude et Et vn'altro Dot-lis...contra

tore diſſe, c Ioannes vitam omnem in ſolitudine tranſegit, vt Iouinian.

tantº purior quanto ab omni peccandi occaſione,c hominum ci- e The Trug

ſuetudine e ſet ſecretier. Nè valſe la tenera età per impedir Gio- iº lº cap.3.

uanni,al quale Iddio concedeua il vigore, d Infra teneritudine- d D. Bernar.

annorum(dice Bernardo ſanto)beatus iste Pueraderemum, ſpiri- ſer. de priuil.

tu ducente dedulius eſt, nee obſtatatatis infirmitas, quam maie- ºººº

ſtas Domini facundabat. E Pietro Chriſologo è queſto propoſi

to diſſe, e Ioannes ante peruenitad calum quam tangeret terra;

guia antequam ſaperet quarere, meritum conquiſiuit.

e Pet.Chryſ,

ſerenº. 9 I.

Prabuit durum tegumen Camelus

Artubus ſacris ſtrophuum bidentes;

Cui latex hauſtume ſociata paſtum

AAella locuſtis.

Di peli di Camel veſte copriua

Le ſacre membra tue; per faſcia vſaſti

Ouina pelle, S& acqua in tua beuanda,

Locuſte, e mel ſilueſtre eran viuanda.

A N O T A T I O N I.

Eſtiua Giouanni le ſue nude,ma ſacremembra con aſpri cili

cij di peli di Camelocontefti,li quali da vna pelle erano co

perti.Et per ſoſtentamento del corpo altro non vſaua in cibo, che

locuſte,8 mele nello ſteſſo deſerto raccolti, 8 in vn liquido fonte

ſmorzaua la ſete. Così lo deſcriſſe l'Euangeliſta Matteo, a Ipſe

autem Ioannes habebat veſtimentum de plus Camelorum, e Xo

nam pelliceam circa lumbos ſuos. Eſsa autem eius erant locuste,

e mei ſilueſtre. Dell'aſtinenza del vino fece nentione Gabriele,

b Vinum, ci ſiceram non bibet. Le quali coſe tutte fanno fede cp.Bernar.

della ſantità di Giuanni,come nota Bernardo ſanto, c Veſtasa

pera cibus tennis, mens deuota , prefetto perfettunº conſecrant
atriarcham. - - -

Beda, d & Rabbano e dicono che le locuſte, di cui Giouanni ſi d Beda in

nodriua,ſiano piccioli animali terreſtri,che nel deſerto della Giu- Aºth c. 3.

dea ſi trouano frà l'herbe, & cotti nell'oglio erano cibi di poteri. º Rºbbanas

Geronimo ſanto afferma che la locuſta ſia picciolo animale non lºº

al tutto terreſtre, nè al tutto volatile;ma che con ſalti ſi moua da

ter

a Matt. e 3.

b Luc. eap 1.

ſerm. de prin.

B. Ican. Bapt.
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f D. Hierony.

loro cit.

g D. Bernar.

loce cti.

h Idem l. cit.

i Aſich,Tim.

in exp. hymn.

hoc loco.

l Ex eodern ,

loco cit.

m Io.Maior.

fup. Luc.c.r.

n Ludouicus

Remet. in

viridar ſacra

Scritt. lib. 1.

arbor. 1.ſeat. 3

o Iſid.Peluſ,

lib. 1. epiº.s.

p Ioan. Mut.

Aur. Mant.

in D. Io Bap. -

laudem hym.

q Ludou.Gr.

in tue.c 3

r Tio. Trug.

in La s. c. 3.

ſ Ariº. Eth.

lib. 1 o.

t S. Leo Pen.

ferm. de ieiv.

terra. Le cui parole ſono queſte, fLocuſta animal est paruum ,

infirmas habens alas;de terra quidem ſurgens, ſed altrui non va

lens volare; vt plus fit quam reptile,c tamen auibus non aquetur.

Bernardo ſanto conferma che fuſſero animali, dicendo, g Celi

rore paſcitur, cioè del mele ſilueſtre, e animalis viliſſimi ſatia

tur,cioè delle locuſte ; ma non concede che Giouanni vſaſſe cibi

cotti,poiche ſoggiunge, h Nihil cetium accepit Ieiunantis au

steritas. i Altri vuole,che mentre Giouanni s'aſtenne dal cibar

ſi di pane, molto più s'aſteneſſe da qualſiuoglia ſorte di carne di

animali terreſtri, o volatili. Er perciò tiene che locuſte fuſſero

herbe,o radici;hauendo la voce [locuſta]l'vno & l'altro ſentin.c-

to, ſecondo quel verſo, º

l Radices herbas, ci aues diceſſe locuſtas.

Per confirmar queſta opinione vaglia l'autorità del Maiorico,

il quale ragionando dell'aſtinenza di Giouanni, dice le ſeguenti

parole, m Acondito Orbe,nullum vita auſteritate ei equiparan

dum dederts: non paſcebatur dimidiato pane, ac carnibus cum ,

Elia & Paulo primo Eremita: non caricis, ac ſilueſtri bus pomis

cum Hilarione, Antonio ci caterisſed auſterioribus alebatur. Et

per maggior confirmatione, n Lodouico Remetio con l'autori

tà di Iſidoro, o Peluſio, p dice, Priſcorum Prophetarum poſtre

mus cr primus Eremi cultor, Baptiſta Domini custodiam ora ſuo

poſuit,nè ſicera pergrato palmularum ſucco,labra prolueret; ne

tfar o ambroſiam reputans ingratum mel ylvarum, vna cum ,

locuſtis non animalculis; ſed ſummis herbarum fibris, licet ama

rulentis.Et lo cantò vn Poeta, -

p Non illum Veneres, non illum pocula Bacchi,

Non epula fie, ere vlla, non purpura diues:

Verum vnaas hauſitq; manu,ci quas plurima vbique

Fundtt humus,teneras decerpſit graminis herbas,

Horridus, hirſuteque humeros contettus amictu.

Volſe Iddio che Gionanni, il quale egli haueua eletto acciò per

ſuadeſſe al mondo la penitenza,predicaſſe quella non ſolo con le ,

parole,ma con l'opere, anzi con tutto l'habito del corpo. Così

dice il Granata, qDeus Ioannem,queme ad perſuadendum pani

tentiam delegauerat talem eſſe volutt, qui non modo verbis , ſed

factisetiam, atque adeo toto corporis habitu paenitentiam predica

ret. ( osi anco dice Tomaſo Trugilo, r loannes non tam vocis

pradicatione, quam carnis caſtigatione populum inſtruebat. Per

che inſegna il Filoſofo, ſ Magis meuent exempla quam verba.

Et S. Leone conferma,dicendo, tl alidiora ſunt exempla,quam

verba; Ei plenius opere docetur, quam vece.
Ca
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cateri tantum cecinere Vatum

Corde praſagoiubaraffuturum:

Tu quiaem Aundi ſcelus auferentem

Inadice prodis,

Profetizaro ſolo altri ch'vn tempo

Naſcerdoteua di giuſtitia il Sole :

Tu moſtri a dito ſotto humane ſpoglie

L'Agno, ch'inoſtri error ſopra ſe toglie.

A N N O T A T I O N I.

Li altri, è cui lo ſpirito di profetia era ſtato conceſſo, a ſcor

G gendo da lungi la venuta del Figliuol di Dio ad incarnar

ſi,come diſſe Beda, h Illi autem a longe aſpicientes, perſpecu

lum,c in enigmate viderunt;con vari titoli,8 ſotto varijnomi

lo promiſeroal mondo. Iſaia diſſe, c Vocabitur nomen eius E

manuel, d Admirabilis, Conſiliarius, Deus fortis, Paterfuturi

ſeeuli, Princeps pacis. Altre volte diſſe, e Propè est iuſtus meus:

Egreſſus eſt Saluator meus. Dal Profeta Amosfù chiamato, f

Dominus Deus exercituum. Da Geremia, g Dominus iuſtus no

ſter.Et da Malachia fà predetto col nome di Sole, h Orietur uo.

bis timentibus nomen meum Soliuſtitia. Ma Giouan Battiſta lo

moſtrò già nato, i Ecce Agnus Dei; Ecce, qui tollit Peccata ,

AMundi.

ueſto Agnello celeſte offerendo se ſteſſo in ſacrificio al Pa

dre ſopra la dura Crece, ſodisfece per li peccati del mondo, i

Christus ſemel oblatus eſt ad multorum exhaurienda peccata. Al

propoſito di queſto luogo dice vn Dottore, m Agnus nomina

tus eſt Christus propter eius innocentiam, ci propter eius aſſum

ptam humanitatem,in qua pro nobis paſſus eſt.
-

Laonde Giovanni è chiamato più che Profeta,come dice Gre

gorio ſanto, n Ioannes pluſ quam Propheta dicitur, quia Chriſti,

non ſolum predixit futuriero vt cateri,ſed etiam preſentem mon

ſtrauit E'più he Prºfeta Giuanni, dice Chriſ ſtomo, e Quia

fuit Angelus , ideſt nunciur propinquus Chriſto. p Etl ceralj

Prophete de Domino predivertnt, loannes tamen digito indica

nit. San Maſſimo ſoggiunge, q Hic enin ſolus et Prophet art m,

qui Dominum noſtrum Ieſum Chrfum quere al j in longa tera

pora futur um preſcierunt proprijs oculis viders meruit.c annun

ctare prasentem.

Non

a Hebr. c. 1 1.

b Beda in

Luc.cap. 1 e.

c Iſai. c. 14.

d Et cap. 9.

e Iſai. c. 5 t.

f Ames c.s.

g Hier. c.33.

h Malac.c.4

i Iean. c. a.

l Hebr. c. 9.

m Vinc. Fla.

in collir.men

tis lib, 1 f. 1 t.

n D. Gregor.

Pont.hun. i 3

o D. Chir a

non abſ. h. 27

p laem in 2

datt.bo.27.

q S tax ho

mel. 3. in nat.

B. v. Bapt.

S
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Non fuit vaſtiſpatium per Orbis

Santtror queſquamgenitus Ioanne ,

gra nefai ſacli meruitlanantem

Tingere lymphis.

Non fù giamaine l'Vniuerſo tutto

Huomo,ch'in ſantità Giouanni ecceda,

Il qual fù degno del Giordano è l'onda

Battez archi di falli il mondo monda.

A N N O T A T I O N I.

Ciche il Saluator del mondo hebbe detto alle turbe in lode a

a Matth.c. r 1 di Giouanni, a che non ſi piegaua à guiſa di canna al ſoffio

b Matt.l.cit. di ogni aura mondana;che non vſaua morbide veſti a ſonniglian

c Galfrid in º di coloro che viuono nelle Corti regali, che non ſolo era Pro

A, fetº,ma più che Profeta, ſoggiunſe: b Amen dico uobis,non ſur

" rexit internatos mulierum maior loanne Baptiſta Doue dice vn

d D.Chryſoſ, Dettore, c Qua laus uera eſt & ſolida,cumuidelicet ab ore Dei

hem. 27, in- exiuerit,quine fallere,nec falli poteſt. Giouanni auan Ko tutti

Aattb, l. cit. gli altri nell'officio nella dignita, nella predicatione, nella peni

e Petr Dam. tenza, & in molte altre coſe, ma l'Autore fa qui mentione della
ſerm. 1. de i ſantità;perche dice Chriſoſtomo ſanto, d Ioannis uta almorum

Ioan. Bapt. uitam apparere facit culpabilem Onde può dirſi di Giouanni con

Pietro Damiano, e Vnus eſt, d ſecundum non habet.

º 4ºº Chriſtoiſeff,chelauò noi da ogni macchia di peccato,fla

g Matt. c. 7. uit nos à peccatis noſtris; g riceuè lo batteſimo, col quale ſantifi

caſse l'acque,S a quelle conferiſse virtù di ſantificarnoi, ſicome

h º": il deuoto Bernardo drixzando à Chriſto il ſuo ragionamento di

fi. ce, h Baptizatus autem non te in aquis, ſedaquas in te ſanctifi.
paſ. cas, ut per eas sanctificares nos. Del qual batteſimo volſe che a

i Petr. Dam. Giouanni fuſſe il miniſtro. Di queſto fatto Pietro Damiano trat

ſerm.de ioan. tando dice, i Pauet ca'um, stupet terra; mirantur Arcahngeli

Bapt.tonº 3- Dominum Sabbaot inter manus baptizantis includi. Per il qual

1 D.Hieron il miniſterio al parere di Geronimo ſanto, Giouanni è chiamato più

Matrluccit. che Profeta, l Diciturpluſquam Propheta, quia Dominum ſuum

meruit baptiXare. Ambrogio ſanto celebra Giouanni dicendo,

m P 4ººr. m Pracelit cateros Ioannes;eminet uniuerſis; antecedit Prophe

ſº"- tas;ſupergreditur Patriarchas;er quiſquis de muliere natus"
mat. S.toan. ferior eſt Ioanne. Et Chriſoſtomo Bocca d'oro dice, n Ioannes

n s. Chryſ. n maior homine par Angelis, legis ſumma, Apoſtolorum vox, ſi

non abſ.bo.27 lentium Prophctarum,lucerna mundi, precurſor Iudicis, Domi

mi teſtis. -

Sit

i
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git decus Patri genitaque Proli,

Et tibi compar vtriuſque virtus

Spiritus ſe nper, Deus vnus omni

Temporis auo.

Al Padre, al Figlio,S: anco a te, ch'eguale

Virtù ſei d'Ambi, & egual Spirto ſei

E del Padre, e del Figlio, honorfidia,

In cui vn ſolo Dio fù ſempre, e fia.

A N N o T A r 1 o Nr.

D" del mondo lo Spirito ſanto fu chiamato virtù,

a Vos autem ſedete in ciuitate quoaduſque induamini vir- a Lat. c.za.

tute ex alto.Due chioſa il venerabile Beda, i Virtute,ideſ Spi- b sia, i

ritnſante. Et perche lo Spirito ſanto egualmente procede dal ru,ai

Padre,8 dal Figlio, c ºi Patre, Filioque precedit. In queſto ca,pi

luogo ſimilmente è detto Vtriuſque virtus, cioè del Padre, 8 del I srmi Ni,

Figlio. Et Iſidoro laſciò ſcritto, c Spiritusſantiusſolus de Pa- d fideli,

tre,c Filio procedit,idee ſolum amborum nuncupatur Spiritus. etbim. c.4.

Comparloinora egualità, e Nam ſi Pater Deus eſt(inſegna il e Catechiſm.

Catechiſmo Romano)c Filius Deus,omninòfateri cogimeuretii Rem in rmb.

Spiritum sanctum , qui cum eispari honoris gradn coniungitur, art.tnum s.

Denm eſſe. - --

- Sopra l'Hinno predetto.

Aſciaſti il Mondo ancor fanciullo, evita

Menaſti lieto in ſolitario horrore e

Per conſeruar de l'Alma il bel candore,

E ſolleuare al Ciel tua mente ardita,

Di peli di Camel fù veſte ordita

A i ſacri membri tuoi couerti fuore

Di pelle, e ſol ti fà grato il licore

D'vn fonte, e d'herbe, e mel menſa fornita.

Col profetico don ſcorſero auanti

Altri, tu moſtri l'humanato Dio ,

Il qual per ſaluar l'huomo,huemo qui nacque.

Non ſorſe mai nel Mondo altro frà Santi

Di Giouanni maggior,tai merti vnio,

Ch'eibagnò Chriſto del Batteſimo è l'acque.

-
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-

Sopra l'Hinno medeſimo.

A fanciullezza rinuolafti al mondo s

in romita magion ti con piaceſti

Viuer ſolingo, è trà penſier celeſti

Eſſer poteſſi d'ogni colpa mondo

Ai ſacri membri tuoi con dolce pondo
Aſpri cilicij fur morbide veſti ;

Di pelle cinto, per nodrirt

D'acqua, d'herba, e di me

Altri prediſſer, sì de l'incarnato

i haueſti «

l paſto giocondo

verbo il miſtero, tu giungeſti al ſegno

Moſtrare a dito il Saluatorgià nato.

Mai non aſſiſe ne l'Etereo Regno

pi Giouanni più ſanto, altro Beato ;

Batteſimo a Chriſto ci dar ſolo fù degnos

e Ngº

- º

Elo di non macch

Fanciullo ancor

D ogni conſortio human lontano tantO »

- -- i -

- sopra l'Hinno medeſimº

iar l'Alma ti ſpinſe

Giouan Battiſta ſanto .

Gutermoalbergo ſol caro ti ſtrinſe
Tuoi ſacri membri aſpro cilicio cinſe,

Fuuida pelle fù ricco tuo manto i

i mele e l'herbe la tua fame in tºtº
Spenſero, e l'acqua a tuº ſete

Infuſe ad altri il Ciel ſpirto

picaatar prima il gran N

Tu'imoſtrià dito, e dici,

eſtinſe,

nel petto - - ,

atal di Chriſto

Ecco il Meſſia.

Sotto l'Orbe del Sol mai non fù viſto

Huom, chemag

Per Battezar
-

º

-

º

gior del gran Battiſta ſia s

Giesù Miniſtro eletto,

-

-

NEL
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NELLA FESTA DI S. GIOVAN BATTI

ſta, alle Laudi.

Nimis felix, meritique celſi,

O Meſciens labem, nuei pudoris,

Prapotens AAartyr,memorumque cultor

AMaxime Vatum. -

Oſoura ogni altro aſſai felice, e d'alto

Merito,puro,e di candor di neue,

Martire inuitto,in più tacito & imo

Eremo viſſo,e de'Profeti il primo.

A N N O T A T I O N I.

Di antichi Filoſofi, a Altri poſe la felicità dell'huomo nel- -

i piaceri,altri nella fortezza,e belleAza del corpo;altri nel- a S. Amb.lib.

le ricchezze;& altri negihonori, 8 nella fama. Queſti perche e ºffic.

collocarono il ſommo bene dell'huomo in oggetti vili, 8 cadu- -

chi, ſono conuinti dal Principe de Peripatetici, il quale con più

ſano giudicio filoſofando diſſe la felicita dell'huomo conſiſtere ,

nella contemplatione della prima cauſa, la quale non è altro che b Arte

Iddio. Secondo queſta dottrina del Filoſofo, ben poteua Giouan- -

nichiamarſi felice in terra,poiche laſciando il mondo, la patria, il e B. Berna,

padre º la madre;& retiratoſi nelle più rimote parti del deſerto, ſeri,

ad altro non attendena,che à contemplare il ſuo Creatore, 8 Si- B.ioan,fi

gnore,come inſegna Bernardo, c Ioannes mundum hominesfu

git,pariam neſcit,parentes aſpernatur,6 in ſolius diuinitatis a

picem defigit obtutus. Il qual Bernardo inſegnando nuoua Filoſo- d Idem i

fia dice, a Felix homo,qui ſic ambulatſapienter nè cadat;autſi,".

ceciderit,vt statim reſurgai; felicior vero qui numquam cetidit. d,anitani

Onde Giouanni fù più degli altri felice, perche ſi conſeruò ſenza -

macchia di peccato,come dice il ſacro Teſto, Neſciens labem .. -

La neue per la ſua bianchezza è ſimbolo della purità dell'anima, e su bf& del candor della vita, come inſegna Eucherio , e Nix deſi- ſi" Jorme

snatanima munditiam,candorema vita caleſtis. Però il Regio"”

Profeta volendo dire che la diuina gratia ridurrebbe l'anima ſia

nel primiero ſtato di purità,8 d'innocenza, vsò il ſimbolo della

neue, f Lauabis me, e ſuper niuem dealbabor. Onde la bian
chezza della neue in queſtoluogo dimoſtra la purità di Giouan- f Pſalm.se..

Battiſta, il quale da Chriſoſtomo è chiamato, g Virginitatis gp.cirſeſ.

ſpeculum pudicitia titulus,castitatis exemplum.

- - - Pp a Pra
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iPrapotens Martyr) Tuttili Martiri furono valoroſi in patir

a Aa capr. mºrte per amor di Chriſto, il quale prima era morto affiſso in .

croce per la noſtra ſalute . h Et fra gli altri è lodato Stefa

i feelºſia in no,il quale fu il primo che ſpargeſſe il ſangue per Chriſto, che a

fººº però canta la Chieſa, i Mortem enim quam saluator noſter di

1 chriſtofaro gnatus eſt pro nobis pati, hanc illeprimus reddidit Salmatori. l

auend. diſco. Ma Giouan Battiſta è chiamato, prepotens Martyr, perche ſo

vlt. delle ec- ſtenne valoroſamente la morte per honor diChriſtoananti che a

sellenze di s. Chriſto moriſſe per lui. Et ſe gli altri Martiri ſeguirono Chriſto,

Gionanni, il quale hebbero per eſſempio nel patire, Giouanni ſenza queſto

eſſempio preuenne Chriſto nel ſopportare innocentemente la

InOrtce
-

Maxim e vatum]Le ragioni, per le quali Gionan Battiſta ot

tiene trà li Profeti la maggioranza, ſono addotte elegantemente

m D. Chryſ. da Chriſoſtomo ſanto, le cui parole ſono queſte , m Numquia

in, asſai. Prophetafat vi in vero conſtitutus, Deum in vero cognoſcerete
bom,27. numquid Propheta fuit,vt prius eſſet Propheta , quam homona

- tus?d ante gratiam acciperet ? numquid Propheta est,vt benefi

cium baptiſmatis Deo donaret? numquid Propheta eſt, vt Deus de

ille prophetet?disens, Ego mitto Angelum meum, qui preparabis

viam tuamante te. Onde conchiude Chriſoſtomo ſanto, che mé

- tre li raccontati priuilegij non ſono ſtati conceſſi ad alcuno delii

Profeti, ma ſolamente a Giouanni meritannente poſſa dirſi delli

Profeti il maggiore.

Serta ter denis alier eoronant

Autta crementis; duplicata quoſaam,

Trina te fruttu cumulata centum

INexibus ornant.

Altri ottengono in Ciel ſole ghirlande

Con trenta fregi; & altri han doppiihonori:

Tre corone con cento alme, e diuine,

Gemme Giouanni hai tu,ch'ornano il crine,
--

A N N O T A T I O N I.

. TL premio eſſentiale,che ſi gode nel Cielo, a cioè la beatitudi

a D.Thom.in I ne, la quale côſiſte in godere la diuina eſſenza, è chiamata co

i":º rona,ouero aurea, i Corona tribuetur in generatione, di gene

s pri, rationem. Nome aſſai conveniente, dice il Dottore Angelico, e

a sra, s si perche non ſi acquiſta ſenza pagna, d Mon coronabitarniſi qui

“legitimi sartaneritisi ancopche il beato duemeinva certoº

-

-

-
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r

do partecipe della natura diuina, alla quale conuiene la real pote

ſtà, & corona

Ma perche e dou'è particolar cauſa di battaglia, iui ſi richie- e p. Thes.

de particolar corona,oltre il premio eſſentiale, ſi concede nel Cie- loco eis,

lo altra corona da ſacri Teologi chiamata aureola,che ci fù figni- a- aa

ficata nell'Eſodo, f Alteram coronam aureolam . g Et queſta º ºrº

ſi concede alli Martiri in premio della fortezza da eſſivſata in pa- g D.rtn.
tir la morte; Alli Vergini in premio della temperanza vſata nel lessi, av. f.

conſeruarſi caſti , & alli Dottori in premio della prudenza vſata

nell'inſegnare. Et ſi conferma queſta dottrina con l'autorità del h D. arter,

Dottor Morale Gregorio ſanto, h. Corona aureola ſuperaddita Pont. lib., 2,

corone,deſignare potest ſtatun gloria perfettorum,peculiariter au-mor. cap. a.

tem Martyrum Virginum, e Doctorum.

S. Giouan Battiſta perche fù Martire decollato da Erode, i Ft Ei libiº e io

decollauit eum in carcere. Perche fù Vergine,come ſi è pronato

di ſopra. Et perche inſegnò la ſtrada del Cielo predicando la peni- i Mare. e, 4.

tenza, l Et erat Ioannes pradicans baptiſmum pannitentia,oltra - -

il premio eſſentiale, fù adornato di tre corone chiamate aureo

le:priuilegiº non a molti conceſſo, come dice l'allegatoDottore , l Matti eim Pauci habent hoc priuilegium,vt triplicem habeant aureolan, e - era

ſicut Ioannes. tºn

Et come Vergine Giouanni colſe il frutto centeſimo, del quale

diſſe Chriſto, n Et dabitfruttum, aliud centeſimum, aliud ſe- a Matt. e igi

rageſimum, aliudtrigeſimum.Doue Agoſtino ſanto dice, o Fru

tius traceſimus ad contugatos pertinet;ſex ageſimus adviduas;cen

teſimusverò ad virgines. Et Beda laſciò ſcritto, p Bonaſi caſti- -

ta, coniugalis, melior continentia vidualis, eptina perfettio vir- ? º iº
ginalis, losn.cap. a,

D.Gregor,

o S.Ang.de A

conſ Euang.

AVunepotens noſtri meritis opimis

Pettorus duros lapides reuelle ,

Aſperum planans iter,e reflexor

Dirige callst.

Per tuoi gran merti hor sì potente in Cielo,

- In dura ſelce il noſtro cor cangiato

Inteneriſci, e qual ſacro Foriero

Tu drizza,e ſpiana il torto aſpro ſentiero.
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A N N O T A T I O N I.

Iº Poeta poiche in breue compendio di parole ha toccato le ſo

di di Giouanni dal naſcimento, dalla vita, S& in conſeguenza

ºº dal premio acquiſtato nel cielo perche dice Innocentio Papa, a

:i.; Quia predeſtinauit ei maiorem gratiam in preſenti, d maiorem.

º gloriam in futuro; chiede à Giouanni che per li ſuoi copioſi meriti

ſicome con la ſantità della vita , 8 con la predicatione ſpianò la

via,cioè diſpoſe il cuore di molti per mezo della penitenza a rice

ucre il Saluator del mondo,come dice il Caſſia, b Ioannes viam

Domino preparauit, non lapidertollendo, nec aſpera coequando,

ſed menteshominum inſtruendo,quando nunciauit dicens, paeni

sentiamº agite.Al cui predicare tutta la Giudea, 3 gli nabitanti

vicini al GIerdano con chiaro ſegno di pentimento chiedeuano il

batteſimo;così hora con la ſua interceſſione ſi degni toglieredalli

noſtri cuori la durezza, S& ſpianarci la via del Cielo, con indurci

e Iſai, s. 4», à penitenza.Onde à noſtro beneficio s'adempiſca il detto delPro

feta Iſaia, c Et erunt praua indiretta & aſpera in vias planas.

Omnis vallis exaltabitur cy omnis mons, ci collis humiliabitur.

d cloſin, Sopra le quali parole dice Chriſoſtomo, d Per mºntes, º colles

iuc.cap.1. generaliter intelligunturſuperbi anos Chriſtus humiliat. Per val

les, humiles,quos exaltat. Et da Gregorio Pontefice fà detto, e

e D. Greger. Praua direttafunt, cum maloram corda periniuſtitiam detorta
Porrini, ad iuſtitia regulam dirguntur. Aſpera autem in via lanasim

mutantur,cum immites,c iracunda mente;"igra

tia ad lenitatem manſuetudinis redeunt.

b Simon de

Caſſia lib. 3.

ſia p. 3.

Vi pius Mundi Sator,d Redemptor

- AMentibus culpa ſine labe puris

Ritè dignetur venens beatos

Ponere greſſus.

Che'l Creatore, e Redentor del Mondo,

Poiche di colpe rie fiano purgati

- Li noſtri petti, per pietà non ſdegni .

Entrarui, e farli a tanto hoſpitio degni.

A N N O T A T I O N I.

On contiene che il Figliuol di Dio Autore della puritade e

iſteſſa entri nell'anima noſtra di mille ſoº zuremicchiata.

però debbiamo ricorrere alla compuntione del cuore & alla cº

feſſione della bocca per vſcire dal fango delli Peccati Etei
O
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ſo di Bernardo ſanto, a Vſque ad cordis compantionem c ori a p. Bernar.

confeſſionem occurre vi ſaltem exeas deſterauiliniº miſera con ſermi. dead

cientia,quoniam indignum eſt ilſue duttorem puritati introire. uenta. - -

Cosi anco inſegna il gran Pontefice Gregorio, b. Tergat ſordes b P. Gregº.
praui operis, qui Deo preparat Domum mentis. Et cºn molta ra- Pont. ho 3 ſu

gione,percioche il ſatio Re della Giudea diſſe: e Neque enim per Fºng.

homini praparatur habitatio, ſed Deo. Al qual propoſito diſſe º Paralip.

Bernardo ſanto, d Templum ſanctum eſt Deo, menº pia, C al- cap. a 9.

tare optimum coreins. Et vn Poeta diffe: - d D. Bernard.

g Vtſemperveniunt ad candida tetta columba "ram, pº

Ingreditur ſanctus candida corda Deus. :ºiAdacquiſtar queſta puritade potrà giouarnai inducendoci a pe- ci ii, t Ma

nitenza con la ſua interceſſione Giouanni, del quale diſſe Chriſo: º": cºroſi

ſtomoſanto , f Domino noſtro ad peregrina loca huius ſecºli ho 3 eps mp.

venturo,praceſſitIoannes, qui ab humaniscordibus paenitentiºſcº- -

pis,peccatorum ſordes eijceret. Etò felice colui che nell'anima

fua riceue degnamente Chriſto, dal quale di molti doni reſta ºr e Ferus in

richito, come dice il Fero, g Felix ille, qui anima ſua beſpitiº can.

i" excipit,quia multa munera ei confert, apud quem hospes

d -

Laudibus ciues celebrent ſuperni : :

Te peus ſimplex, pariterque Trine,

Supplices & nos veniam precamur

Parce redemptis. Amen.
-

L'habitanti nel Cielo Alme beate -

Diano à te lode,ò Dio Semplice, e Trino; - -

E noi pur fiamo à ſupplicarteintenti,

Che ci perdoni tu, che n'hai redenti,
. . . .

A N N o T A TI O N I.

on molte efficaci ragioni prona il glorioſoTomaſo d'Aqui

C no, che Iddio ſia atto puro,8 ſemplice, a ºººcompoſ, a D. Tho.1 p.

tonem excludens come Agoſtino ſantº ſcriue, 6 Deus verè sit 4.3. artic.3.

ſummè ſimplex. Et al medeſimo propoſito dice il Pontefice Leº b o Aug.lib.
ne, e Simplici diuinitatis ratura nºbil addi , vel minuipoteſi, º :: Trinit,

ania ſemper ei quoa eſt Etil ſºpracitato Pº"A" elicºiºſe º i" s

gna la Trinita delle Perſone dicendo a Neceſſe eſt ponere º "

inire, persona, in dimini. Del qual miſterº ººº" " ".
Catechiſmo Romano pone queſta dottrina , º Tres enim ſunt c cit

in vna diuinitate Perſona, Patris qui è nullogenitº il; Filij qui Rem.p.i. in a

ante omnia ſecula genitus eſt, Spiritusſaniti, qui itidem ab ater- ſymb a.i.m.ar

no ex Patre,e F li progedit. Il - -
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f Pſal. 121. Il Paradiſo è chiamato colnome di Città, fleruſalem, qua

g D.Thom. edificatºrvicinitas. g Et è così detto, ſecondo l'Angelico Dot

tore,p l'vnione che regna trà li cittadini del Cielo per mezo del

h Pſal. 14r la pace. Però diceua il Profeta, h Landa Ieruſalem Bominum,

i Pſalm. 4r, qui pesuit finestuos pacem i Magnus Dominus, ci laudabilis
mimis in ciuitate Dei nostri. -

1 Beda ſerm. E noi per giungere alla pacificaCittà del Cielo, alla quale Beda

iº de Santis eſorta noi dicendo, l Ergo agite nunc fratres,aggrediamur iter

vita.reuertamurad ciuitatem celeſtem,in qua ſcripti ſumus,cº ci

nes decreti. Non ſumus hoſpites,ſed ciuesf". domestici

an Iſai.t.63. Dei;chiedemo il perdono delli peccati a Dio, dal quale ſiamo ſta

ti creati, S& redenti.A cuidiceua il Profeta Iſaia, m Paternoſter,

d Redemptornoster. -

NELLA FESTA DELLI APOSTOLI

Pietro, e Paulo. -

Argomento.

Odando Chriſto vera Luce, c'habbia illuſtrato, 8 a.

dornata la Chieſa col martirio di Pietro, S. di Pao

lo,eſalta eſſi Apoſtoli vittorioſi in terra, S trionfanti nel

Cielo;per li cui meriti chiama Romavnica, S celebre nel

Mondo.

Ecora lux Aeternitatis, auream

Diem beatis irrigauitignibus,

Apoſtolorum qua eoronat Principes,

Reſque in aſtra liberam pandit viam.

Luce, ch'eternamente il cielo adorna

Fè chiaro il Di con ſuoi dorati raggi,

Che la corona diede a Paolo, a Piero

E a gli rei del Cielo apre il ſentieroe

A N N O T A T I O N I.

a Iſai. s. sy. Dios'attribuiſce l'eternita, a Excelſus, e ſublimi habi

b Sylu.alleg. tantaternitatem. Della quale è ſcritto, º Aeternitas eſt
nerb. Aetern. tempusfine carens;aut immortalitas, aut duratio nullam admir

teniinſe mutationem quali eſ diuina. E perche Iddio èlº

per eſſenza, e Deus lux eſt; reſe chiaro il giorno dinº"ſ"-- -

c Ioan, epiſt.

i sap. i.

- .
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dori con il Martirio di Pietro, e di Paolo. Di modo che la Città di

Roma hauendo in ſe li lumi di dottrina, S di ſantità, eccede di

chiarez (a il Cielo, quando il Sole manda li ſuoi raggi, d Non ,

ita(dice Chriſoſtomo)calum ſplendeſcit, quando radios ſuos Sol

ex ſe dimittit, quemadmodum Romanorum Vrbs duosiſtos ful

gores vbiqueterrarum effundens.

Iddio per adornare il mondo tutto, ripoſe come due ccchilu

minoſi li corpi ſacri di Pietro, 8 di Paulo nell'almaCittà di Ro

ma capo del mondo. Così fu chiamata dal Petrarca, e Roma ,

Mundi Caput,Vrbium Regina,Sedes imperij,Arx Fidei catholi

ea, Fons omnium memorabilium exemplorum. Il penſiero è di

Chriſoſtomo, il quale lodando la Citta di Roma dice , f Duos

habet oculos illuſtres,Sanctorum videlicet corpora. Ouero dicia

mocon Leone ſauto, che Pietro & Paolo ſiano due occhi della

Chieſa corpo miſtico di Chriſto, gguosgratia Dei in tantum,

apicem inter omnia Eccleſie membra prouexit,vt eos in corpere ,

sui caput eſt Chriſtus quaſigeminum contineret lumen oculorum.

Pietro ſolo in altro luogo è chiamato dalla Chieſa Principe de

gli Apoſtoli, 6 Princeps Apoſtolorum, tibi tradita ſunt claues re

gni calorum. Qui Pietro, S. Paolo ſono detti Principi per la pari

tà delli meriti, 8 delle virtù, come dice Leone ſanto , i De quo

rum meritis,ataue virtutibus,qua omnem ſuperant facultatem ni

hil diuerſum,nihil debemus setire diſcretum; quta illes elettropa

res,ei labor ſimiles, & finis fecit aquales.

Reiſque in aſtra liberam pandit viam] . Pietro Apoſtolo bra

moſo della noſtra ſalute diceua, l Fratres magis ſatagite,vt per

bona opera certam veſtram vocationem, c electionem faciatis.

Hac enim facientes, non peccabitis aliquando. Propter quod vos

incipiam commonere de his; iuſtum autem arbitror quamdiu um

in hoc tabernaculo, ſuſcitare vos in commonitione. Et Paolo ſi

milmente dicena, m Voluntas quidem cordis mei, c obſecratio

ad Deum fit proillis in ſalutem. Et con lo ſteſſo deſio della noſtra

ſalute,poiche ſaliro al" appreſſo di Dio, per la

quale interceſſione s'apre la ſtrada del Paradiſo alli peccatori.Ol

tre di queſto;nel giorno, in cui ſi celebra il Martirio delli Glorio

fi Apoſtoli, s'apre la frada del Cielo; percheli Sommi Pontefici

eon più larga mano diſpenſanoli teſori delle indulgenze a benefi

cio delli peccatori.

Mundi Magiſter, atque Celi Ianitor,

Roma Parentes,Arbitrique Gentium ,

Q9. Per

d Chryſoſ in

epift adRom.

ſerm 3a.

e Frang. Pet.

contra Gallº

f Chryſo. l ce

sitato.

g S. Leo ſee

1. in nat. Ap.

h Eccleſia in

catb. S. Petri,

i Leon. Pont,

I 2. Petr, c. 1,

a

m Rom. c. 1 o
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Perenſis Ille, Hic per Crucis vitlor necem,

Vite Senatum laureati poſſident,

Del Mondo il gran Dottor, l'Vſcier del Cielo

Padri di Roma, e Giudici del Mondo,

Paolo con ſpada, e Pietro in Croce veciſi

D'alloro adorniin Ciel viuono aſſiſi.

A N N O T A TI O N I.

Hriſtohaueua detto è gli Apoſtoli, a Euntes docete omnes

a Matt,t. 2 f. gentes;ma deſtinò poi Paolo Apoſtolo,che in modo partico

lare inſegnaſſe quelle, 8 lo chiamò Vaſodi elettione, il quale do

b A7. cap.a. uella ſpargere il nome di Giesù nel modo, b Vaselettionis eit mi

ht ſte, vt portet nomen meum coram Gentibus,c - Regibus,cº- filijs

e s.Augu in Iſrael. Di Paolo Apoſtolo diſſe Agoſtino ſanto, c Vas eletionis

feſto apoſtol vocatur Paulus, quia in eo repoſitus fuit dulciſſimus gratta liquor

Petr, e Paul. in magna abundantia. Et Paolo ſteſſo confeſſaua eſſere ſtato elet

to Dottore,& Maeſtro delle genti, d In quo poſitus ſum egoPra

d 1.Tim.c.2." Apoſtolus, Dottor Gentium in fide,cº veritate. E altre

- volte diſſe, e In quo poſtusſum ego Pradicator.C Apoſtolus,cre 2. Tim.c.i. Magiſterbi poſtusſum eg poſtolus,

f Matt era Pietro f è detto Portinaro del Cielo, perche adeſſo diede

“ Chriſto le chiani,cioè l'ampia poteſtà, in virtù della quale a ſuo

di arbitrio poteſſe aprire, è ſerrare il Cielo, come in altro luogo ſi è

º º º detto, per la qua poteſtade Hilario ſanto chiama Pietro Stato,
dan. I 6, - - - - - - - - -º “ dicendo, gplaus cali antior cuius arbitrio claueraterniadi,
AMatth.

h Tito Liuio traduntur.
-

lib. 1. dec. 1. Roma Parentesi h Allude qui l'Autore dell'Hinno alla fon

i Eur. lib, datione di Roma edificata dalli due fratelli Romolo, i e Remo

venuti dalla Città d'Alba, delli quali diſſe il Poeta,

l Vir. Aen.i. l Albania; Patres, atque alta mania Roma,

- Perche ſe quelli edificarono materialmente la famoſa Città di

Roma, queſti due Principi Pietro, S. Paulo hanno poi fondato

m La ratiº " ſpiritualmente con maggior ſplendore come diſſe il Ponte

trºz, 1 "i fice Leone, m Iſti ſunt Patrestui,verique Paſtores, qui te regnis
ºara a ce o calestibus inſerendam multò melius, multòq; felicius condide

.dpoſtolor. - - - - - - - -

runt,quim illiquorum studio prima manium fundamenta loca.

n Romy, c. 14 ta ſunt Et queſto fecero con predicare la vera dottrina. Onde e

” Paolo Apoſtolo ſcrinendo alli Romani diſſe, n Itaque qua pacis

ſuntſellemur, c qua edificationis ſunt, inuicem cuſtodiamus. Et

Pietro Apoſtolo di queſto ſpirituale edificio trattando diceua ,

ºº o Etipſi tanquam lapides viui ſuperadificamini domus ſpiritua
lis in ſacerdotium ſanctum. - Et
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E che queſti due Glorioſi Apoſtoli in vn medeſimo giorno pa
tiſſero il martirio nella Città di Roma, fanno fedeli ſacri Cano- -- -

ni con le ſeguenti parole, p Paulus non diuerſo,/edvno tempore º Diſt.2i. c.s

vno,eodemque die glorioſa morte cum Petro in Vrbe Roma ſub

Ceſare Nerone agonixans coronatus eſt. Ma della ſpecie di morte

dell'vno, & dell'altro Apoſtolo dice Chriſoſtomo , q Gaudeas lºſſer.

Petre,cui datum eſt vt ligno crucis chriſtifruereris; Gaudea & “ºº

tu beate Paule cuius caput fuit enſe ampatatum. -

Vita Senatum laureati poſſidentl Et come vittorioſi coronati

di ſacro alloro, del quale dice Ambrogio , r Lauro Vittorum S. Ambrºſ

capita coronantur; godono aſſiſi nel gran Senato del Cielo, ſ Hexam.lib 3.

Sedebitis & vos ſuper ſedes duodecim, iudicantes duodecim Tri- º? 3.bus Iſrael. Onde ſi raccoglie chegli Apoſtoli godono vita tran- ſ "; c. r9

quilla & eterna; & dignità eminente, come dice Bernardo, t In ii crman.

ſedibus enim quies imperturbata eſt;in iudicio dignitatiseminen- “

tia commendatur.

O Romafelix, qua duorum Principum

Es conſecrata glorioſo ſanguine:

Herum cruore purpurata ceteras

Excellis Orbis vna pulchritudines.

-- Felice è Roma di due grandi Heroi

Città ſacrata a Dio fatta col ſangue:

Horch'adorna di tal porpora ſiedi , -

Sola del Mondo le bellezze eccedi. -

A N N O T A T I O N I.

Otto l'Imperio di Adriano Roma fà ſtimata felice; onde in a Ripa, IconS vna medaglia battuta in honore di sì buen Principe ſi legge- a

ua, a Roma felix. Ma molto maggiore ſenza comparatione e

alcuna è la felicità, nella quale Roma fà poſta dalli dtie Principi

Pietre,& Paolo,che col proprio ſangue la conſecrarono aChriſto;

& con la preſenza & con il celebre trionfo la poſero nel primo -

grado frà tutte le Città del mondo , b Et pariter ſupradićtam , b Diſt.ar.e.;

Romanam Eccleſiam Chriſto Domino conſecrarunt (dice il ſa- -

cro Canone) eamque omnibus Vrhibus in vniuerſo mundo ſua ,

praſentia, atque venerando triumpho pratulerunt. Et Chriſ ſto

moſanto diſſe, c Propterea celebro hanc Vrbem,non propter co- c S. Chryſin

piam auri,non propter columnas.neque propteraliam quamcum- ep/t ad Rom.

que rerum ſpeciem;ſed propter columnasillas Eccleſie; vnde c cºl tº ſeriº

iſta cinitas hinc fatta eſt inſignis pluſquam reliquis omnibus.

Qsl 2 Se
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d Proſp.lib.de d Sedes Roma Petri,qua paſtoralis honoris

ingrat, Fatta caput Mundi, quisquid non poſſidet armis,

Religione tenet. - - - - -

Sit Triniiati ſempiterna gloria a car.27 c.

NELLA FESTA DI S. MARIA MADA

lena, al Veſpero.

Argomento. .

- Iloda Chriſto, il quale con la forza degli occhi ſuoi

- S conuertì Madalena,ch'acceſa di amor diuino ſi buttò

. à piedi di lui con lagrime,S&vnguenti: lo ſeguì nel monte

- Caluario ; &lo cercò nel ſepolcro. Si chiede nel fine la

gratia,S&la gloria. -

Ater ſuperni luminis,

Cum Magdalenam reſpicis,

Flammasamoris exeitas,

Geluque ſoluis pectoris.

-

C di lume diuin Principio, e Fonte,

- - Mentre i tuoi occhià Madalena volgi,

- D'amor nel petto a lei le fiamme auuiui,

E'l cor di ghiaccio sfai di pianto in riui.

A N o T A T 1 o N 1.

LSaluator del mondo è principio, 8 fonte di lunediuino,&

- increato, di cui è viuo ritratto il Sole, principio & fonte di

a Geºf.º lumecreato, 8 naturale, a Sol eſt perſpicua imago diuna intel

º" ligentie;unus in eſſentia ci luce; multiplex tamen in radijs,ſicu

"iº hº ti ipſum primum Eſſe,vnicum eſt in ſe diunum, eternum, e um

b "neap, º mutabile, multiplex tamen in creaturis diffuſum. Onde la voce,

p, Paterldinota principio, b Ego principium qui loquorvobis. So

roan, loc. cit. pra le quai parole dice Tomaſo ſanto, e Pater,6 Filius, C Spi

in cat.aur. ritus ſantius ſunt vnus Deus vnum lumen, vnum principium.

d Sebaſtiano Lume è la gratia , d però Giobbe volendo inſegnarenon eſi

Faneſe diſcor ſere huomo nel mondo, che non partecipi della diuina gratia diſ

fied p.; ſe, e Supergem non ſurget lunen eius i Etil Dottore Angelico

e lob.cas. - -

chic



Libro Secondo. 3o9

chioſando le parole seguenti di Giacomo Apoſtolo, f Omne da- f Iatph.cap. I

tum optimum c omne donumperfettum deſurſum eſt, deſcendens g D. Th.in º

è Patre luminum,dice, glaeſt ab Auctore gratiarum, qua lumi- epiſf. Iac. l.cit.

ma ſunt. Laonde Chritto diuino Sole dri (zando raggi di gratia

verſo Madalena,infiammò il cuore di quella di amoroſo incendio

dal cui petto disfece il ghiaccio ſimbolo dei peccato. Di cui diſſe

Agoſtino ſanto, h Gratia tua deputo cii.º iº: h 2.autua.
peccata mea tanquam glaciem ſelniſti. Alla tua diuina gratia, & corſieſſ. ºgº.f.

alla tua miſericordia,ò Signor mio,attribuiſco il vanto, che tu in- -

creato Sole hai riſoluto in acque di lacrime il ghiaccio del pecca

to, ch'era nell'anima mia. A - --

Amore currit ſaucia ,

Pedes beatos vngere,

Lauare fletu, tergere

Comis, c ore lambere.

Punta da ſtral di Amore ad vngercorre

Li tuoi piedi beati, e pria li laua

Con le lacrime sue, ſenza por fine

Di basiarli, e l'aſciuga ella col crine,

A N N O T A T I O N 1,

Adalena di Amordiuino ferita, volendo del ſuo amore dar adreg post.

ſaggio con gli effetti, perche dice Gregorio ſanto, a Proba- bom.go.

tio duectionis, exhibitio est operis, portò vin vaſo di pretioſo vn

uento,col quale vnſe à Chriftoli piedi,poiche hebbe lauati quel

i con le proprie lacrime & aſciugati con li ſuoi capelli, ſpeſſe vol

te baciandoli, b Attulit alabaſtrum vnguenti, cºſtansretrò se

cus pedes eius lacrymis capitrigare pedes eius, e capillis capitis

ſu iergebat.c oſculahatur pedes eius, c vnguento »ngebat.

Del quale amore Chriſto iſteſſo reſe teſtimonianza, dicedo e

Remittitur ei peccata multa, quoniam dilexit multum.Onde Pie
'tro Apoſtolo dice, d Charitas operit multitudinem peccatorum.Et d 1. Pet.t.4,

ſe fù grande l'amore, grande fianco il dolore, ch'ella ſentì delli

ſuoi peccati, ſicome ſi richiede alla vera penitenKa. Et l'inſegnano -

li ſacri Canoni, e Paenitentia vera eſt dolor cordis, c amaritudo e Peºni.

anima pro malis, que quiſque commiſit. Onde Gregorio ſanto di- ºp.49

ce, f Diſcite quo dolore Magdalena ardet, qua fiere ci intere- i Greg. h.33.

pulas non erubmit. Per il qual dolore in sì poco tempo di penitenza ", º

ottenne ampio perdono ſecondo la dottrina di Agoſtino ſanto, g iº,i"

In aſtione penitentia non tam conſideranda eſt menſura tempo- ſt fºn,
- - - - -- - --- ris, a -

-

b Lac.cap.s

c Luc.loc.cit.

-
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h s.Amb.lib, ris, quam doloris. Et Ambrogie inſegna, h Maiora crimina ma

1.de penit. ioribus abluunturfletibus.

Et de panit. Et per ſcampare Madalena il caſtigo, chela Sapienza minac

dif. 1. c.za cia, i Per qua peccat quissper hac ci torquebitur, caſtigò ſe ſteſſa

i Sap.sap.iº in tutte quelle coſe, nelle quali haueua offeſo il ſuo Creatore&

l P º Signore,comenota Gregorio, l Oculisterrena concupierat, ſed

º"º hosiam per penitentiamº conterens flebatscapillos ad compoſitio

º º nem vultus exhibuerat,ſediam capillis lacrymastergebat,ore e

ſuperba dixerat ci laſciuis oſculisſapius peccauerat , ſed pedes

Domini oſculans hos in Redemptoris vestigia figebat ; vnguen

tum ſibt pro odore carnis ſua exhibuerat, quod ergo turpiter exhi

beba, hoc iam Deo laudabiliter offerebat Quot ergo habuit in ſe

obleitamenta,tot de ſe inuenit holocausta. Conuertit ad virtutem

numerum criminum; vt totum Deoſeruiret in paenitentia , quic

m Rom, c.c. 4ºiaº ſe Deº contempſerat in culpa. Cosi inſegna noi Paolo

'” Apoſtolo ad emedare le noſtre colpe, m Sicut exhibuſtis mem

bra veſtra ſeruire immunditied iniquitati ad iniquitatem,ita ,

ci nunc exhibete membrai ſeruire iuſtitia in ſanttificatio

agºzza

Adſtare non timet Cruci,

Sepulchro inharet anxia,

Truces nec horret milites ,

Pellit timorem Charitas.. - -

De la tua Croce à pièſtarſi non teme ,

E trà ſperme, e dolor tua tomba oſſerua ,

De'miniſtri il furor nulla pauenta,

Che da l'ardente amor la tema e ſpenta.

I A N N O T A T I O N I.

ù tale & tanto l'amore di Madalena verſo il ſuo amatoChris

F ſto,chenon potè da molte acque di auerſità rimanere eſtin

to, a Aqua multa non potuerunt estinguere Charitatem. Ella

b Ioan. c.19 ſegui Chriſto nel Caluario, b Stabat autem iuxta Crucem Ma

ter eius,e ſoror matris eius Maria Cleopha, c Maria Aagda

lena.Lo pianſe nel ſepolcro , c Maria autem ſtabat ad monº

mentum foris plorans. Di cui diſſe Gregorio Pontefice, d Qua

d D. Gregor in re penſandum eſt, huius mulieris mentem quanta vis a moris

hom. 23. in- accenderat,qua a monumento Domini, etiam diſcipulis receden

Euang. .. tibus non recedebat. Et da queſti atti pietoſi non la ritenne lo ſtra

e P. dºgº tio del camino, non la crudeltà de'birri; perche à gli veri Amanti

g"“ diuiene facile ogni faticoſa impreſa, e Omnis labor non amane

- - -
tg-

a Cant. s. d.

c Idem s.2 e.
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tibus grauis eſt (dice Agoſtino ſanto) ſolus amor eſt, qui nomen f D, Hieron,
difficultatis erubeſcit. s" cui ſi accorda il"";

f Nihil amantibus durum eſt,nullus difficilis cupienti labor. Del- cuſtod.virg.

le quali dimnſtrationi di amore Chriſto ricordeuole poiche fù ri

ſorto,comparue primieramente à Madalena, alla quale dice ilPe

IIa TCa,
- g Fran. Potr.

- • • memor ergo reviſit ex aur. roſa e

Teprimamante alios, tibi ſe prius obtulit vni, trati. 2.

re Chri -O vere Chriſte Charitas ,

Tu noſtra purga crimina ,

Tu corda reple gratia,

Tu redde cali pramia.

O Dio vero,8 Huom vero,Amor diuino,

Purga, preghiamo, i noſtri ecceſſi graui.

Empi di gratia noi, dii" ſcemi,

Dandoci al fine li celeſti premi.

- A N N O T A T I O N I. 4

Iſſel'Apoſtolo Giouanni, a Deus Charitas eſt. Doue Ago- I -

ſtino ſanto eſpone, b Deus Charitas eſt per eſentiam,non ; ". epiſt.

per causam. c Il Dottore Angelico intende le parole di Giouan- b 5 . lo

ni, Antonomaſicè propter magnitudinem Charitatis, come fa fe- , ,º

de l'Apoſtolo, d Propternimiam Charitatem, qua dilexit nes, e D rici,

Crc Et l'Arciueſcouo Ambrogio dice, e Charitas idem quoa di- d Epheſ, .

lectio;c eſt Charitas Dei, qua Deus diligit nos, qua eſt ipse Deus. e D. Amt de

Onde Chriſto e inuocato con la voce [Charitasl eſſendo quanto virgin.

alla diuinità, di vna eſſenza col Padre . Et anco per il grande e

amore, che moſtrò comehuomo in patir morte per li noſtri pec- f Galat. c, r.

cati, fgui dedit ſemetipſum pro peccatis noſtris. g Hebr.c. 1.

Egli purgali peccati del mondo, gpurgationem peccatorum

faciens.Sopra il qualluogo dell'Apoſtolo dice Tomaſo ſento, b h p. The in

Purgare peccata etſi comueniat ei ex natura diuina, tamen con- epift ad Heb.

nenit et etiam ex merito paſſionis. cap. 1. lett. 1.

Tu corda reple gratia] Tu redde Cali premia] Alli oſſeruanti

della dottrina Euangelica promiſe Chriſto non poca mercede - -

nel Cielo con quelle parole, i Erit merces veſtra multa;ma per- i Lue. cap.a.,

che per li noſtri demeriti noi ſiamo reſi degni più toſto di caſtigo,

che di premij, chiedemo al Redentor del mondo, che purgando

egli, che può,noi da peccati, 8 riempiendo di nuouo l'anima nº- I loan. c. 17.

ſtra della ſua diuina gratia, l Gratia,c veritas perlunni rc

tla
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-

ſtituiſca la ſpeme di godere librarmati premi dell'eterna, eglo

rioſa vita.

Patri, ſimula ue Filio, è car.2 19.

NELLA FESTA DI S. MARIA MA

dalena,al Mattutino.

Argomento.
- -

Ice in qualmodo Maria Madalena tutta riuerente,Sc

D diuota baciò li piedi di Chriſto , li quali prima

lauati con le proprie lacrime , S aſciugati con le ſue

chiome,vnſe con pretioſovnguento.

Aria eaſtis oſculis

Lambit Des veſtigia:
f Fletn rigat, tergit comis,

Deterſa nardo perlinit.

Con caſti affetti, e pijbacia Maria

Di Dio li piedi, cui laua col pianto,

Con le chiome l'aſciuga, e tratto fuori

L'vnguento, l'Vnge, è ſparge arabi odori.

A N N O T A T I O N I.

On tanti ſegni di humiltà Maria paleſando il ſuo graue e,

& interno dolore alli piedi di Chriſto, altro""
.Naz. da quello che il pesciono delli ſuoi peccati , come dice Gregorio

:-i" ºº Indignitatem ſuam estendens ſtabat post ter

gum deietti, luminibus o effuſa come pedesarpletini lacry

miſque eos perfundens rebus triſtem animº eſtendebat, veniamº

implorans Pianſe alli piedi di Chriſto Madalena in ſegno che a

del ſuo peccato era pentita , b Lacryma penitentia ſunt udi
b B. Bernar. Ces,i il deuoto Bernardo. Pianſe amaramente dice l'iſteſſo

ſerm. 3º. Dottore,8 con moltiplicati ſospiri, 3 ſalutiferiſinghioXX cacciò

fuore l'amarezza dell'animo, che ad eſſa cagionaua il peccato e

Fleuit amarì.c de intimisviſceribus longa ſuſpiria trahens ſa

e ideºſº urariu infrase concuſa ſingultibus, felleos huniores euomie.

ºººº Conl'eſempio di Madalena Bernardo ſanto eſorta ogni ani
- - Irna
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dità peeeatrice che ſi humili piangendo alli piedi di ehriſto, non

periauareli piedi a Chriſto, ma per lanar ſe ſteſſa;perche dimenti

monda,S racquiſti la perduta innocenza, d Huius igitur beata d D.Bernar.

penitentis exemplo proſternere & tu in terra; amplettere pedes; loc, n.

placa oſculis;riga lacrymis, quibus tamen non ipſum lauei, ſed

se,e fias vna degregetonſarum, que aſcendunt de lauacro. Co- e D. Gregor

si anco inſegna il Dottor Morale, e Nos ergo , nos illa malier se,ii.

expreſit,ſi toto corde ad Dominum poſt peccata redeamus; ſi eius in Esare

panitentia luttus imitemur. -

Del Nardo ſcriſſe il DottoreAngelico, favardus eſt herba f Drta in

Breuis,c ſpicoſa,c nigra,ex quaſi vnguentum, quodvim con- cani. .

fortandi habet. Adoprauano anticamente l'Vnguento formato

dell'herba Nardo per i capelli. Onde diſſe Tibullo,

s Illius puro distillent tempora Nardo. Tibuli, lib,

Etnoi allhora ſpargeremo l'Vnguento alli piedi di Chriſto, quan- g diredo daremobuono odore dellenoſtre operationi , come inſegna ge

Gregorio il Morale: h Quid aliud vnguente,niſi bonus eder opi- h oreg. Pos,

mionis exprimitureſ igitur retta opera agimus, quibus opinione e in Eur,

boni odoris Eccleſiam reſpergamus, quid in corpore Domini miſi -

vnguentum fundimus? Però diceua Paolo Apoſtolo, iºi i 2. Cor. s.z.

bonus odor ſumus, - i 2. Lor size

Deo Patri ſit gloria a car. 21.

NELLA PESTA DI S. MARIA MA

dalena, alle Laudi.

Argomento.

Hiedemo à Chriſto, il quale ſi degnò conuertire Ma

- ria Madalena,8 condurla nel Cielo, che perlimeri

ti di queſta Santa ſi degni perdonarci Etinuochiamo an:

cola Vergine ad intercedere per noi. -

Vmroni Parentis Vnice,

S Vultupio not reſpice,

Vocans ad Arcena gloria

cer Magdalena ºgnigni

-

R r O del
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O del gran Padre eterno vinico Figlio

Con occhio di pietà rimira noi ,

Che chiami al Cielo è glorioſa palma

De la pentita Madalena l'Alma.

A N N O T A T I O NI.

Hriſto, il quale quanto alla diuinità è vnico Figlio di Dio,

a In hoc apparuit Charitas Dei in nobis, quoniam Fi

lium ſuum vngenitum miſt Deus in Mundum, vt viuamus per

ipsum, riſguarda con pietoſa faccia il peccatore, quando vſa con

b D. Gregor quello miſericordia,come vsò con Madalena, di cui diſſe Grego

ront.hone, º ſanto, b Pergratiamtraxitintus, ſcilicet per paenitentiani,

quam per miſericordiam ſuſcepitforis. Et à queſto fine egli ven

e Matth.t.9. º dal Cielo per chiamare a penitenza li peccatori, c Non veni
º vocare iuſtos ſed peccatores. Et della prontezza, la quale Iddio

ds. Elig.bib. vſa in riceuereli peccatori, dice Eligio ſanto, d Omnipotens

º "ai.to. a. Deus contritionem quarit;fletibusflettitur;lagentes latificat;pae

e Teren.Par. nitentibus preſto eſt. . . .

deling.iati, Arv come vuole Varrone, e ab arcendo dicitur quod islocus

lib. 4. munitiſſimus Vrbis, à quo facillimè poſſii hoſtis prohiberi. Al no

1 Beda ſuper tropropoſito diſſe Beda, f Arx est calesti patria. E dal Pro

Zerouer.,. fetafà chiamata, g Ciuitas Regis magni. Città fortiſſima,8 da

g Pſalm. tr. ciaſcuno inſulto de'nemici ſicura, h Hec eſt ciuitas glorioſa ha

º "phe... bitans in confidentia.Douebramando di giungere il Profeta Da

º Pſalm so. uide diceua, i Quis deducet me in ciuitatem munitam ?

-

a Epiſt.Ioan.

I, cap. 4 -

- Amiſſa Dracbma regio

Fecondita e si Aerarie ,

Et gemma deterſa lute

Candore vincit ſidera-.

- Maria di Dio ritratto, Alma ſmarrita,

Del Re del Cielo hor ne l'erario è poſta º

E de le macchie fuor,gemma tal riede,

Gh'anco le ſtelle di chiarezza eccede,

A N N O T A T I O N I.

r - Arà lumeà queſto luogo Tertulliano con le ſeguenti parole,5."ll. deD a Drachma perdita.eſ imago Dei in anima. E dell'ani

º s. Astroſ ma diſſe Ambrogio ſanto, b Non mediocri hee drachma eſt,in

tib.e.ſup. La dua Principis eſt figura. Nell'anima noſtra ſtà impreſſa la"ºgp. 1 s. r - - - - - - -- - - - - - - C

l
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del Re del Cielo,eſſendo ſtata creata ad imagine, 8 ſimilitudine

di Dio, c Creauit Deus hominem ad imaginem, c ſimilitudi

nem ſuam. Per trouar la perduta dramma dell'anima noſtra ſce

ſe dal Cielo il Figlio di Dio ad incarnarſi , d Venit enim Filius

hominis querere, di ſaluum facere quod pericrat. La cercò con fa

ticoſo viaggio, e Fatigatus ex itinere; & la ricomprò col prez

zo del ſangue. Laonde ben poteua dire a Chriſto Madalena, f

guerens me ſedi ti laſſus, Redemisti Crucem paſſus. Il Saluator

del mondo dall'altro canto rallegrandoſi di hauerla trouata, di

ceua, g Congratulamini mihi,quia inueni Drachmam , quam ,

erdideram.Fù ripoſta nel real teſoro del Cielo, cioè nel grembo

della Chieſa,8 nel numero degli Eletti con quelle parole, h Re

mittuntur tibi peccata tua, vade in pace. Però diſſe Agoſtino ſan

to, i O quanta vis in lacrymis peccatorum ? extingutentgchen

mam;delent omne facimus, latam diuina voce promulgatanº ſen

tentiam. Indi Chriſto à guiſa di vn altro Gioſeffo, l Intuliteam

in Erarium Regis. - - -

Era gemma Madalena,ma gemma perduta, 8 intiolta nel fi

go del peccato, m Lutum fecis(dice Arnoldo) sunt vitia libidi

mis ci terrena contagia. Ma ſi lauò poi nel viue fonte della miſe

ricordia, come dice Gregorio il Magno, n Quia turpitudini ſue

maculas aſpexit,lauanda ad fontem miſericordia recurrit. Della

quale diſſe il Padre delle lettere , o Acceſſit Maria ad Domi

num immunda, vt rediret munda.

Nitore vincit ſideral Diſſe Paolo Apoſtolo, p Alia eſt clari

tas Solis alia claritas Luna,alia claritas stellarum: differt enim

ſtella a ſtella in claritate. q Onde il Dottore Angelico per il So

le intende Chriſto, per la Luna la Vergine,8 per le Stelle intende

tutti li Santi. Onde Madalena,ch'auanzò gli altri nell'amor di

mino,come ſi è detto,auanza gli altri nella gloria, perche inſegna

l'Angelico, rl)e Deo plusgaudebunt qui plus amant.ſ Al qual

propoſito dice Vmberto che Madalena ſiede fra le prime ſedie e

nell'eccelſo Coro de'Serafini, inferiore alla madre diDio,ma ſu

periorein gloria à tutte l'altre donne quantunque Vergini, habi

tatrici del Cielo. Ouero può dirſi che Madalena eccede di ſplen

dore le ſtelle, perche nel Cielo ciaſcun Beato ſplenderà come vn ,

Sole, trunc Iuſtifulgebunt ſicut Sol in regno Patris eorum.

Iesu medela vulnerum ,

.Spes vma paenitentium,

Per Magdalena lacrymas

Peccata nostra diluas. -

4 - - Rr ? Me

c Geneſ c. 1.

d Matt. c, 18,

e Ioan.cap.4.

f Sequem.in o

mi defunct.

g Luc. cat.r.

h D. Auguſt.

i Geneſ c.47.

l Arnold ſup.

fſalm. 3».

m D. Gregor,

hom. 33. in 3

Euangel.

n Aug.hom.re

lib.x.tom.x.

O I.Cor.e. I 5

p D.Tho.loce

cit.lect. 6.

q D.Thom.in

epiff. adRem.

cap. '.

r Vmber.ſer.

della Mada

lena apporta -

to dal P.Lelio

Tolomei,

ſ Matth.c.12

l
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Medicina del Ciel d'Alme impiagate,

Del peccator pentito vinica ſpeme ,

Giesù preghiamti, ch'i noſtri atti praui

Di Maria Madalena al pianto laui.

A N N O T A T I O N I.

a Iſai. cap.i. L peccato è ferita dell'anima, a Vulnus, e liuor, cº- plaga

b Ierem. c.3. tumens. Dalle quali ferite promiſe Iddio ſanarci, b avul

e Titele, la neribus tuisſanabete e Perche l'eterno Iddio ſcorgendo il getrza.tn o - ferite de'peccati vicino a morte gi

pſair, nere himanº per molte ferite dei peccati vicino a morte giacente

come dice Titelmano,mandò il ſuo vnigenito Figlio, il quale fuſ

d Pſalm.2es ſe medico, 3 medicina inſieme, d Miſit Verbum ſuum,c ſana

fatte ofs

e Ioan. Brit. e Pharmaca ſunt potius,quam vulnera, vulnera Chriſti,

ºpigram, l. 3. Curat enim plagis uulnera noſtra ſuis.

Spes vna paenitentium) In Chriſto Signor noſtro deue ciaſcun

fºrº c. 2 r. peccatore porre la ſua ſperanza per acquiſtar ſalute, f Qui ſpe

ratin Dominoſaluabitur.
- -

- Per Magdalena lacrymas,crc.]Due ſorti di lacrime ſi troua

g D.Thom.in no, dice il Dottore Angelico. g Lacrime di copuntione per li pec

loan, cap.ao. cati commeſſi. Etlacrime di deuctione per conſeguire le gratie e
del Cielo. Madalena abbondò nella ſua conuerſione di lacrime di

compuntione,ondeacquiſtò il perdono, come dice Chriſoſtomo

h D Chryſoſº. ſanto, h Martyresf" anguinem, peccatores effundunt ,

bo. 2.Aup.pſ. lacrymas. Meretrix illa non fudit ſanguinem, ſed fontes lacry

marum effudit,e deleuit peccata ſua. Abbondò poi di lacrime di

deuotione à piedi della Croce, 8 nel ſepolcro; onde fù degna di

veder prima degi Apoſtoli Chriſto riſuſcitato, come ſi è detto
nell'Hinno precedente.

- Noi chiedemo al Saluator del mondo la remiſſione delle colpe

i".º º coi mezo delle lacrime,ſeguendo l'eſempio di Madalena, i Ro

º gum peccatorum extinguimus(dice Chriſoſtomo) non iam aquis

multis, ſed paruit cum lacrymis. Etvn'altro Dottore diceua,

l O lacrima humilis tua eſt potentia, tuum eſt regnum. Ouero

i tratta, chiedemoi perdono per li meriti, che Madalena acquiſtò pian
Cellenſ bibl. gendo. Laonde Franceſco Petrarca inuocando Madalena, che ſi

ººº degnaſſe intercedere per la noſtra ſalute, diſſe,

m Dulcis amica Dei lacrimisinflettere moſtris,
m Fr.Petrar. - Atque humilesattende preces,moſtraque ſaluti

rx surroſa º Conſulenamque potes:nec enim tibi tangere fruſtra

Permiſum, gemitugue pedesperfundereſº,
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-

Et nitidisſiccare comis, ferreoſcula plantis,

Inde caput Domini pretioſos ſpargere odores.

Dei rarens piſſima

Feua nepot es flebiles

De mille vita fluitibus

Salutis in portum vehas.

Tu de l'eterno Dio pietoſa Madre,

A noi poſteri d'Eua al pianto heredi

Nel Mondo ondoſo mare aita porgi ,

E ſalui poi nel porto al Ciel ne ſcorgi.

A N N o T A T I o NI.

Va peccando fù cagione di pianto a tutti li deſcendenti, inte

ſi per la voce [nepotes] come inteſe il Poeta, -

as Fortè recenſebat numerum, charoſque nepotes. a Vir.Aten.g

Della quale diſſe Agoſtino, b Hena luxit, Maria exultauit; He- ºPºgſºr.

ua lacrrmas,Mariagaudium in ventre pertanit. Quia illa pec- º, de Sanct.

catorem,hac edidit innocentem. Però diſſe Iſidoro, e Vita iſta, i Iſd ſoliloq.

lacrymis plena est, vita ſta a lacrymis inchoat. lib. 1.

De mille vita fluttibus,cº c..]Sogliono gli accorti nocchieri nel

f"della loro nauigatione eligere vna ſtella nel Cielo, con ,

a cui luce, 8 ſcorta poſſanoalla bramata terra felicemente giun

gere.Mare è il mondo, come diſſe Geronimo, d Permare deſi- d Hier hom.

snaturpraſens ſeculum quod frequentiſſimè tribulationum angu- dom. 3. poſe

Iſtij, concutitur. Et lo dice anco Agoſtino, e Nauigamus inhac Pentec. -

vita, quaſi per quoddam mare vbi mentus eſt, c procella tentatio

num non deſinunt. Mare turbato è il mondo, S& porto ſicuro è il c D.Auguſº.

Cielo, f Quid enim mare (dice Gregorio) niſi preſent ſeculum, -

deſignat, quod ſe caſuum tumultibus, e undis uite corruptibilis f D. Gregor.

illidit ? Quid per ſoliditatem littoriº, niſi illa perpetuitas quietis Pont. hom,24.

gterna figuratur ? Nella qual periglioſa nauigatione del mondo, -

pergiungere felicemente al porto del Cielo, non debbiamo elige

realtra ſtella, che Maria Vergine. Il penſiero è del Serafico Bo- g D. Bonav.

nauentura, il qual ſoggiungeg Tale certè officium eſt ſtellano- in ſpee. R. r.

ſtre Maria, que nanigantes per mare mundi in naui innocentia, -

nel penitentiai" ad littus celeſti patria. A queſta ſtella il

deuoto Bernardo eſorta ciaſcun Fedele à fiſſar gli occhi, h Nè h D.Bernar

auertas oculos à fulgere huiusſideriº ſi non uis obrui prosellis.Noi bem.i. ſerie

ºlunque chiedemo eſſere guidati dalla Vergine per giungere al raaag Miſe

Cielo, doue ciaſcuno poſſa dire, T ſureſ,

- An- -
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-

i Pericles,

a Galat. c. 3.

b D.Th.l.cit.

c D. Tho. 1.

Petr. c.4.

d Gloſſ l.cit.

e D.Th.l.cit.

f Epheſ c.4.

i Inueni portum,ſpes,e Fortuna ualete.

Vni Dee ſit gloria

Pro multiformi gratia,

Peccantium qui crimina

Remittit, c dat pramia. Amen.

Riſultià gloria, honor d'vn ſolo Dio,

Ch'à vari effetti la ſua gratia adopra :

Egli le colpe al peccator perdona ,

E nel Ciel beni eterni in premio dona.

A N N o T A T 1 o N 1.

A Chieſa ſanta hauendo ragionato nella prima,S: terza ſtan

zia dell'Hinno con Chriſto,come perſona diſtinta dal Padre;

hora inſegna l'unità dell'eſſenza diuina dicendo, Vni Deo ſit glo

ria,con la dottrina dell'Apoſtolo, a Deus unus eſt. Sopra il qual

luogo dell'Apoſtolo il Dottore Angelico ragionando di Chriſto, -

dice, b Qui licet ipſe alius ſit in perſona è Patre,non eſt tamen .

alind in natura.

Pro" La diuina gratia è detta, multiformi,

per li diuerſi effetti, che producenell'anima. Ouero per li diuerſi

habiti di virtù, che induce nell'huomo , d O pure ſecondo la

Chioſa perche l'uſo della gratia ſi dà ſecondo l'applicatione del

l'animo, che applicandoſi alcuno alla patieza, ouero ad altra vir

tù,per la patienza, o perquella virtù, douel'huomo s'applica ſi

concede l'wſo della gratia. e E'anco detta multiformis, la gratia

diuina,perche diuerſamente è diſtribuita da Dio agli Fedeli quaſi

membri del corpo miſtico di Chriſto, ch'è la Chieſa. Però diſſe e

Paolo Apoſtolo, fºnicuique meſtrum data eſt gratia ſecundum

menſuram donationis Chriſti. g Sicut enim in vno corpore multa

membra habemus, omnia autem membranº eundem attum ha

bent,ita multi vnum corpus ſumus in Chriſto, ſinguli autem alter

alterius membra. Habentes autem donationes ſecundum gratia,

qua data est nobis differentes Et Pietro Apoſtolo diceua, h V

nuſquiſque ſicut accepit gratiam inalterutrum illam adminiſtra

tes, ſicut boni diſpenſatores multiformis gratia Dei. Et queſto

volſe accennar Chriſto con la par bola, i Vni aedit quinqueta

lenta, alij autem duo alij vero vnum.

g Rem.e.12.

-,

h 1.Per.t. 4,

i Matt e as

l Theoph.in ,

Lut.cap. I.

Peccantium qui criminal Remittit,ci dat pramia. DiſſeTecfi

lo, l Dei enim eſt peccata dimittere. Erà far queſto è moſſo dal

la ſua miſericordia, 8 dal deſio,che tiene della noſtraai
- - - l

-.
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diceua Tertulliano, m Inauditum miſericordia genus eſt, quod m Tertul is ,

cum ſummo Dominus iure miſericordiam, ci veniam negarepoſ- Apoc. c. a.

ſet,non modo non neget ſed ipſe velit,ci roget, c minetur, niſi

ad eum reuertaris,tanto ſalutis noſtra amore tenetur: certètàm.

pater nemo tam pius nemo: Età ciaſcun peccatore il Dottor cita- n Idem lig.de

io dice queſte parole, n Offendiſti ſedreconciliari adhuc potes; i "

habes cui ſatisfacias,ci quidem volentem.

E dopo il dono della gratia Iddio dona benignamente anco la

gloria. OndeCeleſtino Pontefice dice, o Tanta eſterganos be- o c leſi.Pon.

nignitas Dei,vt nostra veliteſe merita,que ſunt ipſius dona: & ,i saEp.

prohis,quelargitus eſt, aterna pramia ſit donaturus. Gaſi

NELLA FESTA DI S. PIETRO

ad vincula . -

Argomento.

On la memoria del miracolo fatto in perſona di Pie

tro quando in virtù di Chriſto reſtò ſciolto dalle e

catene, delle quali era cinto, ſi cantano al Santo altre de

gne lodi. A

Iris modis repentè liber ferrea

Chriſto iubente, vincla Petrus exuit,

) Outlisille Paſtor, di Rettorgregis - -

Vita recludit paſcua, c fontes ſacrot, s

Oueſque ſeruat creditas,arcetaue la pos.

D'aſpre catene, è ſtuporgrande, auuinto

Pietro al diuin voler diſciolto reſta ;

Del Chriſtiano Cuil Paſtor, ch'appreſta -

Paſchi di vita, e ſacri fonti al gregge,

Et ai lupi s'oppone, e ſaluo il regge.

A N N O T A TI O N I. -

I tre Erodiſi fà mentione nel nuouo Teſtamento, delli qua

li ciaſcuno fù crudele,8 iniquo. Il primo comandò la ſtrage a Matt.s. 2.

degl'innocenti fanciulli, a 8 fù detto Aſcalonita. b Il ſecondo b Marc.c.c.

detto Antipa figlio del primo Erode fece decollare Giouan Bat- e Plat. nelle

tiſta. e Il terzo chiamato Agrippa figlio di Erodeantri vite de pome,

- O
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doftato fatto Re della Giudea da Caio Claudio Imperatore ,

d Darra di diede prima la morte è Giacomo Apoſtolo, c.indi poſe Pietro

uin.librin , nelle carceri,
feſto decollat. d 2". necat pueros, Antipa Ioannem,

B,Ioan. Bapt. grippa Iacobum, claudens in carcere Petrum.

Miſt e Herodei Rex manus,vtaffligeret quoſaam de Eccleſia;

e Aa.t.12. eccidit autem Iacobum fratrem Ioannisgladio. Videns autem ,

quia placeret Iudeis, appoſuit ut apprehenderet& Petrum. Quem

cum apprehendiſet, miſit in carcerem. Per comandamento dun

que di Erode ſi ritrouaua Pietro trà dure catene riſtretto. Madal

la ditina mano fà liberato ; che comparendo vn'Angelo dal

Cielo nelle carceri diſſe à Pietro, fsurge uelociter, e cecides

runt catena de manibus eius. -

il Ouilisille Paſtorl Fü bene adempito l'officio di buon paſtore ,

f " :/º daiSaluator del mondo, come nota Cirillo ſanto, gpaſtorani

“º” dem eſt Chriſtus Dominus,quiaouesſuas,ideſt Fideles in cum cre

dentes ſcientia paſcit,et dottrina. Et per rettam salutis uiam du

f Alf. loc.cit.

cit in aterna uitapaſcua.Et in ſua aſſenza coſtituì Pietro ſupremo

- Paſtore del cattolico Ouile, comein altro luogo ſi è detto.

Sotto la ſcorta di Pietro Vicario di Chriſto li Fedeli non pati

A Matt.c.16 ſconofame,o ſete di dottrina; non temono li cocenti ardori delle

perſecutioni de'Tiranni, e dell'Inferno , h Et porta Inferi non

i Iſai.c.49. praualebuntaduerſus eam. Etfù predetto da Iſaia, i Non esu

rient,neque ſitient;c non percutiet eos eſtus, c Sol; quia miſera

tor eorum regeteos,e adfontes aquarum potabiteos.E fuora del

l'ouile di Pietro li miſeri Infedeli, 8 gli Eretici alla loro eſtrema

i D. Ambr.in

pſal.1 e 6. (diceAmbrogio ſanto) eſt exitus aquaruminſitim, ut quicumque

foras abilla exierit, ſiti pereat.

Lupo è il demonio,di cui diſſe Chriſto, m Lupus rapit, di di

ſpergit ouet. Donechioſa cirillo, n Lupus autem diabolus eſt,

n Cyrill.it º animas hominum ſtrangulans, c quarens quem deuoret. Lupo è

Iran, lºssi, il demonio, ma buon Paſtore è Pietro, la cui vece ſoſtengono li

Sommi Pontefici in terra.Però diſſe Gregorio il Morale, o Pa

o Decret z ſtoralis officij cura nos admonet deſtitutis Eccleſijs proprio con

q. 1, c.42. ſtituere Sacerdotes, quigregem Domini debeant paſtorali ſolleci

tudine gubernare.E nel ſacro Concilio di Trento ſi legge, p Cer

p Trid.Cºnc tiſſimum eſt non admitti Paſtoris excuſationem,ſi lupus oues co
ſeſ 4, c. 1, d - it.
r4rºad, e medit,c Paſterneſcit

m Ioan.6,14).

Patri perenne ſit per punmgloria. a car. 174

NEL

arſura non trouaranno acqua de'diuini contenti, l Petri cathedra
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NELLA FESTA DELLA TRASFIGVRA

tione di Chriſto, al Veſpero.

Argomento.

Lº Chieſa celebrando la glorioſa Trasfiguratione del

Saluator del Mondo seguita sul monte Tabor con

la teſtimonianza del Padre eterno, eſorta noi alla con

templatione della gloria del Cielo.

Vicumque Chriſtum quaritis,

Oculos in altum tollute ;

alic licebit viſere

Signum perennis glorie

Voi, che di veder Chriſto auidi ſete, -

Gli occhi, e'l penſiero al Ciel fiſſi tenete ;

Che ſi ſcorge là su raggio ſplendente ,

De la gloria di Dio ſegno euidente.

A N N O T A T I O N I.

Gni volta che nella ſacra Scrittura s'impone coſa di profon

da conſideratione,s'vſa queſto termine, Leuate in excelsume

oculosveſtros. a Et è dottrina del Dottore Angelico. Per dino

tare che ſe gli occhi della mente non ſono diuertiti dalle coſe baſ

ſe,& terrene;& dalle concupiſcenze carnali, non penne ſolleuarſi

alle coſe celeſti. -

Chriſto b haueua predetto la ſua paſſione, é morte alli Apo

ſtoli;haueua eſſortato quelli a ſeguirlo per il ſentiero delle paſſio

ni, c Quiſque tollat crucem ſuam, di ſequatur me. Et perche e

l'huomo acciò non s'arreſti nel camino, biſogna c'habbia in alcun

modo notitia del fine , dal qual è moſſo , d Finis mouet agen

tem. Volſe Chriſto dare è quelli vn ſaggio della ſua gloria come a

fine delle lorfatiche. Et fece queſto uel monte Tabor con la ſua

trasfiguratione, e Aſſumpſit Ieſus Petrum, Ioannem, e Iaco

bum;e duxit eas in montem excelſumſ" , ci trasfiguratus

eſt ante eos. Et benche à noi non ſia conceſſo veder Chriſto trasfi

gurato sul monte, poſſiamo nondimeno contemplare il Creator

del Cielo dallo ſteſſo Cielo;dalle ſtelle,8 dalle altre creature,co

a D. Tho, in

Ioan.cap.4.

lect.4.

b Idem g. p.

q.45.art.r.ins

corp.

c Mat. c. Ig

d Ariſtot.

e Mat. c.17.

ºraia i teausenſ-aurºgiº e fºrtefe
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g Bernar. de

contempta

mundi.

h Aug. epiº.

lib.5. epiſt. 5 o

i D. Bernar.

in deprec.pro

fe ipſo.

i Sil.Italir.

a Mat. c.17

b Hieron. in

Matth.l.cit.

c D. Th.2 p.

q.45, artic, I.

ad 1.

d S.Leo Pon.

ſerm. 29 de o

Transfig.

te quis creauit hac. Et in tal modo ſi viene al diſpreggio del mon

do, -

g Diſcite Mortales miſerum contemnere Mundum,

Veſtraque ſidereo corda leuate polo.

Queſto ricordo laſciò ancoſcritto Agoſtino ſanto, h Cum tan

ta ſit in rebus mundanis mutabilitas, animum comuertamus,cº

refuramus ad ſolida ſublimia, 6 alta. Perche dice Bernardo si

te, i Illuc ſpiritus dirigendus eſt quo estiturus. A qual prepoſi

to diſſe vn Poeta, -

l Nonnè vides hominum vt celſos ad ſidera vultus

Sustulerit Deus. acſublimiafina erit ora i
-

Illuſtre quiddam cernimus,

guod neſciat finem pati,

Sublime, celſum, interminum,

Antiquius Calo, di Chao.

Il diuino ſplendor, ch'iui ſi vede

Ogni altra luce d'infinito eccede.

Ch'eterno in ſe viuea lume beato ,

Prima che'l Mondo, e'l Cielfuſſecreato.

A N O T A T I O N I.

Vveduto Chriſto dagli Apoſtoli nella ſua propria effigie; ma

con la faccia riſplendente à guiſa del Sole; & le veſti haue

uano bianchez (a di neue, a Et reſplenduit facies etus ſicut Sol,

veſtimenta autem eius facta ſunt alba ſicutnix. Impercioche e

Geronimo ſanto dice, b Trasfiguratio ſplendorem addidit,fa

ciem non ſubtravit.Cosi anco inſegna il Dottore Angelico, c V

bi splendor faciei oſtenditur.c candor deſcribitur veſtium, non

ſubſtantia tolliturſedgloria commutatur. Con la qual trasfigu

ratione Chriſto ſcopri la ſua gloria alli tre ſuoi diſcepoli portati

su'l monte,come aſſeriſce il Pontefice Leone , d Aperit Domi

nus coram electis teſtibusgloriam ſuam, c communem illam ,

cum cateris, corporis formam tanto ſplendore clarificat, vt facies

eius Solis fulgori ſimilis , ci veſtitus candori miuium eſſet aqua

lis.

Chaos, nel proprio ſentimento altro non dinota, che quella

e Amb. Cal.

materia confuſa,la quale,come vogliono alcuni, primieramente

fù creata dal niente;& da quella poi ſecondo le varie ſpecie, nelle

proprie forme vſcirono tutte le coſe; che perciò e interpretata,

e confuſio elementorum omnium. Et da Eſiodo fùº".
ma -
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f Onniumreruminitium. Lattantio Firmiano diſſe, g Chaos f ried. ia,

eſt rudis,inordinataque materia confuſa congeries. Et Claudiano theolog.

Cantò, g Lait. Firm.

h . . . . . nam prima Chaos clementia ſoluit h Claud, in

Congeriem miſerata rudem, vultuque ſereno laud. Stilic.

Diſcuſſistenebris, in lucem ſecula fudit. panegir, 2.

- - - "..» - - i Eccleſ.c.43.
Laonde facedoſi qui mentione del Cielo, per la voce [Chaos] poſ. K D. Auguſ.

ſiamo intenderequeſto mondo inferiore con tutte le coſe in eſſo lib.de fiae ad

create.Il Cielo,8 la Terra furono create da Dio, i Omnia Do- º i"

minus fecit.Il quale ſicome non ha principio, K Deus eſt, qui e- i ri s

xordium non habet, così nèanco hauerà fine, l Ipſe eſt enim , -

Deus viuens,c eternus.

m Principio,extremod; carens, antiquior Aeuo. m Auſoniur

Hic ille Rex eſt Gentium , -

Populique Rex iudaici ,

Promiſus Abrahe Patri,

Eiuſque in autum ſemini.

Re del Popol gentil, Re de l'hebreo

E queſti, di cui Dio promeſſa feo

Al Padre de'credenti Abramo, e inſieme

Del Padre Abramo in ſempiterno al ſeme.

A N N O T A T I O N I.

Er ilcomuneregimento,chetiene Iddio,è detto Re dell'Vni

verſo, a Rex omnis terra Deus. Ma per il culto particolare,

che riceueua dal Popolo hebreo, fù chiamato Re degli Hebrei,

b Deus Hebreorum vocauit nos. E'aneo Re delle Genti, le quali b Pſalm.46.

hanno riceuuta la legge euangelica. Però diſſe Paolo Apoſtolo, -

c An Iudeorum tantum Deus?nonnè c Gentium?immo c Gen

tium. Et fù predetto da Geremia, d Quis non timebitte o Rex d Rom.c.;.

Gentium ? Fù promeſſo il Meſſia dall'eterno Dioad Abramoco

me Padre de'credenti, e Vtſis Pater omnium credentium In

uelle parole, f1nte benedicentur vniuerſa cognationes Et f Rom. c.t.

3" padre di Giouan Battiſta intonò nel ſuo cantico, s Si- , a fe

cutloquutuseſ ad Patres noſtros, Abraham, c ſemini eius in se º ºººº

cula. Paolo Apoſtolo ſimilmente diceua, h Nos vobis annun- h Luc.cap.r

siamns eam,quead Patres noſtros promiſſiofacta eſt.

a D.Thom.in

epºſt. ad Rom.

eap. 3. lect.4.

c Exod. c.s.

e Ierem. c.x.

-

PIunc & Prophetis testibus,

Jiſdemaue ſignatoribus -

-. - S f º Tea

-

-
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-

-

a Innoc. Pon.

ſer. 3. in ſab.

poſt Pomin. I

«Quadr.

b Mat. c.17

c Gloſſl.cit.

d Deut. c. 18

e Mat. c. 17.

fr. Petr.s. 1.

g Matt.l.cit.

h D.Th.3 p.

g.45. artic. 5.

ad 2.

i Tertulin e

ſylu.alleg.

1 P. Auguſt.

contra Fauſt.

e5 ſer. P6. ex

ſylu. alleg.

m Exod.6.24

n Exod.e.32

e Iſai. e. 33.

p a Tim.c,de

Teſtator,d Pater iubet

Audire nor,6 credere.

S" , del quale fur figura pria,

E teſtimonij poi Moise, & Elia,

Suo Figlio il chiama il Padre eterno,e vuole

Ch'à lui diam fede, ch'ei di Dio ſia Prole. -

A N N o T A T1 o N 1.

'Vnigenito Figlio di Dio, il quale haueua da fare pompoſa

L moſtra della ſua Diuinità su'l monte Tabor , perche il

fatto era di marauiglia, & di ſtupore, accioche acquiſtaſſe piena

fede,volſeautenticarle con la teſtimonian7a del Cielo, della Ter

ra, del Paradiſo terreſtre, 8 del Limbo, come nota Innocentio

Papa, a Quia mirum erat c mirabile quod monſtrabat, vt fir

mius crederetur,voluit illud multiplici teſtimonio comprobarc .

De calo ſcilicet,e de terra; de Paradiſo,c de Infervo La teſti

monianza del Cielo fù la voce del Padre eterno , b Et vox Pa

tris intonuit; Hic est Filius meus dilettus, in quo mihi benè com

placui.ipſum audite Doue dice la Chioſa, c Pater dedit teſtimo

nium Deitatis Christa cum dixit; Hic eſt Filius meus dilectus. Et

fù predetto dal Profeta Mosè al Popolo hebreo, d Prophetam ,

degente tua c de fratribus tuis/uſcitabit tibi Dominus, ipſum ,

audies. La teſtimonianza del mondo furono gli Apoſtoli, e Pie

tro, Giacomo, S. Giouanni. Onde Pietro teſtimonio di veduta

confeſsò poi dicendo, fÈt hanc vocem audiuimus de calo alla

tam, cum eſemus cum ipſo in monte ſanito. Dal Limbo giunſe e

Mosè,8 dal Paradiſo Elia, g Et ecceAA oiſes, c Elias cum eo

loquentes. Ma con queſta differenza , come inſegna l'Angelico

Dottore, h che il Profeta Elia dal Paradiſo terreſtre comparue

col ſuo proprio corpo; & l'anima di Mosè venendo dal Limbo,

comparue con vn corpo aſſunto.

Mosè, i in quanto fù figlio di donna hebrea, 8 adottato dal

la Figlia di Faraone fù figura diChriſto figlio della Sinagoga,ma

riceuuto dalla Gentilità. l Fù preſeruato Mosè dalla morte e,

ch'era data à tutti gli altri bambini hebrei naſcenti per ordine di

Faraone. Fù preſeruato Chriſto dalla veciſione delli innocenti

fanciulli ordinata da Erode. m Mosè fù legislatore, 8 mezano.

n Etorò per il Popolo, 3 Chriſtofà legislatore, o Dominus in

ſtus noſter,e legifernoſter. Et è mexanotrà Dio, & il genere hu

mano, p Vnus mediator Dei, c hominum homo Chriſtus Ieſus.

Et intercede appreſſo del Padre eterne per la ſalute del mondo,
seng

-
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a Semper viuens ad interpellandum pro nobis.

Figura di Chriſto r fù anco Elia, il quale perſeguitato dalla Heb -

Regina Iekabella, dinotò Chriſtoperſeguitato dalla Sinagoga º D" s. p.

ſ Eteſſendo rapito nel Cielo ſopra il carro di fuoco ombreggiò ,i
l'aſcenſione glorioſa di Chriſto nel Cielo. ex ſylu atte,

Ipſum audite, diſſe il Padre eterno. Percheil Saluator del m5- iº

do come Iddio,8 come huomo;con la dottrina, 8 cºglieſſem- f D. Berna,

pij era venuto nel mondo ad inſegnare la via del Cielo;& fù pre- ſern.3.Aſs.

detto da Gioele, t Exultate,e latamini in Domino Deo veſtro, t Mat. c.17

quia dabit vobis Doctorem iuſtitia. Però diſſe Chriſto à gli Apo- u Ioel.sap.a

fioli, u Nè vocemini Magiſtri, quia AMagiſter veſter vnui eſtr Mat.e.as.

Chriſtus. La cui dottrina era celeſte, x Mea dottrina non est y loan.cap.z

meaiſed eius, qui miſit me.Inſegnaua con gli eſempij, y Exem- 2 º 3

plum enim dedi mobis. Onde Pietro Chriſologo ammirandola º fºtºg:
gran pietà,8 miſericordia di Chpiſtoverſo di noi dice, z O qui ſerm. 3. de A

- - - - - - i perſeu,erat,

pius,quam miſericors, qui quod mandatis docet,probat exemplis.

Ieſu tibi ſit gloria , -

guite reuelas paruulis,

- eum Patre, ci alzmo Spiritu

In ſempiterna ſecula. Amen.

Tua ſia la gloria è Saluator del mondo,

Ch'a quelli, che purgato, humile, e mondo

Hanno il cor,te diſcopri al Padre eguale,

Con cui col diuo Amor viui immortale.

A N N O T A T I O N I.

Olti ſecoli prima fà aſpettato il vero Meſſia nel mondo, e

M però molti Profeti, 8 Re dell'antica legge pregando dice- -

uano, a Vtinam diſrumperescalos, c deſcenderes. Lacnde , º Iſai. c. 4 y.

Chriſto diſſe agli Apoſtoli, b Multi Propheta , e Reges ve

luerunt utaere quavos videtis, c non viderunt. Ma ſi degrò poi

ſcoprirſi alli Apoſtoli come Dio,moſtrand ſi à quelli glorioſo nel

monte Tabor, Et è coſtume di Dio riuelare li ſuoi più occultimi

ſteri non alli ſuperbi & faſtoſi della humanaſcienza, ma adhuo- , a
mini humili, 8 per ſemplicità fanciulli. Però diceua Chriſto, e i D".

Confiteor tibi Pater, quia abſcondiſti hac à ſapienti bus di prude- ,fi

tibus, o reuelastreaparuulis. d Doue Agoſtino, e c. Tomaſo ſerm.8. -

eſpongono, Paruulis, ideſt humilibus. Perche insegna Ambrogio, e D. Tho, in

f Humilitate perueniturad regnum ; ſimplicitate penetraturad Matt.l.cit.

calum. Et Più diffuſamente Hilario dichiarando queſto luogo di- f. S. Ambroſ.

- ce, ſerm.2o.

b Luc, c. 1 o,
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g s.Hilar in ceg Caleſtium verborum arcana, ataue virtutes ſapientibus ab

Matth. e. 1. ſeonduntur,6 paruulis reuelanturiparuulis malutia, nonſenſus:

ſapientibus vero ſtultitia ſua preſumptione, non prudentia cauſa,

h 1.Core. 3. come diſſe l'Apoſtolo, h Sapientia huius ſeculiſtultitia est apud

Deum.Doue eſpone il Dottore Angelico,i Diciturſapientiai"

i D.Th.l.cit. ius mundi,qua principaliter mundo innititur, 6 ad diuinam ve

ritatem non pertingit.

NELLA FESTA DELLA TRASFIGV

ratione di Chriſto,alle Laudi.

Argomento.

S" Giesù, che purgando il noſtro intelletto,

voglia infiammarci ad amare Dio in queſta vita ,

perche poſſiamo goderlo nell'altra. º

VXalma Ieſu mentium

Dum corda noſtra recreas ,

Culpa fugas caliginem,

- Et nos reples dulcedine

O del'Alme,Giesù,luce diuina ,

S'al cor noſtro talhor porgi riſtoro,

Le tenebre d'error toſto diſgombri,

E di dolcezza poi tuttin'ingombri.

A N N O T A T I O N I.

Ceſe dal Cielo il Verbo diuino per eſſere la luce del mondo, di

a Iſai, c. 19. cui prediſſe Iſaia, a Expectauimuslucem, ci ecce venit. Et

non ſolo è luce, ma è riſtoro dell'anime noſtre, b Venite ad me,

b Matt. c.11 cº ego reficiam uos. Et eſſendo luce,ſgombra noi dalle tenebre e

del peccato; & ſcacciata la colpa riempie noi di dolcezza con la

c Mut. Aur. ſua gratia, -

Mantuani. c Diuina implebit penitus dulcedine mentem.

Però diſſe Pietro Apoſtolo, il Sitamen guſtatis,quoniam dulcis

eſt Dominus. Perche s'è coſa dolce e diletteuole vedere il lume e

del Sole, e Dulce, di delettabile eſt videre lumen Solis: è molto

i" più dolce dopo le tenebre del peccato godere il dinino lume del

:Ribisi fori

d I.Patr.c.2,
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damlux anime Etlo diſſe il Profeta Iſaia, g Implebitſplendo- e ſai e

ribus animam tuam. Al guſto delle diuine dolcezze il coronato i palm. 35.

Profeta inuitaua tutti dicendo, h Guſtate, ci videte quoniam , i D Au r.lab.

ſuauis est Dominus. Nel qual ſoggetto diſſe Agoſtino ſanto, ſoliloq. c. 22.

i Nihil dulcius e ſe poteſt diuinis conſolationibus, que amariſſi tomo o

ma queque tormenta dulcorare ſalent. Et Anſelmo ſanto al me l D.Anſel.in

deſimo propoſito laſciò ſcritto, l Quò quiſque vita celeſti, dul- emar Euang.

cedine degustat, ed ampliusfaſtidit omnia,qua placebani in infi
ºgſ,

guàm letus est quem viſitas ?

Conſors paterne dectera,

Tu dulce lumen Patria

Carnis negatum ſenſibus.

O quanto l'huomo, il qual viſiti, è lieto ,

Ch'eguale al Padre dnnipotente ſiedi,

De la Patria del Ciel lumiera eterna ,

che goder non ſi può con luce eſterna.

A N N O T A T I O N I.

Cn può l'anima peccatrice, la quale il demonio ha per pro

prio albergo, ſentir vero. Se perfetto gaudio. Però diſſe ,

Giouenale, a Iuuenalis

a Nemo malus feliv. - - - - - ſatir. 4.

Etil Padre delle lettere diſſe, b Quod poteſt verum, ac solidum b D.Auguſt.

gaudium habere anima vittorum immerſa cano, C in qua da

mon ipſe inhabitat,ci non Christus? ſerm.25. de 2

La diuina gratia è ſola cagione dell'allegrezza ſpirituale,come temp.tom.x.

inſegna S.Bonauentura , c A faximum inhabitantis gratia ſi- c D.ººººº

gnum eſt ſpiritualis letitia.Et è proprio di Dio apportargioia, & Jººſº

contento. Viſitò Sara,& la conſolò con la grauidanza, è poi col º
parto del figliuolo Iſac, d Viſitauit Dominus Saram ſicut promi- d Geneſ c.2 I.

ſerat,c impleuit que locutus eſt, concepit, cy peperit fiſium in ſe

ne:tute ſua. Viſitò il Popolo hebreo, 8 lo cattò dalla ſeruitù di

Faraone, e Audierunt quod viſitaſſet Dominus fitios iſrael, ci -

reſpexit afflictionemiliorum. I Figirol di Dio viſitò il genere , e Exod.e.sr.

humano ſcendendo dal Cielo, S adempì la redentione. Onde e

cantò Zaccaria, fbenedictus Dominus Deus Iſrael,quia viſita- f.lue. cap. 1.

uit,6 fecit redemptionem plebis ſua. Queſta viſita deue chiedere

ciaſcun Fedele col Profeta dicendo, g Reſpice de calo, c vide, g Pſalm. z».

ci viſita vineam islam. h Viſita nos in ſalutari tuo. h Pſaim, 1 o 3

Conſor paterna devtera] Eguale al Padre quanto alla diuini

- ta
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tà è il Figlio di Dio Chriſto Signor noſtro, i 4equalis Patriſe

Adavaſin cºndºm dininitatem. Di cui diſſe Ambrogio, l Ipſe ad dete

i5mi, il ramº Patri ſedet, quia Patri conſors nulli ſecundus. E tanto ſuo

Amoroſ. in na la voce [Conſorslideſt ad quem eadem ſors. Et il Veſcouo Ci

Luc. cap. z o, rillo porta queſta dottrina , n Quod ſedet ad devteram Patris,

m Varro de º ſupernam eiusgloriam probat; nam quorum est ihronus equalis,

ling.lat lib : e maieſtas. Sedetad de cter am Dei Patris, quia Verbum ex pa

n Cyril Eºſ terna ſubſtantia prodiens , factum caro, diuinam non exuit di

in Luc.c.2o. gnitatem. -

o 2.Cor. c. 5. - - - - - -- -p D.Thom in p Tu dulce lumen Patria] La patria noſtra è il Cielo. Però diceua

iſt. loc.cit. - - - - -

"i., Dottore Angelico, p Quia sumus extra patriam nostrane, qui

iº, Deus eſt.Et ſopra le pareſe del Salmo, a Inleco peregrinationis

pſalm loc.cit. mee,dice Titelmano, rIn hoc mundo peregrinus ago ad eam,

aree....i. 4º mihi promºſſa eſt patriam tendens. La qual patria celeſte non

ha biſogno di eſtraneo lume, eſſendo illuminata dallo ſteſſo Dio,

a p. Bernar ſ Non indiget Sole,neque Luna,vt luceant in ea ; nam claritas

di interdem. Dei illuminauit tam. -

cap.27. Iddio eterno lume nel Cielo è l'oggetto de'Beati. Onde Ber

u Epig.1. Io nardo diceua, t O beata viſio, in quaſic Deus erit notus, atque

cap. e . perſpicuus, vt videatura ſingulis nobis. Manon è conceſſo agli

x D.Aug.lib ecchi corporali godere di queſto oggetto. Però Agoſtino ſanto

de videndº ſopra le parole dell'Euangeliſta Giouanni, u Deum nemo vidit

Dei ad Pº vnquam,dice, x Velin hac vita ſicut ipſe eſt, uel in Angelorum

linum. uita ſicut uiſibili a iſta,qua corporali uiſione cernuntnr. Così anco

D." dice il Dottore Angelico, y Deum nemo uidit unquam , miſione

i" ſcilicet corporali. . Et rende la ragione, che Iddio eſſendo in

ii". corporeo, non può da occhio corporeo eſſere veduto; perche la

corpi º" virtù viſiua del corpo non è proportionata all'oggetto, -

- Splendor paternaglorie,

Incomprehenſa Charitas , - -

Nobis amoris copiamº

- - Largire per preſentiamº.

- De la gloria del Padrealmo ſplendore ,

Carità, che non pote eſſer compreſa:

Preſtaci del tuo amore ampio deſire,

Acciò ſia poi nel Ciel grande il gioire,

aolo Apoſtolo , o Peregrinamur à Domino. Doue chioſa il .
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A N N O T A T I O N I,

Hel'vnico Figlio di Dio ſia ſplendore del Padre già in molti

u luoghi ſi è detto. Qui diciamo con l'Areopagita, a Eſt e

num Filius fontalis radius in ſe manifeſtans gloriamº paternam.

Et Iſidoro diſſe b Filius vocaturlumen, quia illuminat; ſplen

dor quia manifeſtat.

Incompreheſa Charitas] Laſciò ſcritto Tomaſo ſanto, b Com

prehendere Deum impoſſibile eſt cuicumque intellettui creato.Im

percioche, c dice egli, in tanto l'intelletto creato conoſce più, o

meno perfettamente la diuina eſſenza, in quanto di maggiore, o

di misor lume di gloria è fatto partecipe. Et perche l'intelletto

creato è di virtù finita, 8 non può riceuere infinito lume di glo

ria, perciò non può perfettamente conoſcere Dio; cndené anco

può comprenderlo, e Von enim immenſus eſſet (dice Anſelmo

ſanto)ſi comprehendi poſſet. Anxi il citato Dottore Angelico di

ce, f Nec Angeli vident Deum comprehenſiuè, ſed ipſe ſolusſe

ipſum comprehendit. Perciò diceua il Profeta Geremia, s Ma

gnus conſilio, ci incomprehenſibilis cogitatu. Tal'è anco l'amor

diuino, il quale non è altro che lo ſteſſo Dio , h Deus Charitas

ell ,

"Nobis amoris copiam, crc. i Il medeſimo Dottore Angelico

inſegna che vedrà più perfettamente Dio quello, che di maggior

caritadeabonda. Et Bernardo ſanto dice, l Quanto ampliusa

liquis Deum amabit tanto propius videbit quem cernere cupit.Et

ſopra le parole di Chriſto, m Qui diligit me diligetur à Patre e

meo,c ego diligam eum,ci manifeſtabo et me ipſum, eſpone Sil

uettro, n Ergo manifeſtatio, ideſt viſto finis eſt, e premium a

moris.Poſta queſta dottrina,perche l'amore è dono diDio, o Ca

ritas est donum Dei p Anzi è dono maggiore , come inſegna

l'Angelico,chiedemo a Dio abbondanza di amor diuino , acciò

più perfettamente godiamo la diuina preſenza nel Cielo, inten

dendo la voce per preſentiam] ideſt propter diuinam preſentiam

obtimendam. Ouero diciamo che da noi qui ſi chiede à Dio ab

bondanza del diuino amore è fine,ch'eſſendo egli amato da noi,

ſempre ci ſia preſente con la ſua gratia, q Eſt Deus preſens ſe e

amantibus(dice Tomaſo ſanto)etiam in hac vita pergratieinha
bitationem.

Ieſu tibi ſit gloria ,

Qui te reuelas paruulis, è car.325.

Tt NEL
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allatutabAl

berto Magno
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NELLA FESTA DI TVTTI LI SANTI.

- Al Veſpero.

Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

Si priega Chriſto che voglia deporre lo ſdegno, al qua- -

le con molte offeſe noi l'habbiamo prouocato, con fer

ma ſpeme di ritrouar clemenza nel Padre eterno , inter

cedendo la Vergine appreſſo del ſuo Figlio. S'inuocano

anco gli Angeli, 8 li Santi tutti ad intercedere per noi.

- P Lacare Chriſte ſerunlis,

- uibus Patris clementiam

Tua ad tribunal gratia

Patrona Virgo poſtulat.

Chriſto coi ſerui tuoi placati homai

Per cui Maria nel Ciel fida Auuocata

Del Padre eterno tuo l'alta mercede

Ne lo tuo Tribunal di gratia chiede

- A N N O T A T I O N I.

Aniele Profeta pregandovna volta l'onnipotente Dio à non

- dare il douuto caſtigo al Popolo hebreo perli peccati com

a Daniel c.9 , ſi diceua, a Exaudi Donine placare Domine º, Perº
» D. Th.1., l'ºffeſa º quale noi facciamo a Dio nºn ſi rimette à noi, ſe prima

q. 1 1 3. art.2. Iddio non ritorna placato con noi, Et per trouar clemenza ap
in corp. preſſo del Padre eterno inſegnanoi Paolo Apoſtolo a ricorrere al

tribunal di gratia Chriſto Signor noſtrº º Pdabentes ergo Pon

s Hebrº rificem magnum qui penetrºitcalos,Ieſum Filium Dei; Adea

mus cum fiducia ad thronnºgº eius, vt miſericordiam con

equamur,c gratiam inueniamus in anxilio opportune. Et accio

ci, la bramata gratia più facilmente ſi ottengºdanoi, ſia noſtra

a p.Bernar. Auuocata la Vergine appreſſo del ſuo Figlio, come bene inſegna

ſirm de aſſu. il deuoto Bernardo, d Securum habes,ò homo, acceſſum vbian

B. Maria. te Patrem,Filium C ante Filium habes Matrem. Perche ſenza

dubbio alcuno dal Figlio ſarà eſaudita la Madre e dal Padre ſa

, audito il Figlio.it è coſa impoſſibile che il Figlio dia repul

e laem lae, a alla Madre&il Padre al Figlio, così ſoggiºgº Santo, e E

citato, «audiet vtique Matrenº Filius, exaudret Filium Tater, Poeſº -

- - Jig
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-

mì Filius autrepellere, aut ſuſtinere repulſam? Non audire, aut

non andiri Filius poi eſt? Et ben conuiene ricorrere a Chriſto in

queſta vita per il perdono, comenota il Dottore Angelico ſopra

le parole citate dell'Apoſtolo dicendo, fScilicet vt in preſenti

quando est tempus miſerendi. Perche dopo la morte non ſarà tri

bunal di gratia,ma di giuſtitia, di cui diſſe il Profeta, g Sediſti

ſuper thronum qui iudicas iuſtitiam Accioche gli empijriceuano

il meritato caſtigo, come dice Bernardo, l Iuſtum eſt autem pu

miri eos, qui punienda geſſerunt.

Et vos beata per nouem

Diſtinttosgrros dgmina,

Antiqua cum preſentibus

Futura damna pellite.

Et voi per noue giri in Ciel diſtinte

De'celeſti Guerrier ſquadre beate,

D’antichi danni noi fate ſicuri,

L'imminenti ſcacciando anco, e i futuri.

A N N O T A T I O N I.

Alle ſacre lettere ſi raccoglie, che noue ſiano gli Ordini, &

D li Chori degli Angeli, come Gregorio ſanto aſſeriſce, a

Nonem Angelorum Ordines eſe, teſtante ſacro eloquio ſcimus,

Angelos,Archangelos Virtutes, poteſtates, Principatus, Doni

nationes,Thronos, Cherubin, atque Seraphim. Tutti queſti ſi

chiamano in aiuto,acciò poſſiamo purgare le paſſate colpe, ſchi

uarlepreſenti, 8 preſeruarci dalle future. Eſſendo coſa da ſauio

ordinarle coſe preſenti,preuederle future,& hauer memoria del

le paſſate. Et è documento di Seneca, h Si prudens eſt animus

tuus,tribus temporibus diſpenſeturipreſentia ordina; futura pra.

uide;preterita recordare. Et molto al propoſito di queſto luogo

diſſe Rabbano, c Nos de peccatis preteritis veniam,c praſen

tibus malis tutelan,ci futuris periculis cautelam oremus. Perche

il vero penitente ſentendo dolore delle paſſate colpe, s'affatica di

non cadere di nuoto,comedice Bernardo, d Veruspaenites sem.

perin labore, di dolore,dolet de prateritis,laborat pro futuris ca

mendis,

Si Nºi2

f D. Thom fa

e pºſt ad Heb.

cap. 4, lett.4.

g Pſalm. p.

l D. Bernae.

de grat.e5 li

ſber. arbit.

a D. Gregor.

Pont.hom.3 p.

b Seneca de

quat. virt.

c Rabb. un e

Mauth. e. a p.

ex tat, attreas

D.Thom.

d D. Bernar.

depram. pata

caleſi.
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-

. - Apoſtoli cum Vatibus, -

Apud ſeuerum Iudicem

- Veris reorum fletibus

Expoſcite indulgentiame.

Voi Apoſtoli, e voi Profeti al pianto v

- Noſtro pietoſi il buon Giesù pregate,

Li cui giudici fian ſeueri, e giuſti

Che ſgraui l'Alme a noi di colpe onuſti,

- A N N O T A T I G N I.

a D.Amb.l.s Erauuiſo di ciaſcuno di noi Ambrogio ſanto diſſe queſte pa.

in Lucani-. role, a Sigrauium peccatorum diffidis veniam, adhibe e

precatores.O Chriſtiano ſe de'tuoi graui peccati non puoi, o non

ſperi ottenere , o pure non ardiſci chiedere il perdono, prendi

per interceſſorili Santi, col cui potentemeXo impetrarai la bra

mata gratia. Però hauendo noi nella precedente ſtanza inuocati

gli Angeli, hora nel primo luogo inuocamo li Apoſtoli come più

degni Etnel fecondo luogo li Profeti perche diceTomaſo ſanto,

b D. Tho. in b Dignitas Apoſtolatus eſt precipua in Eccleſia. Et lo conferma

epiſt.ad Rom. Paolo Apoſtolo, c Et quo/dam poſuit Deus in Eccleſia,primum

cap. I. Apoſtolos,ſecundo Prophetas; perche le orationi delli Santi, li

º ºrº º quali ſono più congiunti a Dio, ſono di maggiore efficacia. Etè

d D.Th.2.2. dottrina del Dottore Angelico, d Quantò Santti, qui ſunt in

a s; art. 11. patria ſunt perfettioris charitatis,tanio magi, orant pro viatori

in corp. us qui oration busiuuari poſſunt. Et quato ſunt Deo coniunctio

res, tantò eorum orationes ſunt magis efficaces.

Chriſto quantunque ſia ſupremo Giudice , e Vnus eſt Legiſ

e Iacob. c.4. lator,cº Iudex, qui potest perdere, cº- liberare. Hora fa l'officio

fioan, epi. di Auuocato appreſo del Padre nel Cielo per beneficio del gene

1. cap. 2. TC"d. Aduocati, habemus apud Patrem Ieſum Chriſtum.

g Greg Pont. Però diſſe Gregorio, gli ſi nobis ſpes magna panitentibus quia

hon.3 º ſuper Aduocatus noſterfactus eſt Iudex noſter. Ma nel giudicio, che ſi

J. uang. farà di ciaſcuno dopo la morte, ſarà ſeuero, la qual ſeuerità non .

dinota in Chriſto crudeltade, ma vina integrità di giuſtitia. Così

l'Archidiacono diffiniſce la ſenerità dicendo, h Seueritas dici

li Arch in tur rigore integritas iuſtitia.Et ſecódo Alberto, i Semeritas eſt,

c. vt officium, per quam sud cialis ſententia,vel uindici a diſtrictè e crcetur.vel

5. verum in a eſt virtu debito ſupplicio coercens iniuriam. La quale integrità

i Aitr in . " giuſtitia hriſto minacciò dicendo , l Filius enim hominis

verb. ſeuerit. venturus eſt ingloria Patris ſui,cum Angelisſuis, c tumc reddet

i, vnicuiqueſecundum opera eius, Vgs
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Vos purpurati Martyres,

Vos candidati pramio

Confeſſionis, exules

Vocate noi in patrian. .

-

º »

Voi, che del proprio ſangue orna il bell'oſtro,

Voi,che di Confeſſori il premio hauete

Richiamate nel Ciel patria si cara

v Noi qui banditi in lontananza amara,

A N N o T A T1 o N 1.

Endono ſe ſteſſi adorni li Santi Martiri con la fina porpera a Hier. Lais.

IVA del proprio ſangue da eſſi ſparſo perChriſto, a Purpura , i ſi i".
ſanguinem Chriſti e paſſiones deſignare poteſt, d etiam paſſio- Jits. alleg.

nes Martyrum, dice nella ſua Selua Geronimo Laureto. Et la b Gle interl.

Chi fa Interlineare dice, b Rubrum veſtimentum ſignificare po- ſº. E rec.ss

teſtA4artyres qui pro fidei defenſioneſanguinem ſuum derºt: c Ambr.cal.

Appreſſo di Ambrogio Calepino ſi legge , c Candidatus qui

luce quadam nitente perfuſus est. d Vnde Lattantius immor- d Lact. Firma
talitate nos veluti candidatos,eleganter dixit. Candidatus etia Fnvº

dici potestà toga candida. L'vno;& l'altro ſentimento puote af

fermarſi delli Confeſſori, percioche godono eſſi con gli altri San

ti vita immortalenel Cielo. Etſicome il color roſſo,8 la porpora . -

ſi attribuiſcealliAMartiri,c'hanno ſparſe il ſangue per la Fede , -

così il color bianco ſi attribuiſce ali Confeſſori per la dottrina, 8:

per la integrità della vita come inſegna il ſopracitato Autore del- ,

la Selua dicendo, e Album deſignat anima ſenſibus dottrine, e Hier Lau.

ci vite merito fulgentes.

Noi figli d'Eua lontani dal Cielo poſti nel mondo valle di la- - - - - -

crime cºme canta la Chieſa, fadre ciamamuseaule filiali. .4" º

uain hac lacrymarum valle; aſpiramo alla patria celeſte, della “º-

quale dice Gregorio ſanto, g Regio quippe nostra Paradiſus eff; g Greg.Pont.

ſeguendo il conſiglio di S. Cipri no, b Quis non peregrè conſti lomil. 1 o.

tutus properaretin patriam ingredi? Et per giungersi chiedemo

la interceſſione delli Santi,delli quali dice Geronimo, i SiApo- h scrp lib.

foli,c Martyres adhuc in corpore conſtituti poſſuntorare pro ca- di mortalit.

teris quando proſe aahuc debentſi ſoliciti; quantò magis post i B. Hieron.

cei onas,vittorias ci triumphos ? Et Ambrogio ſanto dice ua, l etiſ contra º
Cºniti gitur A/artres deuoi ſime percolendi ſunt ſemper enim ºigilantium.

nobiſcum ſunt nobiſcum morantur; hoc est in corpore nos viuen- l D Ambroſ,

tes eufodiunt, e de corporerecedentes excipiunt. ſerm. 77.

in ſylu.alleg.

Cho
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z

Chorea caſta Virginum ,

Et quos Eremus incolas

Tranſmittit aſtris, celitune

- Locate nos in sedibus.

Voi di Vergini caſte eccelſi chori,

E voi habitator d'Eremi, ch'indi

Saliſte al Cielo, tra'l beato Gregge

- Date à noi loco nel'eteree ſegge

A N N o T A T1 o N 1.

-
Onad altro fine Iddio creò l'huomo, che per empire il luo

go, il quàle vacò nel Cielo per la caduta degli Angeli ribel

li, & con queſto le rouinate mura della celeſte Geruſalemme ſi

rifaceſſero, come inſegna Bernardo, a Propter hoc Deus creauit

ſhomines ab initio, qui ſupplerent locum illum, c ruinas Hiera

ſalem restaurarent. Ma perche li noſtri meriti non ſono ſufficie

ti à condurci nel Cielo,dimandiamo ſoccorſo alli Santi, li quali

- i viuendo non ſolo meritarono per eſſi, ma d'intercedere ancora

per noi, ſecondo la dottrina del Dottore Angelico, b Santtivi

tuentes meruerunt vt pro nobis orarent Perciò hauendonoi di ſo

pra inuocato li Martiri & li Confeſſori, hora preghiamo le Ver

gini ſante,lequali per amor di Chriſto viſſero caſtamente. Chia

mando anco in aiuto vn Paolo primo Eremita, vn Antonio, vn

Hilarione,vn Maccario con loro ſeguaci,delli quali può dirſi, e

Fame, c ſiti fatigati in deſerto. C'han gia fatto paſſaggio dal

deſerto al Cielo, dal digiuno alla ſontuoſa menſa della gloria, co

me promiſe Iddio, d Etſaturabimini ſuper mensam meam Et

d Fºº º dalle fatiche al ripoſo, e Vtrequieſcant à laboribus ſuis.

Locate nos inſedibus]In due modi liSanti riceuono l'anime e

e Apoc.t.14 delli giuſti nel Cielo, come inſegna Silueſtro, f.Suſcipiunt pri

mo modo coaſſiſtendo Deoſuſcipienti tanquam amici, c gau

fºrlu Prier dendo de suſceptione. Secundo, quia in ipſa hora mortis adſunt.

trattº in Però ſopra gli Agonizanti dice la Chieſa , g Egredienti itaque

º º? º animatua de corpore ſplendidus Angelorum catus occurrat; Iu

- . des Apoſtolorum tibi Senatus adueniat,candidatorum tibiMar

g Eccleº º tyrum triumphator exercitus obuietililiata rutilantium te confeſ

º ſorum turma circundet; Iubilantium te Virginum Chorus exci
anima. piat. - -

-

a D.Bernar,

ſerm. 1. de 2

aduentu Do

mini.

b D.Th.2.2.

q. A t. art. 1 I.

in corp.

C a, Reg.c. 17

Auferte gentem perfidam

credentium definibas; V

t
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Vt unus omnes unicum

Ouile nos Paſtor regat.

Li disleali al gran Signor del cielo

Da gli Fedeli voi fate lontani; - -

Perche de tutti vn ſolo Ouil ſi vegga,

Et vn ſolo Paſtor Chriſto lo regga. - - -

A N N o T A TI O N I.

P" ſono li Giudei,li quali hauendo imparato a loro proprie

ſpeſe con la perdita del regno,8 del ſacerdotio,come fà pre- - -

detto da Oſea, a sedebunt filij Iſrael ſine Rege, ci ſine Princi- a oſº º 3

pe,c ſine ſacerdotio, e ſine altare. Et con la deſtruttione di Ge

ruſalemme,a cui Chriſto prediſſe , b Non remanebit in te lapis b Luc º 19.

ſuperlapidem;quanto fuſſe ſtato graue il peccato da eſſi commeſ

ſo in crocifigere il Saluator del Mondo; nulla dimeno ſtanno nella

perfidia del futuro Meſſia. Onde ſi lamenta Iddio dicendo, c c Iſai.cap.te

Cognouit bos poſſeſſorem ſuum,c aſinus preſepe Domini ſui : Iſ

rael autem me non cognouit , ci populus meus non intellexit.

Però canta la Chieſa, d Oremuse properfidis Iudeis, vt Deus, d recleſia in

c; Dominus noſter auferat velamen de cordibus eorum, vtcf ipſi dieſanto Pa

cognoſcant leſum Christum Dominum noſtrum. Ma in queſto raſieue.

luogo può dirſi che perfidi,S disleali ſono tutti quelli,ch'occeca

ti dalle tenebre dell'hereſie, delle ſciſme & dell'infedeltà, non ri

conoſcono il comune Creatore, 8 Signore.Delli quali dice Pietro - ,

Apoſtolo, e Derelinquentes rettam viam errauerunt. Laonde e º º

ſi chiede che tolti queſti errori dal mondo, reſti adempito quanto
diſſe Chriſto, fLtfiet vnum Ouile, e vnus Paſtor. f Ioan.s. I e.

Deo Patri ſit gloria. è car. 21.

NELLA FESTA DI TVTTI LI SANTI.

Allle Laudi. -

Alutis aterna Dator

Ieſu, redemptis ſubueni :

Virgo Parens clementia

Dona ſalutem ſeruulis.

Giesù,ch'vnico dai ſalute eterna,

A cui redenti hai tu, porgi ſoccorſo:

Vergine fà, tu di clementia Madre,

Che dia ſalute à noi tuo Figlio, e'l Padre AN
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A N o fA T1 o N 1.
- -

-

a Beda in A Giesù dipende la noſtra ſalute, che tanto ſuona la voce e

I tcam g. 1. Ieſusl a ideit Saluator. Di cui diſſe Pietro Apoſtolo, b Et

b A: cap.4. non est in aliquo alioſalus,nec enim aliud nomen eſt ſub calo da

c o agº. tum hominibus in quo oportet nos ſaluoi fieri. Però Agoſtino ſan

traº. 3. tri- to diceua, c Quare Saluator dictus eit A4 undi , niſi vtſalut
loan. Aundum? Et Angelo Grillo alglerioſo nome di Giesù cantando

- diſſe, -

d Ang. Gri- d Già non aſpetta in vano

lo Affitti pie- Sua ſalute, e ſuo ſcampo

tºſi p.2. Chi l'aſpetta da te Nome ſourano.

- .. Redemptisſubuenil Al Signor del tutto chiedeua ſoccorſo la

e Iudith e 9 valoroſa Giuditta dicendo, e Suhueni queſo, te Dom ne Deus

meus mihi vidue.E noi col Regio Profeta diciamo, famima

noſtra ſuſtinet Dominum,quoniam adiutor ci protector eſt. Doue

g Titelm. in ſoggiunge Titelmano, g Ipſeenim eſt auxiliator, atque defen

Pſallo ci ſornoster. Ipſe eſt Saluator animarum moſtrarum,

h D. Auguſt. Virgo Parens clementiel La Vergine può anco dar ſalute à noi

ſerm.is de , con la ſua interceſſione, eſſendo ella vinica noſtra ſperanza, come

Sanitis. dice Agoſtino, h Tu es ſpesvnica peccatorum : per teſperamus

- delittorum veniam, c in te beatiſſima moſtrarun eſt expectatioi D.Chryſos. - - Xhriſoſ r.- - a

premiorum. Et Giouan Chriſoſtomo diceua, i laeo tu AAater

ſerm. de B.º. -

- Dei preelecta esab aterno, vt quem Deus perſuaº non poteſtſal

uare meriſſimam iuſtitiam tu per tuam ſatuare pietatem, c mi
l D.Bernar. , . - i - - -- - -

º,ſerie ordiam Adinuocar la Vergine eſortando noi Bernardo ſan
e- e to dice, l Quaramusgratiam C per Mariam quaramus, quia ,

m Idem ſer. quod querit inuenit;& frustrari non poteſt. m Aec est alla Ma

de Aſſumpt, ria qua totius Orbis reparationem,ci liberationem obtinuit ſalu

li Mariº, temaue hominum impetrauit. - - --

f Pſalm. 32.

Vos Angelorum millia ,

Patrumque catus, Agmina

Canora Vatum; vos reus

Precamini indulgentiam.

Voi Angeli del Cielo è mille a mille ,
Voi Patriarchi inſieme viliti, e voi a

e - Al futuro predir Spirti canori

Impetrate perdono ai peccatori,
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A N N o T A T 1 o N 1.

gli Spiriti Angelici, li quali ſtanno pronti ad eſeguire il di

fino volere, diſſe Gioele, a Multa ſunt nimis caſtra eius,

frua, c facientia verbum eius. E Daniele anch'egli diſſe, º

AMallia mulium miniſtrabant ei c decies millies centena mil

ſia aſſiſtebant ei - -

Patrumque catus] Padrenel proprio ſignificato è quello, dal

qualeimmediatamente li figli ſºno generati , come diſſe AXoto

d Patereſt ille,quem nuptia deſignant, vel preſumunt e Etſe

condo la legge,ſotto il nome di Padre ſi cotteneancora l'Auo. Pa

dri ancora erano chiamati gli antichi Romani Senatori. f Et e

rano così detti,come vuole Saluſtio,a cura ſimilitudine; nam ſi

cut Patres filios sita illi Rempublicam alebant. Ma in queſto luo

go nella voce[Patrum1 s'intendono li Patriarchi , il primo delli

quali fà Abramo,di cui diſſe Paolo Apoſtolo, g Abraham, qui

Pater eſt omnium noſtrum. Al qual propoſito h Baſilio, i S& Ar

noldo dicono, Patres antiqui ſunt,qui vita merito, ci ordine pre

ceſſerunt,vt Patriarche: -º

- Vates] Alcuna volta ſi prende per il Poeta,

- l Tu Vatem,tu dinamone,dicam horrida bella,

Alle volte ſtà in ſentimento di Sacerdote,

- ma Hic Itachus Vatem magno Calchanta tumultu

e » . Protrahitin medium. - - -

Etalle volte ſi pone per quelli, che dello Spirito di profetia ſo

no dotati,

n . . . . . . tuque o ſanttiſſima Vates

Preſcia venturi. . . . - -

Et confermano quanto ſi è detto,del ſacro Canone le ſeguenti pa

role, o Vates à vimentis appellatus est, cuius ſignificatio multi

plex eſt;nam modo Sacerdotem,nodo Prophetam ſignificat mo

eo Poetam.Qui s'intendono perli Profeti, li quali appreſſ li Pa

triarchi ſono collocati,come canta la Chieſa, p Omnes ſancti Pa

triarcha,c Propheta. Et drizziamo le noſtre preghiere à gli An

geli &alli Santi,non è fine, che Iddio, al quale ſono tutte le coſe ,

manifeſte, q Omnia autem nuda, e aperta ſunt oculis eius; per

mezo degli Angeli & delli Santi ſappia lenoſtre dimande;ma ſo

io,accioche perli prieghi,8 meriti di quelli lenoſtreorationi ha

biano effetto, rorationem porrigimus ſanttis Angelis & homi.

mibus (dice l'Angelico) non vi per eos Deus noſtras petitiones co

gneſcar:ſedvteorum precibus,di meritis orationes mostra ſortia

tur effetium, -

a Ioel.cap. n.

b Daniel cr

c Iſid. lib. g.

orig.rap.5.

d Azor. In e

Summa. :

e C.de in ius

vor.l.iuſta de

verb ſignifi

f Saluft. al

latus ab Ad.

lib.9. orig.c e

g AdRcm.c. e

h Baſilius,tº

Arnold. ſuper

pſalm. 44. in

ſrlss. allegor,

verb. Pater. -

i Virg.aen.

lib.».

m Idem Aem,

lib. 2.

n Idem Aem,

lib. 6.

o Diſt. a 1.e.

cleros,

p Litanie,

q Hebr. c.4,

r D. Th.2.2.

4.83 art.4 in

cort.

Vu Ba
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a

Baptiſta Chriſti preuius,

Summique cali Clauiger,

. Cum ceteris Apoſtolis

- AVexus reſoluant criminum.

Giouan Battiſta il Precurſor di Chriſto,

E Pietro, che del Cielo apre le porte

9on gli altri ſoci, a noi dal peccar grami

- Sciogliano degli error tutti i legami.

A N N o T A T 1 o N 1.
a

Er l'apparecchio, che doueua farſi nella venuta del Re ,

del Cielo nel Mondo,fù eletto Precurſore Giouan Battiſta,

- a Precipuè felix Vatum tu maxime Regi - .

a Seip. Cap. Nuncius ethereo materno lettus ab aluo,

fiº Delquale è ſcritto, º Angelus a Deo miſus antefaciem Domi

º º ni, vipararet Domino plebem perfettam. ,

b Lue. e. 1. A Pietro diede Chriſto le chiaui , & lo coſtituì Portinaro del

Cielo. Delle quali chiaui diſſe Ambrogio ſanto, e Solet poni du-,

e p. Ambr, plex clauis, nempè ſcientia, e potenti e, ſe è iuriſdictionis. d Et

ſer. 6. ha dicunturclanes regni Calorum date Petro a Chriſto. Diede e

Chriſto à Pietro la ſuprema poteſta nella Chieſa, per dimoſtrare

d Mat. c. 16, che da Pietro come Capo della Chieſa cattolica doueua deriua

e sylu. Prie. reà gli altri la poteſtà eccleſiaſtica. Della quale S.Tomaſo dice -,

f D.Th. in 2 f.Soluit à culpa, quam dimittit ſed ligat quantum ad ppmam,qua

add. 4r.4.1. remanet. La poteſtà della Chieſa ſcioglie, 8 lega:g Percioche
sn corp. ſcioglie il penitente dalla colpa con le parole dell'aſſolutione;ele

º,Idem loco ga quello quanto alla penitenza,che reſta da ſodisfarſi.

ºma -

s

-

Cohors triumphans Martyrum ,

Almus Sacerdotum Chorus,

Et virginalis Caſtitas,

IVoſtros reatus abluant.

De'forti Atleti trionfante il Campo

De'ſacri & almi Sacerdoti il Choro,

E le sì care à Dio Vergini pure

Lauar vagliano a noi l'anime impure.

A N N O T A T I O N I. -

a Varro lib.4 Obers) Oueſta voce ſecondo Varrone, appreſo de Romani

de ling. lat. dinotaua vna ſquadra, o compagnia, che conteneuaie,
li
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ducento cinquanta ſoldati. Può dinotare ancora ogni congrega- b si s.a Grt.

rione di huomini;onde diſſe Suetonio, b Receptui in cohortem alla sbani.

amicorum,magna dignationis eſt habitus,Et in queſto ſentimen- Calepin.

toſi prende qui per tutta la cogregatione, 8 il numero delliMar

tiri ſanti,li quali ſono quaſi innumerabili. e Impercicche in vin c Eccleſia in

giorno ſolo perordine dell'Imperator Maſſimiano riceuè la co- feſto S. Mau.

rona del martirio vna legione intiera di ſoldati, detta la legione º ſocior.

Tebana. d Et conteneua la legione, ſecondo Guglielmo, ſeimi- d Gºl. Dur.

la,ſeicento, ſeſſantaſei soldati. e Et ſecondo Vegetio, cinque º libr.

mila & quaranta. In altro luogo ſi è detto con Iſidoro ſanto, º
f Chorus eſt multitudo in ſacris collectus. Et ſoggiunge il mede- ri" de re

deſimo Dottore g Dilus eſt Chorus, quoa initio in modum co- ſiai.

rona circa aras ſtarent& ita pſallerent. E'detto Choro,perche il 9.

nella primitiua Chieſa li Sacerdoti ſtando in piedi cingeuano in g di i
modo di corona gli altari, 8 in tal modocantauano le diuinelo- -

di, h Alij Chorum diverunt(dice il citato Dottore) a concordia h Idem leit

qua in charitate conſiſtit,quaſi charitatem non haheat, reſpon- i Diri,

derenon poteſt.Laonde per l'una,8 per l'altra ragione con molta apre adora.

conuenien (a s'inuocano li Sacerdoti col nome di Choro. cap. s.

Et" caſtitaslDice Tomaſo ſanto, i Caffitas à caſti- l i.Core 9.

gatione dicitur. Però diceua l'Apoſtolo, l Caſtigo corpus meum. m.P. Thom.

Doue chioſa l'Angelicc, m Per declinationem mali,motus car- in epiſt. loc. e.

mis illicitos reprimendo. Et in queſto ſentimento in ciaſcuno può n D. Ambr.

darſi la virtù della caſtitade.Ma della caſtità virginale diſſe Am- lib.de virgin,

brogio ſanto, n Caſtitas virginalis eſt expers contagionis inte

gritas.

-
guicumque in alta ſiderum

Regnatis Aula Principes,

Fauete votis ſupplicum ,

gui dona cali fagitant.

E tutti voi, che sà nel Cielregnate

Ne la Corte real Principi eletti,

Deh fauorite li deſiri intenſi - -

Di chi chiede, che ICielgratie diſpenfi,

A N N O T A TI O N I.

Pºi dipendenti da Chriſto ſupremo Principe ſono liSpi

riti celeſti, a Qmnis cali militia (dice Origene)ſiuè Ange

li,ſiºè Archangeli ſiuè Virtutes, ſiuè Dominationes, ſiuè Princi

patus ſuè Poteſtates:omniahac per psi fatta ſunt;ſubipſoPrin

sipe militant;Qui eſt Principum Princeps, gºs:largitur Prin

ll 2. Cg

al Origen.
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bNPſalm 44.

c Rſaln. 112

d Titelm. in

pſalm.los.cit.

G ats.cas.

ſ In Feſf.om

viume Sandf.

g Beda ſerm.

a d.de Sanctis

A

cipibus principatum. Principi ſon gli Apoſtoli, º Constituet tos

Principesſuperomnen terram. Et Principi ſono li Patriarchi, co

meſi dirà qui appreſſo. - -

Ma perche degli Angeli,degli Apoſtoli, 8 delli Patriarchi nel

la ſtanza precedente ſi è fatta mátione qui nella voce [Principel
ponno intenderſi tutti li Beati i perche ciaſcunº Beato è poſto a

godere tra Principi celeſti, c Vi collocat efici Principibus popu

liſti.Doue ſoggiunge Titelmano, Nempº vi ei ſeden & lº
tribuat interglorioſiſſimosillot celeſtes Princices, ciues Angeli

cos atque inter Principe. populiſmi, Patres pracellentes, atque e

Patriarchas ſanctoſque Apostolos,ci cateros, qui ſunt ante Do

minum,vt cum his in regno Dei in ºrº menſa pariter accumbat,

eademque fruantur gloria Etchi Beatiti godano Dio & re

gnino in eterno, ſta regiſtrato nell'Apocaliſſi, e Et videbunt fa

riem eiusd regnabunt in ſecula ſeculorum.
In queſta vitima ſtanza sinuocano da noi li Santi tutti, acciò

più facilmente ſi ottenga la gratia cºmecanta la Chieſa,faAul

tiplicatis interceſſoribus largiaris. Nella qual Feſtiuità dice il ve

nerabile Beda,g Hodie dilettiſſimi,enniº Santorum ſub vma

ſolemnitatis latitia celebremº feſtiuitatem, quorum ſocietare º

celum exultat, quorum patrociniis terra latatur, Tºrºntrº

phis Eccleſia ſancta serenatur.

Virtus, honor, laus, gloria

Deo Patricum Filio. è car rºs

NEL COMVNE DE GLI APOSTOLI.

Al Veſpero.

Argomento.

Inuita il Mondo, 8 il Cielo a moſtrar ſegno diale:
S grezza nella ſolennità degli Apoſtoli ſanti, li qu li

noi preghiamo ad impetrarci la remiſſione delli pecca.i»

iedio contra l'infermità dell'anima, º nel fine la gº

US: Nº

zza

.
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Xultet Orbis gaudiis,

E Calum reſultet laudibus,

Apoſtolorum gloriamo

Tellus, c Aſtra concimunt.

Gioiſca in canti il Mondo, è le cui voci

Riſuoni il Cielo, hor che la Chieſa in terra

E gli Angelinel Ciel cantando a gara

Degli Apoſtoli fan la gloria chiara.

A N N O T A T I O N I,

Eſideraua il Regio Profeta, che per il beneficio della reden

tione del mondoadempita dal Re del Cielo, tutte le crea

ture moſtraſſero manifeſti ſegni di allegrezza. Impercioche do

hauer detto, a Cantate Domino canticum nouum;ſoggiunſe

Latenturcali,c exultet terra,commoueatur mare, ci plenitu

do eius. Et altre volte al medeſimo fine diſſe, c Iubilate in con

ſpettu Domini; moueatur mare, ci plenitudo eius; Orbis terrari,

& qui habitant in so. Nelli quali due luoghi Titelmanointende

l'ordine vniuerſale delle creature ſuperiori, é inferiori. Simile

principio vſa l'Autore nella prima ſtan (a di queſt'Hinno,&inui

tale creature tutte à moſtrar ſegno di allegrezza, 8 di giubilo

nella feſtiuità degli Apoſtoli, perche dice Agoſtino ſanto, d si

omniumSanctorum Martyrum grata nobis debet eſſe ſolemnitas,

quantò gratior eorum,qui praſentemſecuti/unt Principem AAar

tyrum. Et che gli Angeli ſimilmente cantino a Dio lode nella ſo

lennita delli Santi, fa fede la Chieſa dicendo, e Gaudeamus om

a Pſalm. ps.

b Pſalm. pr.

c Titelm. in

pſalm.los.cit.

d D.Auguſt.

Epiſc.ſer. 4y.

de Santis.

e Miſal ,

nes in Domino, diem feſtum celebrantesſub honorc Sanctorum fºº Gori

omnium,de quorum ſolemnitate gaudent Angeli, di collaudant

Filium Dei.

Vos ſeculorum Iudices ,

Et vera AAundi lumina:

Votis precamur cordium , »

Audite voces ſupplicum.

A Del Vniuerſo è voi Giudici, e veri

Splendenti Lumi, ch'illuſtraſte il Mondo;

i Date orecchie à le voci, che dal petto

Noſtro già manda è voi ſupplice affetto.

. - -
- AN
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a Act.cap. I e

b Alb.Magn.

comp. theolºg.

lub.z. cap. .

c Mat.c. 19.

d 1. Cor.c.d.

e D. Gregor.

Pont. hom. in

Ioan.cap.2.

f Ioan.cap. 9.

g Beda ſuper

Geneſ. cap. 5.

h Matth.c. 5.

i Theoph.ia º

Ioan. cap. I.

I srl.Prier in

Ioan.cap. 1.

m Remig in

Matth. cap.5.

A N N O T A T I O N I.

El vniuerſal Giudicio il ſupremo Giudice ſarà Chriſto,

a Ipſe eſt, qui conſtitutus eſt à Deo Iudex viuorum, et mor

tuorum. Acceſſoriamente gli Apoſtoli ſaranno Giudici, come vuo

le Alberto il Magno, b perche ſederannonel più eminente luo

go appreſſo Chriſto. Ouero perche giudicaranno come huomini

dotti nella legge di Dio, per adempimento della quale ſoffrirono

graui tormenti. La quale autorità di giudicare promiſe Chriſto

alli Apoſtoli dicendo, c Sedebitis ſuperſedes duodecim, iudican

tes duodecim Tribus Iſrael. Et Paolo Apoſtolo di queſto Giudi

cio vantandoſi diſſe, d An neſcitis quia Angelos iudicabimus?

O pure ſono chiamati Giudici del Mondoli Apoſtoli per la pote

ſtà,ch'eſſi hebbero da Chriſto nella Chieſa di ſciogliere, come e

altroue ſi è detto.Delli quali diſſe il Pontefice Gregorio, e Ecce

non ſolum de ſemetipſis ſecurifiunt; ſede principatum ſuperni

iudici ſortiuntur, vt vice Dei quibuſdam peccata retineant, qui

buſdam relaxent.

Il Figliuol di Dio, il qual ſceſe dal Cielo per eſſere luce del

mondo,com'egli diſſe, f Quamdin ſum in Mundo, lux Mun

di ſum. g Accioche perla ſua ſalita nel Cielo,non reſtaſſe il mon

dopriuo di luce,laſciò gli Apoſtoli, che con la dottrina, 8 con la

ſantità della vita illuminaſſero il Mondo; alli quali diſſe , h Vos

eſtis lux Mundi. Ma furonolumi dipendenti da Chriſto, ch'è lu

ce per eſſenza. A queſto propoſito dice Teofilo, i aliquis lux di

citur, quia ſecundum participationem lucem habet a vero Sole. In

quel modo che la Luna prende il lume dal Sole, come inſegna Sil

ueſtro, l Videmusin corporalibus quod quedam lucent, c luce

babèt ab alto,vi Luna ſic etiam in ſpiritualitus,vna lux eſt fon

talis,ci prima;lucens quidem ſed non illuminata, qua eſt Deus

Alia eſt ſecundaria ci participata qua eſt in Sanctis;Sancti erge

dicuniur lux, in quantum habent lucem quandam ſpiritualem-,

gratiam ſcilicet,ò ſapientiam per quan etiam altos illuminante

Et Remigio ſanto dice , m In quel modo che il Sole manda li

raggi ſuoi,non altrimente Chriſto Sole di giuſtitia mandò liApo

ſtoli come tanti raggi della ſua luce a diſcacciarletenebre, dalle e
quali il Genere humano era circondato. l

CuiTempla Celi clauditis, -

Seraſque eius ſoluitis,

Nos a reatu moxios

Solui iubete queſtumus.

- Voi 9
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Voi, ch'in virtù di Chriſto imperio hauete

D'aprire, e di ſerrargli vſci del Cielo;

Intercedete pur che ſi rimetta

Il fallo, onde da noi pena s'aſpetta.

A N N O T A T I O NI.

Pºi del Cielo è la Chieſa militante , a Ipſa Eccleſia eſt

porta cali, quia per ipſam patet populis aditus ailſalutem .

La quaſmilitante Chieſa è chiamata pure Tempio di Dio , b

Santium eſt templum tuum Della Chieſa militante diede Chriſto

il poſſeſſo a gli Apoſtoli con quelle parole, c Accipite Spiritum ,

ſanitum;Quorum remiſeriti, peccata,remittuntur eis, c quorum

retinueritis,retenta ſunt.

Nosa reatuR Nel peccato, come inſegna il Glorioſo Tomaſo,

d oltre la colpa, è il reato della pena, 8 è vn debito da ſodisfarſi,

o caſtigo da patirſi corriſpondente al peccato per l'opera cattiua

fatta contra il diuino volere.Da queſto debito, o caſtigo diman

diamo eſſere liberati per l'interceſſione degli Apoſtoli. Et èauui

ſo del Dottor venerabile, il qual dice, e Summos Eccleſia viros,

qui nor ad Dominum praceſſeruns humiliter obſecrando, petro

nos acquirere debemus, qui pronoſtris apud eum peccatisinterce

dant.

Leone ſanto ſimilmente diceua, f Credimus, atque confidi- f

mus inter omnes labores istius vita ad obtinendam miſericordia

Dei,ſemper nes ſpecialium patronorum orationibns adiuuandos,

vt quantum propriis peccatis deprimimur,tantum apostolicis me

ritis erigamur.Et Iddio ſteſſo inſegnò noi di prendere li Santi per

interceſſori, mentre agli amici dell'afflitto Giobbe diſſe, g Ite

ad ſeruum menm Iob,ille orabit provobis,ci faciem eius ſuſcipia.

Et della ſocera di Pietro diſſe l'Euangeliſta, h Socrus Simoniste

nebaturmagnis febribus,c rogauerunt Ieſum pro ea. -

Precepta quorum protinus

Languor, ſaluſque ſentiunt;

Sanate mente s languidas ,

Augete nos virtutibus

Sel comandate, ogni languor ſen'fugge,

Et acquiſta il Fedel vera ſalute ,

Horle languide à noi menti guarite ,

E da voi ſiano di virtù fornite.

AN

a Srlu, alleg.

f0/70, e,

b Pſalm. 64.

c Ioan. s.ax.

d D. Th 1. a

q. I I 3. art. 2,

in corp.

e Beda in a

Luc.c.y.

Leo Pont.ſer.

1.in Nat. Ap.

Petri,e Pau.

gIob taviº

h Luc.cap a
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A N N O T A T I O N I.

L Saluator del mondo diede alli ſuoi diſcepoli non ſolamente

autorità di legare,S di ſciogliere,come ſi è detto, ma li diede

v oteſtà di ſanare qualſiuoglia infermità & languore, non meno

º ººº dell'anima,che del corpo, a Et conuocatis diſcipulisſuis, dedit

illis potestatem ſpirituum immundorum,vt eijcerenteos, ci cu

rarent omnem languorem.c omnem infirmitatem. Eben ſe ne a

b Act.cap. s. viddero gli effetti, b Concurrebant autem multitudo vicinarum

Ciuitatum Ieruſalem afferentes agros,cº vexates a ſpiritibusim

mundis qui curabansuromnes. Della qual poteſtà diſſe Euſebio

c Euſeb. Pen. ſanto, c Prectnxit Dominus diſcipulos tanquam milites Dei di

in Luc. cap.». uinis virtuaibus & ſapientia monitus. Quaſi Dottores qndem .

euangeliz antes;ſed quaſi medici preſtantes remedia, ci verba » .

d Chryſ. ſer. miraculis comprobantes.Etda Gio.Chriſoſtomo gli Apoſtoli ſo

a inencom s; no chiamati, d Morbi humanitatis gratuiti Medici, e noſtra,

duod. Apoſtol, ad Deum panitentia ſuſceptores miſericordes. Perche dice il Dot

apºMetapº. tore Angelico, e Sicui Apoſtolos ad ſingularem dignitatem vo

e P.Thºº cauit,ita cr ſingulari gratta priutlegio dotauit.

tºº inquella guiſa, fich'il noſtro corpos inferma per la diſordi

º iere nanza delle parti onde reſta impedito dalle ſue operationi, così

azz. art 3 in Pº dirſi che l'anima s'infermi per la diſordini a delle parti, che

sorp. diſcordano dalla ragione, onde reſta debile,è impotente alle pro
prie operationi. La quale infermità dell'anima non è altro che il

peccato. Però diſſe Origene, g Infirmitas anima est peccatum ,

i,i, d languore ſunt opera carnis Efa queſto propoſito diſſe Gero
homil.4. nimo Lanreto, h Omnis languor,seè infirmitas, quam curauit

i Hieronym. Ieſº, referturad infirmitates ſpirituales animarum ſecundum e

aur in ſplu. differentias paſionam. Da queſte infermità ſpirituali anco gli

allegor. Apoſtoli ſanauano l'anime in virtù di Chriſto. Et ponno con la

loro interceſſione ſanar l'anime noſtre da viti; & peccati, Scor

narle di virtù chriſtiane.
-

-

g Orig. ſuper

Vt cum redibit Arbiter

In fine Chriſtus faculi,

IVos ſempiterni gaudij

Faciateſſe compoter.

Acciò nel fin,ch'in poteſta ſuprema

Nel mondo è giudicar Chriſtofia giunto,

D'vn eterno gioir, di cui ſiam vaghi,

Nel Cielo il noſtro deſiderio appaghi.

AN
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-, A N N o T A T. I c N I.

Ppreſſo de Legiſti nella voce I Arbiter I a s'intende quel a ff dearlie

Giudice,il qualenon hà giuriſditione propria, è delegata; 5 t.,

ma viene eletto per comune conſentimento delle partià termina

re con la ſua ſentenza la lite.E queſto non può dirſi di Chriſto,ha- . . .

uendo egli la piena,8 ampia poteſtà di giudicare dal Padre eter- - -

no ad eſſo conceſſa, b Neque enim Pater iudicat duemquam ſed -

omne sudicium dedit Filio ſuo.Ma è così detto qui in quanto che b Ioan, e.s.

c Arbiter,ſecondo Seſto Pompeo,totius rei habet imperium ci fa- ; sºr, Pone.

cultatem. Però ſoggiunſe il ſacro Teſto dell'Euangelo, d Pote i"
ſtatem dedit ei Pateriudicium facere. Etanco perche ſicome dal- - vere

la ſentenza data dall'Arbitro, e le Leggi non concedono appel- e fa. arbie

latione alcuna, così dalla ſentenza,che darà Chriſto nel finalGiu- ,i, rofie

ditio,non potrà appellarſi ; impercioche la ſentenza ſara giuſta, i 9i

f In iudicio non errabit es eius, & il Giudice ſarà ſupremo, g

Deus Iudex eſt. º - - f Prouer. 16.

Nos ſempiterni gaudijl Delle allegre Re, che li Beati godono g Pſalm. 49.

inº"" Iſaia, h"i" caputi i" deſi

dium,d lgtitiam obtinebunt di fugiet dolor, c gemitus. --

Pari , ſimulane Filio. â car. 129. -

NEL COMVNE DE GLI APOSTOLI

Al Mattutino.

Argomento.

I cantano molte prerogatiue degli Apoſtoli, nella cui

compagnia chiediamo à Chriſto di eſſere aggre

gati,8 della gloria del Cielo eſſere fatti partecipi

Eterna Christi munera,

Apoſtolorum gloriam ,

Palmas, c hymnos debitos

Latis canamus mentibus -

Lieti nel volto, e più nel cor cantiamo

Gli eterni doni, il degno honor, le palme 5

Xx Da
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º

Da Chriſto a ſuoi Apoſtoli conceſſi; -

Onde à gloria immortal furono ammeſſi. -

A N N O T A T I O N I.

Li Apoſtoli, ſecondo la dottrina del GlorioſoTomaſo diA

quino,à tutti gli altri Santi, deueno eſſere preferiti;perche

prima degli altri Santi, 8 più abbondantemente riceuerono lo

Spirito ſanto;& à gli Apoſtoli conceſſe Chriſto maggior dignità,

a D.Thom.in

ºpſtad Rom,

cat. r. -

º ch'a gli altri Santi; impercioche gli Apoſtoli dalla viua voce di

“ Chrifto appreſeroimmediatamente quelle coſe, ch'eſſi haueua

- - - - no da inſegnare ad altri neceſſarie alla ſalute, b Quod dico vo

sºº re bus in tenebris,dicite in lumine;c quod in aure auditis,pradicate

ſuper tetta. - - - - -

La palma è ſimbolo della vittoria, 3 trionfo di Chriſto. Onde

cantò Sedulio, - - - - -

c Sedu. Praſ. s Dicite gentiles Populi, cui gloria Regi -

- Talis in Orbefuit?cui palmis compta, vel vmquame.

- - - - Frondibus arboreis laudem celeſtibus hymnis

a zeer, Qbuia turba deditº . - . . .

e ris, Et in virtù di Chriſto gli Apoſtoli riportarono ancovittoria, d

perE, Ecce dedi vobis potestatem calcandº ſupra ſerpentes, ci ſcorpio

bom., nes,c ſuper omnem virtutem inimici,g nihil vobis nocebit.Ge

Sup.zach. ronimo ſanto diſſe, e Palma ſapè profortitudine ſumitur quia ,

14. reſiſtit ponderi, e est inſigne vittoria mundi, cum nec proſperis

f chryſoſſer cedit,nec aduerſis.c peculiariter deſignavittoriam Santorum.

º Marrrr. Al qual propoſito diſſe Chriſoſtomo, f1n Apostelis ſemper pa

gºrg.Pen. res virtutes diſſimites pugna glorioſe vittorie. Le palme dinotano

ºººº. anco li premij,che li Santi riceuono inCielo,come aſſeriſce Gior
cap.22. gioVeneto, - - - º

Eccleſiarum Principes, - e

Belli triumphales Duceº, ... . . . .

Celestis Aule Milites,

Et vera Mundi Lumina. . .

Col ſangue eſſi piantar la Chieſa, e contra

L'Inferno furo al Mondo intitti Duci 9

A difenſarla fè Guerrieri eletti

Per guida l'huemio al Ciel lucidi oggetti.'
- - -

- -

-
-

AN
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-

A N N o T A T 1 o N 1.

Erle coſe già dette nella ſtanza precedente,gli Apoſtoli otte- -

gono il primo luogo nella Chieſa, della quale ſon dettiPrinci- .
pi,perche della Chieſa eſſi ſono fondamenti, a Superduodecim a Apee, 21.

fundaméta Ciuitatis deſcribunturduodecimApoſtolori, nomina.

Perche dice Tomaſo ſanto, b Chriſtus eſt fundamentum prin- b D.Thom in

cipale Eccleſia, Apoſtoli e Propheta ſecundarium. Perciò Paolo iº.

apoſtolo ſcriuendo agli Efesi diceria , c Iam non estis hoſpi- *

tes,ci aduene,ſed eſtis cinesSanctorum, ci domeſtici Dei, ſuper- c Epheſe, s.

edificati ſuper fundamentum Apoſtolorum, c Prophetarum ,

ipſo ſummo angulari" Ieſu. Doue chioſa l'Angelico d D.Thom in

d Superadificati ſuperfundamentum Apoſtolorum, c Prophe- epiſt. loc.cit.

tarum ideſt ſuperaottrinam eorum,nam quod Propheta predire- -

runt futurum, Apoſtoli predicauerunt fattum.

Et benchevna ſia la Chieſa cattolica,nondimeno per la voce o

[Eccleſiarum] nelnumero del più poſſiamo intendere le diuerſe

arti del Mondo, che gli Apoſtoli predicando conuertirono alla

ede;onde diſſe Chriſoſtomo, e Petrus Romam accipit in diſci e Chryſſor.4

plinam Paulus mundo annunciat Euangelium. Andreas corri- in Encom.55.

git Gracia ſapientes.Simon Barbaros Deum docet. Thomas bap- duod. Apoſtol.

tiſmate dealbat Aethiopes. Iacobi cathedram honorat Iudea, º Metap.

AMarci thronum,qua eſt ad Nilum, complettiturAlexandria .

Lucas,c Mattheus ſcribunt Euangelia Ioannes, qui vel poſt fi

nem trattat Theologiam, tanqnam viuus curat Epheſum Bar

tholomeus erudit Lycaonas ad temperantiam. Philippus faciens

miracula ſeruat Hierapolim.

Bellitriumphales Duces ] Venne il Figliuol di Dio dal Cielo

i" ſoggiogare il Mondo, del quale il demonio era fatto tiranno. f Io

erciò egli diceua, f Nunc Princeps huius mundi eijcieturfo- “ “º

ras,come in effetto faceua, g Erat Ieſus eijciens damonium. Et g Luc.cap.1r

in ſuo luogo ordinò gli Apoſtoli ſupremi Capitani , 8 valoroſi

combattenti nella militante Chieſa chiamata qui, Aula celeſti; h Euſeb in s

così inſegna Euſebio, h Et cum militeos eosfaceretregni Dei,ac Lue.cap.».

ºingiteos ad pugnanº in hoſtes ; monenseolere paupertatem. i i tito, a

Quia ex voluntate Patris (dice Hilario) non tam per Christum, ai i. -

vinci diabolum,quam etiam per eiusi eportebat, ºrso. c.2 se

- Atque ollisins omne, potestatemdue medendi

Adijciet..pellens morhos,denteſque retundent ii
Vipireos,Orcique acies,ac" . lib. 3.

guin & cuſtodes foribus radiantis Olympi i

Preſicist, ſerrari aditutacclauſtra iubehit “.

è aurea. X x 2



348 Eſpoſitione delli ſacri Hanni.

ft dagli Apoſtoli Duci,8 Maeſtri hanno imparato, 8 imparano

m D. Chryſ. li fedeli tutti di vincere il demonio,come dice Chriſoſtomo, m

ſer de Mat. Apostoli diſcipuli Chriſti Credentium Magiſtri habentur;E qui

bus eruditi Confeſſores fortiſſimi pugnani, Martyres perfetti

triumphant,c Chriſtiani ſemper exercitus diabolum Deo arma
ti debellant. - -

Et vera Mundi Luminal pegli Apoſtoli dice Agoſtino, n Iſti

ſunt lux Mundi qua per ipſos lumen fidei, ci vera ſcientiapri

mum Dominus huc AAunao tradidtt,c; ab errorum,ac pescato

rum tenebris Lentes, c Populos eruit. -

n D.Aug.ſer.

Az. de Sanit.

Deuota Santorum F des ,

Inu tta Spes Credentium,

Perfetta Chriſti Charitas
Mundi Tyrannum conterit. a

Di queſti grandi Heroi la Fè diuota,

L'inuitta Speme, il grande amor di Chriſto

Vinſe Satan, che da l'età vetuſta

Nel Mondo ritenea la Reggia ingiuſta.

a N N o T A T1 o N 1.

Citra gli aſſalti del demonio per arme difenſiue gli Apoſto

li preſero per lo ſcudo la Fede & per l'elmola Speranza. Et

qual eſperto Capitano inſegna queſta diſciplina militare Paolo

a Epheſ.c6. Apoſtolo,il quale poi chebbe detto, a Induite armaturam Dei,

e pri, , ºlº ſpirinali come chioſa il Dottore Angelicº º ºſ:
e A. le i ſitis stare aduerſus inſidias diaboli, più diſtintamente trattando

º “ nello ſteſſo luogo foggiunge, c In omnibus ſumentes ſcutum Fi

c Epheſ.l.cit. dei,in quo poſſitis omnia tela nequiſimiignea extinguere, d ga

- . leam ſalutis aſſumite. Percheſicome con lo ſcudº ſi rintuzzano

- - li colpi del nemico, nonaltramente con la Fede ſi ributtano le º

i dottrine contrarie alla verità cattolica. Et come la celata ſi met
te su Icapo,così laSperanza riguarda l'ultimo fine, ſecondo il ci

d p.Thom in tatò Dottore, il Nihil aliudeſtgaleam ſalutis aſſumere, quam

ºpif, les.sit. ſpem devltimo fine habere. Etperchenon baſta che il combat

iente ſappia ripararſi, ma ſi richiede ch'anco ſappia ferire il nemi

e mico, inſegnò l'Apoſtolo adimpugna per ſpada la parola diuina,

e Ephoicit. e Aſumi egladium Spiritus quod eſt verbum Dei PelººPº:
teſta diffel'Apottolo ſteſſo, fºiuui eſt fermo Dei e efcº, di

1 Heir e, penetrabilior omnigladio ancipiti, pertingen vſate º diuiſio

nem anime.& ſpiritus. e Vina
- -
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vinſero gli Apoſtoliil Tiranno tartareo liberandoli cºrpiº
ſeſſi dalli demoni,come ſi è detto, º diſtruggendo le idolatrie e

ie eguenti,8 con molte altre prolibirioni, º minaccie g e Aa.c., r.

De his autem qui crediderunt ex Gentilºsºſcripſimus iudica- i ci

res vt abſtineant ſe ab Idoli. h Non commiſceamini laolisſer i 1.cor. c c.

nientiu, i Pugie ab 1aolorum cultura . l Aeqº lºſer-i i Core 6.

mente, egnum Dei poſſiaebunt.Ondegli Apoſtoli:ºº perfetta- - - -

e, piano bio, 8 il proſſimo, vinſero ancoii Mondo; Pºr
che ſolamente la diuna volontà cercatianº adempire, come dice

A, ain, to , m 1sti e go Principes noſtri in amore Dei per n P.4ºgº.

fetiſſimi e in pros in un dilettane repleti hinc poterunt mun lººz 4-2
di impetum vincere & cruentum ſeculum damare; qutanihil a- Sandis.

mauerunt in omnre niſi Dei voluntatem Et Paolo Apoſtolo di n 2. csr e s.

ge, º charias enin chriſti viget nos douechioſa Tºmaſº - r

finto , o Charitas Chriſti quaſi ſtimulus ſtimulat nosad facien- º P. Tho,in

dum ea qua Charitas imperativi ſcilicet procurº Pºr ºpſt loceit,

rum ſalutem.

, In his patcrna gloria,

In bis triumphat Filius, - -

- - In his voluntas Spiritus » - - -

- calum repletur gaudio- - ,

ueſti fer chiaro, ch'in ſua gloria regna -. -

Dio padre, e che fatto Huom trionfa il Figlio;

De lo Spirito ſanto anco ſeguiro

Le voglie; el Ciel di nouo gaudio empiro,

-

- -

- - - - - A N N o T A TI ON I. .

A particella IInldinota cauſa efficiente ſecondoria,& coope

rante, a in quel modo che s'intende il verſo del Salmo, º Fran Paa.

P Deduxiſti ſicut oues populum tuum in manu Afoyſ & Aaron, º 3º

Eranco le parole dell'Apoſtolo, c Deus loquenº paribus in pro b ſºlº zºº
phetis; Impercioche per la predicatione egli Apoſtoli ſparſa per c Hebr. c. 1.

il mondo tutto, d In omnem terram extui ſonus eorum, C in

fine Orbis terra verba eorum ; hebbe notitia il Mondo del vero

pi, Trino, 8 Vno,il qual'è chiamato, e Deusgloria. Et ei Pº

dre eterno diceua Paolo Apoſtolo, fpeus Domini noſtri Ieſu

Chriſti patergloria det vobis ſpiritum ſapientia

Fù piantato nel mondo per opera degli Apoſtoli il glorioſo veſ.

ſillo della Croce nella quale il Figlio di Dio hauea trionfato del
demonio, 8 della morte ; & doueua trionfare delle corone del

mondo,come fà predetto per Abacuch, g Ipſe de Regibus rºm e Habas.t.a

a pha

-

d Pſalm 14.

e Act. cat y.

f Epheſ c. 1,
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h 1.Cor.c.r. phabit; che però diceua Paolo Apoſtolo , Nos autem predica

i Hebr.c. 1a, mus Chriſtum crucifixum ; i Qui propoſito ſibi gaudioſuftinuit

crucem confuſione contempta, atque in dextera ſedis Deiſedet.

l 1.Cor.c.12, Et lo ſteſso Apoſtolo diceua, l Nemo poteſt dicere Dominus Ie

o ſu,niſi in Spiritu ſantio.Etaſſiguata la diuiſione delle gratie ſog

m Loco cit, giunge, m Hac autem omnia operaturvnus, atque idem Spiri

ins diuidens ſingulis pro vt vult.

Et in altro ſentimento può dirſi che haueuano imparato gliA

poſtoli di non cercare la gloria propria dal loro Maeſtro Chriſto,

n Ioan. e 3. il qual diſſe, n Egogloriam meam non quaro,ſed eius, qui miſit

- me Patris.Qndenel petto degli Apoſtoli non regnaua altro affet

- to , che della gloria di Dio , comeinſegnaua Paolo Apostolo,

o 1.Cor.c, x. o Omnia in gloriam Dei facite. p In gratiam, qua miniſtratur

p a.Cor.c.s. nobis ad Domini gloriam. q Repleti fruttu iuſtitia veſtra in lau

q Philip.c.1. dem,c gloriam Dei. r Deo autem, o datre noſtre gloria in ſe

r Philip. c.4. cula ſeculorum Amen.Trionfaua Chriſto negli Apoſtoli;percio

che à quelli miniſtraua ſapienza, S& virtù,per la quale dalli Re e

ſ Luc.sap.24 & Sapienti del mondo non poteuano eſſere ſuperati, ſ Trahent

voi ad Reges.cº Preſides propter nomen meum,erc. Ego dabo vo

bis os.c ſapientiam cui non poterunt reſiſtere,c contradicere e

omnes aduerſarijveſtri. Non ſi adempina altro volere dagliA

poſtoli, che il volere dello Spirito ſanto. Perciò dicena il Vaſo di

t Ad.cap,2o elettione, t Ecce alligatus ſpiritu vado in Ieruſalem, qua in .

ea ventura ſunt mihi ignorans;niſi quodSpiritus ſantius per om

nes ciuitates mihi proteſtatur dicens, quoniam vincula, c tribu

lationes Ieroſolimit me manent. Et ſi riempiua di allegrezza il

e Cielo per la conuerſione degli peccatori, che ſi faceua per opera ,

u faticap.1 i degli Apoſtoli, conforme il detto di Chriſto, u Gaudium erit in

*** sple ſuper vmo peccatore panitentiam agente. -

Patri, ſimulaue Filie -

Tibique ſanite Spiritus è car, 129.

ſg Nſg )

NEL:
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NELLA FESTA DEGLI APOSTOLI

nel tempo Paſquale.AlVeſpero.

Argomento.

Ice il cordoglio degli Apoſtoli per la morte di Chri

ſto, & il giubilo di quelli per lanuoua della Reſur

rettione riceuuta dalle ſante Donne, le quali aumiſate dal

l'Angelo, vanno con fretta verſo la Galilea. Et incontran

doſi eſſe con Chriſto , riuerenti a piedi di quello s'ingi- -

nocchiano.

T": erant Apoſtoli

De Chriſti acerbo funerc,

Quem morte crudeliſſima

Serui nerarant impij. -

Gli Apoſtoli dolenti erano, 3 meſti

- De l'acerbo mortorio, atti funeſti -

. Di Ghriſto, il quale haueano empij, e proterui,

Condotto a morte aſſai crudele i ſerui.

A N N O T A T I O N I.

I attriſtarono grandemente gli Apoſtoli,vdendo ſolo da Chri- -

S ſto, ch'egli doueua eſſere tradito a morte, a Filias hominis º Mºtt. Iz.

tradendus est in manas hominum, ci occident eum. b Et con- b Matlcit.

triſtati ſunt vehementer. Ma cordoglio maggiore ſentirono poi

che ſegui in effetto la morte di Chriſto; non procedendo da altro c D.Th., ,

la maſtitia come inſegna l'Angelico Dottore, e che dalla lonta- ,s.,

nanza della coſa amata;onero perche la coſa amata reſti priua di sorp.

alcuno ſuo bene,o reſti in alcun modo offeſa. d Sap. c. 2.

e La morte di Chriſto fù in ſupremo grado, 8 per molti riſpetti e D. Tho.l.c.

crudeliſſima. Primieramente,perche fù ignominioſa , d Morte fluſt. Lip.

turpiſſima condemnemus eum. e Fù crudeliſſima per l'acerbità g Ciceron

del tormentoiche porta ſeco la morte di croce, poiche ſono con- Vºr.

ficcate le partineruoſe del corpo cioè le mani,8 li piedi. Onde h Paul, libr,

Giuſto Lipſio trattando del ſupplicio della croce, diſſe, flvec te- ſentent.

mare g Cicero crudeliſſimum teterrimumq. appellanit h Quin

etiam Iuriſconſulti fummum ſupplicium , i ſupremum ſuppli- i Vulpian ad

tium vocauerunt Fù crudeliſſima la morte di Chriſto, perche legdornei.

pa
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I Rom cap, patì egli innocente, 8 mori per li peccatori, l Chriſtus pro im

- pijs mortuus eſt.Etanco perche eſſendo egli Creatore, 8 Signore

ºº dell'Vniuerſi, m Deus omnium Creator, n Dominus Domi

norum,pati per mano delli ſuoi ſerui,& delle ſue creature. E ſo

ſtenne la morte ad eſſo data per mano delli peccatori, li quali ſo

" noſerui del peccato, o An non ſeruus (dice Bernardo ſanto) cui

º ºſſi dominaturiniquitas.

n Apoc. c.17.

Sermone vera e Angelus

AMulieribus prediverat,

AAox ore Chriſtus gaudium

Gregi feret Fidelium.

Il verace del Ciel Meſſaggio alato

A le pie donne hauea l'annuncio dato,

Dicendo: Tempo hor hor fia che ſi veggia

Chriſto riſorto ad allegrar ſua greggia.

A N N o T A TI o N 1.

Nſegna il Glorioſo Tomaſo d'Aquino, che in due modi ſi può

a D. Tho. in diſcernere l'Angelo buono dal cattiuo. a Impercioche l'An

2.Cor.c.11. gelo cattiuo ſe nel principio talvolta eſorta al bene , da queſta

apparenza di bene egli,che dal Padre delle lettere fu chiamato,b S. Aug, ad ppa -- - - - -

inic, b Doctor mendacii, quia ab ipſo primum inuentum est menda

cium,ſeruendoſi degli inganni, attende il male. c Oltre di que

c S.The leit ſto l'Angelo cattiuo ſtupefà colui al quale appariſce,S, così ſtupe

d Idem, l.cit. fatto lo laſcia perche poſſa più facilmente ingannarlo, d Percó

trario l'Angelo di luce eſorta al bene con perſeueranza, 8 quan

tunque col ſuo apparire sui principio cauſa timore, ſi bito poi aſ

ſecura,e cóſola. Così fece à Zaccaria, e N'è timeas Zaccharia.

Luc. lsc.ci Coſi alla Imperatrice del Cielo, f Nè timeas Maria;così nco à

º º Maria Madalena,8 a l'altra Maria di Giacomo,o di Cleofa,co

g Sylu. in me eſpone Silueſtro, gl’eſpere autem ſabbati, que luceſcita

AMatth. prima ſabbati, venit Maria Magdalene e altera Maria vide

reſepulchrum, alle quali vn Angelo del Cielo comparendo diſſe,

h Matt.c.vlt. h Nolite timere; & le conſolò con il dolce auuiſo della reſurret-.

tione diChriſto, i Scio quod Ieſum quaritis,non eſt hic ſarrexit,

di ecce pracedet voi in Galileam.

Ad anxios Apoſtolos

Currunt ſtatim dum Nuncia,

e Luce at.1.

i Matt. l.cit.

Il
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Ille micantis obuia

Chriſti tenent veſtigia.

Mentre velocià dar si lieti auuiſi

A gli Apoſtoli van dal duol conquiſi , -

DiChriſto, che le appar viuente, S è di

Splendor cinto immortal, ſtringono i piedi.

A N N O T A T I O N I.

E" pietoſo il Signore, che non ſopporta lungo tempo delli

ſuoi ſerui il trauaglio,8 le lacrime. Lo prouò in ſe ſteſſo

Tobbia, &'lo confeſsò a Dio dicendo, a Non enim deletlaris in

perditionibus noſtris,quia poſt tempestatem trai", C5

post lacrymationem, c fletum exultationem infundis. Et il Re

gio Profeta in ſimile propoſito diſſe, b Adveſperam demorabi

turfletus,c ad matutinum latitia. Queſto auuenne à gli Apoſtoli

come dice Agoſtino ſanto, c Contriſtati ſunt diſcipuli de morte

Domini, ci confestim de reſurrectione letati. Ma prima,ch'à gli

altri Apoſtoli giungeſſero le deuote Donne, furono ſalutate da

Chriſto, alli cui piedi eſſe proſtrate l'adorarono, d Et ecce Ieſus

occurrit illis dicens, Auete; Illaautem acceſſerunt, c tenuerunt

edes eius, 6 adorauerunt eum.

Chriſto volſe prima apparire alle Donne, e dice il Dottore An

gelico,accioche la Donna, la quale fù miniſtra di morte all'huo

mo,quando li porſe il pomo vietato, fuſſe anco la prima ad anni

ciare che il Saluator del mondo era già riſuſcitato glorioſo. Et

apporta la ſeguente autorità di Cirillo, fra mina, qua quonda

mortis fuit miniſtra venerandum reſurrectionis myſterium prima

i". nunciat. Così anco ſcriſſeGeronimo ſanto, gliAu

lieribus dicitur vt nuncientApoſtolis,quia per mulierem morsan

munciata eſt per multerem vita reſurgens. h Prima mulieres me

rentur audire,Auete, vt maledictum Eua mulieris in mulieribus

ſolueretur. Ma Chriſto apparueà quelle donne,dalle quali era ſta

to più ardentemente amato, 8 più deuotamente cercato, i llla

"prima viderunt,o cognouerunt(dice Cipriano ſanto) qua

ardentius dilexerunt, quadeuotius quaſierunt.

Galilea ad alta montium,

Se conferunt Apostoli,

Meſuque voti competes

almo brantur lumine.

- ry Già

a ri. esp.;

b Pſalm.29.

c S. Augin e

Ioan. cap. 16.

ea cast, stare

d Matt. s.vl.

e D.Tho. ; p.

4-5 5, 4rlsG. Me

ad 3.

fCyril.lib. a )

in Ioan.c. s.

g D. Hier, in

Marc.cap. 16.

h Idem in o

Mattb, c.2 J.

i S. Cipr.de

reſur. Chriſti,
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Già s'inuiano ratti oueil bel colle

Di Galilea la cima in alto eſtolle

Gli Apoſtoli, e Giesù viuo già ſcorto

Han dal lume diuinoalmo conforto.

A N N o T A T1 o N 1.

a Marc, c. 14 Iº celeſte Meſſia poiche risuſcitò glorioſo, conſolò con la ſua

preſenKg gli afflitti Apoſtoli nella Galilea, per adempire ,

b Ioane, 16. quanto a quelli haueua promeſſo,a Poſtguam reſurrexero,prace

dam vos in Galileam. b Et triſtitia veſtra verietur in gaudium.

c D.Tho.2.2 Impercioche lo ſteſſo amore, il quale è cauſa di meſtitia per l'aſi

4.28.art. 1.in ſenza della coſa amata,come habbiamo detto col Dottore Ange

serp. lico, c è cauſa di allegrezza per la preſenza della coſa amata.Pe

d Idem in º rò diſſe il citato Dottore, d Ex amore proceditgaudium,6 tri

Ioan.e. 16. ſtitia,ſedcontrarie modo. Volſe Chriſto eſſere veduto dagiApo

ſtoli nella Galilea interpretata mutatione di albergo, o paſſaggio

e Greg hº perdinotare ch'egli era già paſſato da morte à vita, come diſſe ,

ſºpº ºttº Gregorio il Magno, e Benè autem in Galilea videtur à discipu

cap. 2 , lis,qui iam de morte advitam tranſierat;Galilea autem transmi

gratio interpretatur. Et ſe noi pur vogliamo godere della reſur

rettione di Chriſto, S di quella eſſer fatti partecipi , debbiamo

- i Greg. bom. far paſſaggio dalla baſſe za delli vitij, all'altezza delle virtudi,

iºº come il medeſimo Gregorio inſegna , f Iam quippè Redemptor

noſterà paſſione ad reſurrectionem ; a morte ad vitam tranſmi

grauerat; & nos reſurrectionis eiusgloriam poſt lati videbimus, ſi

modo a vitiis ad virtutis celſitudinem tranſmigramus.

Vi ſis perenne mentibus

Paſchale Ieſu gaudium è car. 208.

NELLA FESTA DELLI APOSTOLI

nel tempo Paſquale, alle Laudi,

Argomento.

S" narra come li Apoſtoli viddero Chriſto riſorto,S nel

glorioſo Corpo le piaghe; onde ſi moſſero a predi

care la reſurrettione di quello. Si priega Chriſto a darci

gratia, che noi poſſiamo ancora cotinuamente celebrare
le diuine lodi iºa

º
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Aſchale Munda gaudium ,

Sol nunciat formoſior,

Cum luce fulgentem noua

Ieſum vident Apoſtoli.

- Con più bei raggi, e più ſplendor,ch'ei ſuole

- Sorge, 8 apporta il paſqual gaudio il Sole, - -

Chevedono Giesù li Nuncij al volto - . -

Hauere almo ſplendor nouc raccolto. -

A N N O T A T I O N I, a

-
Vanto è più grata la luce dopo le tenebre, 8 la ſerenità do

po l'oſcuro delle tempeſte, tanto è più gradita l'allegrezza -

dopo la meſtitia,e'l dolore. Così dice Pietro Chriſologo, -

a Quantum poſt tenebrasgratior lux eſt;ſerenitaspoſt tempeſta- -

tis obſcura,tantum eſt acceptiusgaudium poſt marorem. Laonde º rº; Chry.

tanto maggiore allegrezza portò il vero Sole Chriſto à gli Apo- ſerm. 4.

ſtoli dopo la ſua reſurrettione, quanto che fù dopo le tenebre del

- li dolori, 8 dopo le tempeſte delle perſecutioni, & trauagli Et

il Sole, che nella morte di Chriſto condolendoſi ritenne il ſuo lut

me, & ſi veſti di lugubre ammanto, b Et tenebra fatta ſunt in b Luc. e. 23.

vniuersamterram,c obſcuratus eſt Sol; per allegrezza nella re

ſurrettione biſognaua che ſi moſtraſſealtretanto lieto, & ſplen

dente,come l'Arciueſcouo Ambrogio nota, dicendo , c Neceſſe c Amtria a

eſt enim,vt Solin eius reſurrectione congaudeat in cuius paſſione dies. Paſina.

condoluit ; ci eius mortem lugubri quadam caligine proſecutus

eſt eiuſdem vitam nitidieris lucis ſplendore ſuſcipiat.

In carne Chriſti vulnera

AMicare tanquam ſidera

Mirantur, 6 quicquid vident

Teſtes fideles pradicant.

Di Chriſto ai membri mirano le piaghe,

Chede le ſtelle à par ſplendono vaghe :

E di quanto in Giesù l'occhio lor vede

Fà poi la lingua teſtimonio, e fede. - - -

- A N N o T A Ti o N 1.

Hel'anima di Chriſtonella reſurrettione ripigliaſſe il corpo

N a inſieme con le cicatrici delle ſantiſſime piaghe, fù coſa con

veniente per cinque ragioni, comeil Dottore Angelico inſegna,-

- - - ----- - -
-

- - - -

- - - - - Yy 2 Pri
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a D. Th.; p. a Primieramente per gloria di Chriſto iſteſſo, perche dice Beda

a 14.artic, il venerabile, b cheGiesù conſeruò le cicatrici nel ſuo corpo glo

in corp. rioſo non per impotenza di ſanarle; ma perche in ogni tempo &

b Beda ſup. luogo manifeſtaſſe il trionfo della ſua vittoria. Al qual propoſito

Pºe e 24 diſſe vn Dottore, c Cuncta illata Christo in paſſione, mutata e

º º ſºr- ſunt in gloriam reſurgentis. d Secondariamente per conferma

º º reli cuori degli Apoſtoli circa la fede della ſua reſurrettione, e

ºi". Ibi ad dubitantium corda ſananda(dice Gregorio santo) vulne

e D cresa rum sunt ſeruata veſtigia. Etne ſegui l'effetto, atteſoche dice il

I, ſacro Teſto, f Virtute magna rcedebant Apoſtoli testimonium

d4t.atar, reſurrettionis Ieſu Chriſti Domini noſtri g Teixo,accioche ſup

i Aa.cap.a plicando egli l'eterno Padre per noi, ſempre dimoſtraſſe qual ſpe

g D.Tbo.loc. cie di morte habbia ſofferto per il genere humano. Però diſſe e

citato. Ambrogio ſanto, h Vulnera ſuſcepta pro nobis,calo inferrema

h Amb. Epiſ, luit, abolere notuit, vt Deo Patri noſtra pretia libertatis oſtende

lib. 1 e.com.in ret. a Quarto, acciò ſcoprendo li ſegni della ſua paſſione, ridu

i D. The loro ceſſe a mente à tutti noi con quanta miſericordia ſiamo ſtati re

citate.. denti; & lo conferma l'Apoſtolo, l Secundum miſericordiam ,

º"º ſiam ſaluos nos fecit. m Qui deditſemetipſum redemptionem.
m Ad Tim. pro omnibus. n Vltimamente per far chiaro nel giorno del Giu

irilei, dicio finale quanto giuſtamente ſiano condannati quelli, che si

i, gran beneficio haueranno ricuſato, o Quia vera di iuſta iudiciao Apoc. c. 1 - - - - - - -- - - -

p º,i;fi p Fidelis,ci verax, c cum iuſtitia iudicat,

- Rex Chriſte clementiſſime e,

Tu noſtra corda poſſide ;

Vt lingua grates debitas

Tuo rependat Nomini .

- Clementiſſimo Re, Meſſia promeſſo -

De'noſtri cori tu prendi il poſſeſſo;.

La lingua poi dal corle note apprenda,

Et al tuofi degne gratie renda.

A N N o T A T1 o N 1.

Vantunque il regno del Cieloſia ineſtimabile,8 linoſtripa

timenti, 8 fatiche non ſiano baſtante prezzo a comprarlo,

a Von ſunt condºgna paſſiones huius temporis ad futuram glo

a Rom.ca? º riam, qua reuelabitur in nobis, doue diceTomaſo DottoreAn

gelico, b Illa gloria excedit paſſione, huius"dter

º º The in num temporale, impercioche la gloria del Cielo porta ſecol'eter
ººi nitade, 3 li patimenti ſono a tempo ; con tutto ciò il“i del

- - -- - - - lC
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Cielo altro prezzonon richiede, che l'huomo ſteſſo, e Regnum e sua ſor.

celorum(dice Beda il venerabile)aliud non quarit pretium, quan 1s.desanaio

te ipſum.Tantunº valet, quantum estu.Te da,c habebis illud.Et

Chriſto ſteſſo ſtimola noi a far queſto felice cambio, a Egoito d Apec. s. s.

ad oſtium ci pulſo.Etnon chiede altro che il cuore, e Filiprabe

mihi corruum. Noi dunque è sì dolce inuito chiedemo a Chriſto e rrou.e.as.

che prenda delnoſtro cuore il poſſeſſo.E non eſſendo altro la poſ

ſeſſione,che f Pedum poſitio,entri egli con la ſua gratia, la quale fl. poſſeſſio

fa l'huomo felice come inſegna Bernardo, glielix mens,cuiſe- fa,i

mel Dominus Ieſus vtrumque infixerit pedem. Per la cui presen

zanoi hauendo ripieno il cuore di allegrezza proromperemo alle s serrarſi.

lodi con la lingua in rendimento di gratie,come diceua il Profe- per canifir

ta, h Propter hoc latatum eſt cor meum , c exultauit lingua mones.

mea. Doue chioſa Titelmano, i Propter hanc Dei preſentiam h Pſalm.1».

letatus ſum in ſpiritu meo,atque exultani in laude, ci gratiarum i Titelm.in e

attione per linguam. pſal, les, cit.

Vtſis perenne mentibus -

Paſchale Ieſu gaudium . â car.2o8.

NEL COMVNE DI VN MARTIRE.

Al Veſpero. -

Argomento.

Inarrano le lodi del glorioſo Martire,come diſprez

S zò il mondo , fortemente combattendo inſino al

ſpargimento del ſangue peramor di Chriſto, il quale

noi preghiamo à perdonarci. -

Eus tuorum AMilitum ,

Sors, c corona, pramium,

Laudes canentes Martyris

Abſolue nexu criminis.

O Dio de Santi à tua militia eletti

Eterna heredità, premio, e corona,

Horche cantiam del Martire le lodi ,

D'ogni peccato noi ſciogli dai nodi.

s . AN
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a A N N O T A T I O NI.

a D.Thom.in Lcuno può eſſere ſoldato di Chriſto in tre modi, come a

2 core. inſegna l'Angelico Dottore, a Nel primo modo com

battendo contra il peccato. Et queſta guerra è contra la Car

b tot cap, ne contrº il Mondº, è contrº il Demonio. Però diſſe Giob

e im, be, b Aailitia eſt vita hominis ſuperterram. Et altre volte e

- diſſe , c Cunttis diebus nunc milito. Nel ſecondomodo com

d .cor.ca, battendo contra gli errori, cioè contra l'hereſie, delle quali diſ

ſel'Apoſtolo, d Arma militia noſtre nonſunt carnalia,ſed po

tentia Deo ad destrutti onem munitionam conſilia deſtruentes.

Nel terzo modo più faticoſo, è difficile ſi combatte contrali Ti

ranni. In tutti queſti tre modili Martiri ſono ſoldati di Chri

ſto;impercicche hanno combattuto contra il Demonio, contra .

il Mondo, 8 contra la Carne per fuggire il peccato. Et contra

gli errori, confeſſando la verità della Fede, in teſtimonianza del

e Iſid. lib., la quale hanno combattuto contrali Tiranni con ſpargere il pro

etbum. prio ſangue,come dice Iſidºro, e AAartyresgrecè, teſt es latinè,

quia propterteſtimonium Chriſti paſſiones ſuſtinuerunt, c vſque

ad mortem pro veritate certauerunt. -

i Paul Diac. Sors, dice Paolo Diacono, patrimonium ſignificat. EtGe
de verſignif ronimo Laureto dice g Sors quandoque pro patrimonio, ſeiha

Hieronym. reditate ponitur. Iddio è patrimonio, è heredità di ciaſcuno

iau. in ſylu. ſuo ſeguace, h Ego pars, c hereditas tua. Egli ſteſſo è corona

allegor. de Santi, i Coronagloria eſt Deus reſiduo populiſui quos ipſe e

h Nunc 18 glorificat. Et perche al vincitore ſi propone il premio, K Pre

i si ſoº. mium eſt, quod proponiturdandum ei qui fortiterfecerit; velqui

ſºlº in aliquo certamine vittor euaſerit , ſolumque dari ſoletpro re

ºº cièfattis, Chriſto diſſe a quelli, che per amor ſuo ſopportano

º"."- peſecutioni, l Gaudete,c evuliate, ecce enim merce veſtra

ſ" multa eſt in calo . La qual mercede non è altro che Iddio og

mi. getto beatifico. Però diſſe Agoſtino ſanto, m Viſio Dei eſtro

;, na; la 77267 Cds e
de ciuit. Dei. FIinc nempè AMundi gaudia,

Et blanda frandum pabula,

Imbuta felle deputans

Peruenit ad celeſtia .

Del Mondo Queſti (8 è pur ver)tenendo

Frodeli vezzi, e li piacerfallaci,

Di dolce aſperſi,ma diamaro infetti

Giunſeà viuere in Ciel frà gli altri Eletti.
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A N N O T A T .I O N I,

Ndue ſoli precetti Epitetto Filoſofo riſtrinſe, 8 inſegnò la -

I l ſua moral Filoſofia, S& ſono queſti, a Suſtine, e abſtine ,. a Epit. Phil.

Et voleua dire; O tu,ch'aſpiri à glorioſo fine , con la fortez-

7a ti conuiene ſopportarle fatiche, le qualià tal fine ti conduco

no;& con la temperanza deui aſtenerti da quelle coſe, che nella

via della virtù ponno impedirti. Simile Filoſofia inſegnò Pao

lo Apoſtolo,ma con altre parole al ſuo caro Timoteo, b Labora -

ſicut bonus miles, c Iuuenilia deſideria fuge. º" dottrina c Lotº eitato

fù beneoſſeruata dal ſanto Martire, il quale non ſolamente ſo

ſtenne molte fatiche,S&alla fine la morte, ma ſi aſtenne dalle de

litie,8 luſinghe del mondo, che ſotto il dolce delli piaceri aſcon

de mortifero veleno. Al qual propoſito diſſe MarcoTallio, d

Malorum eſca voluptas, qua homines capiuntur, vt ham opiſces.

Onde cantò vn Poeta, -

b 2.Tim.c.?

d Mar. Tul.

e O miſerum mortale genus, cui triſtia rebus e in Franci,

Succedunt latis, ci amaro perlita felle pie in vet pro

Pocula de calicis melliti margin emanant. ſalute coniu.

L'Arciueſcouo Ambrogio conferma, dicendo , f Venena non f Amb.lib.de

dantur,niſi melie circumlita; & vitia non decipiunt, niſi ſpecie, virgin.

vmbraque virtutis. Etil Padre delle lettere laſciò ſcritto, g g S. Auguſt,

Mundus periculoſior est blandus,quàm moleſtus. epiſ P2.

Panas cucurrit fortiter,

Et ſustulit viriliter ,

Fundenſaue pro te ſanguinem ,

Aeterna dona poſidet.

A li tormenti andò coſtante, e forte

E con petto viril quelli ſoffrio,

Sparſe à tua gloria il ſangue ardito,e prode,

D'eterni doni poſſeſſor già gode.

A N N o T A T I o N I.

A fortezza non ſi ſcorge ſolamente nell'operare, ma nel ſop

portare,come inſegna nelli ſi oi Morali il Filoſofo; a per

cio diſſe Bernardo ſanto, b Fortitudo metum mortis contemnit. d

Et non ſolamente ſi loda la fortezza nelle coſe proſpere,ma nelle" e 2720p e

auuerſe , c Fortitudo ( dice il ſanto Arciueſcouo Ambrogio) º Zini, lib

non ſolam in ſecundis rebus , ſed etiam in aduerſi, probatur . igi. - - - --

Oue

a Ariſi. Esh.

b S. Bernar

-
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Queſta fortezza vsò il ſanto Martire, poiche andò alli tormenti

non pauroſo,e tremante;ma" lieto,tanquam ad epu

di D.Th.2.2. las inuitatus.Et quelli fortemente ſoſtenne inſino al patirmorte,

, per la verità pertinente alla Fede. Perche il Glorioſo Tomaſo

di Aquino inſegna, d Pertinet autem ad rationem martirij, ve

aliquis firmiterſtet" c iuſtitia contra perſequentium

impetus Et Agoſtino ſanto dice, e AMartyrem non facit pana ,

i":ſ: ſed"i fù premiatonon di beni" º cadu

chi;ma di beni eterni, a riſpetto delli quali fà breuiſſimo il pati

f, core e re. Perciò diſſe l'Apoſtolo, f la quoa in preſenti eſt momen
tantum,c leue tribulationis noſtra, ſupra modum in ſublimita

::.. te eternum gloria pondus operaturin nobis. g Perche ſe pure a
g D. Tho.'in le paſſioniº lai"" in ſe ſteſſe non ſono "tanti

per guadagnare la gloria del Cielo; nondimeno perche l'huomo

ſopporta quelle peramor di Dio, merita, ex condigno, l'eterna

h Bernar in gloria, & è dottrina del Dottore Angelico. A queſta conſide

ſala clauſi. ratione eſorta noi Bernardo ſanto dicendo, h Quandocumque ,

est feſtum alicuius Santti,cogita de illo quanta ſuftinuit, quia e

i cºrſo ſar breuia e qualia adeptus eſt, quia aterna. Et San Chriſoſtomo
de Fide, spe, diſſe, i Baiguumſentisſedimmenſum eſt quod mereris; Mo

e Charitate. dicum pateris ſedaternum eſt, quod regnabis.

q. e nº. art. 1,

un sorp.

epit.ad Rom,

cap, f.led.4.

Ob hoc precata supplici

- Tei" piiſſime ;

In hoc triumpho Martyris

Dimutte moxam seruulis.

Perciò pietoſo Dio preghiamtihumili, º

Mentr'hoggi riede la memoria, quando

Il Santo hebbe nel Ciel pompa, e corona,

Le colpe à i ſerui tuoi pronto perdona.

A N N o T A T I O N I.

L trionfo appreſſo de Romania era di tutti gli honori, che

ſi ſoleuano concedere il maggiore. b Et era vna pompa

ſolenne à gloria di quelli, che dellinemici compita vittoria ripor

a Amb. Cal.

b D. Ambroſ.

ſup.Celeſ c. 2 toria precedeua il combattere. Il ſanto Martire hauendo ri

portato vittoria non ſolamente del Demonio, del Mondo, ce

della Carne;ma delli crudi Tiranni con la propria morte, entrò

º ºº" a fine trionfante nel Cielo, c Cuius ſolemnia celebramut »

“" dice Bernardo ſanto morte corpori triumphaui. Percheinſe
- - - - gna

-

tauano.Di modo che al trionfo precedeua la vittoria,& alla vit
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gla Chriſoſtomo, d Nullus athletes ſine certamina fortiordici, d p.chryſo.

millus ſine vittoria poterit coronari ; nemo miles ſine pralio bo-ſer. de Marr.

Stem ſubiesit; nemoſine bello Imperatorem promeruit.

Noi con la interceſſione del Santo chiedemoli diuini benefici

come inſegna Agoſtino, e Quoteſcumque fratres chariſſimi,ta- e s.Aurſer.

torum Martyrum ſolemnia celebramus, itaipſis intercedenti- az. de Sana.

bus expettemus à Domino conſequi temporalia beneficia, vi itſos

AMartyres imitando,acciperemereamur eterna.

Laus, ci perennis gloria

Patri ſit, atque Filio,

Sancio ſimul Paraclito

In ſempiterna ſecula. Amen.

. Ondeſi denno già rendere al Padre,

Et anco al Figlio, S&à lo Spirto ſanto

A Perpetua gloria, honor, lodi diuine,

Per ſecoli, di cui non giunga il fine.

A N N O T A T I O N I,

Iſſe Baſilio il Magno , a Honorſeruorum redundat in a Baſilius.

communem Dominum;così anco inſegna Geronimo sa- b D.Hieron,

to, b Honoramus ſeruos , vt honor redundet ad Dominum. epif. ad Ri

c Triumphus enim Bei eſt paſio AMartyrum pro Chriſti nomine º

eruoris effuſio, ci interiormenta latitia. Però in queſta vitima º ".

ſtanza dopo cantate le lodi del Santo nelle ſtanze precedenti, ſi º Hebbiaia.

rende lode à Dio , che miniſtrò al Santo Martire l'ardimento di "
entrare in battaglia,S il valore di riportarla vittoria, d Dona-: Autna

uit certanti vittoriam,qui certandi dedit audaciam, dice Agoſti- e in dei

no, il quale in queſto luogo porta la ſeguente dottrina, e Hono- ciuit. Dei lip.

ramus Martyrum vi ſtoria, tanquam ſanctorum hominum, vt ea e, sap. 27.

selebritate Dro vero de illorum vittoria gratias agamus.

Zz NELS

-
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NEL COMVNE DI vN MARTIRE.

Alle Laudi.

Argomento.

S" il ſanto Martire, che con la ſua interceſſio

ne liberi noi dalle moleſtie dell'anima, 8 del cor

po.Etche dentro di noi non regni terreno affetto, ma

ſolamente l'amor di Chriſto.

Nuicte Martyr vnicum,

Patris ſecutus Filium,

Victis triumphas hoſtibus,

Victor fruens caleitibus,

Martire inuitto, c'hai pronto ſeguito

Del Padre eterno Dio l'wnico Figlio,

La Carne, il Mondo, è il Demonio hai vinto;

Hor godi vincitordi gloria cinto.

A N N O T A TI O N 1.

a Eeel. e. 23H" bene imparato il ſanto Martire quel detto dell'Ec

b Matt. c.x. cleſiaſtico, a Gloria magna eſt ſequs Dominum.Però per

eſſer degno ſoldato ſegui Chriſto, il qual diſſe, b Qui non acci

e Aluarin , pit crucem ſuam & ſequitur me,non eſt me dignus. Et nel patire

man de ſequ. volle imitarlo, c Sequi Chriſtum eſt illum imitari, diſſe il Dot

Chriſtum ea- tore Aluarez. Così anco inſegnò Chriſoſtomo ſanto , d Sequi

pite 1 e 6. tur autem Christum qui inſiſtit mandatis eius, qui per viam do

d Chryſo. de

erud. diſcipl.

hom.

e 1. Pet. c. 2,

f D. Augu.in

pſain.63.

ttrina eius ambulat qui per veſtigia ci pervias eius currit; qui imi

taturilla qua Chriſtus fecit,e docuit, dicens, e Chriſtus paſſus

eſt pro nobis, vobis relinquens exemplum,vtſequamini veſtigia ,

eus. Percheil Saluator del mondo come buon Capitano, acciò

li Martiri fuſſero pronti , 8 coſtanti al patire, a cui li eſortaua,

volſe prima egli ſteſſo patire, come dice Agoſtino, fParum erat

g Idem ſerm. Dominum hortari Martyres verbo niſ firmaret exemplo. Però

, diſſe, g Martyrium dominica paſſionisimitatio. Seguendo

n idem ſer. dunque l'orme di Chritto nelle paſſioni il ſanto Martire, di cui di

4 di sana ce Agoſtino, h Adimitationem ſui capitistolerauit probra, ſu

Stinuit" non timuit;riportò la corona. Et a cia

ſcun Fedele,ch'aſpira al premio nel Cielo,fà biſognopi" Ille

- t
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battendo vincere,come inſegna Chriſoſtomo, i Tu Christiane,

delicatus es miles ſi putas te poſſeſine pugna vincere, ſine certa

mine triumphare. Et Hilario diceria, l Sequendus eſt igitur Chri

stus cruce aſſumpta o paſſionis ſua fi non ſorte, attamen volun

tate comitandus eſt. -

Tui precatus manere

IVojirum reatum dilue,

Arcens mali contagium,

Vita repellenstadium.

Col beneficio de le tue preghiere

Purga nei da'peccati, e più non ſegua

Nouo errore, onde l'Alma egra poi reſta,

E togli quanto il corpo ange, e moleſta.

A N O T A T I O N I.

'Atto del peccato fà l'huomo reo di pena , a perche ſi traſ

grediſce l'ordine della diuina giuſtitia,come inſegna il Dot

tore Angelice, & prima di lui diſſe Alberto, b Peccatum voca

tur reatus,quoniam ad panam aternam obligat. Et altre volte e

diſſe il citato Dottore Angelico, c Reatus aliquando sumitur pra

culpa,aliquando pro paena.

Arcens mali contagium] d Le cauſe atte ad infettar l'anima

noſtra dinuoui peccati, ſecondo la dottrina dell'allegato Ange

lico, ſono le paſſioni proprie, 8 le tentationi del demonio.Laon

de per frenar quelle, 8 impedir queſte è neceſſario il diurno aiuto,

il quale è tolto à noi per il peccato. Perciò diceua Iſaia, e Ini

quitates veſtra diuiſerunt inter vos.c Deum veſtrum, ci peccata

veſtra absconderuntfaciem eius à vobis,nè exaudiret. Et il pec

cato à noi cagiona tribulatione,8 anguſtia, come fà fedel'Apo

ſtolo,f Tribulatio ci anguſtia in animam omnem operanti, ma

lum. Et per le tribulationi,& miſerie viene in tedio la vita; onde

i Chryſ. ſer.

de Martyr.

l Hilar. Epiſ.

can. I 6.

a B.Tho. t. 2

q. tr. artic. 6.

in corp..

b Alb.Magn.

l.3.c.4.comp.

theolog.

c D. Tbo. 2,

ſent.diſt.42.

d D.Tho. 1.2

q, dr. artic.2.

1n corp.

e Iſai, c- 49e

f Rom.cap.a

poſſiamo dire con Tulſio, g Prorſus vita tedet.ita ſunt omnia. 5º

amnium miſeriarum pleniſſima. Per impetrar dunque la diuna ºº.º.

gratia ricerriamo al ſanto Martire, dal qualecomeagente ſecon

dario poſſiamo ſperare aiuto. Et è dottrina del Glorioſo Tomaſo

di Aquino,il qual dice h Licet ſperare de aliquo homineſicut de h P.Th 1.2.

agente ſecundario ci inſtrumentali, per quod aliquis adiuuatur 1 7 ºrti 4.

ad quacumq;bona conſequenda in beatitudinem ordinata,c hoc º º P.

modo ad Santos conuortimar.

--

Zz 2 So
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-

Soluta ſunt iam vincula - -

Tui ſacrati corporis ;

Nos ſolue vinclis ſeculi ,

Dino ſuperni Numinis.

Del ſacro corpo tuo ſciolto da i lacci

Spirto beato ten'volaſti al Cielo,

o oi ſciogli ( e ſian di Dio gratie efficaci)

Da gli affetti del Mondo aſpri,e tenaci.

A N N O T A T I O N I.

Oioſo carcere è il noſtro corruttibile corpo, doue rinchiuſa

l'anima non puote à nuoua,& eterna vita far paſſaggio, ſe a

prima da queſto carcere ſopragiungendo la morte, non ſia libera

a Greg, dom. ta. Onde Gregorio ſanto laſciò ſcritto, a Hic itaque eletti mole

a poſt Epiph. iSta vinti ſunt, quia adhuc corruptionis ſue paena deprimuntur:

homil. . ſed cum corruptibili carne e vuimur,quaſi ab his, quibus nunca

ſtringimur moleſtie vinculis relaxamur. Similmente diſſe Chri

s Chryſoft. ſoſtomo ſanto, b Qui vitam honeſtà, cº in virtutibus egerunt,

hom.37. quando ex hac vita migrant,verà liberantur,e ſoluuntur à vin

culis, quibus in hoc mundo compediti e rant,c ab ipſis calamita

tibus & arumnis.Conſeſsò anco queſta verità il Padre della Ro

c Ciger.de i mºna eloquenza, dicendo, c Ii viuunt, qui corporum vinculis,

ſomm.scip. tanquam è carcere euolauerunt. Dall'odioſo, 8 anguſto carcere

del corpo mortale Paolo Apoſtolo branaua eſſere camato fuori-,

d Philip.c.1. mentre dieela d Cupio diſſolui,d eſſe cum Christo. Mihi uiue

ci loc. cit. re Chriſtus eſt,c mori lucrum DoueCipriano ſanto dice, e Lu

e s.Cipr.lib. crum maximum computans iam ſeculi laqueis non teneri. Perche

demortal ſapeua benel'Apoſtolo, che l'anima ſua libera dalli legami del

fº. Cer es. corpo, ritrouaua miglior ſtanza nel Cielo, fguoniam ſi terre

Stris domus noſtra huius habitationis diſſoluatur edificationem ,

ex Deo habemus domum non manufattam,ſed eternam in calis.

Laonde l'anima del ſanto Martire ſciolta dal corpo, è volata nel

Cielo,può da Dio,con cui vine,impetrargratia, che noi vitiendo

S.Ch ancora nel corpo terreno & caduco,ſiamo almeno ſciolti dalli le
g S.chryſoſt. º i r i noli a 1 r. a -. -- l "I -: -

ie, e , gami del mondo,li quali al parere di Chriſoſtomo,non ſºno altro

Ioan, che brame di ricchezze, 8 ambitione di honori , gl’inculum ,

in idem e 4. namque eſt terrenarum rerum affetlio, h Vinculum namque a

Corſerm. 12. diuiti e sunt. Accioche alla fine ſciolti ancor noi da legami del

i Solon. corpo,8 fatti eſenti dalle paſſioni mondane, poſſiamo eſſere e

1 Ariſt. mor. beati, i Fa quì al propoſito quelche diſſe Ariſtotele con l'auto

ººº ºº rità di Solone, l Hominem tunc beatum appellaripatoric - 2

- - - - - - i
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aixit Solon, quippèqui extra omnia mala,et infortunia collocatus

it. Et Marco Tullio diceua, m Tuns erimus beati, cum cor

poribus relittis, cupiditatum , c emulationum erimus expertes.

iºerciò inſegna Eucherio, n Ad illum lucrum uerum,ad illum ,

ſanctum,expetendumque commercium,dum tempus est, propere

ºge - - a

Deo Patri ſit gloria à car.2 t.

NELLA FESTA DI PIV MARTIRI.

Al Veſpero. -

- Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

S" iuuitati a cantar lietile glorioſe imprese, le vit

torie,8 litrionfi delli Santi , li quali dopo vari tor

menti furono coronati del martirio, S. hora godono co

ronati nel Cielo. Con che preghiamo Dio, che perdo

nando a noi le colpe, ci preſerui da nuoui peccati, con

ſeruandoci in pace.

Antiorum meritis inclyta gaudia

Pangamusſocij,geſtaque forti a 3

Namglifcit animus promere cantibus

Victorum genus optimum .

Cantiamo hoggi, è Fedeli, i geſti egregi

De'Santi, e i gaudij eterni è imerti eguali;

Che di lodar viè più creſce l'affetto

Lo ſtuol d'inuitti Heroi almo, e perfetto.

A N N O T A TI O N I.

'Honore,come inſegna Marco Tullio,ſi dà in premio della

L virtù, a Honor eſt premium uirtutis. Et Ariſtotile diſſe,

b Fortes, e iuſti maximè honorantur. Perciò ſono ben degni di

bonore,& di lode li ſanti Martiri,li quali nel combattere ſono ſta

ti vittorioſi, c Fortes fatti ſunt in bello;eaſtra uerterunt extero

rum.Et è ſpecialmente lodata la fortezza delli Martiri, hauendo

eſſi patito per fate acquiſto del ſommo bene, cioè di Dio, d

AMartyres (dice il Dottore Angelico)ſuftinent perſonaliter impu.

gnationes propterſummum bonum.auea eſt Deus;idsì sorum for
- ſy

m Tull Cic,

Tuſcul. lib. n.

n Euch.epiſt.

da contemptu

mundi,

a Cieore de

slariſ Orat.

b Ai iſt, Etb.s

o Habr, s. 12

d D.Th.2.2.

q, i 23. AA. 3 -

ad a. -
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e Antiph. in titudo precipua commendatur. Et in tanto ch'eſſi viuono lieti nel

com plur.mor. Cielo e Gaudentin celus anima Sanctorum: c cum Christoe

f 1.Cor.c.12. xultantſine fine;noi ancora debbiamo quì in terra moſtrarci lie

a D.The in ti,come diſſe l'Apoſtolo, f Sigloriaturanum membrum, con

7 c.. ie cit gaudent omnia membra. Doue ſoggiunge il Dottore Angelico,

led. g. “g Sic debeteſe in membri Eccleſia, vi unuſquiſque de bonis al

- terini congaudeat. - -

fii ſunt, quosfatuè Mundus abhorruit;

uncfructu macuum floribus aridum

Contempſere tui Nominis Aſecla

Ieſu Rex bone C elitum.

Queſti ſon quei, cui ſcioccamente il Mondo

Abborri, diſprezzò con odio; & eſſi

Del tuo Nome ſeguaci è Reſourano,

SprezXaro il Mondo ancor ſterile,evano.

A N N o T A TI O N I.

On contento il Mondo di hauer ſcaricato l'odio capitale e

contra il Figlio di Dio incarnato, dandoli morte di croce;

- con lo ſteſſo odio implacabile perſeguitò li Santi, che il nome di

siºf Chriſto difendeuano. Però diſſe Cnriſto, a Si mundus uos odit,

“ºſcitote quia me priorem usbisalio habuit. b Et eritis odio omni

---

bus hominibus propter nomen meum. E ben ſeguirono di queſt'o-

dio gli effetti; impercioche li Santi furono in varie maniere cru

º Hºrsº delmente afflitti, 8 vecifi, c Alij ludibria, ci uerbera experti

ſunt inſuper & uincula di carceres,lapidati ſunt ſecti sunt,ten

tati ſunt, quibus dignus non erat mundus. Mercè, ch'il mondo

non era di quelli degno, li quali perche non ſeguiuano lo ſtile del

d Ioan.c.1 s. mondo,non erano amati dal mondo, d Si de mundofuiſſetis(diſ

ſe Chriſto)mundus quod ſuumerat,diligeret. Quia aerò de mun

e Greg.bom. do non eſtis , quia ego elegi uos de mundo , propterea odit uoi

in Na.sane. mundus. Et dall'altra parte dice Gregorio il Magno, e Sancti

Mart. Nerei, fiorentem mundum mentis deſpettu calcauerunt:cum mundus in
Uy Ashil. ſe ipſofloreret,iam in eorum cordibus aruerat. Et con molta ra

f Laur luſti. gione diſpreggiauano il mondo,perche dice Lorenzo Giuſtiniano

liºr º ignº f Falla ſuauita, in temporalibus bonis,infruttuosus labor, ua

ºº º naſpes perpetuus labor.Et Ambrogio ſanto inſegna, g Sic enim

i", aa paſſioni, perueniturad coronam,ſigratiam hominum negli

ſidº: gas, dinnam sequaris. - - - - - - -

- Ma ſcioccamente gli huomini mendani diſpreggiauanoliSan
ti;
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ti; & della loro ſciochezza tardo, 8. indarno autieduti ſono co

ſtretti a dire , h Nos inſenſati uitam illorum aſtimabamus in

ſaniam, e finemillorum ſine honore; ecce quomodo computati

funi interfilios Dei, c inter Saito ſorsillorum eſi. Imperciº

che li mal conſigliati nemici di Chriſto giudicauano con vecide

re il corpo eſtinguere anco il nome delli Martiri, come deſigna
rono fare li" contra di Chriſto,mentre diceuano , i Ere

damus nomen eius de terra uiuentium. Ma li Santi con la morte

del corpo acquiſtarono vita immortale,come diſſe il Sauio, l V

ſi ſunt ocutisinſipietium mori,illi autem ſunt in pace. E Ciprianº

ſanto laſciò ſcritto, m Non appellabo mortem, quam uintti &

trucidati pro Chriſtopatiunturſed glorioſampotius immortalita

tem,e dignam aternislaudibus, quando contemplamºr, o in

tuemurquoſdam propter hac mortem inter angelicos Choros col

locatos. -

Hiprote furias,atque minas traces

Calcarunt hominum,ſauaque uerbera;

Edis ceſſit laceransfortiter ungula»

Nec carpſit penetralia.

Tirannici furori, aſpre minaccie ,

Crudi martir per te. Queſti ſprezzaro

Se'l ferro il corpo lor lacero veciſe -

L'amante cor da te mai non diuiſe. - -

A N N O T A T I O N I.

I fieri,8 ſdegnati volti delli Tiranni,l'aſpre minaccie,linto

uiordigni di morte,li non più vaiti ſupplicij,la crudelta delli

manigoldi non valſero a piegare l'animo inuitto delli Martiri. Se

più ſi raddoppiauanoli tormenti, più creſceua l'ardire. Anzima

cauano i tormenti,S& non mancaua il valore. Del che ragionan

do Bernardo ſanto dice, a Fecerunt in Martyres qua noluerunt,

ſed in membra,non corda; menebra cruciauerunt ſed uoluntatem

non mutauerunt;ſeuierunt in carnen, anima autem non habue

runt quidfacerentiſit licet patientis corpus in poteſtate torquentis,

ſed uoluntas eſt libera. Et Gregorio il Pontefice più brenemente

racchiude il tutto, dicendo, b Martyres oscidi poſſunt & fletti

nequeunt. il Padre delle lettere ſcriſſe del Martire Vincenzo,

il cui corpo fù con vncini di ferro ſtracciato, c In huius corpore

uarijs paenis exarato,iam tormenta defecerunt, c adhuc mem

bra durant. Perche da Chriſto, per il cui amore patiuano, riceue

uano virtù di ſuperare li tormenti, come diſſe il Veſcouo Anto

h Sap.cap. s.

i Ierem.c. 1 e

l Sapien.c.3,

m Cip.Mart.

de laudsmart.

a D. Bern.de

grat.69 libero

arbitrio.

b Greg.hem.

27.am Buang.

c Aug.ſerm.

de S. Vincen.

-

IllmO2



368 Eſpoſitionedelli ſacri Hinni

d s.An.Ep. nino, d Minus tormenta ſentimntur.4uandºpº Chriſtopugna

Cantepſaa tur,quia virtus animi ſuperat dolore corpºri; Có cum imuocata e

Area toms fueritduinitas,mitigaturtormentºacerbitas. Queſta dottri

bibl.veo.Pat. na di non temere li tormenti del corpo,ſe fia che ridondi in ſalute

dell'anima preſero li Santi dal ſupremo Duce Chriſto, che diſſe,

e Mat.e.to, e Nolite timere eos,qui occidunt corpus,animanº autem nºn pºſ
ſunt occidere. Di modo che ciaſcun Martire ſi ſeruiua nelli torº

f Laurutin. menti del detto di Anaſarco, f Tunde, tunde Anaxarchiſac
dediu inſtit. culum,Anaxarchum autem numquam ledes.

lib.9.cap.1 9, - -

Cadantur gladis more bidentium »

Non murmurºreſonat, non querimonia,

Sed corde impauido mens bene sonſcia

conſeruat patientiamº.

Da brando anciſi qual vittime humili

Non prorompono a voci, vrli solamenti,

Ma di paſſar ben certià miglior ſorte,

Con intrepido cor ſoffrono morte. -

A N N O T A TI O N I. ,

a Ceſ.Ripa-D tutti gli animali bruti il più humile, º manſuetº è la peco

lean p. 1. rella,è l'agnello. a Però gli antichi per gerolifico della

ianſuetudine dipinſero vno agnello, Etil Profeta Iſaiº volendo

b Iſai.t.53. ſpiegare la maſuetudine º humiltà di Chriſto,preſe la ſomiglia
della pecorella, 8 dell'Agnello dicendo b Siciºad occi

ſionem ducetur, di quaſi agnº coranºtondente ſe obmuteſcet, ci

on aperiti asſum Et queſto a punto inſegnº Giesù alli ſuoi ſe

• Mat. c. 1. gº º Diſcite a me, quoniam miti ſº º bumili, corde e.
d Mat. c. 1 o d Ecce ego mitto vos ſicut oues in medio luporum. e Non eſtdi

fi.it. ſcipulus ſupra magiſtrum.Con la cui dottrina,º eſempi li Mar

- tiriſanti mentre a guiſa di pecorelle erano condotti al macello,

non ſi lagnauano, & nelli tormenti non ſi riſentiuano ; & con il

profeta diceuano, f Quoniam propter te mortificanºdie,

eſtimati ſumus ſicut ouei occiſioni. Di cui diſſe l'Apoſtolo & Iº

Heb. e. 1 I icciſione gladi mortuiſuni; Anzi gioiuano eſſendo portati alli

g Heº º tribunali, ſtimauano à grande honore eſſer flagellati per amor di
a, Chriſtosº à ſomma gloria morir per quello,h Gaudent Prº Chri.

h i", º ſto ad concilium trahi (dice Bernardo) dignitatem ducunt prº eº

ºº cedi gioriam quarunt pro eo meri Et diceuano con Paolo Apoſtolo

i Rem.cap. 7 ; In his omnibus ſuperamuspropterº qui dilexit nos Ettanto
.tap, più con lieta fronte patiuono, quanto che non patiuano per pro

pri]

f Pſalm. 43.

-
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prij demeriti. Et ſi ricordauano il detto di Pietro Apoſtolo, i sì i 1. petrc 3.

quid patimini propter Chriſtum, beati, conſcientiam habentes bo

alazze

Sopportauano il tutto con patienza, perche riportaſſero il pre

mio, ſecondo la dottrina dell'Apoſtolo , m Patientia vobis ne

ceſſaria eſt,vt voluntatem Deifacientes,reportetis promiſſionem. ººººº

Anxi fù dottrina di Chriſto , n In patientia veſtra poſſidebitis -

animas veſtras. La qual patienza delli Martiri ſi fà chiara con la o P."Tºº

perſecutionedelli Tiranni, come inſegna l'Angelico Dottore , 1º

º Noneſſet patientia Martyrum, ſi non eſſet perſecutio Tyran-, º : br.i

merum. Et Ambrogio ſanto diſſe, p Tolle AMartyrum cruciatus, i"-
tuliſti coronam; tolle cruciatus, tuliſti beatitudinem. Etnoi col “" -4

mezo della patienza poſſiamo acquiſtare il merito del martirio, q S. Greg is

q Sine ferro,g flammis(dice Gregorio il Magno) Martyres eſ. dialog.

ſe poſſumus, ſi patientiam in animo veraciter conſeruemns.

m Heb. c. r».

-

gua vox, que poterit lingua retexere, - --

- IQuatu Martyribus munera preparas P -

Rubro nam fluuido /anguine fulgidis, - - --

Cingunt tempora laureis,

oi voce,o lingua fia, ch'eſprimer poſſa

i doni, ch'apparecchià i tuoi Guerrieri,

Del proprio ſangue lor tinti, e rigati

D'auree corone in Ciel godono ornati.

A N N O T A T I O NI,

-

Neſplicabili ſono libeni celeſti, li quali ſi danno in premio alli a Tg, Trug.

ſoldati di Chriſto, a Qui enim dicevn Dottºre ſufficiens eſe, e, i

poterit ad diuinam illam felicitatem explicandam ? Et ſi con- di far faſi.
ferma con l'autorità del Proſeta Iſaia , b A ſeculo non audie- -

runt, neque auribus perceperunt:oculur non vidit, Deus abſque o b Iſai. c. 44.

te,qua preparaſti expettatibuste.Perciò diſſe Gregorio, c Si con c Greg Pont.

ſideremui fratres chariſſimi,que e quata ſunt que nobis promit bem. 7.

suntur in calis, vileſcunt animo, qua habentur in terris. Alli quali

beni immenſi del Cielo ſi giunge per mezo delle gran fatiche e, d Idem l. cit.

le quali ſi ſopportano in terra, d Admagnapramia,dice il cita

to Dottore, perueniri non poteſt,niſi per magnes labores.E Chri

ſoſtomoſanto diſſe, e Quo pluratulerit corpus,eò maiorem ſpem e Chryſoſto,

habet anima,c fulgidiorenadit, velut aurum, quod multoigne -

examinatur. - - - - - - -- - -- -- - -- - - - - - -

-

-

-

-- -- - - - - - - -

- - - - -
Aaa Te
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Teſumma è Deitas, vnaque poſcimus

Vt culpas abigas, novia ſubtrahas;

Des pacemfamulis, vttibi gloriam

Annorum in ſeriem canant. Amen.

A te chiedemo è ſommo Dio, che ſcacci

Le colpe, e noi da mal preſerui, e deni

Pace à i Fedeli, acciò del Ciel nei ſcanni

A te dian gloria in lunga ſerie d'anni.

A N N oIT A TI O N I.

Enche le tre Perſone diuine ſiano diſtinte; Padre, Figlio,se

Spirito ſanto,nulladimeno vna è la Deità, 8 vno è Iddio,

a Epheſ e 4 º Vnus Dominus,vna fides,c vnum baptiſma. Et il Catechiſ

b Catechiſm. º Romano inſegna, b. Deum igitur natura ſubſtantia, eſſen

ro, i tia vnun. chriſtiana fidescreditº profiteur. La voce ſummaI
art. 1, dinota che Iddio ſia ſupremo, 8 aſſoluto Signore , c Magnus

c . Parale.2 eſt enim Deus noſter ſuper omnes Deos. Et in Tobia ſi legge ,

d Tob.cap,4, d Exaudita ſunt preces amborum in conſpettugloria ſummi Dei.

Des pacem,6 c..]Non può aſpettarſi vera pace dal mondo.Pe

e Ierem. c.s. rò ſi lamentata Geremia di quelli,che diceuano, e Pax,pax,c -

º . non erat pax. Laondenoi chiedemo quella pace, che diede Chri

f Ioan, c.14. ſto agli Apoſtoli,fPacem meam do vobis,non quomodo mundus

dat,ego do vobis. Della vera pace diſſe Tomaſo ſanto, gpax e

g D.Thom in tranquillitas mentis, Et più diffuſamente diſſe il Padre dellelet

a. Tim, c.1. tere, h Eſt autem pax ſerenitas mentis,tranquillitas animiſim

h Aug in Io. plicitas cordis,amoris vinculum,conſortium Charitatis, Della

cap. 14. qual pace come effetto della diuina gratia non godono li pecca

tori, che di tal gratia ſono priui. Perciò diceua Iſaia, i Non

i Iſai.ſap.14. eſt pax impijs. - -

NEL COMvNE DI PIv MARTIRI
. ' s Al Mattutino.

-

i - - -

. . . . . . Hristo profuſum ſanguinem, a

- - - - - Et Martyrum victoriam

- - Dignamque Calo lauream a

- - Latis ſequamur vocibus. -

Il ſangue ſparſo per honor di Chriſto - v

Da Martiri, e le lor vittorie inſieme,
- Lºad

º a a -
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L'acquiſtate corone in Ciel frà Santi - .

Accompagniamo noi con lieti canti.
-

A N N o T A T 1 o N 1.

Egno è di honore,& di lode il ſangue ſparſo dalliſantiMar- -

tiri per il nome di Chriſto.Del qual ſangue dice Chriſoſto

mo, a Hunc ſanguinem Angeli contuentes oblectabantur, de

mones horrebant, c ipſe diabolus horrehat. Von enim ſanguis

erat ſimpliciter,quod cernebatur: ſed ſanguis ſalutaris, sanguis

ſanitus ſanguis calo dignus ſanguis, qui pulchras Eccleſia arbo

res perenni irrigatione faecundat. Sangue,ch'à gli Angeli porta
gioia,8 diletto. Ma alli demoni, & allo ſteſſo Principe delli de

monij è cauſa di tema,8 di horrore. Impercioche non deue con

ſiderarſi aſſolutamente come ſangue il ſangue de'ſanti Martiri;

ma ſangue ſalutifero,ſangue ſanto,ſangue degno del Cielo; ſan

gue, ch'inaffiando continuamente le piante della Chieſa cattoli

ca,le rende verdeggianti, S&feconde. Perche diſſe Giuſtino, b b Iuſt.dialogº

Sicut uinea putatione ad ubertatem prouocantur , ita Eccleſia , cum Trºphon.

perſecutionibus crescit. Et il Padre delle lettere diceua, c O uerè Aug.ſerm

beata Mater Eccleſia, quan uincentium glorioſus Martyrum ,i ss.

ſanguis exornat. Perciò nella feſta delli glorioſi Martiri noi deb: -

biamo fare quelche il citato Agºſtinº inſegna, d Si eosſequina d Idem ſerm,

valemus attu ſequamur affettuºſi non gloria certè latitia:ſi non , diuerſis

meritis,votis: ſi non paſſione,compaſſione. Gratulamureis,pre- -

cantur pro nobis.Et Pietro Chriſologo dice, e Idcircò Natales e Pet. Chrr.

AMartyrum annualetitia celebrantur,vt quodſemel attum eſt per ſerm. 129.

omne enum in memoria maneat deuotorum.

a D. Chr,or.

de Martyr.te:

mo 6. oper.

- Terrore vitto ſeculi,

Paenisque ſpretts corporis ,

AMortis ſacre compendio

Vitam beatam poſſident .

Superato il terror, che dar può il Mondo,

E ſprezzata del corpo ogni aſpra pena ,

Soffriro breue alfin morte à Dio grata, -

Hor poſſedono in Ciel vita beata. -

A N N O T A T I O N I.

P" ſentiero delle paſſioni, & mortegiunſero li ſanti Martiri a 4ºº ſºr.

à glorioſa vita, come dice Ambrogio ſanto, a Sicut viam.º

- - ---- - - -- - Aaa 2. - taſ- Mart,
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è s.crt.ſer paſſionis expertiſant, ita experientur et vite; ma vita ſenza tema

de immort. di morte.Onde Cipriano diſſe, b Ad immortalitate morte trans

gredimur, Queſto fù promeſſo da Dio per Iſaia, c Interfetti mei

c Iſai. c. 26. reſurgent.Er riſorgeranno per godere eternamente nel Cielo vita

-
beata, in cui ſi gode il ſommo bene ſenº a meſcolanza di male ,

d Tul. lib.s. d Hos exiſtimo beatot(diſſe Tullio)qui ſunt in bonis, nullo ad

Tuſcul. “ iunito malo. Et della beatitudine ſcriſſe Boerio, e Beatitudo eſi.

e Boet. lib.4, ſtatus omnium bonorum aggregatione perfettus. Laonde li ſanti

de conſphil Martirincn temendo l'ira de'Tiranni, ch'era meſſo di morte ,

f Prou, e. 16. f Indignatio Regis nunci morti con accettar volen tieri la mor

g D.Am bºcs. tal ſentenza, furono fatti degni dell'eterno ripoſo nel Cielo. Però

ſerm. 76. diſſe Ambrogio, g Vincunt Martyres cumiudicantur » quia in

i Greg . allo iudicio quo a reprobis condemnantur, a Deoabloiuntur ad

in 4s. Marty, requiem. Delli quali dice Gregorio, h Omnem tormentorum.

eral, 2, paemam,atque contumeliam;omnes terrores ingruentes ; omnem,

-
minarum vim tanquam puerilem quandam amentiam deride

bant Quicum carne carnem deuiciſent & contemptu mortis om

i p. Auſer neºTyrannorum terrore magnitudine animiſuperaſſent.huma

ge.de Sanctis ºconditione ſuperiore, viſi ſunt Et Agoſtino ſanto diſſe, i Vi

- cerunt perſecutionem,famemsſitim, geſtatem, ignominiam,ad

dA tre gym tam0remº mortts

Traduntur igni Martyres,

Et beſtiarum dentibus:

- -
Armata ſeuit vngulis

- e Tortoris inſani manus.

Altri è voraci, e viue fiamme, 8 altri

- Sono ad horride fere in cibo eſpoſti:

Et hanno infeſti al fin miniſtri crudi

Dºvncini armati, e di pietate ignudi.

A N N O T A T I O NI.

On varie minacccie, & tormenti cercò il fiero Tiranno far di

a S.Leo.Pon. modo che Lorenzo rinunciaſſe alla fede di Chriſto. a Et

ſerm de sanc. non potendo per mezo di quelli dal buono proponimento rimo

Maur. Mary. uerlo, ordinò ch'in vnagrada di ferroinfocata fuſſe diſteſo il Le

uitainuitto;accioche il ſupplicio fuſſe più terribile, è la pena più

lunga.Ma il tutto indarno;perche l'ardore acceſo nel petto diLo

» S.Augſer. ren79 dell'amor di Chriſto & del proſſimo, ſuperaua molto la

ad B.Ianu. fiamma,che l'abbruciaua di fuori, h Tanto igne,dice Aº"

- -- -- - - - - - - --
ghA
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-

charitatis Dei e proximi flagrahat, vt longè ſuperaret ignema,

ci flammam corpori eius admotam. Anzi mentre il Tiranno ag

iungeua pena à pena, faceua che fuſſe maggiore la palma, Onde

i" Pontefice con bella apoſtrofe in diſpreggio del Tiranno

dandoli titolo della crudeltade iſteſſa, dice queſte parole, c Ni

bul obtimes, nihil proficis ſeua crudelitas : ſauiſti perſecutor in

Martyrem,ſauſtic aux ſti palmam dum aggeras panam. d Et

molti altri Santi dopo vaiij tormenti compironº il martirio nel

fuoco.Et può dirſi con Leone ſanto, e Non vincula, non carce

res, non exilia,non fames, non ignis, non laniaturferarum, nec

exquiſita perſequentium crudelitatis ſupplicia Martyres terrue

ºrganr.

Non ſenKa miſtero in queſto quaternario prima ſi fa mentione

del fuoco,8 delle fere;& poi delli crudi carnefici, perche à molti

Santi, li quali dalle creature inſenſate, S irragioneuoli non ſono

ſtati offeſi,non hà perdonato la ferina rabbia dell'huomo, f co

me ſi legge del Glorioſo Veſcouo,& Martire S. Gennaro, il quale

reſtando illeſo dal fuoco& dalle fere, mori poi per le mani d'em

io homicida. g Così anco ſi ſcriue di Fauſtino, S. Giouita, & di

riſca Vergine Romana. h La ragione di queſto è,che Iddio ha

uendo creato l'huomo,li diede lo libero arbitrio, i Deus ab ini

tio conſtituit hominem , c reliquit eum in manu conſilii ſui.Ac

ciò con l'Vſo della ragione , della quale fù dotato, volontaria

mente, 8 non forzatamente hauteſſe operato. Diede pure alle ,

creature tutte vna potenza, con la quale oltre il corſo della natu

ra,al diuino volere haueſſere obedito. L'altra ragione è per ac

cennare che la crudeltà dell'huomo auanza ogni crudeltà ferina.

Onde e vero il detto di Plauto, m Hamohomini lupus, che pe

rò diſſe Chriſto agi Apoſtoli, n Ecce ego mitto vos ſicut oues in

medio luporum. Et Ignatio Martire ſcriuendo della crudeltà del

li ſoldati, dalli quali eſſo era cuſtodito, diſſe, o, De Aſia vſque ,

ad Romam pugno ad beſtias in mari ci in terra:notte, diequeli

gatus cum decem leopardis, hoc eſt militibus, qui me cuſtodiunt,

quibus cum benefeceris, peiores fiunt. A queſto propoſito diſſe e

Origene, p Iubet Deus omni creature,G non ſupergredituriuſ

ſionem eius ſoli homines reſiſtunt, c ideò in iudicio damnabun

tºa

Nudata pendent viſcera ,

Sangus ſacratus funditur.

Sed permanent immobiles

Vita perennis gratia.

c S.Leole,cit.

d Martyrol.

e S. Leoſer.

z de Aſcenſ.

f Infeſto eiuſ.

g Martyrolo,

h D.Th.rp.

1 8.ar. 1.

i Eccleſe. 1 sa

l D. Tho.; p.

q. I l art. 1,in

corp.

m Plaut, in

Aſin.

n Luc. c. I d.

o S. Ignatius

Martyr epiſ.

ad Roman.ex

D. Hieron de

ſcript.eccleſ.

p Orig. in a

Matt.sap. f.

19o'
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De'ſaeri corpi lor le parti interne

Pendono fuora, e'l ſacro ſangue è ſparſo;

Ma ſtan coſtanti, 8 al patirl'incita

La ſpeme di goder l'eterna vita.

A N N O T A T I O N I.

I moſtrauan gl'iniqui Tiranni, & Preſidi ſempre più auidi di

nuone maniere di crucij,8 tormenti per affligereli Santi; &

più ſitibondi del ſangue di quelli , a Erat quidem studium per

ſingulos mouum genus innenire(dice vn Dottore) ci ille Iudex re

ctus.gº bonus habehatur, qui contra Martyres nouum aliquid re

periſſet. Hac erat Iudicum maxima,c pracipua cura quomodo

eot aut tormenti, interim erent,autſacrificare compellerent. Ma

b Apot.cap.2 liſanti Martiri conſeruido sempre freſca memoria della promeſ
p ſa di Dio, b Vincenti dabo edere de ligno vita;con la perſeuerá

za coſtanti & forti ſi reſero degni del Cielo, e col prezzo del pro

, prio ſangue fecero compra della immortalità, come Cipriano in

es.Cip epiſt. ſegna,c Pretioſa morshac,qua emit immortalitate pretio ſui ſan

ad Mart. guinis. La ſperanza della quale immortalità poco, o nulla fà ſenti

d Greg.Pont. re li tormenti del corpo. Età dottrina di Gregorio ſanto, d Spes

lib.6. mor. in eternitatem animum erigit,c idcircò nulla mala exterius, qua

e Sap.ca telerat, ſentit. E ſi conferma con l'autorità della Sapienza, e Et
p. 'p.3. ſi coram hominibus terra eºtta paſſi ſunt - ſpes illorumimmortali

f Pet.Chriſo. tate plena. Però diceua Pietro Chriſologo, fAinc AMartyres

a Tho. a Vil

la noua ſerm.

de Mart, ex

fuſeb.

ſerm.1 e 4. morte naſcuntur,fine inchoant,occiſione viuunto in calis lucèt,

ahi in terris putabantur extincti.

Te nunc Redemptori"
Vt Martyrum conſortio

Iungas precante ſeraulos -

In ſempiterna ſecula. Amen.

. L'humil preghiera à le tue orecchie aſcenda

O Re del Cielo, e Redentor del Mondo,

Deli Martiri tuoi, noi nel morire

Degnati pure al bel conſortio vnire.

A N N O T A T I O N I,

Ve ſono li generi del martirio, dice Gregorio ſanto. Delli

quali vno conſiſtenella mente ſola; &l'altro nella mente,

& nell'effetto, a Duo ſunt quippè martyrigenera,vnum in men

- - - - ºgo

a Greg. Pont.

ſup, Ruang.
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te,d aliud in mente ſimul,e attione. Onde inſegna il ſanto Dot

tore che ciaſcuno di noi può eſſere Martire, ancorche dalla tiran- b Greg. tom,

nica ſpada non riceua morte , b Itaque eſſe Martire, poſſiamui, , in iuana.

etiam ſi nullo perſequentium ferro trucidamur. Quamufoccaſio

perſecutoris deſit, habet tamen pax noſtra ſuum martirium; quia

etſi carni, colla ferro non ſubijcimus,ſpirituali tamè gladio car

malia deſideria mente trucidamus.Il Padre delle lettere inſegna

noi di poter giungere al conſortio delli Martiri, imitando quelli,

c No, vero fratres chariſſimi ſi ad conſortium Sanctorum Mar

tirum peruenire volumus, de imitatione Martirum cogitemus. Et
Baſilio ſanto diede à ciaſcun Fedele queſto documento, d Vene- : D"

rare Martires.vtſine perſecutore, ſine igne,ſine verberi bus, ac º quaarag,

tormentis, codem cum illis pramio habearis. Iart,

NEL COMVNE DI PIv MARTIRI.

Alle Laudi.

- - Argomento.

e Aug.ſer.1.

de S.Lauren.

èS" il perdono delli peccati a Chriſto, nella .

cui virtù li Glorioſi Martiri de gli empi & crudi

Tiranni hanno riportato vittoria.

EX Glorioſe Martirum,

Corona sonfitentium,

ai reſpuentes terrea- -

Perducis ad caleſtia-. -

C Rè di Gloria, che coroni in Cielo r --- -

Chi fà del Nome tuo fede col ſangue, º

E teſori celeſti à goder meni

Chi tien del mondo in più vil preggio i beni.

A N o T A TI o N I.

Iº Re,oCapitano a dell'eſercito per deſtare nel petto deſol- a sear Ree,

dati l'ardire inſieme, 8 il deſio della vittoria,non ſolamente diſc di guerra

l Promette honori,& premij, ma li perſuade che ſia coſa genero- lib.z. cap.ze.

ſa morire nell'armi, come diſſe il Poeta, b vir.Aem.2.

b . . . pulchrumq; mori ſuecurrit in armis. : º Cir Friſin

Et lo conferma Cirillo il Veſcouo , e fucum magnanimi ſtre-º º

- - -- -- - - - - - --- -- -- -- - - -- - --- - muoé cººr.
- -

-

-
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nuos in armis ad audaciam pronocant,non ſolum eishonores poli

d Malas.t.1 licendo vittorie ſed etiam ipſum patogeneroſum eſſe fatentei. Il

Figlio di Dio Re dell'Vniuerſo,8& Capitano di eſſerciti , d Ree

magnus ego ſum,dicit Dominus exercituum; per animare li ſuoi

ſoldati a conbattere,e diſpreggiar la morte per il ſuo nome,pro

miſe honori,dicedo,e Honorificabiteum Pater meus.Omnis,qui

confitebitur nee coram hominibus, confitebore ego coram Patre

fº.º º meo, quiin caliseſt. f Vbicumque egoſum,illic di miniſter meus

g Aag.trait. erit. Doue ſoggiunge il Padre delle lettere, g Nam quem ma

in Ioan. iorem honorem accipere potest adoptatus, quam vt ſitvbi eſt v -

nicus? Non equalisfactus diuinitati, ſed consociatus aternitati?

h Matt e. s. Promiſe in premio la beatitudine, h Beati eſtis cum maledixe

rint vobis homines,c perſecutivos fuerint propter nomen meum.

i Clem.alex. Et Clemente Aleſſandrino diſſe, i Corona aurea eſt immortali

e Matt. c. 1,

2.psdag r. 4º ad imaginem Saluatoris. Delli quali honoris & premij ſono

fatti degni li ſanti Martiri;impercioche hanno col proprio ſangue

1 Aa. cap.1. reſo teſtimonianza al mondo dell'opere di Dio incarnato , ſico

- me da Chriſto fù detto, l Vos eritis mihi teſtes in omni Iudea ,

m ſº & samaria,c vſque advltimum terra. Etfù predetto da Iſaia,

n Did. Alu. m Vos testeseſtis, ego Dominus. Però dice Aluarez., n Marty

in man. conc. resfuerunt". nimirum quam predicauerunt fidem, vel

de Marte,ro pro quafuerunt occiſi, proprio ſanguine ſubſcripſerunt.

Aurem benignam protinus

Intende moſtris vocibus:

Trophaa ſacra pangimus,

- Ignoſce quod deliquimus.

Hor tu dal Ciel benigna orecchia porgi

A le noſtre alte voci , e tu perdona

Il malcommeſſo, in cui ſiam fatti rei,

Mentre cantiamo i tuoi ſacri trofei,

A N N O T A TI O N I.

- - Llhora Iddio dà orecchie alle noſtre preghiere, quando vere

ai"A ſo di noi vſa la miſericordia , aii dicitur Deus

in ſylu.alleg. vori noſtra(dice Geronimo)cum reſpicit fidem noſtram & tacita

ſpeioranti ſubuenit Il Regio Profeta chiedendo ſoccorſo diceua,
b Intende voci orationis mea.

b Pſalm.5, Trophea]In altro luogo ſi è detto che la voce ſtrophaal dinoti

le memorie erette delle riceutite vittorie ».& dinotianco le ſpo

glie tolte à gli nemici. Qui dinota le vittorie ſteſſe, come diſſea

- - fi -
Ec
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o Et potius noua cantemus Auguſti trophaa. c Hor. t.car:

Ignoſce quod deliquimus] d Delinquo ( dice Ambrogio Ca- ode ,. -

lepino)propriè non pratereunda pretermitto Quoniam verò preter- l
mittere ea qua prateriri non debent,peccare eſt; delinquere pro pec- d Amb.Cal.

care ponitur. Et il Dottore Angelico dice, e Peccare nihil aliud e D.Th.1.2,

eſt,quam a bono deficere. Perciò Daniele in perſona del Popolo q.ro, u tic,2

diceua, f Peccauimus enim,c iniquè egimus recedente a te, ci ad 2.

deliquimus in omnibus. f Dan- o.3.

2Tu vincis inter Martyres, - a

Parcºſaue Confeſſoribus : -

Tu vince nostra crimina ,

Largitor indulgenti e .

Tu nei Martiri vinci, e tu pur fai

Li Confeſſori dal martirio eſenti:

Vinca la tua pietà, ceda il rigore,

Col perdonarci ogni commeſſo errore.

A N N O T A T I O N I.

Rà li moltiauuiſi, che diede il gran Conduttiero Mosè al

Popolo hebreo,fù queſto,che da Dio conoſceſſe le vitto

rie,& non dalle proprie forze, a Nè diceres in corde tuo,fortitu- a Deut. c. 8.

domea, ci potentia manus mea fecit mihi vittoria hanc magnam,

ſed memoraberis Domini Deitui, quia tibi ipſe dat fortitudinem, b pſalm, dr.

e facere virtutem Onde cantaua il Profeta Dauide, b Mira

bilis Deusin Santtis ſuis, ipſe dabit uirtutem , é fortitudinem.

Queſta verità confeſſauano con l'eſperienza li valoroſi Macca

bei nelle lor vittorie, c Quoniam non in fortitudine exercitusvi

ttoria belli, ſee de calo fortitudo est. Et Chriſto diſſe alli ſuoi di

ſcepoli, d Sine me nthil poteſtis facere. Laonde li Santi aſpet

tando dal ſommoDio il valore, diceuano col Profeta,e In Deofa

ciemus virtutem , c ipſe ad nihilum deducet inimicos noſtros.

Queſto voleuano ſignificare li vetiquattro Vecchioniveduti dal

l'Apoſtolo Giouanni, li quali depoſte dal proprio capo le corone

preſentauano quelle auanti al maeſtoſo Trono di Dio,al quale ca

tauano gloria, 8 honore, fladorauerunt viuentem in ſecula , f Apec.cap.s

ſeculorum mittentes coronas ſuasante thronum Dei. Età confir

mar quanto ſi è detto, vaglia la ſeguente autorità di Gregorio il

Magno, g Coronas ſuasante thronum Domini mittere, eſt cer- g Greg. Pon.

taminum ſuorum victorias non ſibi tribuere,ſed auttori, viad il- lib. 2. mor.

lum referant gloriam laudissà quo ſe ſciunt vires accepiſſe certa
Bbb mi-.

c 1. Mac.c. 3

d Ioan.c. 15.

e Pſalm. I er
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h S.Martial.

epift.

i D. Aug in

mar.bon 6.

l Pet. Chryſ.

ſerm. fa.

m Chryſoft.

ſer. 1.de mar.

fa D. Bonan.

minis. Perciò San Martiale diceua alli Martiri, d Non voteſti,

qui vincitis,ſed Deus:nec vos eſtis vittores, ſed Deus omnis gra

tie.Di cui dice Agoſtino, i Certantes cum hoſtibus, vt vincantad

iuuat,ci vittores in eternum coronat. Et Pietro Chriſologo, l

De martyriototum Deo debemus,nihil nobis. Vincere diabolum,

corpus tradere,contemnere viſcera, tormenta expendere, lavare

tortorem,capere de iniurijs gloriam,de morte vitam, non eſt vir

tutis bomana, muneris eſt diuini. -

Parciſque Confeſſoribus I Si compiace Iddio fare eſenti dal

martirioli ſanti Confeſſori;& appagadoſi dell'affetto,ch'eſſi han

no di patire per Chriſto, li riceuenel Cielo, m Adeſt enim cle

mentiſſimus Deus(dice Chriſoſtomo ſanto)qui deſiderantibusſuis

aut martyrium prabeat, aut ſine martyrio cum ſanctis premia di

uina retribuat. Come ſcritte il Serafico Bonauentura del glorioſo

Franceſco di Aſſiſi, n Feruenti quoque charitatis incendioglo

rioſum sattorum Martyrum amnlabatur triumphum.Seſto nam

que conuerſioni, ſua anno, deſiderio martyriifagransadpredica

dam fidem chriſtianam,ci paenitentiam Saracenis, 6 alijs infi

delibus ad partes Syria transfetare diffofuit:verumtamen Deus,

qui aliter de ſanctaviro ordinamerat, impediuit nauigationem -

ſuam.

NEL COMVNE DELLI CONFESSORI

Pontefici, al Veſpero.

Argomento.

C Antando del glorioſo Santo le virtù, per le quali

-- meritò ſalire al Cielo, dimandiamo gratie à Dio»

intercedendo il Santo per noi.

Ste Confeſſor Domini colentes,

I Quem piè laudant Populi per Orbeme

Fiac die lactus meruit beatas

Scandere ſedes
- a - - -

si , che del Signor cantò gli honori,

lui lodano i Fedeli humili in terra ,

In queſto giorno frà Beati al regno

Del Ciel lieto ſeder fatto fù degno

- - AN
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A N N O T A T I O N I.

A confeſſione alla ſalute neceſſaria, dice l'Angelico Dottore,

in tre modi ſi prende nella ſacra Scrittura. Nel primo modo

e la confeſſione delli propri difetti, che fà l'huomo penitente ,

Del che fà fede il Profeta, b Confiteboraduersum me iniuiti

tiam meam Domino. Nel ſecondo modo è la confeſſione di lode,

& di rendimento di gratie, con la quale l'huomo confeſsa la bon

tà diuina,che miſericordioſamente diſpenſa li ſuoi beni, come a

anco inſegna Dauide, e Confitemini Domino, quoniam bonus,

quoniam in ſeculum miſericordia eius. Nel terzo modo è la con

feſſione della verità diuina,quado per difenſione dellaFede à luo

go,& tempo ſi richiede, d Opera Dei reuelare, ci confiteri hono

rificum est. Queſti tre modi di confeſſione oſſeruò il Santo; per

chenon reſtò di accuſar ſe ſteſſo, e Iuſtus eſt accuſator ſui. Fù

ſempre occupato nelle lodi Dio. Però diceua Bernardo ſanto,

a D.Thom,in

epiſt.ad Rem.

cap. 1o.

b Pſalm. 31

c Pſal. 1 e 6.

d Tob. c. 12

te Prou.c. I f.

f Aemulemurin viro dormire parcius,orare frequentius, diebus f D. Bernar.

iungere mottes,& diuinis laudibus occupare. Et non ceſsò d'inſe

gnare adaltri la dottrina euangelica, g In Chriſto enim Ieſu per

euangelium nosgenuit. Onde ſi reſe degno del premio, h Dignus

est enim operarius mercede sua.Sopra la qual ſitenza di Chriſto

dice Gregorio, i Vno noſtro operi due mercedes debentur; vna ,

in via,que nos in labore ſuſtentat:alia in patria,que nos in reſur

rettione remunerat. Et voi dirſi, l Eugeſerue bone,e fidelis;ſu

prate multa constituam, intrain gaudium Domini tui.Doue Ge

ronimo dice, m Tunc fidelis ſeruus ſupra multa conſtituitur,

quando deuitta omnis corruptionis moleſtia, deaternisgaudijs in

illa celeſti ſede gloriatur.Tunc etiam in Dominigaudium perfe

itè intromittitur,quando in eterna illa patria aſſumptus, atque o

Angelorum catibus admixtus ſic interius gaudet de munere, ve

non ſit quod exterius doleat iam de corruptione. -

Cui pius, prudens, humilis,pudicus,

Sobriam duxit ſine labe vitam ;

- Donec humana animauit aura

Spiritus artus ,

Ch'vsò mai ſempre di pietà gli vſfici ,

Che fù prudente,humil, ſobrio, e pudico;

E ſenza colpe la ſua vita ſcorſe,

Mentre al corpo vigor l'anima porſe.

! Bbb 2 AN

ſerm. de San.

Vićtore.

g S.Maxim.

ſerm.

h Luc. cap.x

i Greg. Pont.

inLuc. loc.cie.

d Mat. c. 2 s
m Hieron. in

Matt, c.2 s.
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A N N O T A TI O N I.

a D. Bern ſer. Ercò il Santo primieramente fregiarſi della pietà come º

2 in Naibo. quella, che riguarda Dio, 8 lo diſſe Bernardo , a Quid eſt

pietas niſi cultus Dei? Et riguarda il proſſimo, b Exerce te ip

ſum ad pietatem (difſe l'Apoſtolo) pietas autem ad omnia vtilis

- eſt,promiſſionè habens vite quanunc eſt & futura Doue ſoggiun

e Gloſi.cit. i gela Chioſa , c Omnis ſumma diſciplina chriſtiane in miſeri

d D.Thom in cordia di pietate eſt. Il Dottore" dice, d Pietas poteſt

fini, accipi ſecundum quodpertinet ad cultum Dei,c ad opera miſeri

cordia exhibenda.S'adornò poi non di quella" della qua

e Rºm rap º le dice Paolo Apoſtolo, e Prudentia carnis mors eſt;ma di quel

f Rem.lec.cit. la, di cui dice il medeſimo Apoſtolo, fl'rudentia ſpiritus,vita ,

- ci pax.Perche la vera prudenza chiamata dal filoſofo, g Retta

gAriſt.Eth 6 ratio agibilium, riguardando l'ºvltimo fine della vita humana,

h DThem in come inſegna il Dottore Angelico, h diſpone ogni coſa percon

epiſt.ad Rom. ſeguirlo, - - - -

loc.cit. Con altre virtù il Santo hauendo per ſuo fineDio,ordinò quel

i Pallad.bibl. li mezi, che pergiungere a tal fine giudicò eſſere neceſſarij. Et

vet Pair. fù l'humiltà come fondamento di ogni altra virtù, i Precipuè fi

l Gloſin epiſ. lii exerceamus humilitatem (dice Palladio)que eſtfundamentum

ratica, primum omniumvirtutum. Della quale humiltà dice la chioſa,

l Humilitas eſt debita diſpoſitio adgratiam. Fù la caſtità, ſenza

º il cui fregio non ſono in ſtima le buone operationi, m Nec bonia

º 3 ºvi opus eſt aliquod ſine caſtitate. Fù l'eſſere ſobrio, ſecondo il precet

Euang. to dato da Paolo Apoſtolo è Timoteo, nº" tattº e

n 2. Tim.c.4. imple,eſto ſobrius o Ebrietas enim,diſſe l'Eccleſiaſtico inimica

O raf e 2 eſt ſapientia. Fù anco la purità della vita, la quale conſeruò eglia

“ ſtenendoſi da ogni colpa,come ordinò anco l'Apoſtolo, p Praci

p 1. Tim.c.6. pio tibi coram Deo confeſſionem bonam,vt ſerues mandatum ſine

macula.Così anco inſegnò il Profeta, a Declina a malo, ci fac

q Pſalm. ss. bonum.Al qual propoſito dice Titelma no, r In his enim duobus

r Titelm in 2 nempè in recedendo i mal o,e ſettando bonum perfetta iuſtitia

alm eſt. Di modo che il Santo con attendere alle buone operationi, &

tº º con aſtenerſi dalle cartine, giunſe ad eſſere perfettamente giuſto.

b 1.Tim.e.4.

m Greg.Pon.

Cuius ob preftans meritum frequenter

degra qua paſim iacuere membra

Viribus morbidomitis, ſaluti

Reſtituuntur.

Per
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Per lo cui merto di gran pregio, ſpeſſo

De la ſalute il dono hanno i languenti:

E da vario dolor li membri oppreſſi

Son, vinto il morbo, in ſanità rimeſſi.

A N N O T A T I O N I.

Ddio volendo premiare li meriti del Santo, opera miracoli

I" preſenza delle reliquie di quello per honorarlo. a Per

che quando ſi dice che li Santi facciano miracoli,s'intende che e

ciò ſia per diuina gratia,& non per natura; come drizzar zoppi,

dar la vita à ciechi, ſanar paralitici,8 leproſi,& richiamarli mor

ti à vita. Et non meno ſi prouail ſoccorſo del Santo nelle infer

mità dell'anima,che del corpo, come ottimamente ſpiega San ,

Maſſimo, dicendo, c A quanti ciechi, li quali ſmarrito il ſentie

ro della verità, quaſi da vn alta rupe cadenti nell'Inferno reſe il

Santo la perduta viſta, a fine ch'à Giesù haueſſero fiſſo lo ſguar

do?A quanti ſordi, le cuiorecchie erano dalla infedeltà otturate,

hà dato l'udito a riceuere la voce delli diuini precetti; accioche

accettaſſero il dolce inuito di Chriſto? Quanti impiagati nell'al

ma hà ſanato cd l'angelica lingua,8 dottrina? Quanti huomini, li

qualià guiſa di paralitici haueuano perduto l'Vſò delle membra

al ben fare?Et quanti dalla lepra del peccato coperti, oprando la

diuina gratia,con li ſalutiferiauuiſi del Santo la perfetta ſalute

hanno racouiſtato º Et per conchiuderla, Quanteanime, benche

viuenti nel corpo, morte però nello ſpirito, ſotto graui machine di

peccati ſepolte, chiamandole a nuota, 8 miglior vita riſuſcitò a

Dio?Della qual morte del peccato dice il Dottore Idiota, d Iſta

eſt re vera, mors, que etiam viuentem hominem peccatorum mole

conſtringit.Laonde lo ſteſſoMaſſimo dice del Santo, e Beati Pa

tris enim meritaiam in tuto poſita ſecuri magnificemus. Lodia

mo pur ſicuri, 8 ſenza tema di errore li meriti del Santo glorio

ſo;impercioche ſono regiſtrati nel libro dell'eterna mente di Dio,

ſenza tema che tempo alcuno,o demerito poſſa cancellarli, o pu

re ſcemarli. v

Noſter hincilli chorus obſequentem

Concinit laudem, celebreſque palmas,

Vi pij, eius precibus iuuemur

Omne per autum.

Però d'oſſequio in ſegno il noſtro choro -

Dilui canta l'honor,l'illuſtri palme;

Per

a D.Tho.3 p.

q. 23. ar.6. in

corp.

b Idem 1 p.t.

1 16.ar. 3.

c S.Max. Ep.

ex bom. 2, de

S. Euſeb.

d Idiota in 3

prom. c.3 o,

e S.Maxiw,

loc.cit.
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Per le cui preci Dio ci preſti aita

In tutto il corſo de la noſtra vita.

A N N O T A T I O N I.

a D.Tho. 3.p. L propoſito di quel chenel preſente quaternario ſi contiene

a 2 s.art. 4.in dice il Dottore Angelico, a Santtos Dei in veneratione

sorp. babere debemus tamquam membra Chriſti, Deifilios, ci amicos,

c: noſtrosinterceſores;noi debbiamo honorare,8 riuerire li San

ti,eſſendo eſſi membri di Chriſto; figli, 8 amici di Dio, 8 anco
t per proprio intereſſe, perche intercedono per noi nel Cielo. Im

percioche li Santinel Verbo diuino ſcorgono li deſideri diquel

b D.Tho.in 2 li,che ad eſſi ricorrono peraiuto come inſegna il citato Dottore,
add.q.72.a. I b Santti inVerbo cognoſcunt vota,ci deuotiones,c orationes ho

io corp. minum qui ad ecrum auxilium confugiunt Hoc autem ad eorum
gloriam pertinet, quod auxilium indigentibus preſtent ad ſalute;

c p. Bernar. ſic enim eooperatore efficiuntursquo nihil eſt diuinius. Ei del San

ſerm 2 de» ºPº dirſi con il diuoto Bernardo, c In terris viſas eſt, vteſſet
S. ritore, exemplo;in calum lauatus eſt, vt ſit patrocinio.

Sit ſalus illi, decus, atque virtus,

gui ſuper celi ſolio coruſcans,

Totius Mundi ſeriem gubernat

Trinus, ci vnus. Amen.

Salute, honor, virtù ſi cantià quello ,

Ch'in tre Perſone vn ſolo Dio s'honora :

E nel ſolio del Ciel, ſplendente, eterno

De l'Vniuerſo tien ſolo il gouerno.

A N N O T A T I O N I.

Lſolio dinota poteſtà reale. Et ſi conferma col detto del Man

tuano Poeta,

a Vir.Aem. Il a Prafatus diuos ſolio Rex inſt ab alto.

Di Aſſuero ſi legge, b Quando ſietit inſolio regni ſui Et Nabuc

b Eſter e I donoſor poiche per diuino giudicio fù diſmeſſo dalla poteſtà rea

le, dice il ſacro Teſto, c Depoſitus est de ſolio regni ſui,c gloria

e Pan.e.s. eius ablata eſt. Ma il ſolio, cioè l'imperio di Dio non pate muta

tionealcuna;anzi è ſempre eterno, d Tu autem Domine in ater

d Ier.Tr.c.s. num permanebis;ſolium tuumin generatione, cºgenerationem .

E'imperio ſopra tutti gli imperij, e Vidi Dominum ſedentem

e Iſai,cap.6, ſuperſolium excelſum, d plena erat omnis terramafi ctºr,

- - - - - -- - - - - 10 e
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Tiene il regimento dell'Vniuerſo,che però diſſe Plutarco,f Ni- f planare

hil eſt ſinè paruum, ſiuè magnum a diuineprouidenti e ſolertia , -

alienum Et Boetio laſciò ſcritto, grortiſſimus in Mundo Deus
- - - - - - - Boet.lib.cuncta regit,cum omnia ſecula prauidit,ac proſpicit. g 4

- proſa,

NEL COMVNE DELLI CONFESSORI

Pontefici, alle Laudi.

Argomento.

S" il Saluatore del genere humano à darci gra

tia che ſeguiamo l'orme del Santo , il quale col di

ſpreggio del mondo fece acquiſto del Cielo. Per le cui

Preghiere ci conceda delli peccati il perdono.

a Iº, Redemptor omnium, ,

i" corona Praſulum ,

In hac die clementius

Indulgear precantibus

O di Dio Figlio, Redentor de l'Alme,

Diadema eterno di Prelati ſanti ,

A i noſtri humili prieghi orecchie attente

Oltre l'Vſato preſta hoggi clemente.

A N N O T A T I O N I.

Elle ſacre lettere la voce [coronal à diuerſi ſentimenti ſi e

ſtende. a Percioche dinota maeſtà, S& dignità reale, b a Sylu. alleg.

Poſuiſti in capite eius coronam de lapide pretioſo. Doue chioſa in verb.coron.

Titelmano, c Feciſti illum, hoſte deuitto,regem ſuper populum. b ſalma e.

ſuum.Significa ornamento, a Benedices corona anni. E'ſimbo- º º in
lo di premio, e Tene quod habes,vt nemo accipiat coronam tua." uti,

Simboleggia la gloria del Cielo, ch'è lo ſteſſo Iddio, f Quaſi º 64.

ſponſum decoratum corona. Et in queſto ſentimento Giesù è co- :ii

rona delli Santi tutti, come canta la Chieſa, g Ipſe est corona , ",Sanctorum omnium, h E'pur ſimbolo della ſapienza,della qua- 8 ſia in

- - - - eſto omnium

le s'adorna la mente comecapo, 8 parte principale dell'animo,ſ"

-

i Corona ſenum multa peritia. Nel qual ſentimento Chriſto è h Sylu. lo.cit.

corona delli Prelati,alli quali conuiene la ſapienza per il gouerno i Eccleſe. a 1.

della cattolica greggia, l Vt potens ſit exhortari in dottrina- l Tit. cap.1.

ſa

-
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su 1.Cor.c.r. ſana,g eot qui contradicunt,arguere. Però diſſe, m Christusfa

- , ilus eſt nobis ſapientia. Doue chioſa l'Angelico, n Quia ine

nº" harendo ei qui eſt Dei ſapientia, ci participando ipſum pergra

º tiam ſapiente fatti ſumus. E'corona de Pontefici i Salato del

o Hebr.cap.4 mondo, eſſendo egli primiero ſommo Pontefice, o Habemus

Pontificem maximum qui penetrauit calos, Ieſum filium Dei.

Tui ſacri qua nominis

Confeſſor almus claruit ,

Fuius celebrat annua

Deuota plebs ſolemnia.

Giorno, in cui fù nel Ciel di gloria adorno,

Ch”à dirtne lodi oprò lingua faconda

ueſti, del quale i tuoi Popoli fanno

Il dì ſolenne al rinouar de l'anno .

A N N O T A T I O N I.

Alomone per inſegnare qual ſia il fine del giuſto, 8 quale ,

a Prots.t. I . S dell'empio diſſe, a Memoria iuſti cum laudibus, di no

men impiorum putreſcet. Et ecco la Chieſa cattolica fa vere le

parole del Sauio, celebrando la memoria del Santo con manifeſti

b S. Maxim. ſegni di allegrezza,8 di lode. Onde dice San Maſſimo, b Ad

Mpſe, ho sº. ſancti,ac beatiſſimi Patris noſtri N.cuius hodie feſta celebramus,

laudes addidiſſe aliquid, decerpſiſe eſt; ſiquidem virtutum eius

gratia non ſermonibus exponenda eſt ſed operibus comprobanda.

La qual memoria non ſi eſtinguerà per lunghezza di tempo, co

e Idem l. cit. meil citato Dottore ſoggiunge, c Benè, ci congruè in hac die,

- quam nobis beati Patris noſtri huius ad Paradiſum tranſitus e

aultabilem reddidit, preſentis pſalmi verſiculum decantauimus

d In memoria eterna erit iuſtus; dignè enim in memoriam ver

titur hominum,qui ad gaudia tranſijt Angelorum. Et il deuoto

e p. s.mar Bernardo diſſe, e Hac diesglorioſa migratºriº dies latitia

farm, de S. V. cordi eius;exultemusic letemurin ea. Aſcendit autem cumim

menſa ſuppellettili meritorum,clarus triumphis, miraculisglo

rioſus,ſecurus quidem ſibi ſed noſtri ſollicitus.

d Pſalm.111

Qui ritè Mundi gaudia

Fiuius caduca reſpuens ,

Aeternitatis premio

- Potitur inter Angeles.

e - - Che
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8
i

Che rifiutando ragioneuolmente ,

Del Mondo i gaudij motnentanei, e vani;

In premio eterno hor gode il Paradiſo

Trà gli Angelici Spirti in Coro aſſiſo.

A N N O T A TI O N I.

On ſono veri, 8 permanenti gaudij del mondo, 8 lo cantò

Martiale Poeta, -

a Gaudia non remeant, ſed fugitiua volant. -

Anzi le mondane allegrezze à guiſa di tragiche rappreſentationi º Mart lik,

hanno per fine dolore,& pianto, b Riſus dolore miſcebitur, c ";

extrema gaudijlutius occupat. Et lo minaccio Iddio per Amos ai ";

Profeta, c Conuertamfeſtiuitates vestras in luttum, e omnia d i pi.

santica veſtra in plantium. Però diceua vn Eottore, d Queri-, e,"

mus vitam in domo mortis, c latitiam in valle miſerie. Ond'è e D Chrſo,

ſegno euidente che colui il quale non diſprez (ali contenti, 8 le 2 ſerm.22. in

coſecaduche del mondo, non ama il regno del Cielo, e Si regni epiſt.Pauli ad

Dei amas(diſſe Chriſoſtomo)qua ratione praſentia non deſpicis? Rom.c. 14.

Il premio delli Beati nel Cielo ſi dice eſſere l'eternità; imper-f D. Th.2.2.

cioche mentre li Beati godonoDio ſi fanno in vn certo modo par- 4.iº artic.º.

tecipi della eternità di Dio, la qual trapaſſa ogni ſpatio di tempo, º º,

comeinſegna l'Angelico, fbeatitudoSantiorum dicitur vita è laem 1. p.

aterna quia per hoc quod Deo fruuntur, efficiuntur quodam modo g"i". -

participes eternitatis diuina, qua excedit omaetempus. Degli An- em r. p.

geli diſſe il citato Dottore,g Omnes Angeli diuinam eſſentiam ti: º
immediatèvident. Et gli huomini col dono della gratia ponno i sei ar de

meritare tanta gloria, che ſi facciano eguali a gli Angeli , h Per premio patria

donum gratia homines mereri poſſunt tantamgioriam, vt Ange- caleiiii.

lis aquentur. Però diſſe il deuoto Bernardo, i angelorum,c ho- 1 Idem ſerm.

minum vnum eritgaudium, vnum colloquium,vnum conuiuium de paſſi

Et il medeſimo Dottore diceua, l Chriſtus Dominus minoratus

eſt Angelis.vt nos aquaret Angelis. Et quanto ſi è detto, prende m Luc.e.2e.

fermezza dalla ſeguente autorità di Chriſto, m Illivero,qui di

gni habebanturſeculo illo, aquale Angelis ſunt. n Et queſta n D. Th.1 p.

egualità daſſi tra gli Angeli & gli huomini in Cielo,ri loco cit.

conditionem natura,ſed ſecundum gratiam, come il ſopracitato

Dottore Angelico inſegna. -

Huius benignus annue,

Nobis ſequi veſtigia ;
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Huius precatu ſeruulis

Dimitte movam criminis .

O benigno Signor, dal Ciel conſenti,

Che di coſtui poſſiam l'orme ſeguire:

- Al cui pregar la tua giuſtitia frena,

Rimetti à i ſerui del fallir la pena.

A N N O T A TI O NI.

F.Lieſſempij,& le attioni delli Santiinfiammanograndemen

a Laur. Iuſº. tenoi alla virtù,8 inuitano à ſeguir l'orme di quelli, a E

lib.de inſt.63 x empla Sanctorum (dice Lorenzo Giuſtiniano) e attiones mos

reg. Pralat vehementer ad virtutem infiammant, c vteorumdem inſiſta

mus veſtigiis inuitant. Et la vita delli Santi deue eſſere à noi re

b D.Amb.de gola nel viuere;lo dice il ſanto Arciueſcouo Ambrogio , b San

S.Ioſeph. ètorum vita,ceteris norma viuendi eſt. Et colui, ch'aſpira al pre

mio, non deue ſchifare l'eſſenpio, c Qui feſtinat ad premium ,

c Idem ſuper faſtidire non debet exemplum.Ma perche da noi ſteſſi non poſſia

Lucam. mo imitare le attioni delli Santi,ſenza la diuina gratia,come diſſe

d loan.c.c. Chriſto, d Nemopotesi venire ad me,niſ fuertt ei datum à Pa

tre meo;habbiamo detto[Huius benignus annue, Vobis ſequi ve

º ºrº in- ſtigia]come in altro luogo la Chieſa priega, dicendo, e Concede

º" propitius, vt cuius natalitia colimus, etiam aclionesimitemur. Et

s". perche del Santo dice Gregorio Niſſeno, f Ipſe pro nobis, c po

mag. Melet. puli erratis intercediti chiediamº che per tale interceſſione, delle

, ia, offeſe fatte alla Maeſtà diuina ci ſia conceſſo il perdono.

Sit Chriſte Rex piiſſime

Tibi, Patrique gloria,

Cum Spiritu Paraclito

Nunc, ci per omne ſeculum. Amen.

A Te pietoſo Imperator ſi renda

Lode, & al Padre, con lo Spirto ſanto e

E ne i preſenti tempi, e nei futuri

Il benedirti, il darti gloria duri.

A N N O T A T I. O NI.

C" Figlio di Dio, a cui diceua Pietro Apoſtolo,

a Ioan. c.d. Nos credidimus, ci cognouimus quia tu es Filius Dei;

b 1.cor.c.r. Signore vniuerſale, b Vnus Dominus Ieſus Chriſtus, per quem e

i t Apec.c. is omnia;é pietoſiſſimo, come voi cantare Giouanni, c Qui non
ºg
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- -

simebit te Domine di magnificabit nomen tuum è quia folus pius

es. d Et la voce [Chriſtuſ]è interpretata,vntus; o de Bernardo
d Cyrill. de

incar. Verbi,

ſanto dice al peccatore, e Nètimeas,Chriſtus eſt ſuauis planè & e Bernarſer.

mitis,et multa miſericordie, vntius oleolatitia pre particibus ſuis.

Che perciò la Spoſa vsò il ſimbolo dell'oglio, che dinota la miſe

ricordia, foleum effuſum nomen tuum Doue dice l'Aluarex,

g Non comparat nomen Sponſi vino effuſo,ſed oleo; quia non

venit condemnare,ſed ſaluare.

NEL COMVNE DELLI CONFESSORI

non Pontefici, alle Laudi.

Argomento.

Nuocando Giesù,dimandiamo eſſere ſciolti dalli le

gami del peccato per interceſſione del Santo , il

quale vien lodato per la vittoria ottenuta contra il De

monio, il Mondo, è la Carne con l'aſprezza della vita.

Laonde hora ſi paſce di gloria nel Cielo.

ESV Corona celſior,

Et veritas ſublimior,

Qui confitenti ſeruulo

l Reddis perenne premium ,

O corona immortal Giesù de'Santi ,

E verità da l'alto Ciel diſceſa : - -

Ch'al ſermo tuo per la ſua Fede pura -

Dai guiderdone, ch'in perpetuo dura - e

A N N O T A T I O N I.

6 in vig. Nat.

Dom.

Camt. c. 1.

g Did. Alm.

mart. Concton,

cap,a4.

Vºicorone vſarono gli antichi Romani a per dare in pre- a Aut. Gelt

mio à coloro,che di tali honori ſi rendeuano meriteuoli,co- noa.at. le.

me di gramigna, di quercia, di mirto, di lauro,é di oro puriſſimo, cap 6.de mil.

ſicome ſcriue Aulo Gellio. Ma ciaſcuna di quelle corone era cor- coron.

ruttibile, di cui diſſe Paolo Apoſtolo, b Omnis qui in agone con

tenditsab omnibus ſe abſtinet; liquidem vt corruptibilem coro- b 1. Cores.

mam accipiant,vos autem incorruptam. Per inſegnare, che la co

rona, la quale riceuono li Santi nei Cielo, è incorruttibile, 8 eter

na;&auanza ogni ricca,c pregiata corona, e Immarceſcibilem o .pstrea.

- Ccc 2 co



ssº Eſpoſitionedeli ſciihinni , si

d D.Thom in coronam percipietis, diſſe il Principe degli Apoſtoli. Ma qual ſia

a Tim.cap.4. queſta corona,l'Angelico Dottore inſegna, dicendo , d Deus eſt

leci. 2. corona noſtra. Della qual materia in altro luogo ragionando il

. - citato Dottore, dice, e Corona tria importat, Quietis tranquilli

i"iº tatem,honorum plenitudinem,& bonoris ſublimitatem. Queſta

º" “ corona delli Santi, la quale è il godimento di Dio,porta ſeco tre a

º prerogatiue, tranquillo ripoſo, pieneKza di beni, & altezza di ho

... IlOIl.

I cani,c. I4.

Et veritas ſublimior] Giesù di ſe ſteſſo diceua, f Egoſum,

g D.The...t. via, veritas, e vita; onde il Dottore Angelico diſſe, gfi
a.16. art. s. ipſa ſumma, di prima veritas.

Qui confitenti ſeruulo.crc.]Il premio di colui che confeſſa Gie

h Epiº.Io 1. sù eſſer vero Figlio di Dio, è il gºdere lo ſteſſo Dio, come diſſe a

cap.2. Giouanni Apoſtolo, h Qui confitetur Filium, e Patrem habet.

ſi Gloſa in Doue dice la Chioſa, i Qui confitetur Filium Ieſum eſe, c Pa

loc. cit. trem habet propitium, di un cognitione.

- Da ſupplicanti coetui ,

- Auius rogatu noxij -

Remiſſionem criminis

Rumpendo nexum vinculi

Al tuo Popolo humil preſta il perdono,

D'ogni colpa, cagion d'eterno affanno;

Onde non reſti à li ſupplicij aſtretto,

Al che ſia il Santo interceſſor perfetto.

A N N O T A TI O N I.

Di peccato commeſſo reſta l'huomo obligato a portarla per

na. Perciò diſſe Pietro Apoſtolo, a In obligatione iniqui

tatis video te eſſe. Et Chriſto diſſe, b Quifacit peccatum, ſeruus

b Ioanº º eſt peccati;per inſegnarci chel'huomo peccando non ſi lamente

reſta inimico di Dio,8 obligato alla pena,ma ſi fà ſeruo dello ſteſ

c xif Pitta. ſo peccato.Laonde diſſe vn Dottore, e Pernicioſum eſtſeruire e
in Enchir. vitijs,quia quot vitia habet anima, tot di Dominos. Et Agoſtino

a - ſanto al medeſimo propoſito diſſe, a O miſerabilis ſeruitus, ſer

d Augui in º uus peccati 44òfºgit,ſecum trabit quocumque fugit Dalla qual du

Ioan. lec et ra ſeruitù del peccatoſolo il Saluator del mondo può liberarci ,

- come il citato Dottoreinſegna, e Solus de peccato liberare poteſi

e Angeletti qui venitſine pereato, ci factus est ſacrificium pro peccato. Et

-

a A3.cap. s.

perche il peccato ſteſſo è cagione che le noſtre preghiere noniº
- ,

-
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eſaudite,come diſſe Iddio per Geremia, f Poſuisti nubem, ne , fTren.cap.3.

tranſeat oratio. Et per Iſaia, g Cum extenderitis manus veſtras, -

auertam oculos meos à vobis , dimandiamo per le preghiere del 5 Iſai.cap.3.

Santo reſtar ſciolti dalla obligatione di patir la pena per li peccati

commeſſi.Et cheà noi ſia neceſſaria la interceſſione delli Santi per

ottenere la remiſſione delle colpe & altre gratie da Dio, ſi racco- h Ma, essiglie dalla ſacra hiſtoria della ſupplicante Cananea, h Ieſus non • C. E ſe

reſpondit ei verbum. i Et accedentes diſcipuli eius rogabant eii i Gloſſ ord.in

dicentes; Dimitteeam,quia clamat post nos. Doue dice la Chioſa, Matth.loc.cit.

l Ideò etiam non reſpondit, vt diſcipuli pro ea rogarent, oſten

dens per hoc neceſſarias eſſe precessanttorum ad aliquid impe

tramdum. - - - --- .

- Anni reuerſo tempore ,

Dies refuſit lumine,

Quo Santus hic de corpore

Migrauit inter ſidera.

Pſor che de l'anno è già compito il giro ,

E giunto pure il chiaro Di, che'l Santo - : el

Del corpo in terra i membri egli laſciati, - - - . .

A viuere ſalì trà gli Beati. -

A N N O T A T I O N I.

Ittagora a confeſsò che l'anima ragioneuole ſia immortale e, a Ariſt.lib, t.

.ma diſſe che ſeparandoſi da vn corpo, paſſi ad informare vn de An.tex.13

altro corpo, . - : ra

Morte carent anima ſemperque prima relitta, b Pittagor. .

- Sede,nonis domibus viuunt, habitanta;receptis. .

Ma la dottrina cattolica inſegna che l'anima ragionevole ſubi-s

to ſeparata dal corpo humano vada in luogo di premii, o di pee

ne, c Habent anima omnes, dice Agoſtino ſanto, cum de ſeculo c Aug trasf.

exierini diuerſas receptiones ſuas; habent gaudium bone; male 49 in Ioan.

tormenta.Benche l'anime di alcuni,li quali viuendo non haueran- tº 2

noà pieno ſodisfatto per li loro peccati, vadano al purgatorio; il

cui fuoco benche non ſia eterno,è nondimeno atrociſſimo; perche d Greg.Pons,

dice Gregorio il Morale, a Sub eodem igne purgaturelelius, c º ºf"

crematur damnatus. Perciò eſsorta noi Agoſtino, e Studeat ergo e Aug.lib de

qulibet ſic delicta corrigere , vt poſt mortem non valeat talem vera,e falſa

paenum tolerare. Hor l'anima del Santo poiche laſciò d'informare penit

il ſacrato corpo , s'indrizzò dalla terra al Cielo; & vine fra gli

Angeli, i quali ſono chiamati ſtelle, fSeptem ſtella ſeptem An-f Apoc.rep.iº

geli ſunt. - -
-

-

-

Hic
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a Sap.cap. s.

b Sap.loc.cit.

s Sap.cap. 1.

d Mart. Poeta

e D.Ambr, in

Luc, c.22e

i Ad Phil.t. 3

Hie vana terra gaudia ,

Et luculenta pradia ,

Polluta ſorde deputans,

Ouans tenet celestia.

Stimò vano il gioir, vani i diletti,

Che preſta il mondo, e riputò vil fango

I ſuperbi terreni ampij poderi,

Poſſede hor lieto i beni eterni, everi. 1

A N N O T A T I O N I.

P" il ſapientiſſimo Salomoneogni nobiltà,8 ricchezza

del mondoadombra,che ſubito ſuaniſce; a veloce corriero,

che paſſa altroue;a maritimo legno,che ſolcando l'acque, dopo sè

non laſcia veſtigio alcuno. A volante veello, S& alieue ſaetta, che

diuidendo l'aria non ſegna il ſentiero. Laonde li peccatori deluſi

alla fine dalle ſperanze, che negli honori, & ricchezze terrenehâ

no malamente fondate; poiche ſono ſepolti nell'Inferno, prorom

pono in quelle parole della Sapienza, b Quid profuit nobisſu

perbia, aut diuitiarum iattantia quid contuli nobis?Tranſierunt

omnia ſicut vmbra.Et è vera la ſentenza del Sauio, c Et aurune

eorum non poterit liberare eos in dieira Domini. Et al ricco auaro

può dirſi con Martiano Poeta, -

d Haud vllas portabis opes Acherontis ad vndas,

INVudus ab inferna, ſtulte, vehere rate. -

Però diceua l'Arciueſcolio Ambrogio, e Fruſtra congregat opes,

qui ſe his neſcit vſurum;nequeenim moſtra ſunt,qua non poſſumus

auferre nobiſcum,ſola virtus eſt comesdefuntorum.OndeilSan

to ſeguendo l'effempio di Paolo Apoſtolo, che diſſe, f Omniaar

bitratus ſum vt ſtercora, vt Chriſtum lucrifaciam ; diſpreggiò il

mondo con tutte le ſuperbepompe, ricchezze, 8 honori per fa

re acquiſto del Cielo.
-

-

-

Te Chriſte Rex piiſſime,

Aic confitendo ingiter,

Calcauit arter damonum,

Sauumque Auerni Principem.

E ſempre intento a celebrar tuo nome

Pietoſiſſimo Re, l'aſtutis vinſe



Libro Secondo. - ssi

-

Deli demonij; indebolite, e rotte

Leforze al Re de le tartaree grotte.

A N N O T A T I O N I.

He non opera ? quali aſtutie non vſa il demonio contra limi

ſeri mortali per tirarli all'inferno? Però diſſe Bernardo ſan

to, a Diabolus onnium diſcutit conſuetudines, ventilat curas,

ſcrutaturaffectus, c ibi cauſas querit nocendi, vbinos ſtudioſius

viderut occupari. E Teodoreto dichiara quali arme il demonio

adopri contro di noi,con le ſeguenti parole, b Arma autem eius

ſunt omnes ſpecies peccatorum, in quibus confidens inualuit con

tra homines. Ma contra il Santo riuſcì vano il diſegno dell'infer

nal nemico: l'ingegno non valſe; le ſtratagemenon hebbero ef

fetto. Perchevſando in ſua difeſa le chriſtiane virtudi,ſuperò il

demonio, il quale contra di eſſo tendeua inſidie. Et quali ſiano

l'arme di vincere il diauolo, il glorioſo Antonio Abbate, di cui ſi

legge, c Qui diaboli innumerabiles artes nocendi nouerat, inſe

gnò,dicendo, d Aihi credite fratres,pertimeſcitSatanas piorum

vigilias,orationes, ieiunia, voluntariam paupertatem, miſericor

diam,c humilitatem; maximè vero ardentem amorem in Chri

um Dominum,cuius vnico ſºgno debilitatus aufugit. Agoſtino

ſanto diede anco il modo di vincere il demonio con la ſeguentº e

dottrina, e Vincendo noſtras cupiditates, quas ſentimus, vinci

mus diabolum quem non videmus. Superando gli affetti, cioè le

brame di ricchezze,di honori,di vendette, S& le carnali concupi

ſcenze, il cui ſtimolo prouiamo dentro noi ſteſſi , impararemo à

vincere il demonio, che non vediamo. Et Pietro Chriſologo di

ceua, f Etſi certantes vincimus, tot coronas accipimus, quot vi

tiorum vittores fuerimus; In terra vincimus ſedpremium virtutis

in caleſtibus accipimus. Et può dirſi del Santo, g Quid enim .

fuit totius vita illius curſus niſi vnius cum vigili hoste conflittu ?

ima riportò alla fine vittoria. Del quale dice Bernardo ſanto, h

Fi odie deſpetto mundo, c mundi Principe triumpbato, ſupra ,

mundum vitior aſcendit.accipiens de manu Domini coronamvi

itoria.

- Virtute clarus, ci fide,

Confeſſione ſedulus,

Ieiuna membra deferens

Dapes ſupermas obtinet -

Fù ſpecchio di virtù, ſpecchio di Fede, -

E fù mai ſempre a le tue lodi intento ; ſ

Reſ

-

a D. Bernar.

b Theod. in S

Luc. cap. II.

c Eccleſia in

feſto eiuſd.

d Loco cit.

e D. Aug.lib.

de agon. chri.

cap. a.

f Petr.Chryſ.

ſerm, i 19.

gS. Maxim.

Epiſc.hon. 3 o

h D.Bernar.

ſerm. 2. de e

s. Vittore,



392 Eſpoſitionedelli ſacrifinzi.

a B.Th.1. e.

a tr. artis.3.

ad 3.

b Hob. c. 1 I.

e S.Cyp.in

exor.ad Mar.

d Dan.c.3.

e Pſalm. 16.

fpe S. Hilar.

g S. Aug ſup.

loan, tract.3.

h D.Bernar.

de curioſ.vit.

i Iſai c.6s.

-- - -

Reſſe le membra di delitie priue,

Hor di tua gloria in Ciel ſi paſce, e viue.

A N N O T A TI O N I.

Aſciò ſcritto il glorioſoTomaſo di Aquino, a Cum ſimplici

terde virtute loquimur, intelligimus loqui de virtute huma

na.Secondo queſta dottrina,per la voce [virtute] poſſiamo inten

dere le virtù morali,delle quali era ornato il Santo,S& le eſſercita

ua in opere à Dio grate. Per la voce [Fidel intendiamo la Fedc e

virtù teologale, fondamento della noſtra ſalute; dicedo l'Apoſto

lo, b Sine Fide impoſſibile est placere Deo. Ad accompagnarla

Fede con l'opere,Cipriano ſanto inſegna,dicendo, c Perſeueran

dum nobis eſt diligenter in Fide ipſa,ci virtute, vt ad palmam ,

talem valeamus peruenire. -

Confeſſione ſedulus] Fù il Santonelle lodi di Dio, 8 nelle ora

tioni frequente,ſeguendo la dottrina di Daniele, d Benedicite a

omnes religioſi Domino Deo Deorum;laudate ci confitemini illi.

Et branoſo di ſatiarſi della gloria del Cielo, come diceua il Re

gio Profeta, e Satiabor cum apparueritgloria tua; mortificò le

ſue membra col digiuno, faſſiduus in oratione di ieiunio; non

ſolo con l'aſtinenza delli cibi; ma con aſtenerſi dalle iniquità, S&

dagli illeciti piaceri, come Agoſtino inſegna, gleiunium autem ,

magnum generale eſt, abstinere ab iniquitatibus & illicitis uolup

tatibus ſeculi,quod eſt" ieiunuum. Impercioche non può

l'huomo,dice Bernardo ſanto, godere del mondo, 8 del Cielo. Et

le parole ſon queſte h D ſicile eſt,immò impoſſibile ut preſentibus

quisfruaturbonis,ci futuris;ut hic uentrem, ci illic mentem im

pleat;ut de delicijs ad delicias tranſeat;ut in calo,cº in terraglo

rioſus appareat.Et lo diſſe Iddio per Iſaia, i Ecce ſerui mei come

dent & uos eſurietis;ſerui mei bibent,c uos ſitietis; ecceſermi mei

latabuntur, ci uos confundemini: ecceſerui mei laudabunt pra. e

vultatione cordis, e uospra contritione ſpiritus ululabitis. -

Proinde te piiſſime,

Precamur omnes ſupplices ;

IVobis ut huius gratia

Paenas remittas debitas.

Però noi tutti, è gran Signor pietoſo,

Hor ti preghiamo ſupplici, e deuoti,

E'l Santo è te sì caro in don te'l chieda 3 ,

Che de l'offeſe à noi gratia conceda - .

- -- - - - - - - - - - - AN-

. - A

-
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A N N O T A T I O N I.

Ccade all'infelice peccatore quel, che diſſe il Mantoa

no Poeta, -

se e . facilis deſcenſus Auerni, i

INobees, atque dies patet atri ianua Ditis,

Sedreuocare gradum ſuperaſque euadere ad auras,

Roc opus, hic labor. . - -

Percioche può l'huomo da ſe ſteſſo precipitarſi nel foſſo del pec

cato; ma non può ſenza il diuino aiuto da ſe ſteſſo ſolleuarſi, b

Fiomo(dice Tomaſo ſanto)nullo modo poteſt reſurgere a peccato,

perſe ipſum ſine auxiliogratia. Così anco inſegna Bernardo ſanto,

e Caditſola voluntate homoin"peccati,ſed non ex uolun

tate ſufficit ei poſſe reſurgere. Et ſi conferma con l'autorità diuina,

d Perditio tua Iſrael,tantummodo in me auxilium tuum. Queſto

ſoccorſo il Regio Profeta confeſſaua di hauere hauuto dalla di

uina mano per ſorgere dal peccato, e Domine eduxiſti ab infer

no animam meam.Doue chioſa Franceſco Tirelmano, f Aique

ſaluam fecºſti extrahendo per peccati dimiſſionem.

Paenas remittas debitasj Le pene dountealli peccatori ſono l'eſ

ſere priui della faccia di Dio, 8 l'eſſere condannati ad eterna

mortenell'inferno. Della prima diſſe il Profeta Michea, g Tunc

slamabunt ad Dominum,e non exaudieteos, c abſcondet fa

ciem ſuam ab eis. Et della ſeconda diſse il Profeta Dauide, h Si

cut oues in inferno"ſunt, mors depaſcet eos. Dalle quali dure

pene per eſsere noi liberati, 3 per trouar miſericordia appreſso di

Dio,prendiamo la interceſſione del Santo, ſeguendo la dottrina

del Padre delle lettere, i Cum merita noſtra nos grauant, nè di

ligamura Deo, ſciamus nos illorum meritis releuari poſſe , ques
Deus diligit. i -

NEL COMVNE DELLE VERGNI

- - Al Veſpero.

Argomento.

S" il Saluator del Mondo accioch'egli, il qua

le nacque da Madre Vergine , 8 è Spoſo delle e

ſante Vrgini,ſi degni concederci gratia, che poſſiamo

caſtamente viuere.

- - - - Ddd Ie

a Virg. Aen.

lib. 6.

b D.Tho. 1.2.

q. 1 e 9.artic.r

in corp.

c D. Bern.de

gratia, eS li

bero arbitrio.

d Oſea c. 13.

e Pſalm 2 9.

f Titelm.in a

pſal. loc.eit

g Mieh. s.3.

A.

h Pſalm.49,

i D.Aug.k,4
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-

ESV Corona Virginum , ,

Quem Mater illa concipit,

- 2" ſola Virgo parturit,

ad uota clemens accipe.

De le Vergini ſacre alma corona

º Giesù, cui concepì Maria, che ſola

Vergine partori te Huomo, e Dio, -

Scorgi clemente il noſtro affetto pio. :i v -

A N N O T A T I o N I. ,

I ciaſcun Santo nel Cielo Giesù è premio,8 corona,come

D in altro luogo ſi è prouato Erlo prediſſe Iſaia, a In illa

die erit Dominus exercituum corona gloria,ci ſertum exultationis

reſiduo populi ſui.Ma delle Vergini è corona, 3 pregio particola

re nel Cielo, eſsendo egli Capo,3 Spoſo delle ſante Vergini,come

- nelle ſeguenti ſtanze vederemo. Ambrogio ſanto celebrando la

b D. Ambr, verginità,diceua, b. Non enim ideò laudabilis Virginitat quia ,

lib. de virg in Martyribus reperitur, ſed quia ipſa Martyres faciat. Et dopo

altri encomij,ſoggiunge c Nec immeritò uiuendi ſibi uſum qua
c Idem loco ſuit è calo qua ſponſum ſihi inuenit in calo. Quis igiturneget hano

sitare uitam fuxiſe decelo,quam non facile inuenimus in terris , niſi

- poſtquam Deus in hac terrenni corporis membradeſcendit?Tanc

º in utero Virgo concepit,6 Verbum caro factum est, ut caro fieree

Deus. Alla ſacratiſſima Vergine ſola Regina del Cielo fù conceſso

di concepire,& partorire il Figliuol di Dio, rimanendo intatta la

d S.Bern.ſer. ſua Verginitade. Impercio che ſecondo l'ordine della natura, mai

3. in vig nat, ºfù donna vergine inſieme, 8 feconda, d Numquam iuxta ,

Domini. rerum ordinem (dice Bernardo) uirgintas ubi fa canditas predi

catur; nec facunditas ubi uirginitas integra conſeruatur Sola hac

(parlando della Madre di Dio) in qua uirginitas, c facunditas

obuiauerunt ſibi. Però canta Sedulio, ,

e Nec ſimilem uiſa eſt,nec habere ſequentem.

a Iſai. c. at.

s , “

e sedat.

Qui pergis inter lilia,

Septus choreis Virginum , , ,

Sponſus decorns gloria;

Sponſiſque reddens premia

Per tuo diporto vai cinto da Chori

Di Vergini, del Ciel candidi gigli ,

i - A cui
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A cui non ſei d'eterni premij auaro

Spoſo celeſte per tua gloria chiaro. . .

A N N O TA TI O N L .

I compiace Chriſtofar dimora tra le vergini pure, & caſte ,

S delle quaſiè ſimbolo il giglio , a Lilia , inter qua paſcitur

Sponſus(dice Geronimo ſanto) ſunt Vergines, qua dum caſtitatis

candorem retinent, per hoc bone fama opinionem proximis qui

buſcumque olent. Et prende Chriſto diletto di eſſer cinto da Cho

ride Vergini, le quali ſono da eſſo amate con particolare affetto.

Et è la ragione perche le Vergini" volontà offeriſcono a

Chriſto la verginità, la quale non cade ſotto precetto , b De vir

ginibus praceptum Dei non habeo. Però dice Geronimo, c Ideò

plus amat virgines Chriſtus , quiaſpontè tribuunt quod ſibi non

fuerit imperatum. Della quale diſſe Ambrogio ſanto, d Sola eſt

'virginitas, qua ſuaderi poteſt,imperari non poteſt. -

D'ogni anima fedeleChriſto ſi dichiarò Spoſo, dicendo, e Spon

fabo te mihi infide. Onde diſſe Teofilo, fomnis anime chri

ſtus eſt Sponſus. Però dice Bernardo, g Quanta eſt nobilitas ani

ma Chriſtum habere Sponſum. Ma in modo particolare Chriſto è

Spoſo delle Vergini, le quali abborrendo le nozze terrene, offeri

ſcono l'anima & il corpo inſieme ad eſſo celeſte Spoſo, h Virgo

Chriſtus(dice Bernardo ſanto)cº virginis filius, & virginem vult

habere coniugem. Di queſto Spoſo inuaghita la Vergine Agneſa

diede repulſa allo ſpoſo mondano, dicendo, i Diſcede a me pa

bulum mortis,me nobilior occupauit ſponſus. Et ſono detti ſpoſo, e

ſpoſa per la reciproca promeſſa fede, ſecondo il parere diBernardo

ſanto, l Dicunturſponſus & ſponſa,quia ſe ſibi alterutrum ſpon

dent. - - - -

Sponſus decorus gloria]Chriſto è ornato di gloria, ma Magna

est gloria eius in ſalutari tuoi gloriam, c magnum decorem impo,

nesſupereum. Anzi è Re di gloria, m Dominus virtutum ipſe eſt

Rex gloria. Doue dice Titelmano, o Filius Dei, Patri equalis,cu

iusgloria ſuperat omnemgloriam Principum terra, cum ſit ipſe.

Regum terra Princeps. . . . . - - - - - - º

Sponſiſq;reddens premia] Confeſsò la Vergine Agneſa eſſere ,
ſtata arricchita dal "; diuino ſpoſo di gioie di ineſtimabile valo

lore,& di molto ſplendore,ca vaghezza, p Dexteram & collum

meum cinxit lapidibus pretioſis;tradiditaurihus meis ineſtimabi

les margaritas,ò circumdedit me vernantibus, atq; coruſcanti

bus gemmis; 4 le quali pietre pretioſe margarite, 8 gemme di

Ddd 2 no

a Hieron, ad

merſus Iouia.

b 1.Cor.c.z.

c Hieron l.r

loco cit.

d Ambr. lib.

exort ad virg.

e Oſea cap. a

f Theeth.in o

Ioan. c. 3.

g Bernar de

digni annº.

h Idem hom.

in Euang. Si

mile eſtregni

calorum dece

virginibus.

i Eccleſia in

feſto B. dgn.

i p. Bernar.

loc.cit.

m Pſalm, 2 e

n Pſalm.23.

o Titelm. in

pſaim. 23. 5

pſalm. a o.

p Breu, in

feſto eiuſdem,

p Sylu.alleg.
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i 1 notano li doni dello Spirito ſanto gliornamen ti delle virtù, 6 la

- - ferma ſperanza della eterna vita.

Quocumque tendis , Virgines
- - - Sequuntur, atque laudibus a

Poſt te canentescurſitant, -

Hymnoſque dulces perſonant: -

Ouunque il paſſo ſtendi, ouunque il giri,

Le Vergini ti fanno elle ſeguela:

E l'orme tue calcando, in dolci toni

Cantano in lode tua ſacre canzoni.
-, - -

- A N N O T A T I O N I.

r .. - Gli altri Fedeli, che di hauer conſeruata la verginità non

ponno vantarſi,è conceſſo di ſeguir Chriſto per la ſtrada del

a Matt. c.ra Phumiltà,8 delle altre virtudi, & per la via delle paſſioni , a Si

uis vult venire post me,abneget ſemetipſum, e tollat crucem ,

- fuam di ſequatur me;fuorchequando fa glorioſa pompa della ver

b D.Aug.lib. ginità.Cosi inſegna il Padre delle lettere, b. Sequuntur Agnum ,

.

de virg. cap. ceteri fideles,qui virginitatem corporis amiſerunt, non quocumq;

a7. & as ille ierit, ſed quouſque ipſi potuerint;poſſunt autem vbique, prater

cum in decore virginitatis incedit. Ma quelli, che col diuino fauo

re hanno conſeruata la purità non meno dell'anima,che del corpo,

poſſono ſeguirchriſto in ogni luogo. Et è dottrina del Dottore

c B rho... Angelico, c Virgines ſeguuntur Chriſtum quocumque ierit quia ,

q.1, 2. art.5. imitantur chriſtum non ſolum in integritate mentis,ſed etiam in

ad 3. integritate carnis. Di queſti diceua Giouanni, d Hi ſequuntur

Agnum quocumque ierit ; Virgines enim sunt. e Et cantabant

d apos.c.14. quaſi canticum noumanteſedem, c nemo poterat dicere canti

cum illud. Alle Vergini ſolamente è conceſſo cantare alla preſen
e Apoc.to.cit. Va di Dio vina non più vdita canzona, la quale non è altro, che il

gaudio, ch'in ſe ſteſſe prouano le Vergini per hauerconſeruatopu

, ro,& incorrotto il corpo, come il Dottore Angelico inſegna, f.

f D.Tho. 2.2. Canticum auten mounm,quod ſola Virgines cantant, eſt gaudium,

lº si quod habent de integritate carnisſeruata. Di queſto gaudio ripie

e Eccleſia in mala ſanta Vergine Agneſa, dolcemente cantaua, si Benedice ne

fiſio eiuſdem Pater, quia ſpurcitias carnisimmaculato calle tranſini.

A - -- - - - -

gli virg. T e deprecamur ſupplices , - - - - - -

i , Noſtri vi addas ſenſibas;

- . . iò'e-

- .
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»

AVeſcire prorſus omnia -

Corruptionis vincula.

A Te Signor, moltiplicando i preghi,

Cfriedemo aiuto; a i noſtri ſenſi tutti

La tua gratia dal Ciel porgi ſouente,

Siche di corpo ſiam caſti, e di mente.

A N N O T A T I O N I.

P"noi ſiamo compoſti d'anima,8 di corpo, non baſta la a Ambrini

- caſtità del corpo ſenza la caſtità dell'anima , a Homine Luc.cap., ex

conſiſtente ex anima di corpore(dice Ambrogio) duplum a nobis cat.aur D.T.

peſcit Deus;caſtitatem e manſuetudinem,non ſolumcorporis,ſed b Matt.e.s.

etiam anime. Et che la verginità ſi perda con il peccato del pen-c D. Hieron.

ſiero ſolo, fanno fede le parole di Chriſto,b Quividerit mulierem piadanº.

ad concupiſcendam eam, iam mechatus eſt in corde ſuo. Doue º ſºrſº

ſoggiunge Geronimo, e Perit ergo ex mentevirginitas. Et per lº"
contrario non può dirſi corrotto il corpo, eſſendo la mente incor- Amb.lib 2.

rotta,come affermano Iſidoro, d & Ambrogio , e Non potest "i l

caro corrumpiniſi mensfueritante corrupta. Perche inſegnanoli , dº 1.5s

ſacri Canoni, f Non,niſi voluntate peccatur. Et ſe per forza fuſ- g ria. in

ſe violato il corpo, ciò non nuoce punto alla verginitade; anxi ri- feſto eiuſdem

ſulterà a doppia corona, come diſſe all'empio Prefetto fa Vergine e Luci,

Lucia, gSi inuitam iuſſeris violari, caftitas mihi duplicabitur -

ad coronam.Però diſſe Agoſtine ſanto, h Non amittitur corpo. ; Aus ti i
risſanctitas,manente anime ſanclitate. e ctºut. Dei

NEL COMVNE DELLE VERGINI.

Al Mattutino.

Argomento.

C" Figlio,S Creatore della Vergine, vero Iddio,

& vero huomo,è pregato ad eſaudirci,cantando noi

le lodi della Santa,la quale della verginitade, & del marti

rio acquiſtò la corona. Per le cui preghiere conceda egli

à noi la remiſſione delle colpe; & indici doni gratia che

poſſiamo con puro cuore lodarlo.

- i Vir
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Irginis Prolet, Opifexque Matris,

Virgo quemgeſſit, peperitaue Virgo ;

Virgints partos canimus decora

4

AMorte triumphos. -

Fattordiuino, & Figlio ver di quella,

Che Vergine fù prima, e dopo il parto ;

Di Vergine i trionfi hoggi ſceprite r

Conuien, ch'ella acquiſtò col bel morire.

A N N O T A TI O NI.

C" che naſcendo il Figlio di Dio fatto huomonel

a S. Bernar.

ferm. 4. in º

vig. 3 natiu.

Donv. -

b Sylueſt.

e S. Auguſ.

traft. 93. in-a

Ioan.

d Mart. ad

Cic. fam. lib.

lib. 2.

e Sen.epi, 3.

f 2. Mac.c.6

g Pſalm.11 s

h Bernar.de

tranſituMal.

mondo,non naſceſſe da altra donna,che da donna Vergi

ne; & à Maria Vergine conueniala che partorendonon partoriſſe

altro che Dio,come dice il deuoto Bernardo, a Porrò huiuſmodi

Deum decebat natiuitas,qua non niſi de Virgine naſceretur. Ta

lis congruebat c Virgini partus,vt non pareret, miſi Deum. E per

che fù diuino il parto, neanco dopo il parto reſtò violato il chio

ſtro virginale di Maria, b Beata Virgo fine corruptione concepit,

c ſine dolore peperit; quia eius conceptio non fuit ſecundum lege

matura i primis parentibus deriuata, dicevn Dottore. Et è vno

delli maggiori miracoli che ſiano ſtati fatti nel mondo, al parere

di Agoſtino ſanto, il qual dice, c Omnia quidem ceteron um mi

racula ſuperat, quod eſt natus ex Virgine, Matri (que integritatene

ſolus potut, nec conceptus violare,nec natus.

Virginispartos] Scriuendo Martio a Cicerone diſſe, d Hone

ſta mors numquam eſtfugienda, ſapè etiam appetenda. Et Seneca

diceua, e Fortiter moriglorioſum est. Hor s'appreſſo de Gentili

tanto ſi lodaua il morir da forte,molto più glorioſa, S&lodata fù la

morte di Eleazaro Maccabeo,conſiderato il fine, perchemorì qual

forte non per fine caduco,& frale,ma per l'honor di Dio, fatil

le glorioſam mortem magis, quàm odibilem uitam complettens,

uoluntariè praibat ad ſupplicium. Talmori anco la ſanta Vergine,

& Martire. Però diceua il Regio Profeta, g Pretioſa in conſpe

du Domini mors sanctorum eins. h Pretioſa planè (ſoggiunge

Bernardo)tanquam finis laborum, tanquam nictoria conſeruatto,

tangnam nita ianua,6 perfetta ſecuritatis ingreſio.

Piacenim palm e duplicis beata .

Sorte, dun geſit fragilem domare

Corporis ſexum, domuit cruentum

Cede Tyrannum ,.

Go
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i

Gode Queſta nel Ciel di doppia palma

- - - Doppia corona; poich'il fragil ſeſſo

- . Domò del corpo, é il Tiranno vinſe, -

Che nel ſangue di lei crudo ſi tinſe.

A N N O T A T I O N I. .

V VInſe ſe ſteſſa la Santa col diſpreggio delli piaceri mondani,

per conſeruare intatta la verginita,la quale haueua dedi

cata a Dio. Però diſſe Geronimo, a Maximus quidem eſt trium

phus,ci glorioſa vittoria ſe ipſum vincere, di paſſiones domare.

Et Cipriano ſimilmente diceta, b Maxima quidem eſt vittoria

voluptates ipſas ſpernere,c ſuperare;hic praclariſſimus eſt trium

phus,atque ampliſſima trophaa. Riportò anco vittoria dell'iniquo

Tiranno con accettar volentieri la morte; laonde perche in due e

modi moſtrò la ſua fortez (a,come dice Euſebio, c Fortis eſt non

tantum hoſtium, fed voluptatum vitlor. Fù degna di riceuere nel

Cielo due corone aureole,ch'ad eſſa per la verginità, 8 per il mar

tirio ſi doueuano. Così ſi legge della glorioſa Catarina Vergine,

& Martire, d Ipſe Maximinus in impietate, ci crudelitate ob

ſtinatior, Catharinam ſecuri percuti imperat. Que fortiter dato

capite,ad duplicatum verginitatis C martyrij premium euolauit.

Perche inſegna Alberto, e Vbi maiorpugna,ibi maior vittoria ,

e per conſequens maior corona.

Vnde nec mortem, nec amica mortis

AMille panarum genera evpaueſcens,

Sanguine effuſo meruit ſerenum

Scandere calum-.

Onde non pauentò di patir morte

Dopo mille tormenti aſpri patiti ;

- E ſparſo il ſangue fuor de'membri ſuoi,

Di ſalir lieta in Ciel fù degna poi.

A N N O T A T I O N I.

I" di nuoui ſupplicij, & tormenti ſi moſtrauano li crudi

Tiranni è danno delli ſanti Martiri. Li quali tormenti valoro

ſamente ſoſtenne la Santa. Et ſono detti, Amica mortis; perche

per l'acerbità erano ſpecie di morte, ouero perche ſi dauano à fine

di morte.Onde ben diſſe vn Dottore, a Ignes,cruces, beſtias, ſa

gitta gladios,precipitia,crurfagia, aliadue mortis horrenda ge

a Hieron. in

Prou.c. I 6.

b S. Cipr.de

bono pudic.

c Euſeb. ex

Poliantha - a

ver. abſtinen,

d Eccleſia in

feſto eiuſdem

B. Catharina

e Alb. Mag.

in comp.theo.

lib.a.cap.6o,

a Tho. a ril

la touarxEu

ſebio. -

- Viga



4oo Eſpoſitionedelli ſacri Hinni

b S. Aug.de nera laſſati potius quam ſatiati homines adhibebant. Et Agoſtine

ciurt Dei 1.1. ſanto diceua, b H orrenda illa genera mortium,quid mortuis ob

cap.1.tan s fuerunt qui beni via erunt? Et fa qui al propoſito la ſeguente dot

trina di Ariſtotele, c Ille proprie virfidicetur,qui circa pre

c Arig.lib., claram mortem impaudusfuerst circa ea , qua mortem afferunt,

moral. cap. d. cum proxima ſunt. Et conſiderato che la donna è di feſſo fragile,

come nell'Hinno ſeguente vederemo, nella Santa ſi ſcorgemag

d D. chryſo. giorgratia;il trofeo più illuſtre, S più ſegnalata la vittoria, d

- quanto enim infirmus est vas (dice Chriſoſtomo Bocca d'oro)ta

tomator eſt gratia,tanto illustrius est trophaum,tanti inſignior eſt

vittoria,

- - Auius oratu Deus alme nobis

Debitas panas ſcelerum remitte :

Vt tibi puro reſonemus almum

Pettore carmen ..

Per li cui prieghi, o ſommo Dio rimetti

De'noſtri errori le douute pene s

Perche poſſiamo vn Hinno almo, e gradito

Cantare è Te da puro petto vſcito .

A N N O T A T I O N I.

- Iſſe l'Eccleſiaſtico , a Non eſt ſpecioſa laus in orepeccato
a Eccl. e.23. rum. Per queſta cauſa noi dimandiamo a Dio,ch'à Prieghi

deſa Santa ci rimettali caſtighi, delli quali per li noſtri peccati

º Thºº º ſiamo fatti meriteuoli.Accio che da peccatori fatti penitenti, come

ººº º dice Teofilo, b Peccatores cum veniam implorant de commiſis,
cat,astgre translati ſunt de gradu peccantium ad ſtatum paenitentinº; poſ

ſiamo impiegarci nelle diuine lodi in rendimento di gratie del ri

ceuuto perdono,adimitatione del Profeta, il qual diceua- º In

c Pſatº º meſunt Deus votatua,quareddam laudatione tibi 4ºonºº -
- puiſti animam meam de morte,e pedes meet de lapſu. Douseſ

d Titelm in pone Titelmano, d Votareddam, atque perſolsamº, nº?ºlau

tſºlº lº stir dationes,c gratiaram actiones.

NEL
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NEL COMVNE DI NON VERGINE,

-
nè Martire, alle Laudi.

Argomento. ,
, .

3 º vi

Iamo inuitati a celebrare le lodi della Santa; ch'ab

borrendo li nociui affetti mondani , inuaghita di

“ Chriſto,eſercitandoſi nelle aſtinenze, 8 nelle orationi,

ſalì al Cielo. Per interceſſione della quale ſperiamo eſ

ſere effauditi. -

Ortem virili pettore -

Laudemus omes faeminama,

gi ſanctitatis gloria

Vbique fulget inclrta ». -

Lodiamo pur con ogni ſtudio tutti . . .

La forte, inuitta, e coraggioſa Donna:

Tal nome à lei di ſantità ſi rende, .

Ch'in Cielo, e in terra glorioſa ſplende -

- A N N o T A T I o NI.

C" la Santa, che non ſi rende degna di lode la Donna , --

per la bellezza, della quale diſſe Iſocrate, a Pulchritudini ºº

quidem,vel tempus conſumit vel morbus languefa.cit. Et più al b Menander

noſtro propoſito diſſe Menandro, b Noliiudicare videns pulchri

tudinem ſed mores. Però diſſe il Sauio, c Fallax gratia, o va- º ºººº

ma eſt pulchritudo. Laonde cercò di aſcendere alla vera gloria per d Tullius.

li gradi delle virtù, d Vera eſt gloria, diſſe Marco Tullio,ad qua -

virtutum gradibus aſcendimus. Laſciò ſcritto Ambrogio, e Iure l Amb.lib.r.

ea fortimaovocatur quando vnoſauſqueſ ipſum vinci, nulla “º

illecebris emollitur, atq,infleſtitur. Et Gregorio il Morale diceua, fd.Greg lik.

f Iuſtorum fortitudo eſt, carnem vincere; propriis voluptatibus ca z moral.

traire; detestationem preſenti vita extinguere. Et per contrario e s.au ad

diſſe Agoſtino ſanto, e Vènifera anima, quacarni blanditis #,"
voluptatibuſa ducitur. Perciò con molta ragione acquiſta il nome, rin, ſer.49.

& il vanto di forte la ſanta Donna,la quale vinſe ſe ſteſſa; & dalli ini, ”

allettamenti del mondo non diuentò delicata,8 laſciua. Onde e -

ſi canta, h Fortitudo e decus indumentum sius.E diſſevn Poeta, hº 3r.

i Fortiadiſiciles ſuperantia pettorag" l i Fauſt, Andr.

c ſga
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l Sap. cap.3.

m Prou.c.3r

Inclyta perpetua nomina laudis habent -

Riſplende nel Cielofrà Santi, l Fugebunt iuſti, di tanquam ,

ſcintilla in arundineto diſcurrent. Riſplende anco in terra per le ,

- - -

ſante operationi, delle quali ſi canta, m Laudenteam in portiso

pera ctus. º 3 , -

EIec ſanto amore ſaucia , -

Dum Aundi amorem novium, , “.

Horreſcit: ad celeſtia - e

- Iter peregit arduum , •
. . . - -

- -
- - - -

Perche di ſanto amore ardea di dentro, . . .

-

a S.Cyp.in 2

epiſt.ad Don.

b loan.epiti.

I Cap. 2.

e Hiero,epiſt.

ad Euſt. de º

cuſtod.virgin.

d Ciprian.

e Tal. Mom,

fS.Aug epiſt.

43.adDemet.

virginean-2.

g Idem ſuper

pſaln. 36.

h Hiero.Lau.

in Jylu, atleg.

i D. Aug.ſer.

45. de dueſ.

Odiaua il mondo, il quale amando ancide : :

Così peruenne al Ciel, premio al ſuo merto,

E, ripoſo al camino alpeſtre, & erto.

- A N N o T A TI O N I.

A Saata odiò il mondo come nemico moleſto,8 fraudolente,

del quale diſſe Cipriano ſanto, a Mundus arridet, vtſe

una;blanditur,vtfallat;illicit ut occidat;extellit,ut depremat.Pe

rò predicaua Giouanni , 6 Nolite diligere mundum ; neque e

ea qua in mundo ſunt. Il quale amore del mondo non ſi vince &

eſtingue con altro, che con l'amor diuino, & è dottrina di Gero

nimo ſanto, c Carni amor ſpiritus amore ſuperaturi deſiderium

deſiderio reſtringitur.Perche inſegna San Cipriano, d Mundia

mor c Dei pariter in vno corde habitare non poſſunt. Quemad

modum oculi pariter calum di terram nequequam conſpiciunt.

Agoſtino ſanto diceua, c Eſtamor vulis & amor moxius, amor

amore impeditur. E Talaſſio Monaco laſcio ſcritto, framorſi

totus ordinetur in Deum, amantes cum Deo coputat. . -

Con la virtù della fortez (a la Santa & acceſa dell'amor del

Cielo,calcò il ſentiero del diſpreggio del mondo,benche difficile, e

faticoſo, allettata dalla ſperanza del premio, la quale è conforto

nelle fatiche, g Spes premiifolatium eſt,diſſeAgoſtino. Il quale e

diede in documento a ciaſcuno per ſopportarla fatica ad hauer

la mira alla mercede, h Si vis fuſtinere laborem attende merce

dem Onde la Santa con ragione ripoſa hora nel Cielo,perche Ge

ronimo Laureto diſſe, i Vittori poſt laborem datur quies. Etgo

de la faccia di Dio in premio delle ſue fatiche , l Ipſe erit portus

lahorum noſtrorum, dice Agoſtino ſanto,videre Deum,laudare e

Deum. -
-

- Carnem domans ieiunijs,

Dulcique mentem pabulo

Ora
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Orationis nutrient ,

Cel potitur gaudijse - - ,

Viuendo ella con ſpeſſi aſpri digiuni

- Domò la carne, e rendea ſarijorando s .

Sol d'Ambroſia divina i ſenſi interni , . . . -

Hor fatia hà l'Alma in Ciel di gaudi eterni. - -

A N N o T A T1 o N . . .

A carne acciò non preuaglia contra lo ſpirito, del quale eſſa ,

brama la vittoria, a Care concupiſcit aduerſuº ſpiritum ; a calar si

deue domarſi con le vigilie, S& digiuni,efatiche.Et l'inſegna l'An- -

- re - - --- --- - -, b D Tho loc.

gelico Dottore, b Caro domatnr per vigilias,ieiunia & labores. citate,

Onde il ſacro Teſto dice della Regina Eſter, c Corpus ſuum hu- e eſtere. 14.

miliauitieiunijs. Il cui eſempio ſeguendo la Santa, domò il ſuo d symon de ,

corpo con digiuni;& ſi cibaua della diuna gratia, della quale di- Caſade mir.

ce il Caſſia, d Optima ſaturitasgratta, qua animam explet, c .Sal lil s e 4.

cumulat bonis omnibus. La qual gratia ella riceueua p mezo del- e Hier e º.

l'orarione,ſecondo il ſeguente autiſo di Geronimo ſanto, e No- ad Florent.

ſti hoc eſſe christiana anima pabulum, ſi in lege Domini medite iT ſai s.
tur die,ac notte. Però diceua Paolo Apoſtolo, f Sune intermiſſio º, 7 mielm. ine

ne orate. Et Titelmano della dolcezza,che ſi proua nell'orati ne, Hº º ,

dice, glonge enim antecellit ſpiritualismoluptas omnes corporis - .

delicias.Di modo che la Santa eſercitādoſi nell'oraticne,e fiequé- hºº.

tando il digiuno, del quale diſſeClemente Aleſsandrino, h Ieiu- libr.3 pedag.

mium eſt pulchrum viaticum via,que ducitad celum; ſalià gode- “” º -

rele compite allegrezze nel Cielo, oltre le qualinon reſta coſa al- i d.Thom in

cuna,che dall'anima ragioneuole poſſa bramarſi. Però diſse To- Ioan. cap. 17.

maſo Dottore Angelico, i Tunc gaudium est plenum, quando ex cat. aur.

iam nihil deſiderandum restat.

Rex Christe virtus fortium,

# magna ſolus efficis ,

utus precatu quaſumus ,

Audi benignus ſupplices -

Supremo Re, nel cui valor ſi vince, -

Che ſolo puoi tu fare opre ſtupende;

Benigno a i noſtri voti (e ſia pur noſtra

Oratrice la Santa) hoggi ti moſtra.

-

- - -

Eee 2 AN
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a Iſid.ethim.

lib. I 1. c. 2.

b Inſt. lib.2.

9. testes.

C Gloſſa ibi,

d Dec et.de e

verb. ſignſie.

cap. Forus.

e Vir, Aem 4.

f Petr ſonetto

ſeldolce ſgua.

g Prou,c.31.

v. -

b 1.Cor.c.1.

i Iudith c. 15

-

1 Baſil. Epiſ.

ad Iudittam.

-

- A N N o T A T I O N 1.

Oemina]con altra voce latina è detta, a Mulier,come vuo

le Iſidoro, a mollitie animorum, vel corporum. Onde per la

legge ciuile, b Mulier non poteſt in numerum teſtium adhiberi.

Doue ſoggiunge la Chioſa, c Propterfragilitatem ſexus. Et lo

confermano li ſacri Canoni, d Namvarium, ci mutabile teſti

monium ſemper famina producit. Et reſta vero il detto di Virgi

luo, e . . varium,c mutabileſemper

- Faemina.

Ad imitatione del quale diſſe Franceſco Petrarca,

f Femina è coſa mobil per natura -

Et il Sauio in quelle parole, g Mulieremfortem quis inneniet?

inſegnò eſſer coſa, ſe non impoſſibile,almeno difficile ritrouar don

ma,la quale meriti il nome di forte,3 di coſtante. Ma Iddio per

dimoſtrare la ſua infinita virtù, S& potenza, fà che la donna per

natura debole, 8 incoſtante, diuenga forte per gratia, h Infirma

mundi elegit Dens vt confundatfortia. La qual diuna potenza il

P, polo hebreo eonfeſsò nella perſona della valoroſa Giuditta,al

la quale dopo molte lodi dicema, i laeo e manus Domini con

fortauitte, e ideò eris beneduta in eternum. E noi ſimilmente

poſſiamo dire della Santa con Baſilio il Magno, l Beatiſſima igi

tur mulierſi tamen decori ratio permittit eam vocar, mulierem ,

que heroica animi fortitudine ſupergreſſa eſt infirmam natura

muliebris conditionem cuius vntus magnanimitate, e conſtan

tia maximopere crediderim conſternatum eſe,c perculsum com

munem humanigeneris aduerſarium,

NELLA DEDICATIONE DELLA

Chieſa al Veſpero.

Argomento nelli due Hinni ſeguenti.

o tipo di Geruſalemme ſi fa mentione della Chieſa

C trionfante,8 della militante,Spoſa di Chriſto, il qua

le ſi priega da noi, ch'eſſaudiſca le noſtre orationi fatte nel

li Tempi ſacri quì nel Mondo, S indi ne conduca nella

Città del Cielo. - -

Ga
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-

-
-

Oelestis Vrbs Ieruſalem, -

Beata pucis viſio,

Qua celſa de viuentibus

Saxis ad astra tolleris ;

Sponſaque ritu cingeris

Mille Angelorum millibus.

Geruſalemme gran Città celeſte,

D'eterna pace viſion beata,

La qual di viue pietre in vin conteſte

Sin à l'empireo Ciel ſei eſaltata :

Di mille ſchiere d'Angeli corona

Il diuin Spoſo è te ſua Spoſa dona.

A N N o T A TI O N I.

Igura della trionfante Chieſa fà la famoſiſſima Città di Ge

ruſalemme,nella quale prima regnò il Re Salem, di cui diſe a Hebr. e p.

ſe l'Apoſtolo, a Rex Salem quod est Rex pacis. Onde la Chieſa eor e.r,

trionfante acquiſta il nome di celeſte Geruſalemme, come dice o b Aug. cone

Agoſtino, b Hieruſalem,qua interpretatur viſio pacis, Paradi- tra Pelagium

ſum dicimus. Però cantaua il Regio Profeta, e Hieruſalem, e Pſalqua edificaturvt ciuitas. Per il cui edificio non ſi apparecchiano na. I 2

altre pietre,che gli Eletti, d Talibus elettis (dice il citato Dot- d D.Aug.de

tore)domus Dei edificatur, longè glorioſior quàm templum illud ciu Pei lib.t.

fuit quod a Rege Salomone conſtruttum eſt. Et lo conferma Paolo cºP.45.

Apoſtolo, e Iam non eſtis hoſpites,c aduena;fedeſtis ciues San- e EPheſ, c.z.tiorum,cº domeſtici Dei ſuperadificati ſuperfundamentumApo- • ve -e

stolorum,c Prophetarum ipſo fummo angulari lapide Chriſto Ie

ſu, in quo ves coadifica mini in habitaculum Dei in ſpiritu. Di f A -

queſta Citta diſſe Giouanni , fl’idi ciuitatem ſantiam Hieru- poe.e.a1.

ſalem nouam defcendentem à Deo paratam. Spoſo della Chieſa Baſil. de

è Chriſt g Deſponſani autºſti Eccleſiam , dice Baſilio) ,"
quando Verbum carofattum eſt;ſpanſauit autem ſibi in eternum," -per ipſam aſſumptionem natura humana alleg.

º E'cinta laChieſa militante da millè ſchiere d'Angeli per la cu- h Pſalm e o,
ſtodia Angelica ad eſſa data da Dio, h Angelis ſuis Deus man- “ 'ſalm. 99,

dauit de te,vt cuſtodiant te in omnibus vis tuis. La Chieſa trion- , l

fante è anco cinta,8 adorna di Angelici Chori, i Bt omnes.An- i Apocal, c.?

gel, tabant in circuitutbroni,

O ſorte nupta proſpera ,

Dotata Patris gloria-, R

da
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- Reſperſa Sponſi gratia

- Regina formoſiſſima ;

Chriſto iugata Principi,

Cali coruſca Ciuitas.

Gionta è felici nozze hai gloria in dote

Dal Padre eterno tu Spoſa diuina; -

De le gratie del Ciel ſparſa le gote, -

Bella ſei ſoura tutte alta Regina; -

Al Principe ſouran Chriſto, è famoſa

E ſplendente Città data per Speſa.

A N N O T A TI O NI.

- Vuenturoſa fù la Città celeſte ornata di real corona,poiche

fù fatta Spoſa di Chriſto, Principe ſupremo,S. Rede Regi,

a Apoc. c.1 p. a Princeps Regum terra. Fù dall'eterno Padre dotata di gloria,

di cui diſſe il Profeta, b Glorioſa ditta ſunt de te Ciuitas Dei.

b Pſalm ts. Dello ſpoſo, 8 della ſpoſa prediſſe Iſaia , c Quaſi ſponſum de

coratum corona, di quaſi ſponſam ornatam monilibus. Queſta

e Iſai. c. si. Spoſa reale fù moſtrata a Giouanni,d Veni,c oſtendamtibivaco

rem Agni,c oſtenditmihi ciuitatem. Per queſto felice ſponſalitio

debbiamo tutti moſtrar ſegno diallegrezza, 8 dar gloria à Dio,

inuitati da quella voce vdita da Giouanni, e Gaudeamus,ci ex

e apee e 19. ultemuto demus gloria ei quia venerun nuptia Agni,c vxor

esus praparauitſe. -

Città,8 Tempio di Dio è anco l'anima noſtra,fPos eſtistem

plum Dei vini. Il cui fondamento è la Fede; le mura ſono la Spe

g Aug.ſar.22 ranRa,& il tetto è la Carità, come Agoſtino inſegna , g Domus

Dei credendo fundatur, ſperando erigitur, ci diligendo perſici

h Rup.Abbas tur. Et Ruperto Abbate diſſe, b Sponſa autem dicitur Eccleſia,

ſuper ºſcar e peculiariter Eccleſia ex Gentibus,e Fidelesic etiam anima.

cap. 2, - - -

d Apocsc.2.

fa. Cor. c.6.

Ric margaritis emicant, -

Patentaue cunctis oſtia, esa

Virtute mamque prauia

AAortalis illuc ducitur - -

Amore Chriſti percirus a

Tormenta quiſquis ſuſtinet.

Quiui di vaghe margarite adorni

Splendono gli vſci del continuo aperti;

Là ſi conduce l'huom, che viſoggiorni 9

- L'huio.

-
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-

L'huomo, è cui fiano ſcorta i proprij metti,

Che per l'amor di Chriſto, ond'egli è ſpinto,

A ſoſtener tormenti è ſempre accinto. I

A, N N O T A T I O N I.

E margarite ſono pretioſe gemme, delle quali il mare Oceano

L abbonda,come aſſeriſce Plinio, a Britannia aurum, ci ar

gentum gignit, Oceanus margaritas. Le margarite rendono Itici

de,& adorne le porte della Città celeſte, b Et duodecim porte,

duodecim margarita ſunt per ſingulas; ſingula portaerantexſin

gulis margaritis. Sopra il qual luogo dice RupertoAbbate e,

c AAargarita portarºnº ſunt Apoſtoli. Omero diciamo con Euſe

bio, d Apoſtoli ſun duodecim porta,margaritis, ideſt virtutum

ornatu, ci pretioſitate ſplendentes. Et non fia che le porte di sì fa

moſa Città ſi chiudano in tempo alcuno, e Et porta eius non clau

dentur perdiem;nox enim non erit illic, Ma lui non ſi giunge per

altro ſentiero, che delli meriti acquiſtati per mezo delle tribola

tioni ſofferte per amor di Chriſto. Impercioche ſe la cittadinanza

di Roma ſolamente à quelli ſi concedeua, che per virtù l'haueſſe

ro meritata,quanto maggiormente la cittadinanza del Cielo? Et

in quella guiſa cheniuno poteua entrare nel Tempio dell'honore,

ſe non per il Tempio della Fatica , come dice Valerio Maſſimo,

-" poteſt ad templum honoris peruenire, niſi per templum,

laboris;così,& non altrimente niuno entra nel Cielo prima che ,

ſottenga molti trauagli, & fatiche. Però diſſe Geronimo ſanto,

g QuisSantorumſine certamine coronatus eſt? Quare,e inue

miei ſingulos aduersa perpeſos. Il deuoto Bernardo laſciò ſcritto,

ſtino ſanto più al noſtro propoſito diſſe , i Prior debet eſſe labor

operis quam viſio pacis. Rende di ciò la ragione il Dottore Ange

a Plin.lib. p.

cap, 3 5s

b Apoc. c.21.

- h. 1.

c Rup: ſuper .

Apoc.loc.cit.,

d Euſeb. ho.

Nat. Apºſº.

e Apoc.loc.cit,

-

fvale Mas.

lib. 1. cap. 1.

g Hier.epit.

ad Euſtoch.de

cuſtod.virg.

h S. Bernar.

- -- - - - - - - - - ſe m.46.ſup.

h Prapofterus ordo eſt, ante meritum exigere premium. Et Ago Cant. -

i D. Aug.lil.

2.contºa Fats

lico, dicendo, l Chriſtus est principalis bares qui ad hereditatem ſºn-.

glorie peruenit per paſſiones, c ideò noi oportet per paſſiones ad

illam hereditatem introire. Et queſto predicattano gli Apoſtoli,

Per multas tribulationes oportet nos introire in regnum Dei.

e - -

Scalpri ſalubris ictibus,

Et tunſione plurima ,

Fabri polita malleo

E anc ſaxa molem conſtruunt.

Aptiſque iunita nexibus

Locantur in faſtigio.

Si

l D.Thom.in

epiſt. ad Rom,

cap. f.

Adt.cap. 14.
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-

a s. Berna in

- dedic.templi,

ſerm. 6.

b S.Aug.ſer.

s.de anniu.

dedic. -

e Idem ſup.

pſalm. a 1.

d Pſalm.73»

e Epheſ c. a.

f Zacch. c.».

g S. Aug.loc.

stre

Di Did. Alu.

in man. cap.

da Eccleſia,

Di ſcarpelli, e martelli il Fabro induſtre

. Con ſpeſſi colpi fà piane, e polite

Le pietre à fin, che la grand'opra illuſtre

De la Città del Cielo alzino vnite;

De la mole ſon poi poſte a l'aſtezza,

In cui ſi ſcorge inſieme arte, e vaghezza.

A N N O T A T E O N I.

Ià ſi è detto nella prima ſtanza, che le pietre, delle quali ſi

edifica la trionfante Chieſa, ſono gli Eletti. Però diſſe

Bernardo ſanto, a Numqud de lapidibus cura eſt Deo ? Von

parietes dicunt ſed hominei. Queſti a guiſa di pietre ſono ſcoſſi

dalli monti della infedeltà, e pian piano cogli euangelici ammae

ſtramenti,8 col batteſimo riceuono la forma, come dice Agoſti

no, b Credendo enim quaſi demontibus lapides praciduntur, ci

verò cathechi (antur, c baptiXantur; formantur tanquaninter

manusfabrorum,c opificum dolantur collimantur, complanan

tur.Et altre volte diſſe il Dottore medeſimo, c Preciduntur de ,

montibus lapides per manus pradicantium veritatem Indi dal di

noArtefice, d Qui fabricatus eſt Auroram,o Solem. e Et in que

condita ſunt vnuerſa in calis,ci in terra; ſono collocate nel ſou

rano edificio del Cielo. Et quanti ſono li Santi,ch'aſcendono al

Cielo, tante pietre ſi aggiungono alla celeſte mole, ſecondo l'ora

colo di Zaccaria , f Quia lapidesſantti elenabunturſuper ter

ram eius. La qual fabrica va tutta via creſcendo, 8 creſcerà inſi

no alla fine del mondo, gadhuc multitapides(dice Agoſtinosa

to)in manus Artificis ſunt. Et Didaco Aluarez ſimilmente ſcrine

b Eccleſia , qua est corpus Chriſti myſticum ſemperaugetur, i

creſcit quouſque numerus compleatur.

Decus Parenti debitum ,

Sit vſquequaque Altiſſimo,

Natoque Patris Vnico,

Èt inclyto Paraclito,

Cui laus, poteſtas, gloria ,

Aeterna ſit per ſecula. Amen.

Al Padre, il cui gran Trono han le ſupreme

Parti del Cielo, degno honor ſia dato

D'ogni intorno, 8 al Figlio Vnico,e inſieme

Al gran Conſolator diuo Auuocato. -

A cui
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A cui cantino tutti encomij tali, -

Che s'odan chiari in ſempiterni annali

A N N O T A T I O N I.

Ella voce Parenti] s'intende il Padre, nel qual ſentimento -

diſſe il Poeta,
- - ,

a . . & pulchra faciat te prole parentem. i". Aen.

Et in altro" 57
-

b Salue ſamtte parens,

Et honorandoſi il ſ"c"ene honorarſi anco il Figlio,co- b Idem lib, s

me diſſe Giovanni Apoſtolo, c Omnis qui diligit eum qui genuit, c Jean. e 5.

dilgit C eum, qui natus eſt ex eo. Sopra il qual luogo la Chieſa

intendendo della generatione del Verbo diuino, dice, d Qui di- d Gloſ Aug.

ligit eum ſcilicet Patrem, qui genust Filium eternaliter, dilgit ºe cit. -

eum, qui natus eſt ex eo,ideſt Filium eternaliter à Patre genitum. -

Et nelle lodi del Padre & del Figlio ſi comprende anco lo Spirito

ſanto, eſſendo divna eſſenza col Padre,8 colFiglio, e Tres ſunt e Ioan, l.cit,

qui testimonium dant in celo; Pater, Verbum di Spiritus ſantius

c hi tres vnum ſunt Doue ſoggiunge la Chioſa, fPnumſunt in f Gloſ l.cit.

eſſentia quia vnus Dominus.A Dio ſi deue la lode, come inſegnò

la vºce dal Cielo, glaudem dicite Deo nostro omnes ſerui eius g Apoc. e. 19.

puſilli e magni Età Dio ſi attribuiſce la poteſtà, l'honore,& la

glºria,b Sedenti in brono, e Agno,benedittio, bonor &gloº ºº º º

ria, ci poteſtas in ſeeula ſeculorum.
-

NELLA DEDICATIONE DELLA

Chieſa, alle Laudi.

Lto ex Olympi vertice a

Summi Parentis Filius »

Ceu monte deſeitus lapis r

Terrar in imas decidens,

Domus ſuperna, ci infima

Vtrumque iunxit angulum.

Mentre del Cielo ſin da l'alta cima,

Come da monte alcun pietra ſi fende,

Ne la valle quà giù terreſtre, 8 ima

De l'Altiſſimo Padre il Figlio ſcende,

Gli angoli inſieme de la trionfante

Chieſa congiunge, e do la militante,

- Fff AN
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A N N o T A T I o N I.

P" pietra ſpiccata dal monte ſenza opera humana viene a

ſignificata la hunanità di Chriſto, il quale eſſendo vero Fi

glio di Dio, ſceſe dal Cielo ad incarnarſi nel ventre della Vergine

a Dur ratio, ſem a humano congiungimento. Così inſegna Guglielmo Du

diu, il 1. rando, a Perlapidem, Chriſti humanitas deſignatur, de quo in

Daniele legitur. b Quod lapis abſciſſus eſt de monte ſire ma

b Panº. nibus,quia Chriſtus de beata Virgine ſine ſemine natus eſt. Que

ſta è la pietra promeſſa da Dio per Iſaia, c Ecce mittam in fun

damentum Sion lapidem angularem lapidem probatum pretio

- ſum,in fundamentum fundatum. E Pietro Apoſtolo apportan

d Pſal. I 17 do l'oracolo del d Profeta Datuide alli Giudei, diceua, e Hic

e Aa cat a eſt lapii qui ripre" i a vobis edificantibus, qui fatui eit

in caput anguli Chriſto pietra angolare congiunſe nella ſua Fede

i Hilar in , il Popolo giudaico º il Popolo"ſ, Eſterim Chriſtusin .

Matth. c.21, ºººº angulifattus(dice Hilario) quia eſt inter legem, atquegen

- tei,lateris viruſq; coniuntlio; vtrumque enim populum, Iudaici,

g Epheſ c.2 ſelicet,e Gentitem in ſua Fide coniunxit. -

“ Congiunſe anco la militante con la trionfante Chieſa, gloſe

h criteri. " pax noſtra qui fecit vtraque vnum Oue ſoggiunge il Ve

ºilºpiſ ſºno Cirillo, h Duo, populos in vnum hominem pacificauttiac

Calicolas di Terrenos in vnum gregem composuit Et ſi confer

ma con altri luoghi dell'Apoſtolo, i Cum inimici eſemus, re

conciliati ſumus Deo per mortem Filii eius. l Et per eum in

lºſº º ipſum pacificanº per ſanguinem crucis cius, ſui qua in terris,

ſiuè qua in celis ſunt, -

C Iſai. c. 2 º

i Rom. c. 5.

Sed illa ſedes Calitum,

Semper reſultat laudibus ,

Deumque Trinum, c Vnicum

Iugi canore predicant :

Illi canentes iungimur

Alma Sionis emuli ,

Ma de'Beati la Magion ſuperna

S'ode concorde riſonar mai ſempre;

E'l Trino, 8 Vno Dio con gloria eterna

Loda ſe Xa pauſar con dolci tempre.

Noi de l'Alma Sionne emuli in tanto

Siamo lodando, 8 alternando il canto

-

AN

N - -
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A N N O T A TI O N 1.

-

Ella celeſte Gerusalemme ſtanza de'Beati non s'ode altro,

che render lodi all'eterno, S& onnipotente Dio, a Bea

ti, qui habitant in doma tua Domine, in ſecula ſeculorum tau

dabunt te. Et la Chieſa militante qual Echo riſorante riſpon

de, b Sic pſaimum dicam nomini tuo in ſeculum feculi. Si

canta nel Cielo, c Danus e Domine Deus noſter accipere,

gloriam, c honorem, ci virtutem. Si canta nella militante e

Sionne, d T e decet hymnus Deut in Sion S'intona in Cielo,

e Sanctus, ſancius, ſanitus, Dominus Deus exercituum. Si

riſponde in terra, fsantius, ſantius, Dominus Deus Sabaoth.

Bac Templa Rex Caleſtium

- Imple benigno lum ne, -

Huc o rogatus adueni,

Plebiſque vota ſuſcipe ;

Et noſtra corda iugiter

Perfunde cali gratia .

Colma tu queſti Tempij hoggi clemente

Del tuo benigno lume, o Re del Cielo;

Quì pregato da noi ſcendi ſotente,

- E del Popolo tuo gradiſci il Xelo .

Poi de le gratie, che dal Cielo infondi,

Rendi li cori a noi ſempre fecondi.

A N N O T A TI O N I.
-

-

Onfeſsò il gran Salomone, che quel famoſo Tempio con sì

lunghe fatiche, 8 con tanto inagiſtero edificato, non era

con tutto ciò degno ricetto di Dio,a Magnus eſt.n Deus noſter

ſuper omnes Deos: Qui, ergo poteri praualere vt edificer ei d gna

domum?Et alzando gli occhi a Dio diceua, b Si enum celum ci

cali calorum te capere non poſſunt, quantò magis domus hec, qua

edificaui? Nulladimeno Iddio aggradi & l'animo,S l' prairfie

me di Salomone.Et ne diede chiaro ſegno col finoco mandato dal

a

a Pſalm e i.

b Pſal. 1 o4.

c Apoc. c. 4.

d eſa.m 64.

e Iſai.cat.6.

f Prafat,in

A4 ſa.

a 2. Par.c.z.

b ; Reg. c.t.

Cielo ad abbruciar le vittime, empiendo il nn uo Tempio di

maeſtà & di gloria, c Cum compleſſet Salomon fundens preces,

ignis decelo deſcendit, c deuorauit holocauſta, ci vittimas; cfr

maieſtas Domini impleut Domum. Et maggior certezza diede

con viua voce al deuoto Re con queſte parole, d Audiu oratio

nem tuam,c elegi losumiſtum mihi inºriſacrifici.E li fe

- Fff 2 Ce

c 2. Par.e.7.

d 2.Par.l.cit.
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e Loco cit. ce queſte promeſſe, e S'auuenerà taluolta ch'io ſdegnato riten

, - ga le pioggie dalCielo,8 comandi che le locuſte diuorino li frut

ti della terra, 8 che la peſtilenza faccia ſtrage del popolo; frena

rò lo ſdegno, 8 riuocarò il decreto ſubito ch'egli à meſi humi

liarà con prieghi,8 pentito emendili ſuoi paſſati errori. Anzi

hauerò ſempre gli occhi, S&il cuore intenti alle orationi di colui,

che in queſto Tempio venerà ad inuocarmi.Noi dunque à sì cor

teſe inuito con Salomone diciamo, f Reſpice ad orationem ſer

ui tui,gi ad preces eius, Domine Deus meus,vt ſint oculi tui aper- .

ti ſuper domum hanc notte,ac die g Quicumque orauerit in lo

g 2. Pare. 6. co iſto,exaudi de habitaculo tuo,ideſt de calisse propitiare.

Dalle coſe già dette s'impara che il Tempio, il quale ſi edifica

- in terra ad honore,& gloria della maeſtà dinina, ridonda ancora in

h D, Chryſo. ſalute di noi Fedeli. Et l'aſſeriſce Chrisoſtomo ſanto, h Tem

ſup. Matih plum quidem ad Dei gloriam pertinet,c ad hominum ſpiritua

cap. 33. lem ſalutem, -

f 3. Beg. e f.

Hic impetrent Fidelium

Voces, preceſque ſupplicum,

IDomus bee e numera,

Partiſque donis gaudeant :

Donec foluti corpore

Sedes beatas impleant, 4

Le voci, e i prieghi de'Fedeli in queſte

Chieſe tue ſacre ſparſi in humil ſuono

Impetrino da te gratia celeſte,

E godan eſſi ogni ottenuto dono ,

Sinche del corpo al fin l'anime ſciolte

Neli Chori del Ciel viuano accolte.

A N N o T A T1 o N 1.

Pi fare oratione ſi conſtituiſce al Popolo chriſtiano luogo de

terminato, cioè il ſacro Tempio; non che Iddio fa compreſo

a Barue.t.3. da luogo,di cui dice Baruch Profeta, a Magnus eſt,6 non ha

bet finem,excelſus,cº immenſur. b Ma per cauſa di quelli, che

b D.Th.2.2. adorano,per tre ragioni poſte dal glorioſoTomaſo di Aquino.La

q.rs. art.2. prima è,ch'eſsendo il Tempio luogo conſacrato a Dio, li Fedelio

ad 2. rando concepiſcono ſpiritual deuotione, onde ſono più efficacili

prieghi. La ſeconda per li ſacri miſteri, 8 altri ſegni di ſantità,

c Hier.epiſt. ch'iui ſi contengono.Et la terza per lo concorſo del Popolo,acciò

º Nepot, moltiplicate le preghiere delli Fedeli, più facilmente ſiano ſſau
- l
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-

dite. Perche inſegna Geronimo, e Impoſſibile eſt preces multo- d Mac.rz.

rum non exaudiri. Etli Sacerdoti dell'antica legge diceuano,

d Tu Domine elegſti domum iſtan ad inuocandum nomen tuti

in ea,vt e ſet domus orationis,c obſecrationis populo isto. Priui

legio conceſſo a noi Fedeli di adorare il vero Dio in queſtiTempij

materiali ad eſſo conſacrati.Donde noi poſſiamo far paſſaggio alli

celeſti ſeggià godere eterno ripoſo, e Ingrediemurenim in re- º Hebre a

uiem qui crediaimus. Doue eſſorta noi a caminar con preſtezza friebr. l cit.

'Apoſtºlo, f. Feſtinemus ingredi inillamrequiem. A quelle ce

leſti ſedi Cnriſto in uirò tutti, mentre diceua, g In domo Patris

mes manſione, multa ſunt. -

g Ioan.e 14.

Decus Parenti debitum. è car.4o8.

NELLE FESTE DELLA B. VERGINE.

Al Veſpero. .

Argomento.

S" la Vergine con degni encomi pregandola, che,

ſi degni vdir volentieri da noi Fedeli quel ſaluto, ch'd

lei prima diede Gabriele. Chiede molti fauori in queſta ,

vita, S nella fine, che ci guidi nella via del Cielo , accio

che iui dell'aſpetto del Saluatore eternamente lieti go

diamo,

VE Maris Stella ,

Dei Mater alma, -

Acque ſemper Virgo» - -

Felix cali porta.

A Te m'inchino, e te ſaluto, è Stella

Del Mar, Madre di Dio vnica, e bella ;

Vergine ſempre intatta, an7i ti lice,

Che si detta del Ciel porta felice.

A N N o T A TI O N I. a D Thom in
-

Aria in lingua Siria è detta Signora,come inſegna il Dotto- Matth.

re Angelico, a 8 in lingua bebrea è detta illuminatrice. b Beda in 3

Et con molta ragione(dice il venerabile Beda ) b hauendo eſſa Luc, cap. 1.

- par
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c Iſid.ethim.

lib.7.cap. 1 e.

ds. Bernard.

hon 2. ſuper

Euang. Miſ

ſus eſt.

e S. Bernard.

loco cit. Il

f Idem ſerm.

in Nat. B. M.

partorito il Signore dell'Vniuerſo,8 la luce del mondo, Maria ,

bebraicè ſtella maris,ſiriacè vero domina; e merito, quia hac

fºtº: mundi Dominum lumen ſeculis meruitgenerare perennem

E Iſidoro conferma, dicendo, e Mariailluminatrix ſue ſtella

ºariº genuit enim lumen mundi. E'chiamata Stella del mare ,

eſſendo eſſa la tramontana de Fedeli nella nauigatione di queſto

gran mare del mondo;Stella,che riſplende per i meriti, 8 i lumi

ma con gli eſempi.Così dice Bernardo ſanto, d Ipſa eſt practa

raci evimiaſtella ſuper hoc mare magnum & ſpatioſum, neceſ

ſarioſublimata,micans meritis, illustrans exemplus. Et il Santo

eſorta ciaſcun Fedele a fiſſar gli occhi in queſta lucida ſtella Ma

ria nelle turbulenze del mondo, e Si inſurgunt venti tentatio

º ſi incurras ſcopulos tribulationune, reſpiceſtellam, voca

Aariam. Siegue più oltre il deuoto Bernardo,e dice, che ſenza

Maria lucida ſtella reſtarebbe l'anima noſtra & la Chieſa tutta in

denſiſſime tenebre, a guiſa che reſta il mondo ſenza li raggi del

Sole, f Tole corpus hoc Solare, quod illuminat mundum, vbi

dies?Tolle Mariam hanc maris ſtellam,quid, miſicaligo inuol

uens,cº vmbra mortis, ac denſiſſima tenebrarelinquuntur?

Dei Materalma]In breuiſſime note quel famoſo Oratore,co

me riferiſce Sabbellico, g riſtrinſe le lodi di Filippo Re di Ma

cedonia, dicendo,Sufficitfilium habere Alexandrum Et di Maria

Vergine dice Anſelmo,che l'eſſere Madre di Dio ſupera ogni"
dezza eccellenza,è prerogatiua (dalla diuinitade in fuora) che ,

poſſa imaginarſi, h Hoc ſolum de ſantia Virgine predicari qua

Dei Matereſt, excedit omnem altitudinem, qua poſt Deum dici,
vel excogitari poteſt, ci altiſſimum quid habet. Della Vergine º

diſſe anco Andrea Cretenſe, i Excepto Deo ſolo,est omnibusal

tior. K Perche Iddio,come inſegna l'Angelico, benche ſia d'infi

nita potenºa, non poteua concedere à Maria dignità maggiore,

che eligerla per Madre del ſuo Vnigenito Figlio. Di modo che in

queſta maternità ſiepiloga tutta la lode di Maria. Però diceua

Chriſoſtomo, l Cutd quaſo nobilius ? quid melius ? Quid Dei

Matre ſanctius ? Aggiungeſi a queſto,che diuenendo ella Madre

per il felice parto del diuino Meſſia, non laſciò di eſſere Vergine,

m Eſt tamen(diceBernardo ſanto)maius aliquid,quod mireris in

AAaria,ſeilicet cum faecunditatevirginitas Manon'è marauiglia

(ſoggiunge il Sãto)che Iddio habbia fatto queſt'opre ſtupende in

perſona della ſua Madre ſantiſſima, hanédò egli fatto coſe mara

uiglioſe nelli Santi ſuoi, n Et quid mirum ſi Deus qui mirabilis

legitur.cf cernitur in Santiis ſuis, mirabilem ſe exhibuit inAa

g Ex Sabell.

h S.Auſelm.

lib. de excell.

B. Virg.

i And. Cret.

ſerm.dedorm.

Virg.

R D.Th.1.p.

q-25. artic. 6.

ad 4.

l Chryſlib.a.

de virgin.

m D. Bernar.

bom. 1. ſuper

Euang. Mif

fus eſt.

a Idem l.cit.

- tre
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tre ſua? Però diceua Chriſoſtomo, o Eadem ancilla Dei,c Ma- o Chryſoſt.

ter eadem Virgo,c Genitrix. Et il citato Bernardo dice che Ma

ria è chiamata ſtella; perche ſicome la ſtella manda fuora il ſuo

raggio ſenza ſcemamento di ſe ſteſſa, così Maria partorì il Fi

gli, ſenza che la ſua verginità reſtaſſe offeſa, p Maria eſt ſtella,

quia ſicut ſine corruptione ſausſuum emittitradium, ſic abſque
ſui leſione Virgo parturit Filium. -

Felix cali porta]Porta del Cielo è Maria, pcicheil Figliuol di

Dio per queſta porta ſi manifeſtò al mondo. q Etfì predetta da

Ezecchiele,come in altro luogo vedere mo: laonde Agoſtino ſan

eo diſſe, r Quid eſt porta in domo Domini clauſa, niſi Maria
ſemper intatta?Et la Chieſa cattolica per queſto effetto chiama

felice Maria dicendo, ſi Felix namque esſacra Virgo Maria ;

ex te enim ortus eſt Sol iuſtitia Christus Deus noster. E'detta an

co felice per metonimiam, perche ha fatto altri felici.Onde can

tò il Petrarca, -

t Donna del Re, che i noſtri lacci hai ſciolti ,

- E fatto il Mondo libero, e felice.

Come anco lo ſteſſo Poeta u la chiamò beatrice, che può fare

altri beati.Le quali parole del Petrarca Angelo Lottino chioſan

do dice, e chelaVergine può dirſi beatrice, in quanto con la ſua

interceſſione, 8 aiuto riduce li peccatori dalla ſtrada delle ini

quità come diceua il Veſcouo Cirillo, º Te adiutrice Gentesve
miuntad panitentiam; & per mezo della penitenza conduce poi

quelli alla beatitudine del Cielo -

Sumens illud Aue -

Gabrielis ore ,

Funda mos in pace »

AMutans Hetta nomen -

L'Aue, che Gabriel nuncio ci detta

Pietoſa odi dal Ciel Vergine eletta

Stabiliſcine in pace, e noi ſolleua,

Mutando in gioie le miſerie d'Eua.

A N N o T A TI O NI.

P" che Gabriele Arcangelo eſponeſſe alla Vergine il diui

- no ſecreto della incarnatione del Figliuol di Dio, la ſalutò

con quel belliſſimo, 6 cempendioſo encomio , assºuegratia ,

plena,Dominus tecum. E con le ſteſſe lodi è ſalutata la Vergine

dalle tre Gerarchie celeſti, come inſegna Atanagio ſanto, b Pri

ºg

p D. Bernar.

bom. 2. ſuper

Euang. Miſe

ſus eſt.

q Ezec.c.24.

r Aug.ſerm.

14.de Natiu.

Domini.

ſ Eccleſia in

reſp.fic. Bea

ta Maria.

t Petr. canz,

Vergine bella

u Idem .

x Ang. Lott.

nella eſpoſit

della canzo.

Verginebella

y Cyril. Epiſ.

Alex.hom.con

tra Neſt. -

a Lue cap. I

b Athan. iso

Euange. de º

ſanci. Deip.
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- mitias tue laudis.Archangelus contexuit cum ſplendidiſſimum ,

c capaciſſimum itlum hymnum ederet, Auegratia plena, Domi

mus tecn. Sic te predicat prima acies qua exg"berubin,

& Seraphim conſtat. Sicſecunda Hierarchia,que Dominationes,

Principatus,c Poteſtate completlutur. Sicc tertiaacies virtuti,

Archangelorum,6 Angelorum E noi della militante Chieſa dal

li celeſti Spiriti ammaeſtrati,8 di quelli ſeguendo l'eſempio, con

la ſteſſa lode ſalutiamo la Vergine, ſicome ſoggiunge Atanagio,

c Abiſtis nos terrestris Hierarchie ſuè dottiſiuè aamoniti, ex

dº altamns te magna,c canora voce dicentes; due gratia plena ,
re Dominustecum; Intercede Hera,c Domina,ci Regina C AMa

d S. Bern.de ter Dei pro nobis. Et Bernard ſanto ſcriſſe queſta ſentenza, d

lº Virg º Non venit ad veniam, qui neſcit ſalutare Mariam.

caſthan.loc.

quod.ſerm, Fù eletta la Vergine,acciò liberaſſe noi dalle miſerie, nelle a

quali Eua ci poſe col diſubidire al diuino precetto. -

e lacsan de e Cumque caput fuerit tanterum vna malorum

parte Virgin. Faemina principium, la hryma/q, e funera Terris
lib. r. Intulerit,nunc auxilium fear ipſa, modumque

Qua licet, affitétis impona Fa nina rebus.

! 9 º Et il deuoto B rnardo laſcio ſcritto , f Heua prius peremptrix,

i." quam mater;prius pescaut quam peperit, Mariaprius reparatrix
ge - -

quam Parens. -

ſus eſt. - -

- Solue vincla reis,

Profer lumen cecis ,

AMala moſtra pelle,

Bona cuneta poſce.

Diſciogli noi da i propri error cattiui,

Scoprici il lume pur, del qual ſiam priui;

Li flagelli del Ciel diuerti, e i beni.

De l'Alma, e'l corpo a noi propitia ottieni,

A N N O T A T I O N I.

- S" a Re di Geruſalemme, al quale dal Re Nabucdo

a 4, Reg.c,2 5. noſor furono crudelmente" occhi; ſotto la cui dura

ſeruitù frà tenaci catene ligato fini miſeramente la vita,fà eſpreſ

b Ricc. de s. ſa figura del peccatore, che priuo degli occhi della mente, cinto

vitore de , tra duri lacci del peccato, b ſotto la tirannica ſeruitù del demo

ſeuer conſe, nio ſe ne viug.Chel'huomo dittenti cieco per il peccato, fa fede e

- , - il Profeta Sofonia, c Et ambulabunt vi caci quia Domino pre

e sopb.c.1. cauerunt;& che li peccati ſiano legami 9 altissimº",
- ſit
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dl Isiquitates ſua capiunt impinns, ci funibus peccatorum ſuarum -

iſ"noi"": la Maeſtà di- d Prou. e s.

uina di molti ecceſſi;& inconſeguenza ſottopoſti al caſtigo; atte

ſoche, e Reus i reatu dicitur,qui conuincitur criminoſus. Et eſ

ſendo noi nella mente occecati per il peccato, quantunque à Dio

ſolo appartiene perdonarli peccati, é illuminarla mente con la .

ſua gratia, f Dominus ſoluit compeditos , Dominus illuminat

saecos,nondimeno ricorriamo alla Vergine, la quale con la ſua in

terceſſione efficace può fare che le noſtre dimande habbiano ef- -

fetto,

Mala noſtra pelle, Bona cuntta poſce l Tre ſono li beni del- g gugl.Pºr
l'huomo,come diſtingue Guglielmo; g cioè beni del corpo,beni º lib. o

dell'anima,8 beni eterni. Di tutti queſti beni reſtò priuato l'huc- i"- ºcastmo peccando Laonde diſſevn Dottore, h Homo per peccatum º; se i e

in paupertatem deuenit. Et incorſe in altri tanti mali; perche ſe a ſi i;i
prima quanto al corpo, come inſegna l'Angelico, i poteua non."

morire,dopo il peccato reſtò ſottopoſto a mille diſaggi, 8 vltima- i", I. a

e Cap. 1. de

re iudic. in 6.

f Pſalm. I fo

mente alla morte, .. - - q. I 64.artic. E

K Hinc labor, hindlachryma ſubennt, hine caruafenetius, 2a .

Aegraque conſumens corpora dura lues. K Ioan.Aſat,

Però diſſe l'Eccleſiaſtico, l Ignis.grando, fame, e mers;om- Toſc. Hyn in

mia hac ad vindictam creata ſunt. Et il citato Dottore Angelico Chrifti Nat.

dice, m Malum pane duplex,onnm quidem conſiſtit inillatio- I Feel e 3 p.

me malorum,aliud in ſubtractione bonorum.Impercioche oltre a º P. Them.

la morte corporale,reſtò priuo della diuina gratia,quanto all'ani- º Plº º

ma come nemico del ſuo Creatore. Et fuor di ſperanza di conſe- º ºf.

guire libeni del Cielo,reſtò reo dell'eterne pene.Laonde preghia

mola Vergine,che ſi degniliberarci dalle humane miſerie,8 dal

la morte eterna;& procurarci li perduti beni ella, à cui non man

ca il potere,non manca il ſapere, né manca la volontà per giouare

al genere humano,come diſſe Bernardo, n Von deeſi Maria po- n D.sern.de

testas, quia Mater et omnipotentia; nec impetrandi induſtria , laud. Virg,

quia Mater eſt ſapientia; nec voluntas, quia Mater est miſeri

cordia. Ipſa omnibus omnia fatta est, omnibus ſinu miſericordie

aperit, sit de plenitudine eius accipiantyniuerſi.Aeger curationes;

captiuus redemptionem;triſtis conſolationem, peccator veniam ,;

i Filins Dei carnis ſubſtantiam , o tota Trinitas

gloriam.

Monſtra te eſſe Matrem,

Sumat per te preces ,

Qui pro nobis natus

Tulit eſſe tuus.

Ggg Mo
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a Moſtra, che puoi qual Madre; onde non neghi

Par per tuo amore orecchie à i noſtri prieghi ,

Quel, che ſceſo dal Ciel ſol per ſaluarne,

- - Da te prender degnoſſi humana carne.

- - -

-
A N N O T A TI O NI. -

Esſendo noi per il peccato caduti in diſgraria del noſtro ſoura

Aug. E S, no Signore, è perciò sbanditi dal Cielo, a Homo post pec

a ºg º aum exulfactus eſt. Et ſottopoſti alla giuſta ſentenza di mort

s da fulminarſi dal ſupremo Giudice Chriſto; altro ſicuro ſcamp

- non habbiamo,che la Vergine,a cui diſſe il Petrarca, N

b Petr.eana. b O ſaldo ſcudo de l'afflitte genti,

Vergine bella Contra colpi di morte, e di fortuna:

Sotto il qual ſi trionfa, non pur ſcampa.

Tanto più,ch'eſſendo la Vergine Madre di Chriſto, il quale ve

ſtendoſi di carne humana, ſi fece noſtro fratello; viene ad eſſere e

c Anſel.ſer. Madre di tutti noi, come dice Anſelmo, c Si Chriſtus omnium ,

de B. Virg. frater,curnon ipſa quegenuit omnium Mater? E qual comune e

d Bern.bom. Madre la inºca Bernardo ſanto, dicendo , d O felix AMaria .

de laud. Vir. Tu mater Regis , tu mater exulis. Tu mater Rei, tu materIu

dicis.Tu mater Dei di hominis Cum ſi smatervtriuſque, diſcor

diam interfilips ſuſtinere nequis, -

Tuliteſe tutti] La voce tuus] è pronome che dinota poſſeſſio

ne,& vuol dire, che quantunque il Figliuol di Dio fà dato a tutti

e Iſai.cap. p. , per la noſtra redentione, e Paruulus natusº nobis, di filius

datus eſt nobis;con tutto ciò volſe naſcere dalla Vergine,8 non

da altra donna,onde acquiſtò ella in Chriſto la ragione della ma

f Lus.cap.º ternità, per la quale Chriſto ſi fece à Maria ſoggetto, flet erat

ſubditusillis. Però diceua Epifanio, g Stupendum miraculum.

f; Epipb. ſer. In calis Dominus Angelorum, infans Virginis effectus est. Laon

e concept. B, de perche Maria con modo particolare può dire che Chriſto ſia

Virgin. ſuo per la figliolanza;noi debbiamo eſſer certi,ch'ella poſſa mol

to appreſſo di lui, 8 con tal deuota fidanza diciamo con Bernar

h D.Be n.ſer doſanto, h Per te acceſſum habemus ad Filium; è beneditta in

2 de adºntu uemtrix gratia genitrix vita; materſalutis;pt per te ".uſcipiat,
pomini qui per te datºs eſt nobis. Domina nostra; mediatrix noſtra;aduo

cata noſtra. Tuo Filio nos recicilia,tno Filio nos commenda;tuo

Filio nos repreſenta, -
- -

Virgo ſingularis ,

Inter.omnes miti ,
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E lo preſe da quel, che canta la Chieſa, b Beata es Dei Genitrix,

-

, Nos culpis ſolutof, i , - -

A4ites fac, c caftos . - -

Vergine ſenza pari al Mondo ſola ,

' Humile, a cui null'altra il pregio inuola, - - - -

º Diſpenſa tu dal Ciel gratia, che baſti

- Far noi da colpe ſciolti, humili, e caſti.“ -

-

. A N N o T A rro N 1. .

Ranceſco Petrarca in quella ſua deuota canzona in lode e

- - della Vergine diſſe,
a Petr. can.

a , Vergine al mondo ſola ſenza eſſempio. Vergine bella

ſola ſine exemplo placusti Domino noſtro Ieſu Christo. Vnica la 5 Becleſia .

chiamò lo Spoſo, c Vna eſt columbamea, perfetta mea. E ben c Cant. e.

può dirſi vnica, perche fra tutte le donne fu eletta per Madre di - - -

Dio, - -- -

d E frà tutti i terreni altri ſoggiorni d Petr. l.cit.

Tu ſola foſti eletta

Vergine benedetta.

Cosi canta il Sannazaro , ch'in perſona dell'eterno Padre dice

queſte parole,

d E anc mihi Virginibus iampridem ex omnibus vnam e tassandº

Elegi, prudens animo interiore locaui; partu Virgin,

Vt forete intacta ſanctum que Numen ab aluo lib.1.

Concuperet, ferreique piosſine ſemine Partus.

Partorì il Figlio di Dio humanato,reſtando ella Vergineancodo

po il parto; prerogatiua ſpecial di Maria , come dice Bernardo, fbern.ſer.z.

Sola hee eſt, in qua virginitas, c fecunditas obuiauerunt ſibi, º vig. Nat.

Ibi ſemel fattum eſt quodfactum non fuerat, nec fiet in aternum. Pºm.

g Maria un tuilegium eſt,non dabitur alteri , g Idem ſir

Inter omnes mitis]Fra tutte le virtù, delle quali era ornata la . aſſump º.

Vergine;l'humiltà ſommamentepiacque à gli occhi di Dio,come M - - -

ella ſteſſa fà fede, h Quia reſpexit humilitatem ancilla ſua; do

ue ſoggiunge Bernardo , i Reſpexit humilitatem ancilla ſua hºtºº

Deus potius quàm virginitatemi & ſi placuit ex virginitate, ta- i D.Bernar.

men ex humilitate concepit.Et della ſua profonda humiltà diede hom, ſuper

ſegno euidente quando vdendo dal celeſte Meſſaggio, ch'ella era zuang Aaſ.

ſtata eletta Madre di Dio, non fù moſſa da ſuperbia, ma riſpoſe ſus eri. *

da ſerua, l Ecce ancilla Domini, comeoſſerua Bernardo, m 1 Lue. cap.1.

aria.

. Mater Dei eligitur.c ancillam ſe nominat.In tanto che ſicome m strº , tit.

fù vnica reſtando ella Vergine dopo il parto, così anco fù vnica º. -

e Ggg 2 nel

-

- -



42e Eſpoſitionedelli ſacri Hinni.

-

, neribus pernenitur ad ſaluttm,

nella humiltà, nella quale niuna donna può paragonarſi a lei. On

n tdem leit, de diſſe il citato Dottore, n Felix Maria, cui nec humilitas de

Alb.ſer.d fuitinee virginita. Et Alberto il Magno dicena, e Quantº ma.º Vi .ſer.de gis eleuabatur Maria in cognitione Dei, tanto magis deſcende

º atad ſui bumiliationem. Però laſciò ſcritto Anſelmo, p Ofides

p Anſel. lib. Deo accepta;ò humilitas grata;ò ahedientia omniſacrificio incun

excel, glorioſi dins Deo oblata. -

Virginiº e s. A'osculpisſolutes, Mitesfacd caſtos] La Vergine eſſendo eſ

ſa potente nel Cielo,come dice Anſelmo, q Scimus BeatamVir

q Idem de º ginem tanti eſſe meriti,c gratia apud Deum,vt nihil eorum, qua

eenrept. º.”. velit efficere, poſſuntaliquatenus effettucarere ; può impetrarci

gratia che noi reſtiamo ſcioiti da lacci de peccati . Di cui diſſe

r Gilber.ſer. Gilberto, r. Peccatum cum occupat, stringit & ligat. Et che ſe

3».in Cant. guendo noi lº eſſempiº di lei, viuiamo giuſti, miſericordioſi, e caſti.

Perche della Vergine può dirſi con Ambrogio ſanto, ſ Notas
ſ Amb.ſer.za mihi fecit miſericordiam,iuſtitiam, di caſtitatem; His enim iti

º

Vitam preſta puram,

Iter para tutum , -

Vt videntes Ieſum , ,

Semper collatemur.

Concedici menar vita qui pura ,

E rendi al fin la via del Ciel ſicura,

Ch'iui godendo di Giesù l'aſpetto

Sentiamo eterni al cor gioia, e diletto.

A N N O T A TI O N I.

A Regina del Cielo fà Vergine, e pura non meno di mente,

s Bern. bom. che di corpo, della quale diſſe Bernardo ſamtc-, a Miſus

a in Euangel. eſt Angelus ad Virginem,virginem carne, virginem mente, ir

miſu e ginem, profeſſione virginem denigue, qualem deſcritti Apoſtolus

b Idem ſerm. mente e corpore ſanitam Erin altro luogo diceua, b. FuiAa

--

- aſſumpt viamundiſſima carne, humiliſſima corde, demotiſſimamente. On

s. ieri, de cantò il Poeta,
-

c Vergine pura d'ogni parte intera

e Petra cºn. Del tuo parto gentil Figliuola, e Madre.

ºrgine allº Etfù coſa conseniente chela Vergine auanzaſſe nella purità ogni

ºPºſº altra creatura, comedice Anſelmo, d Decuit Virginem ea puri

"º, tate mitere, qua maiorſub Deo nequit intelligi. Al qual propoſito

i dige Geronimo, e siailirenteratunga,ntil team ria

-
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- - -

eſi ſplendoris, nihil eſt virtutis, quod non reſplendeat in Virgine

glorioſa. Perciò eſorta l'anima fedele che prenda per ſpecchio di fiata ,.

purità la Vergine,con le ſeguenti parole, fºrepone tibi Virgini -

Mariam,qua tantg extitit puritatis, vt Mater Domini eſſe mere

retur.Et l'Arciueſcouo Ambrogio ſcriue che Maria non ſolamen- –

te era pura in ſe ſteſſa, ma con li ſuoi gratioſi ſguardi cauſaua pu- g Asºr da
rità negli altri, gTantaerat eius gratia,vt non ſolum in ſe vir- inſtit. Virg,

ginitatem ſeruaret,ſed etiam ſi quos inuiſcret, integritati, inſigne

conferret.
-

Iter para tutum]Dimandiamo acquiſtar purità di vita col me

zo della Vergine,acciò caminando noi verſo il Cielo, non ſi ritar

di il noſtro corſo per cauſa del peccato, perche inſegna l'Angelico a D. rho. in

Dottore , h Propterpeccatum prateritum via noſtra"in addit.14.ar.

Deum retardatur. Et eſſendo la Vergine fida ſcorta de'miſeri Vi- 1. in corp.

uenti nel camino dubbioſo,8 periglioſo del mondo; ſi degni per

ſicuro ſentiero condurnoi nel Cielo:cosi inſegna Bernardo ſanto, i D. serm de

i In periculis,in anguſtijs,in rebus dubijs, Mariam cogita, Ma- laud.Virgin.

riam inuoca;ipſam ſequens non deuias ; ipſam rogans non deſpe- hon.z.

ras;ipſam cogitans non erras;ipſa tenente non corruis;ipſa prote

gente non metuis;ipſa duce,non fatigaris;ipſa propitia peruenis.

Vtvidentes Ieſum,Semper collatemurl Et giunti col fauor di

Maria nel Cielo, poſſiamo iui godere la preſenza di Chriſto,nella 1 toan. e. 17,

quale conſiſte la vita eterna. Onde Agoſtino ſanto ſopra le parole a Dirº.

di Chriſto, l Vigaudium veſtrum impleatur, eſpone, m Quod rai,

aſ gaudium noſtrum,quod dicit implendum, niſi eius habere con-. Ioan.loc.cit.

ortium ? E Tomaſo Dottore Angelico chioſando le ſeguenti pa- n Ioan etit.

role di Giouanni Apoſtolo, n Annunciamus vobis vitam eter- 1.cap.1.

mam, dice, o Vitam eternam,ideſt" eſt vita eterna; o D. The in

viſio enim Chriſti,c hominis eſt vita aterna Er queſto preuedeua ºpif.leas.loc.

il Regio Profeta, dicendo , p Adimplebis melatitia cum vultu fº:
gito, - R Pſalm Rs,

Sit laus Deo Patri, º

Summo Chriſto decus

Spiritui ſantito

Tribus honor vnus. Amen.

A Dio Padre, 3 al Figlio, il quat di manto

Mortal veloſſi, 8 a lo Spirto ſanto

Tal ſi dia lode, e tal ſi renda honore,

Ch'in tre Perſone vn ſolo Dio s'adore.
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i .. - A N N O T A T I O MI I.

I A cattolica Fede inſegnanoià credere,S adorare nella diuina

, eſſen (a tre perſone diſtinte,Padre, Figlio, 8 Spirito ſanto.

Onde il Catechiſmo Romano apportando quel che canta la Chie

a Catiebiſm. ſa, dice, a Patereſt in vna diuinitatis ſubſtantia prima Perſona,

Rem p in- b Quicum vnigenito Filio ſuo, d Spiritu ſanito,vnus eſt Deus,

ºpeſsartic. 1. vnus eſt Dominus, non in vinius ſingularitate Perſona, ſed in v

º º nius Trinitate ſubſtantia. Con la qual dottrina in queſta vltima

ºº ſtanza dell'Hinnoſi da lode diſtintamente al Padre, al Figlio, 8.
feſte Trinit. , spirito ſanto.Et confeſſando l'Vnità della eſſenza,ſi conchiu

, , de con le parole,Tribus honorvnus. Al qual propoſito diſſe l'An
c D.Th:2 z. gelico Dottore, c Quia vna eſt excellentia trium Perſonarum ,

:::º pnus honor,e reuerentia eis debetur, e per conſequens vna ado

- ratto.

NELLA FESTA DELLA BvERGINE.

Al Mattutino.

-

Argomento.

C" le diuine grandezze di Maria, la quale meritò

a di riceuere nel ſuo ventre il Figliuol di Dio, non .

- compreſo da tutti i Cieli, Creator dell'Vniuerſo,& aſpet

, tato nel Mondo per la redentione del Genere humano.

- ( )ºem Terra, Pontus, sidera

- º - - - - - Colunt, adorant, predicant,

- - - - I rinam regentem machimam

Claustrum Maria baiulat.

Quel, cui la Terra, il Mare,

E'l Ciel con degno honer lodano al pare,

ſ" egli ſol tien la Monarchia,

el ſuo grembò diuin l'hebbe Maria.

A N N O T A TI O N I.

Ti le creature irragioneuoli,anco l'inſenſibili nella manie

ra ad eſſe conceſſa, danno continue lodi al Redentor del

mondo, Creatore, é aſsoluto Signor del tutto. Dicui diceua il

Pro

-

-

-

- -
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-

Profata, a magnus Dominus, c laudabilis nimis; & à cui can- a Pſalm, 4r,

taua, b Tui ſunt calic tua eſt terra;Orbem terra, ci plenitudi

nem eius tu fundaſti. Tu dominaris poteſtati maris. Al noſtro b Pſalm 'F,

propoſito ſcriſse Orfeo, c Aundi machina est muſica & admi

" conſonantia pradicans, ci laudans Deum. Et Auſonio c Orpheus.

111C» -

d AAagne Paterrerum cui Terra, Pontus, ci Aer, d Auſou, in

Tartaraque,c pitti ſeruitplaga lattea cali. verſ. paſchal,

Per la terra, 8 per il mare ponno anco intenderſi le ragioneuoli fol,

creature, le quali habitano in terra; e nelle Iſole del mare, e Om- -

ni, terra adirette, e pſallattibi. f In Inſulismarisnomen Do- º º º

mini. Et per le ſtelle s'intendono li Spiriti Angelici,8 i Santi nel f Iſai.e.aa.

Cielo, g Et exercitus cali te adorat. h Impercioche la ragione- -

uole creatura, al cui ſeruigio & beneficio furono fatte l'altre crea-5 * Eſd.c.ge

ture, tiene maggior obligo di rendere gratieà Dio, 8 adorarlo; h D.Tko.2.2

eſſendol'adorare atto di religione, la quale (come inſegna il Dot- q. 14.ar.1.in.

tore Angelico)è proprio della ragioneuole creatura. Però Am- corp.

brogio ſanto diceua, i Si cetere creatura, quantum inſe eſt, Deo

gratias agunt,eundem que aſſiduè laudant; quid hominemfacere i S. Amb.rin,

par eſt, perquem condita ſuntilla è Maria nel ſuo chioſtro virgi- erat de obitu

male rinchiuſe il gran Monarca dell'Vniuerſo, Laonde Anſelmo fratri:

ſanto diceua, l O habitaculum mirabile, º habitaculum ineffa- l Anſelm lib.

bile, quem cali calorum capere nequeunt, virginalis vterna beata ºº ºº -

Marie sepit, - . cap. r .

Cui Luna, Sol, c omnia

Deſeruiunt per tempora;

Perfuſa cali gratia ,

Geſtant Puelle viſcera.

Nel ſuo ventre, in cui poſe

Vn mar di gratie il Ciel, Maria naſcoſe

Il diuin Verbo, a cui ſempre ſerventi ,

Moſtranſi il Sol, la Luna, e gli elementi. - s

A N N o T A T I o N1.

L Sole,la Luna, 8 gli elementi ſecondo il primiero diuino

precetto,oſseruano il corſo, S& producono gli effetti ad eſſi

dall'onnipotente Dio preſcritti. Al cui nuouo comandamento ſi

moſtrano pronti, ceſsando dalli propri, S naturali effetti. a Il

Sole al precetto datoli in virtù di Dio dal gran Capitano Gioſuè,

Sol nè mouearis entra Gabaon ; ceſsò infieme con la Luna dal --

- -
pro- ,

-

a ioſa º p.

-
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º Lseo cit.

e Matt.e.ar

d Dan.e.s.

e Num.t. I ſ.

f Ered. s.14.

g Marc, s.4.

h origo. in o

diagr. ba. 6.

-

i Chryſoſt.

i Athanaſin

Muangel.de e

fant. Deip.

m D. Hieron.

in Luc.s. 1.

a Io. Matth.

Toſe.Hyn. in

Cbrifls Nast,

proprio corſo, b Steterunt Sol, e Luna donee vlciſceretur ſe a

Gens de inimicis ſuis.Etnella morte di Chriſto ritenne il ſuo cor

ſo, c Et facta ſunt tenebra in vniuerſam terram. Il fuoconon

abbrucia li tre fanciulli poſti nell'acceſa fornace, d Et ambula

bant in medio fiamma laudantes Deum, C benedicentes Domi

num,cº capillus capitis eorum non erat aduftus. La terra eſſendo

ſtabile, 8 ſoda s'apre, & inghiotte Datan & Abiron, e Diruta e

est terra ſub pedibus Detan,e Abiron; e aperiens esſuum de

uorauitillos. Il mare liquido, S& molle ſi diuide in due ſode rupi

nel paſſaggio del Popolo hebreo, f Diuiſa eſt aqua, d ingreſſo

ſunt Filij Iſrael permedium ſicci mariti erat aqua quaſi murns

dextera eorum,c leua. Dimiene anco ſoda l'acqua del mare ſotto

li piedi di Chriſto, gl’emit ad diſcipulos ambulant ſupra ma
re;per dimoſtrare che del cielo, della terra, X del mare Iddio tie

nei aſſoluto impero, come dice il Padre Origene, h Poſtquam ,

Ieſus in terra mirabilia fecerat, vult etiam in maripotentiamº

ſuam oſtendere, vt nobis aperiret ſe eſſererum omnium Domi

mºdº, - ai

Da queſta obedienza delle creature Gio:Chriſoſtomo rimpro

uera all'huomo la ſconoſcenza, dicendo, i Suis inſtituti cuntia

deſeruiunt ſolus homo Deo non ſeruit. Et non mediocrispudoreſt

imperio Dei inſenſibilia elementa parere, e homines non obedº
re, quibus ſenſus ab ipſo tributusefº Auttore. -

Perfuſa cali gratia] Della piene(za di gratia,c'hebbe Maria,

dice Atanagio, l Spiritusfantius in Virginem deſcenditeum om

nibus ſuis eſſentialibusvirtutibus; Ideaqne gratia plena cognomi

nata est. Ei al medeſimo propoſito diceua Geronimo, m Et be

nè gratia plena,quia pra ceteris per parte. Pºieſtatur; Maria verà

ſimulſe totam infundit gratia plenitudº 5 con tal pienezza di

gratia la Vergine compreſe nel ſuº ſacratiſſimo ventre colui,ch'e-

ra incomprehéſibile,il Creator del tutto, º aſſoluto Signore del

l'Vniuerſo, come cantò vn Poeta» -

ſo º". mare,quemtellut quem non capitardnut ather

attorem, Virgo protulit ipſa ſuum.

Beata Mater mumere,

Cuius ſupernus Artifex

- Aundum pugillo continens : -

- Ventrit fi arca clauſus eſt

Beata, poi ch'ottenne, -

Che vergine ( è gran don) Madre diuenne:

E' ſou
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E'l ſourano Fattor, che regge il freno

De l'Vniuerſo, chiuſe ella nel ſeno.

A N N O T A T I O N I. -,

L Profeta Iſaia conſiderando l'onnipotenza di Dio, diſſe ,

a Quit menſus eſt pugillo aquat, c calo palmo pondera- a Iſai. c. tr.

slit? Quis appendittribus digitis molem terra,c libraut in pon- - -

dere montes, ci colles in ſtatera ? Opere ſolamente della onni

potente mano di Dio, il quale benchedalli Cieli non poterla eſe- b ecstoia in

re compreſo,volſe farſi compredere dal ventre della Vergine, b reſp un ct case

Santta,cº immaculata virginitas, quibus te landibus efferam ne- Dim.

ſcio quia quem cali capere non poterant tuo gremio contuliſti. Et

il deuoto Bernardo dicena, c O venterdiffuſior celis,terriſque e

amplior capacior elementis, qui totum claudit omnia claudetem,

in quo Deusglorie reclinatur. d O venter mirabilis, qui potuit

capere Saluatorem. O venter laudabilis, qui potuit recipere Re- d Et in med.

demptorem Et Epifanio ſanto, e Aue ſplendidiſſimum calun, ſup. Salue-4

qua in celis incomprehenſum,contines Deum. O vterum calo am- Reg.na. -

pliorem qui Deum incomprehenſum, in te vero comprehenſum e ºpiftº.º.

portaſti.Onde la Vergine fù per tal dono beata, poiche portò nel ºf º.

ſuo ſacratiſſimo ſeno 8 partori quello di cui eſſa era creatura, f ººs:
Beata e Virgo Maria qua Dominum portaſti Creatorem Mun- Eccl. reſp.6

- - - - - - in Aſſump. E,
di;genuiſtiantifecit,6 in aternum permane Virgo. ri-º

c D.Bernard.

ſerm. de cesse

B. Virgin.

Beata cali nuncio, --

Facunda fancto Spiritu,

Deſideratus Gentibus,

Cuius per aluum fuſus eſt . -

Felice, a cui gioconda - ”

Nuoua giunſe dal Ciel d'eſſer feconda - º

De lo Spirito ſanto ; & incarnato -

Vſcì di lei dal ventre il Re bramato.

A N N o T A T I O N I,

P" fede la Vergine à Gabriele Arcangelo del felice e

annuncio, ch'eſſa per opera dello Spirito ſanto haueua da ri

cemere nel ſuo ſacratiſſimo ventre, S&indi partorire il Figliuol di a Luc cap.r.

Dio, a Ecce concipies in vtero, ci paries Falium; Spiritus ſan

tus ſuperueniet in te,ci virtus Altiſſimi ohumbrabit iibi. Però b Anſel. lib.

diſſe Anſelmo, b Eamgratiam Maria Virgo apud Deum inue- de excel gior.

H h nit, Virg, Marie.

-
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mit, vt conciperet, di pareret inviero Filium Altiſſimi ſuperue

niente Spiritu ſanto. Onde Eliſabetta riſalutando la Vergine ,

diſſe, c Feata qua credidiſti,anoniam perficienturin te, qug di

drac.san.d. ila ſunt tibi a Donino. - -

a Felix Virgo animi felix, cui tanta mereri

Credulitas dedit vna; in tenam plena videbis

Omnia, qua magni verax tibi dixit Olympi

Aligerarcano delapſus ab ahere curſu.

E partorìla Vergine a ſuo tempo il Re dell'Vniuerſo lungo tem

po aſpettato nel m5do, acciò reſtaſſe adempito l'oracolo del Pro

feta Zaccaria, e Exulta ſatis filla Sion iubila filia Ieruſalem.

Ecce Rex tuus veniet tibi iuſtus,c Saluator. Di cui prediſſe Eg

geo, f Etveniet deſideratus cunttisgentibus. Et benche fuſſe e

ſtato aſpettato dalli Patriarchi nella legge di natura, e dalli Profe

e Lue.cap. 1.

partuºirgin.

lib. n.

e Zacch.e. p.

fAegg. c. a. ti nella legge ſcritta;nondimeno volſe coſolarli Gentili con la ſua

g Gloſſ ordi. venuta, come oſſerua la Chioſa » º Futoptatureus aduentus 173

lege nature a Patriarchis,c non fuit inuentus; a Prophetis in le

ge ſcripta deſideratus ſed non inuentus ; a Gentilibus verò tan

quam" tertia fuit queſitus, c inuentus eſt. Onde potè dire il

- Mondo,

º ”irt º b Qu: tanta tenuere mora? Quibus Agnus ab oris
lib. 2, Expettate venis?

-

- Perciò con 1agione cantò vn ſacro Poeta,

i Theod. Epiſ. i Iſrael tu Rex, Dauidis & inclyta Prolet,

Aurel. Domino qui in Domini Rex beneditte venis.

Per il qualnaſcimento del Re del Cielo, S. Saluator del genere

humano la Vergine acquiſtò il nome di Madre, di nuoua Geni

trice, di Padrona, 8 Signora, come dice Atanagio parlando della

1 Athanaſ in Vergine, l Decette Marem, Regenitricem, Heram,cº Domi

fºgel.de º nam cognomimari;eo quod ex te prodijt Rea, Dominus , ac Deus

ſaué7. Dei? noſter. Et Bernardo ſanto ſimilmente diſſe , m Iustè Regina ,

m p.Bernar mundi,c Regina cali dicitur Maria, per quan vtriºſ4ue Crea

ſuper salue, tor,c Rettorgeneratur. -

f Sſai,

NEL.
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NELLE FESTE DELLA B. VERGINE. º

Alle Laudi.

Argomento.

D" frà tutte le Vergini il ſommo pregio alla Beata - --

Vergine Madre di Dio eſaltata nel Cielo a ſopremi

honori, loda lei, c'habbia ricuperato al Genere humano

tutti quei beni , delli quali per la diſubidienza d'Eua era ,

ſtato ſpogliato. Inuita tutti perciò d lodarla con manifeſti

ſegni d'allegrezza, poiche per la Vergine habbiamo ſalu

te, &vita l

O Glorioſa Virginum,

Sublimis inter ſidera e

9ui te creauit paruulum

Lactente nutris vbere.

O Maria, che maggior de l'altre belle

Vergini, hai gloria in Ciel cinta di ſtelle;

Chi ti die l'Alma, e fe tue membra intatte,

Tu nudriſci Bambin di ſacro latte.

A N N O T A T I O N I. i

Ontinuando il Petrarca le lodi della Vergine con la ſua,

canzona, diſſe, - -

2. Vergine ſaggia, e del bel numero vna -

De le beate Vergini prudenti, a Petrarcan.

Anzi la prima, e con più chiara lampa - Verginebella,

Alla Vergine b ſi doueua ognipienezza di gratia ſopra tutte le

Vergini, anzi ſopra tutte le creature , ccme inſegna il Dottore b D.Thºst.

Angelico, a riſpetto che il Figliuol di Dio nel ventre di lei preſe º º3 º

humana carne. Èt fù predetto dal Sauio, c Multa filia congre- º

zauerunt diutias,tu ſupergreſſa es vniuerſas. Et Ambrogio ſanto c Prou. c.15.

al medeſimo propoſito di queſto luogo laſciò ſcritto, d Benè ſo- d Amb.lib

la plena dicitur,queſolagratiam quam nulla alia meruerat,con- ,ine. ".

ſecuta eſtivt gratia repleretur Auttore.E mentre la Vergine auan, ”“

zò tutte l'altrehella gratia , conueniua ch'auanKaſſe ogni altra

nella gloria, come dice Bernardo ſanto , e Quantum enimgra- e D.Bernara.

tia in terris adepta est pracateris, tantum etiam in calis obtinet ſer. 1.deaſu.

Hhh 2 glo- B. Maria.
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ſ D. Bonau.in

ſi e, ulo B. V.

g Greg Naz.

h D. Bern.de

a due nt. Dom.

i Bern.ſerm.

de B.Virgine.

gloria ſingularis, Dal Serafico Bonauentura fà detto, f Super

greſſa eſt Maria in gloria vniuerſas Intelligentias Angelicas.Il

N: ziiarzeno volto alla Vergine diceua , g O puella, gratia a

quanda multis; Mater & Virgo ſupra omnes decora virgines, -

maxima qua vincis omnes celitum ordines, Regina, Domina ,

generis humani gaudium. Et Bernardo ſanto con il medeſimoaf

fetto verſo la Vergine dice, h O Virgo,virga ſublimis, in quan

ſublimem verticem ſantium ergisi eſaue ad ſedentem in thro

ino vſque ad Dominum maieſtatis.

Sublimi, inter ſideral Siede la Vergine in Cielo coronata di

“ſtelle, i Bt in capite eius corona ſtellarum duodecim . Della

qual corona dice il deuoto Bernardo, i Quis allas aftimetgem

mai? Quiſtellas nominet, quibus AMaria regium diadema com

1 A guſt. ex

ſylu alleger.

m Bernar.ex

Irla. atteg.

a Eccleſ.reſp.

ſf.in circ. Do

mini.

e Vinc. alla

tur à Chriſto

pharo deAueº

dagno ſer. de

Nat. Dom,

p Aibande e

deſe, pt. Virg.

19 Ioſeph.

q Bern.hm. 3

fuper Euang.

Miſus eſt.

pattum est? Supra hominem eſt,corona huius rationem exponere,

indicare compoſitione. l Le quali dodeci ſtelle, al parere di Ago

ſtino , dinotano li dodeci Apoſtoli, m Et ſecondo Bernardo,

ſignificano le dodeci prerogatiue di Maria. -

Qui te creauit paruulum.crc ] Trà il verbo,latto,S: il verbo,

latteo,appreſo de'Gramatici è queſta differenza, che il primo ſi

gnifica porgere il latte,8 il ſecondo ſucchiare il latte. Hor l'Au

tore in vece di dire[lattante vbere]dice,lattente vbere; per inſe

gnarcii le ſacre poppe della Vergine prima ricetteuano il latte

dall'influſſo del Cielo, cioè per diuina gratia,& di quello poi nu

driuano Chriſto Bambino.Et queſto vogliono dire quelle parole,

n Regem Angelorum Virgo iatlabat vbere de celo pleno,cioè la

Vergine allattaua il Re degli Angeli ſuo figliuolo, ma di latte,

del quale erano le ſue poppe ripiene dal Cielo,come dice Vincen

Ro , o Tunc ſubità vbera Virginis fuerunt plena latte de calo

immiſſo. Non che il latte ſcendeſſe dal Cielo ( dichiara Chriſto

faro di Auendagno) ma lo ſteſſo Spirito ſanto, che fecondò Ma

ria perche concepiſſe il Figlio di Dio nel ſuo ſacratiſſimo ſeno.fe

condò anco il petto di lei, acciò poteſſe nudrirlo. Però diſſe Ata

nagio, p Lac nouo,ci peregrino fuxit modo,quoniamº conceptio

noua ci peregrina fuit La Vergine allattaua Giesù picciolo in

terra, ma grande nel Cielo, q E tu quidem o Virgo(diceua il de

uoto Bernardo)paruulumparies;paruulum nutries; paruulum la

ttabis; ſed videns paruulum,cogita magnum, Ond'ella, che fù

eletta, per cui doueua adempirſi il miſtero della incarnati ne del

Verbo divino,diuenne Spoſa di Dio , del quale era figlia per la

creati ne;& indidiuenne Madre del Figlio,comeleggiadramen

te cantò il Petrarca, -

- -- - Tre
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r Tre dolci e cari nomi hai in te raccolti r Petrar.loce,

- Madre, Figliuola, e Spoſa, e itato,

Vergine glorioſa . -

- -
- -

- - --

-

-

guod Heua triſtis abſtulit - , -

Tu reddis almo germine,

Intrent vt Aſtra flebiles ,

Cali recludis cardines .

Tu col Parto diuis gli errori emendi

D'Eua infelice, ond'egni ben ci rendis

E le porte del Ciel diſſerri a fine,

Ch'iui poſſano entrar l'Alme tapine.

A N N O T A T I O N I.

Di ſucceſſo di Eua dice il Teſto della ſacra Geneſi, a Vidit

igitur mulier quod bonum eſſet lignum ad veſcendum, e

pulchrum oculis,aſpettuque delettabile, ci tulit de fruttu illius di

comedit,deditaue viro fuo, qui comedit. Di modo che presuarican

do Eua, & inducendo anco Adamo a prettaricare il diuino pre- -

e cetto del pomo vietato, b fù cauſa cheambidue fuſſero ſcaccia-b Geneſlcit.

ti dal Paradiſo terreſtre, alla cui porta fù poſto in guardia vinChe

rubino armato di fiammeggiante ſpada in ſegno ch'ad eſſi era pu

re chiuſa la porta del Cielo, come diſſe Chriſoſtomo, c Pecca- c Chryſo in º

uit Adam, c clauſi ſunt cali. Ma non comportando la diuina Mattu.cap.s

misericordia che il genere humano reſtaſſe per ſempre sbandito

dal Cielo,fece che la Vergine riſtoraſse il danno, ch'Eua dolente

baueua cauſato all'huomo. Però diſse Agoſtino, d Matergene- d Aug. ſerm.

ris noſtri paemam intulit mundo;Genitrix Domini noſtri ſalute m 1 e ae Sant.

attutit mundo. Auctrix peccati H eua, auttrix meriti Maria .

Ecua occidendo obfuit, Maria viuficando profuit Illa percuſ

ſit,ista ſanant. Et più breuemente Geronimo ſanto diſse, e eniero epiſº.

AMors per Heuam,vita per Mariam. Così anco inſegna il Cate- a2. ad E teſto,

chiſmo Romano, fAeua enim quia ſerpenti fidem habuit, ma

leditium & mortem in humanum genus inuexit; & Maria ,

-p" Angelo credidit, Dei bonitate effectum eſt, vi benedi- , g.

io,c vita ad homines perueniret. - g Pet. Chryſ.

Intrent vi aſtra e ci La Vergine concepì nel ſuo ventre il Fi-fºrm 1,.”

gliuol di Dio, g Quod concipit Virge (dice Pietro Chriſologo) h Eccleſia in

non terrenum germen eſt, ſed celeſte; che fù chiane per aprireil Antipb adu.

Cielo, h O clauis Dauid, qui aperis,c nemo elaudit, i La quali Vinc.Flum.

chiaue di Dauide,ſecondo Vincen79, dinota la humanità diChri in collirinen,

- - - - - - - -- ſto; --

a Geneſ c.s.

f Catec.Rom.

in ſymb. ar.;
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-

- Ro;impercioche patendo paſſione, 8 morte nel ſuo ſacratiſſime

i Eccleſia in corpo, ch'egli haueua preſo nel ventre della Vergine aperſe il cie

Anni fa, lº agli Eletti Peº alla Vergine canta la Chieſa, l Paradiſi per

solari," ta per te nobis aperta ſunt- -

Tu Regis alti Ianua » ,

Et Aula lucis fulgida ;

Vitam datam per Virginem

. Gentes redempta plaudite .

Porta, per cui nel Mondo entra, e riluce

Il Re del Ciel, ſei tu, Vaſo di luce;

Sacre lodi è Maria date ſouente ,

Che partori la Vita, Alme redente.

A N N O T A T I O N I.

Zecchiele col profetico ſpirito ſcorgendo da lungi il miſtero

Ei incarnatione del Figliuol di Dio,col ſimbolo della por

ta dimoſtrò l'integrità della Vergine anco dopo il parto, dicendo

a Ezec.c.44 a Porta hacli erit,ci non aperietur, quia Dominus ingreſ

ſus eſt per eam. Queſta porta è la Vergine,per la quale il Reſou

b Hieron.ad- rano,Sole di giuſtitia ſcendendo dalCielo entrò nel mondo,S per

uerſus Iouin, queſta porta veſtito di carne ſi degnò ſcoprirſi à noi, b Hec est

porta orientalis(dice Geronimo) vt ait Ezechiel,ſemper clauſa-,

cº lucida, operiens in ſe, vel ex ſe proferens Sancta Sanctorum ,

per quam Sol iuſtitia c Pontifex noſter ſecundum ordinemAMelchiſedech ingreditur,c egreditur. m

Aula lucis fulgida]Diuéne la Vergine ricetto di luce, ma luce

diuina,quando nel ſuo ſacratiſſimo chioſtro virginale rinchiuſe e

il Verbo diuino,chiamato dall'Euangeliſta Giouanni, c Lux ue

ra. Onde cantò il Petrarca,

d Pet.lgs. cit. d Vergine bella, che di Sol veſtita

Coronata di ſtelle , al ſommo Sole

Pinceſti si, ch'in te ſua Luce aſcoſe.

A queſta prerogatiua fù eletta la Vergine per la ſalute del mon

e Ambr epiº do. Però Ambrogio ſanto diceua , e In veteri teſtamento Virgo

adsiricium- Hebreorum per mare duxit exercitum; in nouo teſtamento Virgo

rapam. generis aula celeſtis eletta eſtaa ſalutem.

Vitam datam per Virginem,circ.]E'ben ragione che con gran

de applauſo tutti moſtrino ſegni di allegrezza,come diceua ilRe

Fſal, es. gio Profeta, Omnesgente plaudite manibus in voce exultatio

- nisip.iche per mezo della Vergine fà a noi reſtituita laviei.
a

cloam.sap.1.

r
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- Naſcendo formam ſumpſeris.

la quale per colpa di Eua fummo primati, fPerfaminam mors, i tu -

- - - -- - . guf de

per faminam utta;per Heuaminteritus per Mariam ſalus. Illa ſymb. ad ca

corrupta ſecuta eſt ſeduttorem; hec integra peperit Saluatorem Et tº hum.

Epifanio ſanto laſciò ſcritto, glicua mortis cauſa fatta eſt ho-g Epifanaa

minibus; per ipſam enim morº ingreſſa eſt in mundum. Maria uerſus bareſ.

uerò cauſa uita per quangenite eſt nobis uita, ci per hand Filius h loan c.14.

IDei" in mundum. Può intenderſi anco la voce [uitam) per i Catec. Rom,

Chriſto ſteſſo, com'egli diſſe, h Ego ſum uia, ueritas,o uita;ſe- pa . art.3.

condo la ſeguente dottrina , i Propter Heuam naſcimur filij ſº .
ire;à Maria Ieſum Chriſti.m accepimus, per quem filijgratiare. l Athan. in 2

generamur. Nel qual ſentimento diſse Atanagio ſanto, l Noua i".
sſta Heua(parlando della Vergine) maternita appellatur. espara.

NELL'HORE DELL'OFFICIO PICCIO

lo della Beata Vergine. ,

Argomento.

Ice il Fedele a Chriſto, che ſi rammenti di hauer

preſo nel ventre della Vergine humana carne per

ſaluare il Mondo,con che tacitamete dimanda la propria

ſalute.A Maria chiede, che ſi degni pigliare di eſſo la dife

ſa contra il Demonio, S. molto più nell'hora della morte.

Emento rerum Conditor,

Noſtri quod olim corporis

º Sacrata ab uluo Virginis -

t

O del Mondo, e del Ciel Fabro immortale, -

Ricordati d'hauer caduca, e frale

Spoglia quì preſo, 8 Huom dal materno aluo

Vſcendo, feſti il fior virgineo ſaluo.

A N N O T A TI O NI.

Si il Figliuol di Dio dal Cielo per far noi partecipi della ſua

diuina gloria. Et quanto preſe della natura humana,tutto lo

diede per noſtra ſalute. Perche offerendo il ſuo corpo in ſacrificio

al Padre eterno per ſodisfare alla diuina giuſtitia, ricòciliò l'huo

mo con Dio.Et è dottrina del glorioſo Tomaſo di Aquino, il qual
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a D.ru, ſir dice , a Vnigenitus Dei Filius ſue dininitatis molens nos effº

in feſta corp. participer.naturam nostra aſſumpſit, ut homines Deosfacereifa

Chriſti. ttus homo Et hoc inſuper quod de noſtro aſſumpſit, rotum nobis

contulit ad ſalutem; cerpus namqueſuum pro nostra reconcilia

ione in ara Crucis hostiam obtulit Deo. Et ſi conferma con l'anto

º Ren.c.s. rità di Paolo Apoſtolo. b Cum inimici eſemus, reconciliati ſu

- mus Deo per mortem Filij eius. -

Preſe il corpo dalle puriſſime viſcere di Maria per opera dello

Spirito ſanto ; & naſcendo fece con la ſua diuina potenza, che

c D.Aug.ſer. Maria diueniſse Madre, 8 reſtaſse vergine anco dopo il parto.

deſrmba ad Di queſto Agoſtino ſanto trattando, diſse, c Quis eſt,qui hac spe

satech. ratus eſt,niſi Virginis Filius, qui attuliti". -

d Pet.chryſo. ºabſtuli integritatemi E Pietro Chriſologoſimilmente laſciò

ferº, ſcritto, d Merità Virgini ſalua ſunt omnia, qua omnium genus

Saluatorem.

- Maria Mater gratie,

Dulcis Parens clementia ;

Tu nos ab hoſte protege,

Et mortis hora ſuſcipe.

Maria, che Madre d'ogni gratia ſei,

E dolce Madre di clemenza à i Rei;

Tu dal denonio noi difender vogli ,

E nel noſtro morir l'anima accogli.

A N N O T A TI O N I.

A Vergine è detta Madre di gratia, perche eſsendo eſsa Ma

a 6ern.ſuper dre di Dio più facilmente, º più copioſamente impetra per

Cant.ſerm. 3. no, quanto chiede à Dio, come dice Bernardo, a Nulla gratia

deſcendit ad terram, niſi tranſeat per Mariam Così anco aſseri

b Caſº ſce Caſſiano, b Totaſalushumani generis conſiſtit in multitudi

, negrati e Maria.Anzi Anſelmo ſanto ardiſce dire, e Velocior eſº

º 4ºſºliº nonnumquam ſalus memorato nomine Aaria quàminuoeato no

ºººº mine Domini 1eſu unici Filijſui. Et queſto aumene, dice il San

tap. I. to,non che la Madre ſia maggiore,o più potente del Figlio, per il

quale ella è grande,c potente, ma perche il Figlio eſſendo Giudi

ce,ſe non eſsaudiſce chi per li ſuoi demeriti è indegno di eſſere e

eſaudito,adopera la giuſtitia;ma interponedo la Madre la ſua in

d Idem loco terceſſione, ſuppliſce con li ſuoi meriti al mancamento del ſuppli

citato. cante, d Filius Marie Dominus est,6 Iudex omnium,discer

mens merita ſingulorum.Dmm igitur ipse a quonis,ſuo nomne in»

y0
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uccatus, non ſtatim exandit,profeitò idiustè facit;inuocato aute m

nomine Alfatris, etſi merita inuocantis non merentur,vt ex audia

tur;meritatamen Matris intercedunt vtexaudiatur. - - - -

AAaria Matergratia] Per la voce gratielpuò intenderſi l'iſteſ. -

ſo Figliuol di Dio, del quale Maria Vergine è Madre, come canta -

la Chieſa, e Charitas Patereſt, Gratia Filius, Communicatio e Eccleſia in

Spiritus ſanctus. - - ºſto ſaniſi.

Dulcis Parens clementia]La miſericordia, & la clemenza ben- º

che procedano da diuerſi motiui;nondimeno concorrono(come e -

inſegna il Dottore Angelico)in vn medeſimo effetto, fch'è ſol-f Pºſhoº.

leuare altri da miſerie,8 prohibire l'altrui male. Però della miſe- iº 7 ºrtº

ricordia egli diſſe, g Miſericordia eſt ſubleuare miſeriam. Et "i
della clemenza diſſe, h Clementia eſt animi lenitas,in quantum º " I. p.

iudicateſe aquum,vt aliquis non amplius puniatur. Et ſe natu- i ,i",
ralmente à ciaſcuna ragioneuole creatura ſtà bene l'eſſer clemen- q. I 57. ari .

te,molto più conuiene alla Vergine, eſſendo eſſa Imperatrice ſou- ad 3.

rana;perche ſcriue Seneca, i Fſt quidem clementia omnibus ho- i senec.de,

minibus ſecundum naturam, maximètamen decora imperanti- clement. -

bus.Onde pgl'innumerabili effetti di miſericordia,& di clemen- -

za,che da lei dipendono, ottiene il nome di Madre di miſericor- I Eccleſia in

dia,& di clemenza,come canta la Chieſa, l Salue Regina, Ma- antiph B.M.

termiſericordie;ò clemens à pia. Alla quale dice Bernardo, m Si

leat miſericordiam tuam Virgo beata, ſi qui esi, quinuocatam."
eam in neceſſitatibus ſuis ſibi meminerit defuiſſe. Et quantunque ſ"ump.
Maria ſia degna di lode per la verginità,8 per l'humiltade,noi la “ arma e

chiamarmo più ſpeſſo come miſericordioſa , così ſoggiunge Ber

nardo, n Laudamus virginitatem, humilitatem miramur: ſed

miſericordia miſerisſapit dulcius; miſericordiam amplectimur

charius;recordamur ſapius; crebrius inuecamus. Et perche la Ver

gine è Madre di miſericordia,S& di clemenza; dice à lei Bernardo,

a Noneſtfaste,ò Domina poſſe deſtrere cum, quiſpem poni in º, i.ºe º

i 6 e sr - 's-

Tu nos ab hoste protege,cº c.] Benche il Demonio ſia vniuerſal p Auguſt.ad

nemico del genere humano,come diſſeAgoſtino, p Ipſe aduerſa- Iulian. Com.

rius effettus eſt generis humani,inuentor mortis,ſuperbia inſtitutor

radix malitia,ſcelerum caput, princeps omnium vitiorum. Con

tutto ciò inſin dal principio del modo nelParadiſo terreſtre fù pu

blicata la nemiſtà particolare trà il Demonio, e la Donna per boc- -

ca di Dio, a Inimicitiasponaminter te,c mulierem, è ipſa q Gººſº 3.

conteret caput tuum. Della qual cruda tenzone la palma ſi riſerua- t D. Bernar.

ua alla Vergine,come diſſe Bernardo, riCui hacreſeruata vitto- bem. . ſuper

ria eſtiniſ Marie La qual preghiamo, che riporti anco vittoria Euang Miſ:

I ii del ſus eſt.

n Idem loco

cit.
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-

del ſuo capitai nemico nell'eſtremo della noſtra vita; difendendo

l'anima noſtra. Et queſto chiedeua il Poeta alla Vergine, mentre a

i Petr canz. diſſe,

Verginebella ſ Ma pur in te l'anima mia ſi fida

-
Peccatrice; io nol nego

Vergine; ma ti prego, -

Che'l tuo nemico del mio mal non rida.

NELLA FESTA DELL'ANGELO

Cuſtode. Al Veſpero.

Argomento.

S' lcdano gli Angeli aſſegnati dall'onnipotente Iddio

per cuſtodirci dalle inſidie del Demonio. S'inuoca

l'Angelo difenſore della patria , che con la ſua preſenza

voglia eſtinguere gli odii, 3 eſtirparli viti per quiete del

li cittadini.

- C" bominum pſallimur Angelot,

- - - - A , Natura fragili quos Pater addidie

Celeſtis comites, inſidiantibus -

A è ſuccumberet hoſtibus .

Pur hor lodiamo gli Angeli cuſtodi,

Che diede in ſcorte Dio Padre celeſte

A la natura fral' d'inſidie cinta,

Onde non fuſſe dal Demonio vinta.

A N N O T A T I O N I.

- 'Huomo dotato dello libero arbitrio può, ma non è ſufficien

L za fugire il male:fa cauſa è che per le molte paſſioni dell'a-

nimo è diuenuto mal diſpoſto al ben fare; onde fù biſogno che di

cuſtodia fuſſe proueduto. La dottrina è del Dottore Angelico,

a D. Th.1 p. a Per liberum arbitrium homo potest aliqualiter malum vitare,

a i fiºr.r. ſed non ſufficienter;quia infirmatur circa affettum bonum propter

multiplice anima paſſiones; ideò neceſſaria fuit homini cuſtodia.

b D. Bernar. Queſta è la cuſtodia Angelica; però Bernardo ſanto ragionando

lº 1 º ſuº dell'anima ragioneuole, dice, b Noueris huiuſmodi animam.

fºsº numquam eſſe ſine Angelorum custodia, qui emulantur eam De
-

- - - agg

-
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mini emulatione.Et altre volte diſſe, e cºſtodiuntmos in vino e idem ſors

ſtris Angeli ſanéti. ſup.fſal 9 o,

Comites Secondo Elio Donato, d Comes iter facit Impercio- d Eli
I - - - 1 - - - iu, Don,

che ſia ſegna da Dio l'Angelo cuſtode, pche ſia dell'huomo ſicu- , opr.ſer

ra ſcorta per codurlo nel Cielo. Etanco perche li ſia ſtimolo al be- perder,

ne operare,8 difeſa contra gli inſulti del demonio, come inſegna

l'Angelico Dottore , e Hominibur Angeli ad cuſtodiam depu- e D.Tho.1 p.

tantur,vt per eos manu ducantur ad vitam eternam, ci inciten- q.i 13 ar.4 in

tur ad bene operandum di munianturcontra inſultus demonum. ºp.

Et Agoſtino ſanto laſciò ſcritto, flangeli ſunt ciues ſuperne Ie

ruſalem,in miniſterium miſi proptereos, qui hereditatem capiunt f D. Auguº.

ſalutis,vt eos liberent ab inimicis ſuis, di custodiant in omnibus ſoliloq.c.27.

vijs ſuis. Dalla qual cuſtodia Angelica noi Fedeli debbiamo pren- -

dere ferma ſperanza di ſalute,come inſegna Lorenzo Giuſtiniano, glaur. fuſº.

g Magnam prorſus e rinuiolabilem prebere debet fiduciam cun- librº º caſte

ctis Deo militantibus ſanctorum Angelorum conceſſa cuſtodia º

Nam quod corruerit proditor Angelus,

Conceſis merito pulſus honoribus,

Ardens inuidia pellere nititur

Quos calos Deus aduocat. -

Che caduto dal Ciel l'Angelo infido -

Per ſuo demerto, e de'conceſſi honori -

Priuo, d'inuidia acceſo inſidia, e brama

Seco tirar cui Dio nel Ciel richiama.

A N N O T A T I O N I. -

Hriſto Signor noſtro bramoſo della noſtra ſalute per la quale a Etheſ c.1.

non riſparmiò il proprio ſangue, a Habemus redemptione -

per ſanguinem etus;non ceſſa inuitarci al Cielo, b Qui venti ad b Ioan e. 1.

me,non eiiciam foras; con cfferirci la vita eterna , c Et vitam c Loco cit,

eternam doets Etnon manca del dinino aiuto ci è della custodia -

degli Angeli, d Aaeſi vnicuique noſtrum (dice il Padre Orige- d Origen. ho

ne)Angelus bonus.Angelus Domini qui rega, qui meneat quigu m.71.

bernet qui pro attibus nostris corrigendis C migeration bus ea po

Jcendis quotidie videat faciem Paris qui in celis eſt. Dall'altra

parte il demonio pone ogni ſtudio, tenta ogni via,ad pera tutte

le forze,acciò l'huomo rouini in eterna morte, cone dice il Dot e D.Tho 1 p.

tore Angelico, e Daemonum intentio e ſi perdere animas Des au 7 i 14 art. 1,

tem ſaluare.E queſto fa il demonio punto dall'acute time Ic o'in

uidia, la quale ſecondo Remigio , f Ef dolor de alieno bono, fKem gius,

- - - li i 2 Pe- -
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g D.Th. 1 p. Però diſſe il eitato Dottore Angelico, gpamones vellent, cum

º ºrie 3 fintinuidi damnari eos,qui ſaluantur. Perche il demonionòvuo
in corp.

h Pet.Chryſ hominem quarit,ſed hominis interitum querit;quia ad calum,vn

ſern. 97,

N -

a Io.Dam.de

fide ortho.lib.

2.cap. 3.

b Danc. 1 o.

c Loco cit.

d Giofef hi

fierico de bel

lo iudaico lib.

7. cap. 12,

e Corn. Tac.

in hiſto. allati

introno. Euan,

f Greg Naa.

g Iſidor. lib.

orig. 19, c. 3.

h Alb. Mag.

cooºpen sheel.

lib. 2.cap.16.

i Cic. Tuſa,

i S. Auguſti.

in D. Bernar,

ſerm. . .

le,non comporta, non ſofferiſce che l'huono vada a godere quei

ſupremi honori del Cielo, delli quali egli miſeramente cadendo

reſtò ſpogliato. Così dice Pietro Chriſologo, h Diabolus non

de cecidit,non vult,non fert, non patitur hominem peruenire.

Fue cuſtos igitur peruigil aduola,

Auertens patria de tibi credita

lam morbos animi, quam requieſcere

guicquid non ſinit incolas.

Dunque à noi ſcendi è Guardian vegghiante,

Da queſta patria è te dal Ciel commeſſa

L'ira, e'l rancor, cacciando i vitii, acqueta,

Che lieto è i cittadini il viuer vieta.

A N N o T A TI O N 1.

Ltre gli Angeli cuſtodidati a ciaſcuno viuente; ad altri Ane

O geli hà dato Iddio la cuſtodia,S: tutela particolare delle e

Nationi, Paeſi, Prouincie,8 Regni. Del che fà fedel)amaſceno

ſanto, a Angeli provt à ſummo illo Opifice destinati ac collo

cati ſunt, certas quiſque terra parte, cuſtodiunt, genteſane, c re

gionestuentur; ic res moſtrasgubernant, nobiſque opem ferunt Et

-

ſi legge in Daniele , b Princeps autem Regni Perſarum reſtitit

mihi viginti, ci vno diebus. Et ecce Michael vnus de Principibus

primis venit in adiutorium meum. Etpoco più appreſſo, c Ap

paruit Princeps Gracorum veniens. d Gioſeffo hiſtorico ſeguito

da Cornelio Tacito narra come poco prima che giungeſſel'eſſer

cito Romanoalla deſtruttione di Geruſalemme, furono vdite a

uefte parole, e Migremus hine.Gregorio Nazian7eno parten

doſi dalla Chieſa di Coſtantinopoli, diſſe, f Valete Angeli huius

Eccleſia Praſides. Che ſecondo Iſidoro, gpraſides ditti ſunt,

quia alicuius loci tutelan preſentialiter tenent. Et Alberto Ma

gno ſcriſſe, h Preſunt quidam Angeli Regionibus, quidam pre

ſunt Ecclesiis.

Iam morbos animi, circ.] Infermità dell'animo è ciaſcun vitio,

come diſſe Tullio, i Vt in corpore eſt morbus agrotatio eſt vitium

in animo. E lo conferma il Padre delle lettere, l Vitium eſt qua

litas,ſecundum quame malas eſt animus. Aggiungeſi a queſto la

ſeguente dottrina di Bernardo ſanto , m Non dicit morbos cor

poris; non moleſtias carnºcd peccati,quod est morbus animº C

corruptio mentis. - - - - - - - San-

f
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- Sancte ſit Triadi laus pia iugiter ,

Cuius perpetuo Numine machina

Triplex hac regitur, cuius in omnia

Regnat gloria ſecula. Amen.

Continua lode pia diaſi à la ſanta

Trinitade, dal cui perpetuo Nume

Si gouerna, e dipende il tripartito

Mondo, e'l nome di lui regna infinito.

- A N N o T A TI O N I.

L ſourano Signore, la cui Deità contiene tre perſone diuine,

Padre,Figlio, S. Spirito ſanto, è ſottopoſto l'imperio del

l'Vniuerſo. Cosi inſegnò il gran Mosè al Popolo hebreo, a En

Domini Dei tui calum eſt,c calum cali;Terra, c omnia,qua in

eis ſunt Dominus Deus noſter ipſe eſt Deus Deorum, c Dominus

Dominantium; Deus magnus, c potens,C terribilis,

Triplex machina]In dichiaratione di queſto luogo vaglia la ſe

guente dottrina, b Solet poni triplex mundus ; nempèſenſibilis,

ui eſt hic,in quo viuimus,totamſenſibilem machinam includens.

Intelligibilis,qui eſt in Angelis;C in iis,que adipſos pertinent;G5

a De :it. c. 1 o

b Syl. alleg.

verb.mundus

midus mixtus ex vtroque in homine, qui microcoſmo, appellatur, ,

hoc eſt paruus mundus. Di queſti tre mondi, cioè del mondo ſenſi

bile, del m5do intelligibile,S dell'huomo chiamato picciolmon

do Iddio ſolo tiene il gouerno. Cosiinſegna il glorioſo Tomaſo

di Aquino, c Vnus eſt Deus Princeps, non ſolum omnium Ange

lorum ſed etiam hominum & totius creature. Et ſi conferma con

la Scrittura ſacra, d Scito ergo hodie , ci cogitato in corde tuo,

quod Dominus ipſe ſit Deus in calo ſurſum, c in terra deorſum,

ci non ſit alius. Et cade al propoſito la ſeguente dottrina di Ari

ſtotele, e Optimum eſt quod multitudo regatur abvno Principe.

Il diuino imperonon hauerà mai fine:cosi cantò la dauidicaCe

tra, f Dominus regnabit in aternum,c in ſeculum ſeculi. Dot,e

chioſa Titelmano , g Dominus autem Deus noſter in ſua maie

ſtate, attue poteſtate ſtabilis,regntum tenebit ſempiternum, cuius

poteſtas,c imperium numquam deficier.

- “NEL

c D.Tho. 1 p.

4. I o . art. 1.

d Deut. c.4.

e Ariſt. Polit.

lib 3.

f Pſalm. 9.

g Titelm. in

Pſalm loc.cit.
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-

a D. Th.1.p

q. 1 e 3 arti. 3

NELLA FESTA DELL'ANGELO

-
Cuſtode. Alle Laudi. -

- A

Argomento. -

Odando Dio,che con la ſua onnipotenza creò l'Vni

uerſo,e con la ſua ſomma prouidéza lo gouerna;chie

demo che ci conceda ſempre nuoue gratie.E che l'Angelo

cuſtode difenda noi dalle frodi del demonio;& aſſicurado

cianco da'nemici, procuri a noi ſalute & pace. Dimandia

mo nel fine,che Iddio con la cuſtodia degli Angeli còſerui

noi,li quali ſiamo ſtati redenti col ſangue del ſuo vnigeni

to Figlio, é ſiamo ſtati arricchiti della gratia dello Spiri

to ſanto.

Eterne Restor ſiderum , , -

Qui quicquid est, potentia - i

Aagna creaſti, nec regis -

AAnnore preuidenti a. - : -

O de'lumi celeſti

Rettore eterno, ch'in principio deſti -

L'eſſere al tutto con tua gran potenza,

Nè minor nel gouerno hai prouidenza.

A N N O T A T I O N I.

N quella guiſa che tutte le creature hebbero l'eſſere dalla po

tente mano di Dio per la creatione, così anco da Dio nel pro

prio eſſere ſono mantenute,come inſegnaTomaſo ſanto, a Sicut

nihilpoteſt eſe,quod non ſit à Deo creatum, ita nihil poteſt eſe-,

b D, Auguſt, quod eiusgubernationi non ſubdatur. Et Agoſtino ſanto diceua,

b Omnia in nihilum tenderent niſi ea Omnipotentis manus con

ſeruaret. Accioche Iddio hauendo dimoſtrato infinita potenza

D ri loco nel creare, dimoſtraſſe anco infinita prouidenza nel gouernare e,
c D. I b.lot

cit.art.4.
c Gubernatio ad prouidentiam pertinet, dice l'Angelico. Et nella

d Sap. c. 14 Sapienza ſi legge , d Tua autem Pater prouidentia gubernat.

e Non eſt alius Deus,quàm tu, cui cura eſt de omnibus. Del qual

e Sap. c. 1 2 gouerno dell'Vaiuerſo dice Agoſtino ſanto, foubernatio huius

f D. dug º mundi est continuum miraculum. Et conuiene alla diuna proui

libr. 3. de º

Trinit.
deiiza conſeruare le coſe create nella propria natura,comeinſegna

- - - - - l'AIco

-
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feopagita, g Ad diuinam prouidentiam non pertinet naturam, g Dioniſic e.

rerum corrumpere, ſedſeruare. - dediu.nem.

Adeſto ſupplicantium

Tubi reorum cartui, .

Luciſque ſub crepuſculum ,

Lucem nouam da mentibus -

Porgi al Popol. ſoccorſo ,

Ch'vmile il chiede, in varie colpe incorſo;

Giungono homai del giorno i primi albori ,

Le menti accendi è noi di nuoui ardori.

A N N O T A TI O NI.

Li Angeli inferiori ſono illuminati dagli Angeli ſuperiori, S&

gli huomini eſſendo inferiori a gli Angeli, ſono illuminati

da quelli. Et è dottrina del Dottore Angelico autenticata con le

ſeguenti parole di Dioniſio , a Reuelationes diuinorum perue

niunt ad homines mediantibus Angelis. b. Le quali reuelationi leff

dal Dottore Angelico ſono chiamate illuminationi.Et ſi porta da"
eſſo al propoſito di queſto luogo la ſeguente dottrina, c Inferior º pi,ip.

Angeluseſi ſuperior ſupremo homine noſtra Hierarchie; vnae , ari,

minor Angelus celeſtis Hierarchia potest non ſolum purgare ſed a 3.

illumiuare o perficer e, ci altiori modo quam ordines noſtraHie

rarchie P ſta queſta dºttrina d perche la voce [crepuſculum) d Itali; s.

ſilona lux dubia inter lucem ci tenebras. Onde canto vin Poeta, etlim.cap.31

e Cum nondum orta dies incerta crepuſcula cali -

Paulatim folutt,magnoque gurgite tollens

Phebus equos iam tam pallentia ſidera condit.

Noi preghiamo che ſparendo la notte e giungendº il nuouo gior

ino, Iddio ſi degni infondere nuoua luce nell'intelletto noſtro per

miniſterio degli Angeli, accioche ſicome la luce del giorno illu

mina gli occhi corporali, cosi ancontoua luce diuina illumini gli

ecchi della mente.

a D. Th.1 p.

q. I 11.ar. 1.

b Dion, Areo.

e Ioan Bap.

Amalth.

Tuuſque nob's Angelus

Electus ad cuſtodiam ,

Hic adſit, a contagio

Vi criminum nos protegat .

L'Angelo tuo, c'hai meſſo -

Fido cuſtode à noi ſempre da preſſo,

Com
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a -

Contra il contagio d'ogni colpa ria

Pronto, e ſicuro difenſor ci ſia.

A N N O T A T I O N I.

a D. Th. 1 p. Fferma Tomaſo ſanto a eſſer dato a ciaſcun huomo l'An

q. 1 I s. art.z. gele cuſtode,Singulis hominibus, ſinguli Angeli deputan

b Hiero ho. " ad cuſtodiam Geronimo ſanto conſiderando l'eccellenza del

"Maii l'anima ragioneuole,dice, b Magna dignitas animarum, rtv
4 lin naquaque habeat ab ortunatiuitatis in cuſtodiam ſui Angelum -

c Augu.in º delegatum.Et il Padre delle lettere laſciò ſcritto, c Aagna cu

ſoliloq. ra, c vigilanti ſtudio adſunt nobis Angeli omnibus boris,c lo

- cis,ſuccurrentes, c prouidente, neceſſitatibus nostris. Et per il

d Bague. c. 6 Profeta Baruch diſſe Iddio , d Angelus enim metas vobiſcum ,

est, Eella qual cuſtodia nelle ſacre lettere ſono chiare le prouc- ;

impercioche il Patriarca Giacobbe volendo benedire Effraim, &

Manaſſe figliuoli del ſuo figlio Gioſeffo, diſſe, e Angelus, qui e

e Geneſe 4º ripuitme de cuntti mali benedicat pueris. Al Profeta Balaam.

i Num.e.,,. l'Angelo cuſtode diſſes f Ecce ego venivtaduerſarer tibi, quia

peruerſa eſt via tua.Il vecchio Tobbia augurando al ſuo figlio fe.

g Tob.cap.5. lice il viaggio, diceua, g Credo quod Angelus bonus comitetur

º ei,ci bene diſponat omnia,qua coram eo gfruntur. Et la bella, Sc

valoroſa Giuditta poiche ritornò con vittoria dell'wcciſoOlofer

ne;riconoſcendo il tutto dal diuino fauore, proruppe in queſte »

parole, h Viuit autem ipſe Deus, quoniam custodiuit me Ange

lus eius & hinc euntem,c ibi commorantem, c inde huc reuer

tentem Et non permiſit me Dominus ancillam ſuam coinquina

riſed ſine pollutione peccati reuocauit me vobis. -

h Iudit.c. 14

Nobis Draconis emuli

Verſutias exterminet ;

Nè rete fraudulentia

Incauta nettat petlora,

E le malitie tante -

Del Drago emulo noſtre ei ſtrugga, e ſpiante;

Acciò ne i lacci de l'vſate frodi

Non mai li cori à noi mal cauti annodi.

A N N O T A T I O N I.

Dº" Satanaſſo per la ſua ſuperbia fù ſcacciato dal Cie

a Apot. c.12 lo empireo, a Ei proietius eſt Dracoille magnus,ſerpens
- a72

-
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antiquat,quivocatur Diabolus, con le ſue aſtutie, con le quali in

annò la prima noſtra madre Eua, come diſſe Paolo Apoſtolo, b a.Car.c. 12

; PIeuamſeduxit aſtutta ſua,ſempre ha cercato, S cerca d'inſi
gnorirſi del mondo tutto. Di cui diſſe Chriſto, c Venit Princeps.º Ioan.c.12.

mundi huius,doue ſoggiunge Agoſtino, d Quid, niſi diabolus? d D.Aguſtin

uon enim creaturarnm , ſed peccatorum Princeps eſt diabolus. Ioan.loc.cit.

Tutto ciò fa il demonio per sfogare a danno di noi miſeri Mor

tali della ſua perdita,8 caduta lo conceputo ſdegno. Perciò diſſe -

l'Angelo è Giuanni, e Vè terra e mari, quia deſcendi diabo- e Aps, c.1.
lus ad vos habens iram magnam, ſciens quod modicum tempus -

babet. Al qual propoſito diſſe Gaudentio, f Diabolus magnum f Gauden.ie

ſupplicijs ſuis hoc putateſſe remedium, ſi panarum ſocios multos eſp. ad Ger

acquirat. Et comunemente ſi dice, fab473,

Solatium est miſerisſocios habere penarum. g D.Auguſt.

Il diauolo noſtro nemico, del quale diſſe Agoſtino, g Draconem irac.de.ſymb.

diabolum eſſe nullus veſtrum ignorat; è potente, h Non est ſu-fid.

per terram poteſtas qua compareturei, è aſtutiſſimo , i Serpens b Iº

erat calliaioreunitisanimantibusterra;& è frandolente, che pe i gºſº !

rò l'Apoſtolo dice l Induite armaturam Dei, vt poſitis ſtare e l Epheſ, c. 62

aduerſus inſidias diaholi. -

Metum repellat hoſtium

lVoſtris procul de finibus ,

Pacem procuret ciuium ,

Fugetque peſtilentiam , .

Di Chriſto al fido Ouile

Toglia la tema del valore hoſtile;

La pace à i cittadini egli procuri ,

D'ogni peſte ciaſcuno anco aſſicuri -

A N N O T A TI O N I.

'Huomo ritrouandoſi in queſta vita mortale, a guiſa di vian- .

dante camina verſo il Cielo ſua patria; ma in queſta lunga

peregrinatione ſopraſtanno molti pericoli,a Mille pericta ſolo, mille pericla ſalo. ":o

EtGregorio il Magno diceua, b. In preſenti etenim vita quaſi 5 gip,
in via ſumut, qua ad patriam pergimus ; maligni autem ſpiritus hone. 1. n .

iter noſtrum quaſi latrunculi obſident. c Onde ficome à colui, il guangel.

qual camina per ſtrada poco ſicura,ſi dà fida ſcorta, 8 cuſtode, c D.Th.1 p.

così a ciaſcuno viuente mentre calca il ſentiero della humana vita q. 13. art.4.

è dato l'Angelo per guida inſieme, 8 cuſtode, come il Dottore in corp.

l A Kk An
--- -
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Angelico inſegna ſotto la ſcorta disi fedeli, si prudenti,8 sipo

di p.Bernar. tenti Duci, S. Cuſtodi non debbiamotemerel'inſidie e gli inſul

jr, in eſai tidelli nemici infernali. Et lo dice Bernardo ſanto, d Quid ſub

Qgi haiitat. tanti cuſtodibus timeamus? nec superari,nee ſeduci poſſant, qui

- cuſtodiunt nos inviis noſtris Fidelesſunt;prudentes ſunt; poten

tesſunt;quid trepidamus?Tantum ſequamur ess;adhereamus eis,

& in protettione cali commoremur.

e ci lit.1. . Pacem procuret ciuium]Si chiede la pace delliCittadini, perche

de fin. inſegna Marco Tullio, e Ciuitas inſeditione poſita, non poteſt eſe

, ſe beata. Et Agoſtino ſanto diceua, f Bonum multitudinis eſt ora

f P:4agliº do, ci pax.Chriſoſtomo laſciò ſcritto, gponorum omnium ma

iº ºº ter eſt pax ſine quacetera inania ſunt.
Dei. Chryſi Fugetque peſtilentiaml La peſtilenza eſſendo morbo,ch'ap

º D. A- fin porta contagio,e da vnopaſſa a molti, è più degli altri morbida

- i",i noſo. Della quale ſcriſſe Iſidoro; h Peſtilentia eſt contagium ,
orig.aai c. ef. quod dumvnum e prehenderit,celeriter ad plures tranſit Etaſſe

i “i, ie, gnando la cauſa, dice, e Ggnitrºtem ex" aere, C int.

citare º viſceribus penetrando innititur. Ditta anter peſtilentia quaſi pa

i virg, ass. ſculentia, quod quaſi incerºiº depaſcat. Onde diſse il Poeta,

lib.5. l - . c toto deſcendit corpore peſtis. - -

Et perche ſi è fatta mentione della pace,nella parola peſtilentia)

m Terent in in queſto luogo poſſiamo intendºseli huomini maldaggi peſte de'

adelpb. Cittadini, come diſse il Comico in perſona di Sannio, m Lenp

ſum pernicies communis adoleſcentium,periurus,peſtit.

Deo Patri ſit gloria , ,

gui, quos redemit Filius ;

Et ſanctus vnxit Spiritus , -

Per Angelos cuſtodiat. Amen,

Cantiam ſacri concenti -

Al Padre eterno; acciò noi, c'hà redenti

Il Figlio, vinti lo Spirto ſanto, Ei cinga

D'Angeli ſanti, e in lor cuſtodia ſtringa.

A N N o T A T 1 o N 1.

: i

-, s

He gli" del Cielo con particolar penſiero , &l...:ia,

- della noſtra ſalute ſi degnino cuſtodirci è solo effetto del

l'amore, col quale Iddio ha ſempre amato il genere humano, co

ººtſlilea menelli ſoliloqui Agoſtino ſanto diceua, a Grandi, ſicura de

º nobis, magnus eſt effettus dilections eorum erga mos; ci hoc to

- tum propter honorem tra mirabilis dilettienis, qua dilexiſti nes,
lm
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Mmperciochenon contento Iddio di hauer dato il proprio Figlio

per la noſtra ſalute, b. Proprio Filio ſuo non pepercit.ſed prono

bis omnibus tradidit illum;ſi degnò arricchirci della gratia diui

na inteſa per l'Vntione dello Spirito ſanto. Per queſto l'Arciue

ſcouo Ambrogio laſciò ſcritto, c Vngere dicitur Deus oleo,qua

de dat nnuma gratiam ad peccatorum vulnera mitiganda, attue

suranda. Et il ſacro Concilio di Trento dice , d Vnttio aptiſi- d

mè Spiritus ſancti gratiam repreſentat. Onde Agoſtino ſanto di

ceua, e Ideò autem nos vnxit, quia luttatores contra diabolum

fecit. E col mezo degli Angeli Iddio nei del continuo cuſtodiſce.

La qual cuſtodia Chriſto accennò con la parabola, fAomo qui

dam plantauit vineam, c ſepe circumdediteam. Doue Chriſo

ſtomo Bocca d'oro dice, g Quid eſt ſepes, niſi Angeli in circuitu

cuſtodientes populum Dei? Et Ambregio ſanto conferma dicen

do, h Sepe circumdedit eanu, hoc eſt diuine cuſtodia munitione

irallauit,nè facilè pateret incurſibus beſtiarum. Iddio fortificò il

Popolo intorno con gagliardi ripari, 8 fide guardie di Spiriti ce

leſti,accioche è gli impeti, & alle ſcorrerie delli nemici infernali

non ſteſſe ſottopoſto. Perciò in reconoſcenza di tanti, 8 sì gran

di benefici col Profeta Dauide cantiamo, i Sit gloria Domini

in ſeculum. -

NELLA FESTA DI S. MARTINA

Vergine, 8 Martire Al Veſpero.

- " Argomento.

p" li Remanià moſtrar ſegni di allegrezza in ho.

nore,S lode della ſanta Vergine & Martire; che la

ſciando le mondane delitie, & diſpenſando a Poneri le ſue

ricchezze, riceuè in cambio eterni premi nel Cielo.

Artina celebri plaudite nomini

Cines Romulei, plaudite gloria :

- Inſignem meritis dicite Virginen , -

Chriſti disite Martyrem.

Lieti, è Romani, di Martina fate

Al chiaro nome, é à la gloria applauſo:

Di merti adorna, ch'è Vergine dite,

Ch'è Martire di Chriſto indi ridite.

KKK 2 AN

b Rom.e, f.

e D.Amb.it,

z.de panin.

Et ſup. Lucz

Conc.Trid.

Jeſſ 14. de »

extrema vnc,

cap. 1.

e Aug trar.

33 in Ioan.

fMatth.c.2 r.

g Chryſoft, in

nºn abſ.h.4a

h Amb.lib. e

hom in Luc.

sap. ae. .

i Pſalm.1e;
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-

v,

a i corez.

b Loco cit.

e D.Them, in

epiſt.loc. cit.

d Idem l. cit.

e D. Aug. in

Luc. eap. t.

f Ioan. Aud.

Brit. epig.l.3.

gBaſil.lib.de

virgin.

h 3; 4.i e 12

i D.Tho. 2.2.

q, a 24.art.i.

ad 2,

l S. Cip.epiſt

ad Mart.

m D.Auguſt.

ſer. de S.Cip.

n Max.ſerm.

o D.Tho. 2.2.

4. I ſº. art.4.

in cor. 9 ad

5.

p Idem l. cit.

q Ioan, c. 15.

r Max.ſerm.

de S.Cipr.

ſ S. Amb.lib.

d. de virgin.

--

A N N o T A T 1 o N I.
r -

P" Apoſtolo hauendo propoſta per conſiglio la Verginità

con quelle parole, a De Virginibus preceptum Domini non

habeo,conſilium autem do, tanquam miſericordiam conſecutus

a Deoſim fidelis; aggiunſe, b Quoniam bonum est homini ſie

eſe, c Scilicet in virgintate, dice Tomaſo ſanto. Percne la ver

ginitade ha per fine l'honeſto,l'wtile,8 lo diletteuole, come inſe

gna il citato Dottore, il quale chioſando l'allegate parole dell'A-

poſtolo, dice, d Bonnm, ſcilicet honeſtum propterpuritatem.De

lettabile propter libertatem.Vtile propter mercedem, quia ei debe

tur aureola di frutlus centeſimus. Al qual propoſito dice Agoſti

no ſanto, e Supergreditur virginita, conditionem humana na

tura per quan homines Angelis aſſimilantur. Aaiortamen vi

ttoria Virginum, quam Angelorum. Angeli enim ſine carne vi

uunt,Virgines autem tn carne triumphant. Onde cantò vn Poeta,

Virginitas animi murus, vittoria carnis,

Pettus hone statis ſanita pudicitia eſt.

In lode della verginità diſſe anco Baſiliº ſanto, g Magnum qui

dam est virginitas,incorruptibili Deo hominem ſimilemfaciens.

Etnelli ſacri Canoni ſi ſegge, h Nuptia terram implent, virgi

nitas Paradiſum.

Nel martirio ſi ſcorge fortezza,carità, 8 fede; lo dice il Dot

tore Angelico, i Martyrium eſt attus virtuti, quadruplicis, ſci

licet fortitudinis vtelicientis principaliter; patientia verà vt eli

cientis conſequenter;ſed charitatis viimperanti , c fidei vt fi

atſ e -

Della fortezza delli Martiri diſſe Cipriano ſanto, l Steterie

tortitorquentibus fortiores.Della patien Ka,e della fede diſſe Ago

ſtino, m Facile eſt Martyrem celebrando venerari, magnum,

dem eius,c patientiam imitari.Et della carità diſſe S, Maſſimo

n Charitas Chriſti in ſuis Martyribus vincit. La qual Carità ſi

ſcorge nelli Martiri in ſofferirmorte per amor di Chriſto, o Ad

perfettam rationem martyri(dice l'Angelico requiritur quod a

liquis mortem ſuſtinaat propter Christum. Però conchiude dicen

dó, p Marrrinm eſt actus maxime perfettionis, non quidem ſe

cundum ſe, sedvt imperatura Charitate di vteam ostendit. On

de Chriſto diceua, q Maiorem hac dilettionem nemo habet, vt

animam ſuamponat quispro amicis ſuis. E'degna ſempre di lo

de la Santaper la verginitade,8 per il martirio , rAA oriendo

mamque(dice San Maſſimo) proprium Chriſto ſanguinem dedit.

Però Ambrogio ſanto diſſe, ſappellani Martyrem, pradicaui

ſatis. i lzac
-
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Has dum conſpicuis orta parentibus

Inter delicias, inter amabiles

Luxus illecebras ditibus affluit

Fauſta muneribus domus.

D'illuſtri Genitori vnica figlia

Nata trà vezzi, tra delitie, e pompe; -

Godea qual era nobile, e di ſtima,

Proſpero ſtato, di ricchezze opima.

A N N o T A T I O N I.

N cinque coſe diuerſamente da diuerſi fà poſta la felicità del

l'huomo(come in altro luogo ſi è toccato) cioè nelle ricchez

ze negli honori,nelli potenza, nella gloria,S&nelli piaceri, a Et

queſto aſſeriſce l'Angelico Dottore con l'autorità di Boetio , il

quale di ciò trattando, diſſe, b Eſt enim mentibus hominumve

rilioni naturaliter inſerta cupiditas;ſea ad falſa deuius errerab

- ducit Quorum quidem aliiſummum eſſe bonum nihilo indigere ,

credentes;vi d ultijs affluant , elaborant. Alij vero bonum,quod

ſit degniſſimum venerations iudicantes, adeptis honoribus, reue.

rendi cubus ſuis eſſe nitunur.Sunt, qui ſummum bonum inſum

ma potentiaeſſe constituanti hi vel regnare ipſi volunt, vel re

snantibus adharere con antur Plurimi verò, boni fructum gaudio

Matittaque metiuntur;hi feliciſſimum putant voluptate difftuere-.

Fiabes igitur ante oculos propoſitam ferè formam felicitatis hu

7 mana opeo,honores potentiam,gloriam, voluptates. Et a queste

aggiunſe Boetio la nobiltà, c In his igitur, cateriſque talibus hu

manorum attuum votorumque verſanr intentio, veluti mobilitas,

fauorque popularis. La qual diuerſita nasce da quel, che diſſe Er

maRnO, - - --

d Non hominum pareſi ſtudium,non vna voluntas.

Al qual propoſito diſſe anco Marco Tullio , e Vt in corporibus

magna d ſimilitudines ſunt ſia in animis exiſtunt etiam maiores

varietates. -

Per le coſe già dette Martina poteua ſtimarſi felice nel mondo,

e ſpecialmente per le ricchezze, delle quali eſſa abbòdaua;col cui

mezo per lo più ſi acquiſtanogli honori,l'aura populare, 8 glia

mici,Onde diſſe Lutiano,
-

f Omnes ad ſacrum concurrunt vndique nummum

Tanquan ſit miſeris anchora ſacra viris.

Fºnc Zephiri populus celebrat,ueneratur,adorat.

AVummoapud Eoos conditur ara Deo.
- - - - - - Si

a D.Th, r. si

q. 2. art. 1, si

ſ", de idet,

iº

c Idem l.cit.

d Ermannuº

e Cic. 1.offic.

f Lusiani

- -
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Similmente cantò vn altro Poeta,

f Fanº. And. f Vnica cunctarum regina pecunia rerum

In terris ſummnm pro Ioue Numen habet.

5 "º: Et ſi conferma con le ſacre lettere, gpimitiaaddunt amico, plu
º ºſ º rimos. h Pecunia obediuntomnia.

Vita deſpiciens commoda, dedican

Se rerum Domino ; munifica manu

Chriſti pauperibus diſtribuens opes,

9uerie premia calitum, -

Ma de la vita diſpreggiando gli agi

A Dio ſi ſacra, ogni suo hauer donando

Con larga mano à i Poueri di Chriſto ,

Fà di celeſti premi eterno acquiſto -
rarr

- - A N N o T A T I o N I. - -

a p.Th.1p. I Aſaggia Vergine Martina conſiderò, a che la vera felicità
q,26. ar.4. non può darſi in alcuno oggetto creato, ma ſolamente in

È D.Auguſi, Dio, b Neque enim facit hominem heatum (dice Agoſtino ſan

epif. ss ad to)niſi qui fecit hominem ; & che la felicità delli peccatori è fom

'Maiºnº ma infelicitade, c Nihil eſt infeliciusfelicitate piccantium Con

º ºff ſiderò che la vera nobiltà conſiſte in dar gloria a Dio, d Qui
sadMarcel. cumque glorificauerit me glorificabo aum;Quiautem contemnit

d 1.Reg. c.2. me,erunt ignobiles. Conſiderè Martina che le ricchezze cauſano

molti mali,

e Epiphon. e Eſt nummus vehemensmultorum canſa malorum.
- Etsi li buoni coſ" -

rima peregrinos obſcena pecunia mores
f Inue ſat.14. Intulitfi fregerunt ſecula luxu -

dDimitia molles. - - - - - º - - - - - - - - -

ana ed Etcon queſte confiderationi frenò li ſuoi ſenſi perche dice il filº
fi ritri. " g Vtile eſt corpori regi ab animo; & seguendo il conſiglio

«3» del Profeta, b pi,ſi affluant, nolite cor apponere; doue e

h Pſalm.6r, chioſa Titelmano, i Nè inſuperbian, d ambutionem ex affe
du diuitiarum efferamini, etit quemodocumque gº ºblinionem Dei

veniatis, delle ricchez e terrene fece pochiſſima ſtima : ma col

diſpregio venne à conſeruarle con accreſcimento incomparabile,

che mentre le diſtribuì alli Poueri nel mondo,fece acquiſto d'eter

ne ricchezze nel Cielo. Onde diſſe vin Poeta, ... .
l Ioan. Asd. l Quas Christi cauſa miſeris donabitegenit

ºra lº ſi falsaternai ionciliati eret: Per

-

i Titelm.in »

i ſal, loc. cit.
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Perche dice Agoſtino ſanto, m Nihil temporale poteſt cum eter- m D. Augni

no comparariſiuè bonum ſiuè malum. Et per eſſere perfetta ſe- libr., de iu.

guace di Chriſto conſacrò è Dio ſe ſteſſa, n Siquis vult venire Dei.

post me,abneget ſemetipſum,e tollat crucem ſuam, d ſequatur n Matt. s.s.

me. Doue dice Gregorio ſanto, o Minus quippe eſt abnegare º D. Gregºr.

quod habet, valde autem eſt abnegare quod eſt. ii tº

A nobis abigas lubrica gaudia

Tu, qui Martyribus deater ades Deus

Vne, di Trine ; tuis da" iubar,

guo clemens animos beat.

Tu Trino, 8 Vno Dio ſgombra da noi

Del mondo i gaudij fugitiui; e quale

| Preſti à i Martiri aiuto; a noi ſplendente

Lume, in cui l'Aime bei, dona clemente,

A N N O T A T I O N I.

Lla Città di Geruſalemme, che laſciata l'oſſeruanza delle ,

diuine leggi, ſi occupaua nelli mondani contenti, minacciò

Iddio il caſtigo, dicendo, a Ceſarefacian omnegaudium eius, a oſta tap. 4,

di omnia feſta tempora eius. Et ſegui in effetto il caſtigo, che pe.

rò diceua Iſaia, b Ceſauitgaudium tympanoram, quieuitſoni- b Iſaie.as.
eus latantium;conticuit dulcedo cythara Laonde preghiamo Dio

che allontani da noi ciaſcun breue diletto del mondo, ſeminario - -

di eterno diſpiacere, di cui diſſe il Dottore Angelico, c Gaudia c PThein è

Malorum imperfette eſt quia me ri-eſt triſtitie;immovertetur pºssbi.

eis in triſtitiam Et lo diſſe Giobbe, d Gauder aºſonitum orga- d feb.

mi,ducunt in bonis diesſuos, in pºtto ad infernure deſcendunt,

Pero alla voce gaudia] è dato per aggiunto [lubrica e quiala- e ſia atta».
buntur,vel deficiunt;vel quia in eis homo labitur.Della qual voce libi,

in altri luoghi ſi è detto: “ -

Tu, qui Martyribus devter ades Deºs 6 c.] A gli Apoſtoli, 8
conſeguentemente alli Martiri & à tutti i Santi idella militante

Chieſa promiſe Chriſto lo ſuo ſoccorſo, di indo, f Ecce ego vo- f Mat. c.2 t.

biſcum ſum vſque ad conſumationem ſeculi. Doue dice Agoſtino

ſanto, gliisprimum Dominus, cur ad confeſſionem ſui nomi- g Augſer.44

mis hortaretur nonſolum ſe premiſit vittorig coronatorem,ſede de sanctis.

certaminis adiutorem.Etiam in ipſis & poſteros admonebat, San

Geronimo ſimilmente diceua , h Qui ergo vſque ad conſuma- h Hieron. in

tionem ſeculi cum diſcipulis ſe eſſe promittit,e illos oſteditSi Matth, l.cit.

per eſſe vitturos,d ſe numquam a Credentibus receſurum.Onde

- - - ---- - - - - - - -. ci
A

- -

/ - -

-
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44s Eſpoſitione delificihinni
i ciprispin. Cipriano ſanto eſortando ciaſcuno a ſopportar volentieri la mor:

ad A4artyr.

I Franc.Phil.

de mer.diſcip.

trº. 1.

te per amor di Chriſto, diceua, i Quis non pretiosam in conſpe

ttu Dei mortem fortiter & constanter excipiat, placiturus eius o

culis,quinos in congreſſione ſui deſuper ſpettans, volentes com

probat adiuuat dimcantes vincente, corona ?

Tuis da famulisiubar, e c. ] Senza il lume della gratia non ſi

può giungere al lume della gloria. In queſto propoſito diſſe Fran

ceſco Filelfo, l Deus amn potens,qui ci gnis e lux eſſe dicitur,

lucis ſplendorem:quem in ſe retinet ex ſeſe immittens intelligen

tiam ad veritatis cognitionem illuminat. Ignis verà de ſe calcreme

emittens,fed non amittens, ad virtutis amorem, virtutem accen

dit,arque inflammat affectionem Et quemadmodum Solab ocu

lo non videiur,nſi in Solis lumine,ita aerun illud, atque diuinia

lumen, aliter quàm in ipſius meritatis lumine uideri numquam ,

poterit.

NELLA FESTA DI S. MARTINA.

- Al Mattutino.

Argomento.

Ice la coſtanza della Santa in ſopportar molti atroci

D tormenti per amor di Chriſto; trà li quali fà dagli

Angeli con celeſti cibi riſtorata. Et che reſtando illeſa dal

fiero leone,riceuè dalle mani di vn empio manigoldo la ,

morte. Priega che quanto Marte minaccia di male con li

nuoui apparati di guerra, al nome di Martina ſi conuerta

in concordia,S pace.

On illam cruciani ungula, non fere,

Non urga horribili uulnere commouent:

Aine lapſi è ſuperum sedibus Angeli -

- Celeſti dape recreant.

Percoſſe, acuti ferri, auide fere,

Horrende piaghe lei mouer non ponno:

Gli Angeli dal Ciel ſceſi hanno ben preſti

Per dar conforto a lei, cibi celeſti.

-
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A N N O T A T I O N I.

On ceſſa l'infernal nemico mouer guerra mortale alli ſerui

di Dio col mezo di crudi Tiranni.Onde cantò vn Poeta,

a Non tamen antiquus furiarum in ſede quieſcit

- Hoſtis, ac inditto pralia AAarte ciet. -

Omnia conquirit paenarum inuenta, Tyrannos,

Monitra, faces, laqueos, flagra, metallai"
Et nell'iſteſſo propoſito San Damaſo ſcriuendo della diuerſità de'

tormenti vſata dalli Tiranni diſſe,

e b Verbera, vincla, famem, lapides,rabiemq; ferarum,

Carceris illuuiem, virgas, tormenta, catenas,

INaufragium, lachymas, ſerpentis dira venena.

Malisanti dicendo con Paolo Apoſtolo, c Quisſeparabit nos à

charitate Christi,tribulatio? an anguſtia? an famesian nuditas?

an periculum?an perſecutio?angladius? vincono qualſiuoglia tor

mente peramor di Chriſto. Perche dicevn Dottore, d Nihil du

rum,aut amarum,nihilgraue computat verusamor. Quod ferraiº

qua vulnera?Quepana? Qua morte, amorem praualentſupara

re perfectum?Amorimpenetrabilis est lorica; Reſpuitiacula gla

dium excutit:periculis inſultat, mortem irridet.Si igitur amoreſt,

vincit omnia. Però dice Ambrogio, e Defeceruntſupplicia;ceſ

ſerunt tortores; non defecerunt Martyres. Et non ſolamente ne a

gli huomini ſi ſcorgequeſta fortezza in patire per amor di Chri

ſto, ma nelle donne.OndeAgoſtino ſanto dice, fo inclrta beato

rum anima,cº glorioſa vittoria Martyrum,interques deuotiſſima

faemina ſimul ſeculum ſexumque vicerunt preliantes cum diabo

lo, fortiores viris torquentibus extiterunt. Trà le quali è la inuitta,

a Ioan.Roch

b s. Damaſ.

C Rom, 2. P.

e

d Pet Rauen.

effe.

f Aug ſera.

de temp.

g Idem ſerm.

-

e Ambr. it.
-

&glorioſa Martina. Di cui può dirſi , g Quanto in paſſione for- 18.de Sanctis,

tior,eſt clariorin honore. La quale prima che giungeſſe al cempi

mento del ſuo martirio,trà gli Angeli delCielo fù veduta realme

teaſſiſa, h Interdum ſublimis,regia in ſede,diuinis laudibus v.

ma cum celeſtibus".e viſa est. Al qual propoſito diſſe Agoſti

iſanto, i pſe eis exhibebat delicias,nè ſentirent corporales mo
dºmare

guin e depoſita ſauitie leo

Se ritu placido proticit ad pedes.

Te Martina tamen dans gladius neci

Celicatibus inſerit.

Laſcia il leon la ferità natia

Poſto à i tuoi piedi in placido ſembiante;

Lll Ma

h Eccleſia in

feſto eiuſdem.

i Aug. ſer.de

diuerſ. A es.

º
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Ma crudo ferro a te Martina toglie

La vita, e lieta il Cielo indi t'accoglie.

A N N O T A TI O N I.

Ella crudeltà delli Tiranni, Prefetti, 8 Carnefici dice vin

a The a Vil- Dottore, a Omnibus belluis ci ſerpentibus atrociores im

lanoua exEu- manioreſque effetlipanitebat eos quod vita hominum fragilis ef
ſebio. ſet ad differenda ſupplicia. Ideoque vi pluſquam belluinam poſ

- ſent explere crudelitatem, non eos ſtatim gladio, autincendio in

terimehant:ſed applicabantur paulatim ſupplicia,impia pietate e

vitam differentes vt crudelius interimereni.Tutto queſto fà adé

pito contro la beata Martina, la qualedopo molte percoſſe, pun

o ture,piaghe, S&altri tormenti fù eſpoſta ad vn famelico, 8 ſpa

uentoſo leone ad eſſere deuorata;il quale fatto manſueto,allaSan

b Mich,Tim. ta oſſequioſo moſtroſſi, b Tum leo immaniſſimus dimittitur, ve

in calce expo. Martyrem deuoraret. Etille quidem irrugiens, accurrit ad illam.

hymn. At non modo nihil illi moleſtia intulit; ſed etiami omminò

feritate, ad eiusſe pedes abiecit. Ma vn Miniſtro aſſai più crudo

- delle crude fiere tolſe a Martina la vita, la quale ſubito fù chia

c Eccleſia in mata nel Cielo, c Hiſce prodigifs, eiuſque in primis conſtantia

feſto eiuſdom. acriter pernotus Iudex caput Virginis amputare precepit ; qua

perempta,auditaque decelo voce qua ad ſuperos euocabatur,Vrbs

tota contremnit,ac multi 1dolorum cultores ad Chriſti fidem con

uerſi ſunt. Onde è vero quel che dell'huomo crudele ſcriſſe Oui

dio,

d Ouid, met, d Aſperior tribulis, fata truculentior Vrſa,

lib. 13. Surdior equoribus, calcato immitior hydro.

. Al qual propoſito diſſe Vlpiano, e Bestias accipere debemus ma
e Vlpian. in gis ex feritate quan ex animalis genere, Et ſi conferma con le e

I.1. deſtali. ſacre Lettere,impercioche il Re Dario aſpettò più toſto pietade,

dalle fere in perſona di Daniele che dagli emoli di quello, fal

latus eſt tapis vnus, ci poſitus eſt ſuper os laci a quem obſignau it

Rex anulo ſuo,e anulo Optimatum ſuorum, nè quid fieret contra

Danielem.Anzi l'huomo crudele può chiamarſi membro de de-.

g Hiero ſup. monio.Geronimo ſanto diſſe, g Crudelis est, qui ſine smiſericor

Iſaiam e io dia infert malum alij. h Qua crudelitas (aggiunge Gregorio il

h,ºgº 3 ?- Magno)conuenit diabolo e membris eius. -

admonit. 3. "

-

f Dan. c.ſ.

Te thuris redolens ara vaporibus ,

gue fumat precibus iugater innocat

-

Et
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Et falſum perimens auſpicium tui

Dele nominis omine.

Ogni altare quà giù d'arabi incenſi

Porge con preghi a te ſpeſſi vapori :

Che ſe minaccia Marte auſpici aulerſi ,

Fa Martina, ch'in ben ſiano conuerſi.

A N N O T A T I O N I.

Romiſe Iddio difendere, 8 render ſaluta la Città di Geruſa

ſalemme, dicendo, a Protegam Vrbem hane, ci ſaluabo eam a 4.Reg.c. 1 e

propter me o propter Daudſeruum meum Doue San Chriſoſto

modice, b AAara res, Daud mortuus eſt, ci merita eius piuunt. b Chryſ";

Et lo medeſimo Dottore in altro luogo diſſe, c Gratia enim, c */ºlº . 3 -

merita Santorum non minuuntur morte. La qual dottrina per- c Idem ſer.i.

ſuade alli Romani ad hauer fede che li meriti di Martina poſſano de Pentecoſt.

molto appreſſo Dio. Et perciò al nome di lei la Città di Roma ſia

fatta ſicura da ogni ſiniſtro auuenimento. Ond'eſſi in lode della

Santa lietamente cantano,

d Tecolimus, certo tibi tempore ſacra quotannis d Pºº

Ritè damus, d thura tnis imponimus aris, Hymn. : Di

Letiquefeſta velamus fronde per Vrbem. n Steph.

Et delli Romani ſeguendo l'eſſenpio li Fedeli tutti ſogginngono, . -

e Ac nos compoſito celebramus carmine laudes e ºi"

Ritè tuas, pariterque preces, acthura ferentes. i. -

NELLA FESTA DI S. MARTINA.

-
Alle Laudi.

Argomento.

Nuoca la Santa, che riceuendo della deuota Roma li

oſſequii, difenda la Patria,S impetri da Dio la pace, S.

vnione trà li Principi Chriſtiani per ſottoporre l'ardimen

to & le forze del Turco,8 liberar di nuouo Geruſalemme

ſotto il duro giogo degli Infedeli miſeramente oppreſſa.

-

- V Natale ſolum protege, tubone

. . Da pacis requiem Chriſtradum plagis:

-
Armorum ſtrepitus, c fera pralia

. . In fines age Thracios.

- Lll 2 La
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La noſtra patria, e tua dal Ciel difendi,

E li ſtrepiti d'arme, e l'aſpre guerre

Toſto riſpingi contra il fiero Trace ,

Ch'il Popolo di Dio ripoſi in pace.

A N N O T A T I O N I.

Aſciò ſcritto Marco Tullio, a Patria eſt communis omnium
a Cie.inuet. Parens.La qual dottrina Porfirio ſeguendo diſſe, b Patria

in Catil, principium quoddam eſt vniaſculuſque generationis, ſicut & Pa

b perpb.ia , ter. Onde ſegue che ciaſcuno ſia obligato alla Patria non menopb.nn º
-

ini,i, in che al padre,8 alla madre,ſicome lo ſteſſo Marco Tullio afferma,

Log.Arif c.2 e Si comuentio.c comparatio fiat quibus plurimum tribuendum,

c Cice, offic. ſitofficii;princeps ſunt Patria,c Parentes, quorum beneficiis ma
lib. 1. scimè obligati ſumus. Et fù anco ſentenza de ſauij più antichi ,

d Ex l. Apo d Patria periclitanti, maximè habenda eſt ratio quim priuate
º” incolumitatis. Dalla qual dottrina l'Autore dell'Hinno prende e

argomento d'inuocare la glorioſa Martina per la protettione del

la Patria. Et puote qui appropriarſi quel,chein ſimile preghiera
diſſe vn Poeta ,

e Nunc cernis quanto moueantfera bella tumultu
e Mut. Aur. Crudeles anima ? ſaua illime arma Britanni

AMant, in D. Expediunt: ſolidas latis Hiſpania terris

Ioan.Bap.lau Cum populis Vrbes effundit, c omnia verſat.

denne. Finc Gallorum acies, di prodiga corpora vita

Cadus amor, ferrique armat ſcelerata cupido.

Intervtroſquefacem intentans diſcordia ſauit ;

Impius armatos ſtimulat AAars, c furitingens.

Ah, ne iterum tanto concurrant agmina motu,

Ah ne iterum largo pingueſcant ſanguine campi.

Eas tu iras, atque imperdita corpora bellis,

qui dudum Auſonia cierant inviſcera Reges

Verte hoſtem in Turcam.

Et nel medeſimo ſoggetto diſſe Tomaſo di Arena,

f, Ecco che Francia vn'altra volta ſcende

f Tomaſo di Per far vermiglio d'altrui ſangue il piano:
Arena rime o Ecco che contro lei l'ardito Iſpano

ſcelte p.2. Col Tedeſco furor la ſpada prende..

Già le chiaui Minerua à Marte rende,

Che s'apre a furia il bel Tempio di Giano,

E con ardenti fiamme ogn'hora in mano

Queſto, e quel cor l'empia ditoria accade,
l
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Minaccia d'Oriente il gran Maumette,

Rugge d'Adria il Leon d'orgoglio pieno,

E'l Tireno s'accinge à noua impreſa.

S'a i giuſti prieghi di ſua ſanta Chieſa

a L'alta bontà di Dio pace non mette ,

Si vedrà roſſeggiar tutto il terreno.

La qual pace la Chieſa cattolica ſpera ottenere con l'aita della

Vergine,8 Martire Martina, perche Ageſtino ſanto inſegna, g

Populus chriſtianus memorias Martyrum religiosa ſolemniiate

concelebrat,c ad evcitandam imitationem;& ut meritis eorum ,

conſocietur, atque orationibus adiuuetur. Però li Fedeli tutti bra

moſi della pace drizzido verſo il Cielo è Martina le lor preghie

re, dicono,

h Nulla ſalus bello, pacem te poſcimus omnes.

Et Regum ſocians agmina ſub Crucis

Vexillo, Solymas nexibus exime,

Vindexque innocui sanguinis hostium

Robur funditus erue.

Sotto il Veſſillo de la Croce accogli -

L'arme fedeli, e gli nemici abbatti: -

Sciogli Geruſalem, ch'afflitta langue,

Nè reſti inulto l'innocente ſangue.

A N N O T A T I O N I.

P" la Santa con la ſua interceſſione ottener da Dio la pace e

& vnione trà li Principi Chriſtiani, acciò confederati tutti

prendano l'arme contra il Turco per liberare dalla miſerabile ſer

" Geruſalemme, la quale del continuo porge à Dio queſte pre

ghiere,

al Omnipotens Genitor, ſummi cui ſidera Olympi

Fumanumque genus, regiaque ima ſubeſt.

Cui Chorus ethereus ſeruit, menteſque beate ,

Qui populos placida iustus ab arce regis.

Tu gentis delitta tua miſeratus iniquo,

Noſtra iugo prohibe ſubdita collo premi.

Onde ſi poſſa cantare a Martina gloriosa,

Vunc, te Auttrice, pij coeunt in fadera Reges,

Pettoraque unanimi iungis amica fide.

Communem ut poſcant, ſociatissiribus, hoſtem,

Qui uiguit nostra ſeditione diu. -

Er

g D. Auguſt.

contra Fauſt.

h Virg.Aen.

lib, 1 r.

-

a Ioan. Matf.

Toſcan.

- - -

b Idem l. cit.
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A a Virg. Egl.I. a Tantum inter alias caput extulit Vrbes,

-

c Auti ine. Et con vn'altro Poeta poſſiamo dire,

ex carm.illu. º Tu ſanitar, Martina, vocas in fadera gentes,

Poet, Iordanemque iubes, Solymaſque repoſcere ſedes,

A que implacata ſuperare Propontidis oras.

Salue ºperum tantorum Auctrix: qua Numina nobis

Concilias, c dua tus paris oſtia terris.

Tu noſtrum columen, tu decus inclrtuna

-

Noſtrarum obſequium reſpice mentium:

- - - Rom e vota libens excipe, que pio

- a Te ritu canit, Cf colit.

- -
Tu noſtra gloria, e honor, noſtro ſoſtegno

- De'noſtri cori homai l'oſſequio mira:

- Di Roma, che con pijriti, e deuoti

Te canta, honora, e cole, accetta i voti.

A N N O T A T I O N I.

Rà le molte prerogatiue, per le quali ſi può dir della Città di

Roma,

Quantum leta ſolent inter viburna cupreſſi.

E'lo ſplendore, la gloria,& la particolare aita,ch'ella riceue dalla

beata Martina nobiliſſima Cittadina. Laonde ſe alla tanto cele

b Iudit, c. 13 brata Giuditta cantauano gli Hebrei, b Tugloria Ieruſalem ,

tu latitia Iſrael tu honorificentia populi noſtri Benedictus Domi

mus,qui creauit calum,6 terram, quia bodie nomen tuum ita ma

-
snificauit, vt non recedat laus tua de ore hominum. Ciaſcun Ro

c rig.aen. mano può dire alla beata Martina, -

lib. I 1. C O decus Italia virgo, quas dicere grates ?

d Idem l.12. Quaſue referre parem ? d Magna ſpesaltera Roma:

e Idem Geor. C O decus, o fama merito pars maxima noſtra; --

lib 2. f Semperbonos, nomena; tuum, laudeſque manebunt.

i laem egl.5. Et per altra ragione ancora li Romani con particolar deuotione e

honorano la Santa,del cui ſacrato corpo godono il poſſeſſo; per

g s.Amb.ſer. che Ambrogio ſanto inſegna , g Cuniti Martyres deuotiſſimè

percolendi ſunt;ſed specialiter ii venerandi ſunt a nobis,quorum,

reliquias poſſidemus; Illi enim nos orationibus adiuuant;iſti paſ

ſione. -

Li due Hinni ſeguenti ſono cauati da vn Librettoin

titolato, Officia propria Sanctorum,ſtampato in Roma

i nell'anno 1636. ” - -
NEL

--

-
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NELLA PESTA DELLA B. ELISABETTA

Regina di Portugallo. AlVeſpero.

Argomento.

2 Liſabetta bramoſa di regnare nel Cielo, 8 di riporre

E iuili ſuoi teſori più che nel mondo, da fanciullezza -

fuggendo il faſto reale,S le pompe, ſi eſercitò in atti di
humiltà, di mortificatione, S in opere di miſericordia ,: - i

onde in compagnia degli Angeli, S delli Santi tutti gode

hora del celeſte regno il poſſeſſo.

Omare cordis impetus Eliſabeth - - -

Fortis , inopſque Deo

Seruire Regno protulit -

Frenar qual forte Eliſabetta i moti -

Del core; a Dio ſeruir pouera in vita - -

Più tenne in pregio, che le regie doti. -

A N N O T A T I O N I.

En conuiene il nome di forte ad Eliſabetta, a Accinxit for- a Prou.t.3 t..

titudine lumbos ſuos, c roborauit brachium ſuum. Doue e

dice Agoſtino ſanto, b Verè fortis quam deuotè ſeruit quàm pa- b D.Auguſt.

ratè, ne fluitantes ſinus carnalitina concupiſcentiarum impediant ſerº 41.de º

operantem ſuccinxit lumbo,vt nihil ſuperfluum calcet, dum in ºdiº

opere feſtinat Et alla fortex za accoppiò la temperanza, della qua

le è ſcritto,Temperantia eſt virtus moderatrix eorum paſſionum,

qua verſantur circa deſettabili a corporis. Et al noſtro propoſito

ſcriſſe Proſpero, c Temperantia inordinatos motus coercet;affe- c Proſperus.

tius frenati deſideria ſanitta ea citat; viti a comprimit.

Non ſe inſuperbi Eliſabetta delli mondani teſori,perche Pao

lo Apoſtolo ſcriſſe à Timoteo , a Diutibus huus ſeculi precipe d 1. Ti».c e

non ſublim è ſapere, mec ſperare in incerto di uitiarum; ſedi n Deo

viuo, ci vero, qui praſtat nobis omniaabundè ad frus dum bene

agere diuites fieri in bonis operibus.Et Iſaia dic: ra, e Diuttiaſa

lutis ſapientia e ſcientia timor Domini, ipſe eſt iheſaurus eius.

Al qual propoſito diſle Tomaſo ſanto, fliunta aht ndantiam,

important;eſt autem abundantia ſpiritualium, e ha ſunt vere

diuitia. Non andò altiera per il manto reale,o perche fuſſe di real

pro

e Iſai c.33.

f D.Thom in

1. Tim.lo. cit.
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g Sap. e 7.

h Pindar.

i Calfurn.

l Virg.Aen.4

m Prop. l. 2.

n 1. Pet.c.3.

o 1.Tim. 2.

ps.Cip.ſer.9

q Greg.Naz.

in laudem º

Gorgonia.

r Eccleſ.c.9.

ſ Infetto eiu

dem.

t D. Greg.l.

2e moral.

-.

proſapia, perche Salomone dicena, g Ego natus accepicommu

nem aerem,c in ſimiliter factam decidi terram,cº primam vo

cem ſimilem omnibus emiſi plorans. Nemo enim ex Regibus a

liud habuit natiuitatis initium. Vnus ergo introitus eſt omnibus ad

vitam,ci ſimilis exitus. Onde ſcriſſe Pindaro, h Vnum homina

genus,crab vna matre cuntisvnum Patrem Creatorem ſummit,

atque optimum Artificem habemus, Noahebbe riguardo alla de

licatezza,o bellezXa del corpo, perche ſi legge,

i Donum formabreue eft, necſe tibi commodat annis.

Non compariua come diſſe il Poeta, -

- - - oſtroque inſignis, & auro.

Ouero come diſſe Propertio , -

gº - - auratis circumdata collo catenis.

Perche Pietro Apoſtolo inſegna, n Mulierum non ſit extrinſe

cus capillatura,aut circumdatio auri, autindumenti veſtimento

rum cultus. Et Paolo Apoſtolo diede ſimile documento, o Non

in tortis crinibus, autauro,aut margaritis, vel veſte pretioſa; ſed

quod decet mulieres promittentes pietatem per opera bona. Onde

San Cipriano diceua, p Serico, c purpura induta, Chriſtum in

duere ſinceriter non poſſunt. Auro,6 margaritis,e monilibusa

dormata, ornamenta cordis,c corporis perdiderunt. Delli belletti

li quali Eliſabetta vſaua per la ſua faccia può dirſi con Gregorio

Nazianzeno, a Vnusilli ruborplacebat quem gignit pudorivnus

candor,quem parit abſtinentia. Perche dice l'Eccleſiaſtico, rA

uerte faciem tuam a muliere sompta. -

Di modo ch'eſſendo larga donatrice allibiſognoſi delli beni di

fortuna,8 impiegando ſe ſteſſa in attioni gratiſſime alla Maeſtà

diuina,menaua vita più celeſte che terrena, ſ Celeſtem illius vi

tam in contemnendo corporis ernatu, in fugiendis uoluptatibus,

in ieiunijs frequentandis; in diurnis precibus aſſidue recitandis;

in charitatis operibus exercendis, Paterueneratus,rerum ſuarum,

regniq;felicitatemunius filia meritis referebat acceptam. Tutto

ciò fece Eliſabetta per moſtrarſi a Dio grata delli benefici rice

uuti,come inſegna Gregorio fanto con le ſegueti parole, t. Qua

tò plura,atque maiora a Deo beneficiareceperis,tanto magis gra

tum ei animum offerre debes, c exhibere.

En fulgidis recepta ſedibus,

Sydere eque domus

Ditare ſanctis gaudijs.

A le lucide ſedi ecco ſalita

De li ſtellanti chioſtri Alma ben degna ,

D'eterne gioie gode iui arricchita. AN
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A N N O T A TI O N I.

L Cielo è chiamato Caſa di ſtelle, come cantò il gran Ma

TO n C º »

a Aurea nunc ſolio ſtellantis regia cali iº.
Accipit. -

a - - -

Ad imitatione del quale diſſe Pietro Bembo
Aina, che da piſtelli chiari b Pet, Bomb.

Cinta de'raggi sì del vero Amore

Scendeſti in terra.

Et per le ſtelle poſſiamo intendere l'anime delli Giuſti aſceſi nel

Cielo, come diſſe l'Angelo è Daniele Profeta , c Et qui ad iuſti- º Pan. s.1e.

tiam erudiunt multos fulgebunt quaſi stella in perpetuas aternita

tes. Stelle ſono chiamati gli Angeli, la terza parte delli quali tirò a a
ſeco il Dragone, d Et ecce Draco magnus, c cauda eius trahe- pot.c. I2

battertiam partem stellarum.Doue Geronimo ſanto dice, e Stel- e D. Hieron.

la, quas traxit Draco, ſunt damones. In quelle ſeggie vote del ex ſylu.alleg.

Cielo ſiede Eliſabetta, come fù promeſſo da Dio, foculi mei f Pſal. 1 e e

adfideles terra, vi ſedeant mecum. Al qual propoſito dice Gre- -

gorio, gsedere eſt cum Beatis in eterna gloria quieſcere.E delle g D. Greg in

ineſplicabili allegrezze,ch'iui ſi godono, dice il citato Dottore , i Rºtºn--

ſh Que autem lingua dicere vel quis intellettus capere ſufficit il- h Idem. bon.

la ſuperna Ciuitatis quanta ſint gaudia ? Angelorum choris inte

reſſe cum beatiſſimis Spiritibus gloria Conditori, aſſiſtere preſen

tem Dei vultum cernere;incircumſcriptum lumen videre; nullo

mortis metu effici, incorruptions perpetua munere letari.

7.in Emaug.

Nunc regnat inter Caltes beatier ,

Et premit astra docens -

Cua vera ſint regni bona.

Cittadina del Ciel beata regna :

Preme le ſtelle, e i veri beni, quali

Siano del regno, gran Maeſtra inſegna.

A N N o T A TI O N I. -

T-Ittadini della celeſte Geruſalemme ſono gli Angeli,8 libea- a

ti, come dice Gregorio, a Superna alla ciuitas ex Angelis, a Greg Pº

c hominibus conſtat; frà li quali Eliſabetta regna anch'eſſa bea

ta, come promiſe l'Angelo è Giouanni, b Et videbunt faciem- b Apec.c.vlº

eius, c regnabunt in ſecula ſeculorum. Lo diſſe anco PaoloApo

ſtolo, e Invitaregnabunt per vnum Ieſum Chriftum. Erben e Rom. s.r.

- - - - -

Mmm può
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d D. Auguſt.

ſerm. 1 1 f.de

diuerſis.

e Beda ſorm.

2 f.de Sancti

f Albumaz,

apportato da

Tomaſo Beli

ſia tract.de »

peccat.

g Aſean.de o

Ramir.

h D. Auguſt.

lib.de ciuit,

2ei,

i L.bonarumr

fidº verb ſig.

l Iſid. lib. or.

7. carm, t. de

Dev,

a D.Auguſt,

b ſid. lib.or.

può dirſi che ciaſcun Beato regni nel Cielo come in proprio re

gno:perche Agoſtino ſanto ragionando con Dio diceua queſte e

parole, d Qui habitant in domo tua poſſident Ieruſalem caleſtè.

ſine angustia;ſinepreſſura;ſine diuerſitate, di diuiſione limitum.

Omneshabenteam, di ſinguli habent totam. Della beatitudine,

la qual conſiſte in veder la faccia di Dio; il venerabile Beda poi

ch'hebbe fatto mentione della cocordia,della pace,dell'allegrez

za, della tranquillità, dello ſplendore, della compagnia degli An

geli,& delli Santi tutti,che ſi godenel Cielo,diſſe, e De Rege o

autem qui horum medius reſidet,dicere vox nulla ſufficit ; effugit

enim omnem ſermonem, atque omnem ſenſu m humana mentis

excedit decus illud,illa pulchritudo,illa virtussilla gloria,illa

miniſerie mateſtas.

Preme le ſtelle Elisabetta ſecondo quel detto, fsapiens do

minabituraStris. Preme le ſtelle ancora eſſendo ſalita ſopra il

Ciel ſtellato, 8 giunta nel Cielo empireo;onde ſe li può dire,

g En calo inuetta ethereo ſpaciaris Olympo,

Sub pedibuſque vides ſidera celſa Poli.

Eliſabetta inſegna noi à cercare il vero bene, del quale diſſe Ago

ſtino ſanto, h Eſt autem vita aterna ſummum bonum noſtrum,

ci finisciuitatis Dei;perche dice la legge, i Naturaliter bona a

ex eo dicuntur,quod beant, hoc eſt beatos faciat hominer. Al qual

propoſito diſſe anco Iſidoro , l Creatura quanuis ſit quodam.

bonum,non tamen eſſe potest ſummum bonum,4uia mutabilis eſt.

Deus eſt ſummum bonum, quia incommutabili, eſt.

Patri poteſtas, Filioque gloria,

Perpetuumque decus

Tibi ſit alme Spiritus. Amen.

Poteſtà, gloria, honor, pregi immortali

Al Padre, al Figlio, a te Spirito ſanto

Pari lodi ſi diano, honori eguali,

A N N O T A T I O N I.

S. fà menrione prima del Padre, perche dice Agoſtino ſanto,

a Pater ei principium totius Deitatis.Si fà mentione del Fi

glio, 8 indi dello Spirito ſanto, che dal Padre, & dal Figlio pro

cede. Al qual propoſito diſſe Iſidoro, b Cum enim Deus dicitu ,

eſſentia eſt;cum verò dicitur Pater,c Filius, di Spiritus ſantiu

relatiuè dicuntur,quia ad ſe innicem referuntur. La qualri
1
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di Perſone, 8 vnica eſſenza ci viene inſegnata da quelle parole,

che Giouanni vdi cantare nel Cielo, c Et quatuor animalta re

quiem non habebant die,ac notte, dicentia;Sanctus,Sanctus,San

ºtus Dominus Deus omnipotent. Donde Atanagio caua queſta

dottrina, d Ineo ipſo quo ampliſſima illa animalia tertio profe

runt glorificationem dum aiunt; Santus,Sanctus,Sanctus tripli

ci numero, tres perfectas, abſolutas,integras perſonas oſtendunt:

quemadmodumſub vnica voce, Dominus, vnam ſubſtantiam

declarant.

NELLA FESTA DELLA B. ELISABETTA.

- Alle Laudi.

c Apoc.c.4.

d Athanaſ

Argomento.

S" Eliſabetta, ch'eſſendo ella beata frà gli Angeli

perhauer diſpreggiati li teſori, S. honori mondani,S&

ſeruito a Dio con tutto il cuore , voglia difenderci dalle

frodi del demonio, 8 guidarci per il ſentiero delle buone

opere,S in particolare della Carità, la quale può condur

ci nel Cielo.

Pes, decuſque regium reliqueras

Eliſabeth Dei dicata Numini;

Recepta nunc bearis inter Angelos ,

Libens ab hoſtium tuere nos dolis.

Ricche ze, 8 regio honor poſti in non cale - .

A Dio te ſteffa, Eliſabetta, deſti; -

Beata hor viui negliempirei ſcanni ,

Difendi noi dagl'infernali inganni.

A N N O T A T I O N I.

Pºi tenere a freno il ſapiete, il forte,8 il ricco dal peccato del

la ſuperbia,Iddio per bocca di Geremia diſſe queſte parole,

a Non glorieturſapiens in ſapientia ſua, di non glorietur fortis a Jerem.c.9.

in fortitudine ſua,c non glorietur diues in diuitijs ſuis; ſedin,

hoc glorietur quigloriaturſcire, di noſſe me, quia ego ſum Domi

nus quifacio miſericordiamoci iudicium, e iuſtitiam in terra ,.

Però Eliſabetta quantunque fuſſe Regina, ſi humiliò al coſpetto

di Dio come inſegna Pietro Apoſtolo : h Humiliaminiſub po- b 1.rae,
- - - Mmm 2 fº73- e se sº, ve
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e Breuiar.in tenti manu Dei;& ſeguì l'eſempio della beata Agata,la quale e

feſto s. Agat. eſſendoli detto da Quintiano Preſide, c Non te pudet nobilige

nere natam , humilem , c ſeruilem chriſtianorum vitam a

gere? riſpoſe, Multò prastantiereſt chriſtiana humilitas. Ci ſer

d Ethey.e.s. nitus, Regum opihuss ac ſuperbia. Erbenche Eliſabetta fuſſe con

- giunta in matrimonio,nel quale, d Virest caput mulieris; e Et

º º multer nupta cogitat qua mundi ſunt, quomodo placeat viro; con

f Greg Nan, tutto ciò poſſiamo dire con il Nazianzeno Dottore, flvon enim

quia carni coniunta erat;idcircò a ſpiritu diſiunita erat; nec quia

pro capite virum habebat ideò primarium caput ignorabat,che di

g In fºtº e- eſſa è ſcritto, gl’iro placere ſtudens, sed magis Deo.
auſdem. Et pche la beatitudine còſiſte in vedere, e godere Dio, h Soli

h Catec.Rom. da quidi beatitudo(dice il Catechiſmo Romano)quam eſſentiale

art. 1 2. nu.7. communi nomine licet vocare,in eoſita eſt, vt.Deum videamus;

eiuſque pulchritudine fruamur & l'inſegnò Tomaſo ſanto, dicen

i D.The...,. do, i Beatitudo conſiſtit in duobus ſcilicet in viſione Dei e de

1.3 a r.4 in lettatione fruitionis, con molta ragione canta l'Autore ad Eliſa

corp. betta[Recepta nunc bearis inter Angeloslin tempo preſente im

perciccheli Santi godendo continuamente Dio, a cui diſſe il Pro

i Pſalm. Io, feta, l Anni tui non deficienti continuamente ſono beatificati e

l'accennò Chriſto in quelle parole, ma Angeli eorum ſempervi

ºººº dent faciem Patris mei, qui in calis eſt.-

n Tbo.stapl. , Libens ab hoſtium tuere nos dalis]Bellainuocatione delli Santi

in prompt ſcriuendoTomaſo Stapletano, diſſe, n Inuocantur Saniti, vt

preſidium,refugium,c tutela fidelium; non tanquam magis pro

pitij,quam Deus;ſed maieſtatem Dei ſic venerantes, vt amicori,

o Cenc.Cal, eius operam,quia indigni ſumus.ipſi adhibeamus. o La qual dot

d 3.89 7. trina eſſo conferma con tre ſacri Concilij Calcedoneſi.Et apporta

delConcilio Florentino queſte parole, p Hac eſt ergo fides Patri;

p Conc.Flor hac fides Maiorum noſtrorum; hac fides catholica per totum Or

ſeſſis. bem Eccleſia,vt Santios in calo cum Chriſtoregnante piè, acre

ligiosè Fidelesinuocent. Et il sacro Concilio di Trento ſoggiunſe

4 gºne. Trid. q Docendi ſunt Fideles,bonum atque vtile eſſeSantos vna cum

Jeſſ 25. de Chriſto regnante ſuppliciter inuocare, ci ob beneficia impetran

º sºnº da 'Deo per Filium eius Ieſum Chriſtum Dominum noſtrum qui

ſolus noſter Redemptor,ac Saluator eſt, ad ebrum orationes,open,

- - auxiliumq; confugere. Illos verò, qui negant Sanctos aterna feli

citate in Deofruentes inuocandos eſſe impie ſentire.

- Prai, viamque dux ſalutis indica ;

- - - Sequemur: o ſit vna mens Fidelium,

- Odor bonus ſit omnis attio i tuis

- . Id innuit reſis operta charitas. Se
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Segna la via, per cui ſalui ſeguiamo -

Te Diua duce. O de'Fedeli ſia -

Sol vna mente, e buono odor ſian l'opre;

La Carità ne le tue roſe il ſcopre.

A N N O T A T I O N I.

Rendendo noi per guida nel corſo della vita humana la beata

Eliſabetta Regina, ſenza dubio giungeremo alla beata patria

del Cielo; impercioche inſegnarà nci à calcare il ſentiero dell'hu

miltà,perche dice Chriſoſtomo, a Humilitas non habet vade

sadat. Et Geronimo ſanto, b Prima virtus Chriſtianorum est

humilitas.Ci perſuaderà il diſprezzo delle ricchezze,perche dice

Gregorio, c Fallaces diuitia ſunt que nobiſcum diu permanere

non poſſunt.Fallaces diuttia ſunt, qua mentis noſtra inopiam non

expellunt. Et diſſuaderà dalla inſatiabile cupidigia dell'oro, la

quale con l'acquiſto dell'oro ſi fà maggiore. Onde eſclamò vn

Poeta,

d Aurinamguefames parto fit maior ab auro.

Delle ricche (ze del corpo dirà, e Forme gloria fluxa, atque º

fragilis eſt. A quelli, che pongono ſperanza nelle grandez(e ter-.

rene ridurrà a mente la ſentenza di Ambrogio ſanto , fAWudi

omnes naſcimur,nudi morimur, nulla diſcretio intercadauera

mortuorum. Diuertirà noi dalli piaceri del mondo con quel pro

uerbio, g Voluptati ſoror eſt triſtities. Auertirà li potenti con il

detto della Sapienza , h Potentes potenter tormenta patientur;

eſortarà noi a ſopportare ogni autuerſità peramor di Chriſto con

la ſperanza del premio,

i Si quanta eterna ſunt vite premia voluis,

Omnia pro Chriſto perpetiere libens.

In ſeguir l'orme di Eliſabetta douerebbero li Fedeli tutti adé

pire la dottrina di Paolo Apoſtolo, k Vt idem ſapiatis,eamdem ,

e haritatem habentes.vnanimes idipſum ſentientes.

Da Eliſabetta nell'inuerno le monete furono conuertite in ro

ſe, Pecunias pauperibus diſtribuendas, vt Regem laterent,hyberno

tempore in roſas conuertit. Et perche della roſa diſſe Clemente e

Aleſſandrino, l Roſa eſt flos odoriferus, d pulchritudine colori,

rabicumdi,c etiam oculos delettant;& cantò vn Poeta,

za Roſa flos, odorque Diuum

- . E ominum roſa eſt voluptas,

- Decus illa gratiarum , . . -

Dinotanano quelle roſe nell'odore, 3 nella vaghezza le buone,

epe

a Cbryſho. 4.

de verb. Do

mini,

q Hieron. ad

Euſtochium.

c Greg. Ponte

hom. 16.

-

d Prudenti

e Saluſtius.

f Ambr. in 3

Examer,

g Prou.Gree.

h Sap. cap.7.

i Ioan. Aud.

epigram,

R. Philip.c. 2.

fa effie eiuſ.
dem ,

1 Clem. Alra,

a ped. f.

m Anacreon.
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n nuda ſuper opere di Eliſabetta" al diuino coſpetto, n Odorſuauisa

Geneſe... ci gratus Deo ſignificat fragrantiam bonorum operum Deo acce

ptorum;qua tunc illa grata ſunt, cum illigratus eſt animus offe

rentis; dinotauano anco la carità di Eliſabetta, perche ſicomela

roſa trà li fioritiene il primato,

o Manutio. o Atroſa flagrantes flores tulit inter honorem,

-
Cosi la Caritadeauanza tutte l'altre virtù, come il glorioſo To

maſo di Aquino proua con molte ragioni;& conchiude, dicendo,

p D. Thom. ? Principalior eſt charitas inter virtutes;Charitas quidem infor

mat omnes virtutes,c eſt finis omnium virtutum.

Beata Charitas in arce ſiderum

Potens locare nos per omne ſeculum.

Patrique, Filieque fumma gloria,

Tibique laus perennis, Alme Spiritus. Amen.

Beata Carità, che puoi nel Cielo

Nei trasferire à ſempiterni honori. -

Al Padre, al Figlio ſomma gloria, e loda

Spirito ſanto à te pari dar s'oda.

A N N O T A T I O N I.

giela Caritade habbia forza di condurnoi al Cielo, Chriſo

C ſtomo ſanto fa fede, il quale ſopra le parole di Paolo Apo

a 1.core.14 Rolo, a Settaminº Charitatem, ſoggiunge » b Quoniam Chari

tastanta eſt d ſola eſt,que perducit nos ad vitam atque perma

b Choſloco net in eternum Etper contrario dice Bernardo ſanto, b Perire
citato, ſiquidem neceſſe eſt hominem,quiCharitatem non habet. Alla qual

Carita Paolo Apoſtolo eſortando tutti, diceua, c Et hoe oro, vt

Charitas veſtramagis,ac magis abundet in ſcientia, c in omni

ſenſu.

NELLA FESTA DI SANTA TERESIA

Vergine. Al Veſpero.

c Philip.s.1.

Argomento nelli dueHinni ſeguenti,

Ice come Tereſia ſe n'andaſſe tra Genti barbare è

predicarla Fede chriſtiana bramoſa di ſpargere il

pngue per amor di Chriſto. Dice poi come dari".
- - - 3

-
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da piaga d'amor diuino reſtò eſtinta; la cui anima in for

ma di colomba ſalì al Cielo a rieeuere dal celeſte Spoſo la

corona della gloria.

Egis ſuperna Nuntia ,

R Domum paternam deſeris,

Terris Tereſa barbaris -

Chriſtum datura ſanguinem .. -

Nuncia del Re del Ciel Tereſia laſci

Il patrio albergo, e vai trà Gentifere,

Per poter Chriſto in quelle al cor ſcolpire ,

E'l proprio ſangue in teſtimonio offrire.

A N N O T A T I O N I.

A VergineTereſia per impiegar ſefteſſa nel ſeruitio del Re e

del Cielo emula delli ſanti Martiri, andò nell'Africa per im

primere nelli cuori di quelle Genti barbare con la ſua predicatio

ne,& con l'eſempio della vita Chriſto crocifiſſo; & per ſpargere

il proprio ſangue ad honor di Ghriſto,& per l'altrui ſalute, a Na a Breuiar in

cum ſanctorum Martyrum atta perlegeret,aded in eius meditatio- feſta eiuſdem

ne ſantli Spiritus ignis exarſit, pt domum aufugiens in Aphrica

traijceret, vbi vitam pro gloria Ieſu Chriſti, di animarum ſalute

profundsret. Et queſto fece ſeguendo il conſiglio di Paolo Apo- b Galal.ea.

tolo, b Dum tempus habemus, operemur bonum ad omnes;doue -

chioſa il Dottore Angelico, c Scilicet homines , quiiunti ſunt e Pºsiº,

nobiin diuna ſimilitudine, in quantum omnes aaimaginem. pººi"ſumus. Et in tutto il corſo della ſua vita non hebbe al- to lett. 2.

tro deſio Tereſia,che per tal'effetto patire, é morire. Onde par

lando con Dio diceua, d Domine,aut pati, autr ri. Percheſa

peua bene che il patire per amor di Chriſto aſpetta il premio, co
me dice Pietro Chriſologo, e Neceſſe eſt, vt qua ſunt admortem º Pet.Chryſ.

ſecuta, ſequantur ad vitam qua ad citumeliam comitata ſunt, co- ſerm, 4o.

mitentur ad honorem ; cf ſint participes gloria,qua paſſionis parti

cipes extiterunt.

Sed te manet ſuauior

Mors, paena poſcit dulcior,

Diuini amoris cuſpide

In vulnus itta concides .

d Breu. l. cit.

Ma via più dolce morte, e più ſoaue

Al fin t'aſpetta, e via più dolce pena;

Ch'c-
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a Rom.e, i 1.

b S. Amb. in

Lucam s.6.

c Breuiar,in

feſto siuſdem

d Pet.Chryſ

e Pſalm. 2o.

f Breu. l. cit.

g Cant. c.2.

Sept.Inter.

ex Gilib.

i Breu.lo.cit.

l Sant.capra.

-

Ch'eſtinta reſtarai, c'haurai nel core

Da l'Arciero del Ciel piaga d'amore.

A N N O T A T I G N I,

O" diuitiaram(intonò Paolo Apoſtolo) a ſapientia

ci ſcientia Dei, quam incomprehenſibilia ſunt iudicia ,

euus,d inueſtgabiles via etus;che però diſſe Ambrogio ſanto, b

Dei conſilium humana vota non capiunt. Il Re del Cielo, il qual

voleua,che Tereſia fuſſe nel mondo ſpecchio di penitenza, Rifor

matrice,8 ſplendore della Religione Carmelitana,8 poſſente e

meXo a placar lo ſdegno diuino,ch'alli peccatori minacciaua il ca

ſtigo,impedi il diſegno di lei, c Apatruoreuocata,araens mar

tyrii deſiderium,eleemoſinis, aliiſque pijs operibus compenſauit;

iugibus lachrymis deplorani optimam ſibi ſortem fuiſſe prerepta.

Et ſi appagò Iddio dell'affetto, impercioche Pietro Chriſologo

inſegna, d Deus fidem, non mortem quarit; voi um non ſangui-.

nem ſitit;placatur voluntate, non nece Et per non fraudarla del

deſio,ch'ella haueua del martirio, e Deſiderium cordis etustri

buit ei;la fece Martire d'Amore , fTanto autem diuini amoris,

ucendo cor eius conflagrauit,vt merito viderit Angelum ignito

iaculo ſibi precordia tranſuerberantem Onde poteua dire, ga

more langueo; o pure come leggono li ſettanta , h Vulnerata

Charitate ego ſum. Della cui morte ſi legge, i lntolerabili gitur

diuini amaris incendio potius quam vi morbi Alba decubuit. , Et

reſtò adempito in Tereſia il detto di Salomone , l Fortis eſtre

mors dilettio.

O Charitatis vittima ,

Tu corda noſtra concrema;

Tibtque gentes creditas

Auerni ab igne libera -

O Vittima d'Amor, d'amore infiamma

Li noſtri cori; e quei, ch'in tua tutela

Viuono à te deuoti, al fin tu ſcampa

Col tuo valor da la tartarea vampa -

A N N O T A T I O N I.

ſtolo inſegnò, dicendo, a Induite vos ergo ſicut eletti Dei

ſaniti,c diluiti viſcera miſericordie,bengnitatem,ºmie

li

- Vanto ſia eccellente fra l'altre virtudi la Carità, Paolo Apo

a Coloſſe. 3.

l
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litatem modeſtiam, patientiam;ſupportante inuicem, 6 donan

tes vobiſmetipſis,ſi quis aduerſus aliquem habet querelam:ſcuter

Dominus donauit vobis, ita & vos: ſuper omnia autem hac,Cha

ritatem habete, quod eſt vinculum perfections. Onde diſle vn

- Poeta, -

b Eſt Charitas perfetus amer, perfettaque virtus,

; Qua ſine, perfectum nil reperire poter. e

Della quale diſſe l'Angelico Dottore, c Charitas eſt excellentior

Fide.o Spe;& per conſequens omnibus alijs virtutibus. Et il ci

tato Apoſtolo inſegnando quanto ſia neceſſaria la Caritade, dice

ua, d Si diſtribuero in cibos pauperum omnes facultates meas &

ſi tradidero corpus meumata vr ardeam, Charitatem autem non

ſhabuero nbul mibi prodest. Doue dice il Padre delle lettere, e Ve

nurad corporis incenſionem & tamen nihil prodeſt quia Cha

ritas decſt Adde Charitatem proſunt omnia; derrahe Charita

tem nihil proſunt cetera. Della Carità dunque come virtù più ec

cellente,8 neceſſaria ſi adornò Tereſia;& era talmente vnita con

Dio per amore che ſtimaua morte miſerabile allontanarſi da quel

lo, f Anima enim (dice Tomaſo ſanto)per Charitatem viuti qua

viuit Deo,qui eſt anime uita. Et poteua dire Tereſia, glilettus

meus ordinauitin me Charitatem, perche fù altretantoamata da

Chriſto,

-- h Nullus amortali coniunxit fadere a mantes.

Di queſto amor diuino preghiamo la Santa che infiammi li noſtri

cuori,impercioche inſegna Boetio,

si O felix hominum genus ,

si ueſtros animos amor,

- uo calum regitur, regat. -

E pregandola pure che difenda noi dal Cielo, diciamo,

l Aaſis à bona, e in dies

Seneper nos propus iuua;

INec patrocinto tuo

Vnquam mitte tueri.

Sit laus Patri cum Filio ,

Et Spiritu Paraclito ,

Tibique ſanta Trinitas

Nunc , c per omne ſeculum. Amen.

Al ſommo eterno Padre, e ſeco al Figlio,

Al diuino Orator Spitito ſanto;

Nn n “A te

- ,

b loan.Aud.

epig.lib. 3.
-

c D.Th. a 2.

q. 23 art. 4.in

sorp.

dr.Cor.c. 12

e D. Aus.de

ver b. Domini

ſerm so.

f D. Tho in 1

Cor. c. 13.

g Cant. c.2.

-

h Catullus.

i Boet.libr.2.

conſ Philoſ.

Meetr. dr.

i And.Naug.

-

l
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-- "

A te beata Trinità fuperna

Si renda lode , efia la lode eterna.

A N N O T A T I O N I.

- - • • •• Ella fantiffima Trinitâ Ifidoro fcriuendo difTe, a Trimitas

a fig.iib.7. appellatur quod fiat totam vnumex tribus.Pater igitur, &-

erig. **P* FT;us,& Spiritusfaméfus Trinitas,& Vnitas. Im matura vnum_,

imperfonis tria;vnum propter maiestatis commumionem , tria_,

propter perfonarum proprietatem . Et il Dottore Angelico fimil

b D.Th.i.?. mehte fcriffe, b Hoc momen,Trinitas,fecundum etbimologiam ,

4*#*• ari**• vocabuli videtur ßgnificare vnam effentiam trium yerfonarum;
ad i. fecundum quod diciturTrinitat, quaß triam Vnitas ; Jedfecun

. dum proprietatem vocabuliÄÄ? magis numerum perfona

c Jfido. lib.z rum ùmiùs effentia. E dello Spiríto fanto íiiffe Ifidoro, `e Spiri

°**£•**P* 3* tus fanétur,quod dicitur Paraclitus, à confolatiome alicitur. Chri

£tu$ emim eiim Apoftalis mißt paffquam ab eorum oculis ipfe ix.

calum afcendit.Confolatorenim tristibus mittitur, fecwndwmil

ά Matth.e.3 lam eiufdem Dominifemtentiam, d Beati lwgentes , qwoniam ,

ipß confolabuntur.Il qual cordoglio dgiApoftoliChrifto predif

e Matth.c.9 fé in qüelle parole, e Tunc lugebunt filij Spon/?, cum ablaturab

a.ioc.cit. *? fuérit Sponfus.Ifidoro fiegue,diccndo, f Alij Paraclitum la
£ Ifid.loc.cit. timi} Oratorem,nel Aduocatuminterpretantur;Ipfe emim Spiritus

g 1.Cor.c. 1» fanétus dicit; ipfe docet. g Per ipfum datur fermofapientig; ab

ápfo /acra Scriptura infpirata eff. -

NRLLA FESTA DI SANTA TERESIA. -

Al Mattutino.

Aec e$t dies , qma eawdida --

Inffar columba , Cælitum

lAd [äcra Templa [piritus

se tranftulit Terefia.- ^ * ,

ueíto è quel Di, ne quafe* *

SjS; l*AHrina di$ín, rale .

«ìgì candida eglomba efla falio ' .
A i facri Tcmpij, à la Magion di IDio. * * *.

-

-

- : - · · · AN



Libro Secondo. 467

A N N o T A TI O N I.

A colomba è ſimbolo di vn anima penitente, perche dice Ti- a ritelm, is

telmano, a ſicome la colomba fugge li ſtrepiti, 8 volando tſalm. se.

in Tuoghi ſolitarij,ſolamente alli gemiti attende; così il penitente -

diſtaccato dal mondo quanto a gli affetti, nel ſecreto di ſe ſteſſo

raccolto ſolamente s'impiega in atti di penitenza. Però diceua il b Nab. s.,
Profeta Nahum, b Gementes vt columba. Et Arnoldo ſcriſſe , -

e columba mundicia, ºſimplicitas, accantus deſignare poteſt e Arnol.in o

gemitum cordis.c oris. Etè ſimbolo di contemplatini,come vuo- pſalm. 67.

le Iſichio, il qual dice, d Columba etiam, vtſunt perſpicaces,c

in alta volantes, ſignificare poſſuntſublimius viuentes, contem- d ſº prº.

plationique vacantes. Perciò diceua il Regio Profeta, e Quis da- ſup. Leu.c. 1.

bit mihi pennas vt columbac volabo,c requieſcam? Ei ſimbo- e eſalm. ; 4.

leggia la puritade non meno dell'anima,che del corpo. f Penne -

solumba deargentate,ci poſteriora dorſi eius in pallore auri. Do- f Pſalm. 6r.

me dice Titelmane, g. Per quan corporalem pulchritudinem in- gTitelm.in a

telligitur ſpirituali pulchritudo. Et il Dottore Angelico dice e, ſalmlic.cit.,

b. In columba manifestum est quod ſignificatur caſtitas, o ſim. h D, Th. 1, e

licitas mentis. -.-.-.
p Di Tereſia,quanto alla penitenza, ſi legge, i 1nfidelium , cº- artsc. 3.

fiereticorum tenebras perpetuis deflebat Iachryms,atque in pla

candam diuina vltionis iram, voluntarios propri corporis crucia- i Breuiar in

tus Deo pro eorum ſalute dicabat.Della contemplatione, l Sem- fºeiºſº

per miſerrima morte ſe perennti exiſtimane, quamdiu a celeſti e 1 Loco cit.

terna vita fonte abeſſet. E della purità della vita, m Diuiniti- -

meris latte educata admirandum futura ſanttitatis in tenerrima mººt

adhucatate ſpecimen dedit. In teſtimonianza della qual ſantita- n Loco cit.

de il corpo di lei ſi conſerua incorrotto , n Eius corpus vſque e

ad hanc diem incorruptum odorato liquore circumfuſampia ve- º º Aº

neratione colitur. Intanto che Tereſia, la quale viuendo fù co- sºlº

lomba nella penitenza, nella contemplatione,8 nella purità della

vita, come diceAmbrogio , o Tanqnam columba enim domo

Dei degens,aſſumpſit ſpirituales pennar, e requieuit in mente; in p. Breu. loco

forma di colomba inuiè l'anima al Cielo, q Sab columba ſpecie citatº.

puriſſimam animam Deoreddidit.Che tale il ſuo eterno Amante

l'aſpettaua,dicendo, q Surge, propera amica mta,columbamea; q Cant. cº.

formoſa mea,cr veni. -

- Sponſique voce audijt,

Veni ſoror de vertice

- , Carmeli ad Agni nuptias ,

Veni ad coronam gloria. Nnn 2 Dal



- 46º Eſpoſitionedelli ſacrifinni.

- ,

- Dal bel monte Carmelo - a

- - 9 ſuora vieni svdì dal Spoſo, al Cielo,

- Pe, l'Agnello a le nozze o Spoſa vieni,

, , , , E de la gloria la corona ottieni
-

A N N O T A T I O N I. -

a Chriſtoph. Armelo a e monte altiſſimo nelli confini di Paleſtin

Adrich ap-C Tribù di Iſacar,di varie fruttifere piante, 3."

"i fere abbondantiſſimo b E fù habitato dal gran Profeta Elia,

, dal quale tira l'origine la Carmelitana Religione, Carmelo, CCInc

b, Reg.c.18 Vuole Geronimo Laureto, e fi ſimbolo della Chieſa,doue Chri.

c ieria, ſto come vn'altro Elia venne ad habitare. Tereſia dunque dalla

in ſrl, allego. Religione Carmelitana,li cui rigidi primieri ſtatuti,da Dio inſpi

temo 1. ºrata,ella poſe in oſſernanzº;& dalla Chieſa militante fichiana

d Cant. e4 ta nel Cielo come Suora, S. Spoſa del celeſte Spoſo Chriſto. Così

era chiamata la Spoſa nella Cantica, d "g",meum ſo

e Amir de ror mea Sponsa; neni de Libano coronaberis, Doue Ambrogio

lº as . - ſanto dice, e Soror ditta eſt Sponſa, quia in coniunioneſpiri

i tuali ſunt ſicut Angeli.

fID ci u Fù chiamata alle noz e dell'Agnello celeſte, le quali noxze di

i si Zi notano il partecipardell'eterna beatitudine; onde Chriſtomo

““ ſanto dice, favon enim utius, c potus nobi, ferilocoſpon

detur,6 honoris;ſed communicatio gloria# : è uita ierà

e4Pºz fu detto a Gioia ini, i. Jeati » qui ad canam nuptiarum Agni

icia s Hiern necati ſunt. La qual felicitade eterna è ſimboleggiata nella coro

º na,come dice Geronimo ſanto, h Corona S - - - - - - - -

ſuper Iſaiam fi oni o anto a sorvo Sponſi dicitur eterna

Te Sponſe Ieſu Virginum º

leari adereni ordine ,
A Et nnptiali cantica . . .

- Laudent per omne ſeculum. Amen.

Te li beati chori, . - - - - -i

Adorino - è Giesù, con degni honori; -

... . Te di Vergini è Spoſo in tempi eterni

- Lodino in dolci epitalamij alterni, -

- - - -

- - - - - -- - -

- A N N O T A TI O N I.

On l'autorità di Bernardo ſanto ſi è detto altrose, che d'ogni

A , anima fedeleChriſto è lo Spoſo; il qual ſponſalitio ſi con

- - - - - ; -, tra- -

- º - , - - -

- - -

- -

- - - -- - - -

i a - . . . . . . . r
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trahe nel fonte del ſacro batteſimo,come inſegna Teofilo, a Om a Theoph in

mis anime Chriſtus eſt Sponſus:ſponſalium verò locus, vbi con- Ioan c.s.

iunétio efficiturlocus eſt baptiſmatis. Ma prima di queſto ſponſa

litio particolare fù il gran ſponſalitio trà la natura diuina , è la

natura humana, quando per opera dello Spirito ſanto nel ventre

dellaVergine in vn ſuppoſito la diuinità, S l'humanità furono v

nite, b Admirabiles nuptia(dice Franceſco Titelmano)celebra-b Titelm. in

ta ſunt in virgineo vtero internaturam diuinam,c humanam, Pſalm º

quando in unum ſuppoſitum, Spiritu ſancto operante,diuinitas,at- -

que humanitas pariter ſunt unita. Si è pur detto è ſuo luogo,Chri- c Ioan e 3.

ſto eſſere Spoſo della Chieſa, c Qui habetſponſam ſponſus est.

Al qual propoſito dice Geronimo, d Sponſus Christus est ſpon-d Hieron.in-º

ſa autem Eccleſia e Hanc autem ſponſam ( ſoggiunge Beda) Mare º 3

Chriſtus ſibi ſociauit,ep e andem pretio ſuiſanguinis redemit. Si è e Beda in

trattato come in modo particolare il Saluator del mondoè Spoſo roan,

delle Vergini; & lo conferma Teofilo, il quale ſopra le parole del

ſacro Euangelo, f Quamdiu Sponſus cum illis eſt, dice, gSpon-f Mare. c.;.

ſ"ſe ipſum mocat, tanquam airginales animas deſponſantem.

a oltre di tutti queſti modi Tereſia con la viua voce, 8 con la g Theoph, in

data fede fà ſpoſata da Chriſto, h Audiuit Chriſtum data dev- Mare.ºciº

tera dicentem ſibi - Deinceps ut uera ſponſa meum zelabis hono- h Breu in .

rem. Onde con le altre ſpoſe fù introdutta nelle noz Xe celeſti, feſto eiuſdem

i Et que parate erant,intrauerunt cum eo ad nuptias. Il qual Spo

ſo diuino eſſendo egliSignore,8 Creatore dell'Vniuerſo,è degno i Mat. c.21.

che ſia riuerito, & adorato da tutti. Però diceua l'Angelo nell'A-

pocaliſſi, l Timete Dominum,ci date illi honorem; Adorate e l Apec.c. 14.

eum qui fecit celum,c terram mare e fontes aquaram. Al qual

dicetta il Regio Profeta, m Ingeneratione,ci generationem an- º Piºl, zt.
nunciabimus laudem tuam.

I L F IN E.
- a - –
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S Gregorio Pontefice.

S. Gregorio Nazianzeno,

Gregorio Niſſeno.

Guerrerio Abbate.

Guido Caſone,

Haimo.

Heliodoro.

Hercole Strozza,

Herma. -

Hermanno Buſchio,

Hermolao.

Heſiodo.

Hettorre Pinto.

S. Hi



Citati nell'opera. -

S Hilario.

Hipocrate. -

Hiſtorie dell'Indie.

Homero.

Horatio.

Hugone Cardinale.

Hugone di S. Vittore.

lacomo Sannazaro.

ldiota.

S.Ignatio.

Incognito.

Innocentio Papa.
Ireneo.

Iſichio.

Iſidoro Veſcouo..

Iſidoro Peluſio.

Iſocrate.

Lattantio Firmiano.

Lelio Tolomei.

Legge ciuile.

S. Leone Papa.

Lodouico Bigi.

Lodouico Granata.

Lodouico Maiorana.

Lodouico Remetio,

Lodulfo Cartuſiano.

LorenXp Giuſtiniano.

LorenKo Maggi.

Lorenzo Veſcouo.

Lucano. -

Lucio Apuleio,

Lucreti».

Lutiano.

Macrobio.

Maeſtro delle ſentenze.

Maeſtro d'hiſtorie.

Manilio.

Marſilio Ficino,

S. Martiale.

Martiale Poeta.

Martiano Cappella

Martio.

Martirologio Romano,

S. Maſſimo.

Maſſimiano. -

Melchiade Papa.
Menandro. -

Mercurio Trimegiſta.

Meſſale Romano.

Michele Timoteo.

Muſeo.

Mutio Aureolo.

Nicolò de Lira,

Nicolò Abbate,

Nonio Marcello.

Oleaſtro,

C)Ifeo.

Origene.

Ouidio.

l'alladio.

Pantaleone.

Paſcaſio Abbate,

Paolo Diacono.

Paolo Legiſta.

Paolo Oroſio.

S. Paulino.

Pericle.

Perſio.

Pierio Valeriano.

Pietro Abbate.

Pietro Bembo.

Pietro Chriſologo.

Pietro Damiano.

Pietro di Rattenna,

Pietro Ripadiero.

Pindaro. - - - - -

Pittagora.

Platina.

Platone.

Plauto.

Plinio.

Plutarco.

Pontano.

Porfirio.
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-

S. Potentiano.

Procopio Guzeo,

Propertio.

Proſpero,

Prouerbii.

Prudentio.

Quintiliano,

Rabbano.

Remigio.

Riccardo di S.Vittore.

Rodulfo Agricola.

Ruperto Abbate,

Sabellico.

Sabellio.

Sacra Scrittura.

Sacri Canoni.

Saluiano.

Saluſtio, -

Scipione Capece.

Sebaſtiano Faneſe, e

Sedulio. »

Selua di allegorici
Seneca.

Sentenza greca.

Seſto Pompeo.

Settanta. Interpreti.

Seueriano,

Sidonio. -

Sillio Italico.

Silueſtro Prierio,

Simone di Caſſia.

Siſto Pittagorico.
Socrate, - e,

|

Solone. - - -

Statio. - - -

Suetonio,

Talaſſio Modaco. i,

Teodoreto.

Teodulfo.

Teofilato.

Teofilo. -

Teofilo Antiocheno.

Teopompo.

Terentio.

Tertulliano.

Tibullo,

Tito. - s .

ºſito Liuio.

Tito Strozza.

Tomaſo Anglo,

S.Tomaſo d'Aquino,

Tomaſo di Arena.

Tomaſo 1'rugillo.

Tomaſo Porcario.

Tomaſo Villanoua.

Torquato Taſſo,

Tullio Cicerone,

Valentino Oderico:

Valerio Maſſimo. -

Varrone,

Vegetio.

Vincenzo Beluacenſe,

i Vincenzo Flumari,

Vincenzo Ricci

Vipiano.
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CH'ACCENNA LE SACRE SCRITTVRE

-

Geneſis.

à. Iº principio creauit Deus ca

lum,c terram, fol.3

Fiat lux,c facta eſt lux, 4 o

Pidit Deus lucem quod eſſet, i 89

AEt diuiſit lucem i tenebris, 39

Appellamita lacem diem, i 9

Fatta eſt Veſpere,di Mane, 22

Fiat firmamenti, in medio, 93

Fecit Deus firmamentum, p.;

Congregenturaque, qua p7

Congregationes aquarum, i 97

Cerminet terraherham, pr

Et diuidit diem,ac noctem, ro;

Fecit Deus luminaria, rsi I oa

Producantaqua reptile, i 2 ro6

Creauit Deus cete gradia, 1 1 º

Creſcite,ci multiplicanini, red

Producatterra animam, . 1 1 o

Creauit Dominus hominem; 2 a 1 i

Faciamus hominem, ct ea

Creſcite C multiplicamini, rog

Dominamini piſcibus ntaris, rei i

Vidit Deus cui la qua fecera, i '

2. Igitur perfetti ſunt cali, a o 6

Et benedivit diei ſeptimo, 6

Sed C fons aſcedebat a terra o a

Formauit igitur Dominus, a tr

Etinſpirauit in faciem eius, 2 i 1

Ex omni ligno paradiſi, 3

In quacund n.die comederis, 3

Serpens erat callidior, 44 i

Eritis ſicut Dij, a 38.

- E' :

poſte nell'Opera ..

449a Vidit igitur mulier,

Serpens decepit me, a 13

; Inimicitias ponam inter, 43;

6 et omnis caro corruperat, 1 i 5

a Cunttis diebus terra, I4

2.Ad imaginem quippe Dei, e 1 e

Egredere de terra tua, r3 º

In te benedicentur omnes, 32 ;

15.Suſpice celum, et numera, oa

1 r.Tres vidit, et vnum ador. 1 15

a 1.Viſitauit Dominus Saram, 327

IDominus aut dirigebat, aſta

47. Intuliteam in ararium, 35s

4 ,Angelus, qui tripuit me, 44o
-

-

Exodi.

5. Deus Hebreorum vocanitnos,323

I e Diuiſa eſtaqua,cº ingreſſi, e24

Fugientibus Egiptiis, 20 y

Et in multitudine gloria tua, 73

1 r.Si audieris vocem Domini, a3

Cantemus Domino,glorioſe so,

Ego Dominus ſanator tuus, 12 o

a o No loquatur nobis Dominus,7»

21.Erit ei ſeruus in ſeculum, 27 r

Comuittus moxa, morte 3 ?

22.Si clamauerit ad me, 23

25.Alteram corona aureolam, 3 o 1

3 1.Audierunt quod viſitaſſet 322

Cuſtodite fabbatum meum, 6

Qui polluit illud, 6

32o Quieſcatira tna, 174

Aut



DellefacréScritture.

(Aut dimitte ei h4me moxam, gt

33.Loquebatwr autem Dominuu i 7o

34.FuitAMoifes ibi cá Domino 170

Pamem non comedat, I 79

* v * ,*..

- Leuitici. • .

4. Ignis in altari femper ardeb. 179

7. Sicut pro peccato offertur, moz

n 6. Docebitis filios Ifrael, 4.

2. r.Sex diebus facietis opu*, 6

AVumerabis tibi quoq. septem,249

2J. A'euertatur homo ad 249

26./etera, morgs fuperueniemt. 2J?

.v * e,

- Numeri. • • *

6. Hoftia £tí; 2lO2

ia •Sedit populus manducare 172

Siquis fuerit inter vos, Af 17

1J,Anima, qaaperfuperbia» 283

JEt inuemtus fuit homo, 6

JNec fequantur cogitationes, 7o

16. Diruta eft terra fub 424

Ego pars,& hæreditas tua, 3 y&

ao.Cumq; elewaffet Mei/er, 18o

22.Ego veni vt aduerfarer * 44o

24 Orietur ftella ex Iacob, 1 31

28.Diesfeptimus celeberrimur, 6

} y.4/q; noxa erit,qui 38

- Deuteronomii. v

¢. Scito ergo hodie, 43y

JDominus Deus tuus ignis e£f, i 26

. N&fortè eleuatis oculis, 424

$•A/oa declinabitis, meq.ad uo?

4. Agdi Ifrael Dominum 82.

8.Nã diceres imcorde tuo, 377 :

io. EnDomimi Deitui calum, 437

De*magmus, ó* potens eß 91

uf. Nom óbdurabi£ cortuùm, i £o

14.Immolabit PhafeDeo tuo, 2o6.

Propbetam degehte tua, · · 344

23 Si fuerit inte* vor, . ι ι ?

af, Pro memfwrapeeeati, v » r

az.Et ommit popului dicef, , . u /

24. Et erit vita tua pendent, . r *«

\ * Iofue. • * * *

f. Egofum Princept exercitwr, 2 £ y

Sol côtra Gabaon me moue4- 42*

Steterunt Sol,& Luna, 424

*ι. Iudicum. .

f.Stellæ manentes im ordime v 3*

2o.Numquam tam gramaepia- 6 y
v -* - -

. * Reg. 1. * ' …

z.Recedät vetera de ore ve£?ro,2 y9

Qujcumq;glorificauerit me, 446

1 5.Siccime feparat, amaramor* 1 oz

Domimus autem intwetur cor, 44.

• Tu autem Domine Sabaoth

* Si quefieris eum, immemiev, 46,
t **.

§. ?. . Regum x.

14.Omnes morimur,&* [70 @

17. Fame.c* fiti fatigari, 334

3. +

Regum 3.

£.Si. n. cælum có- cali calorwm, 4 i &

Refpice ad orationem, 414*

- 9. Et erunt oculi mei, 4. 12

19.Et ambulauit in fortitudine 17o,
se

ÊÊ 4.19. Protegam vrbem hanc, 4 y £

2o. FleuitEzecchias fletu magno £ #

… Audiui orationem tuam»-' ' *£

Paralipomenon. 1.

14.Benediëtus Dominus ' _ ■ ■

28.Omnia.n. corda,&c. w *

Neq; homini praparatur, • 3o3

Ooo 2 Pa
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• • a Paralipom.a. … -

4 Quit ergo poterit preualere, 41 t

3 Sacerdote} autemim offlcijt 1 14

4 Fecit camchas decem, 179

... /Magnus eff.m. Deus nofter, 37 o

.4,Qugcumq;erauerit in loco 41 .

7 Jgnis de cælo defcendit, 4 t 1

-Audiu, orationemtuam, 4 t 1

1 3 Sacerdote* mini$tramt 1 , 6

, Aegrotauit Aca, '• »*• 3*

:16 Oculi Domini contemplam- 7 1

3o Pius eft,cú- clemens Domim. 1 1 7

34Quoniam audifii verba i*o

• . *. * '. · · · · ·-r * . . .

Tobias.

'9 A'om emim deleétaris im _ 33 9

4. AMulta bona habebimusß 1 o o

Exaudita funt orationes 3» o•

3, Qualegaudium erit mihi, - 47

Credo quod Angelus Dei 44o

'a , Pater quam mercedem .284

.A4e duxit,& reduxitfawumz£6

JBoma e$t oratio cum ieiunio, * 63

Opera Deireuelare 379

Egofum Raphael, 164

J/idebar quidem - 264

$13 A4agnus es Domine in . . . . 1 1

.* - ... **

Rudith. - ... **

9 Subuemi quaefo te,Domine 364

}iuit autem ipfe Domumus, 44o

Adymnum mouum santem»u/, 1:

• Ideò mamw* Domini con-. 4o4.

Tugloria Ierufalem,., -* -*54

., . Eft*f.,.i. . .

1 Qaamdo fetit ín folio . ,-, 3*2.

a 3 Exaudi deprecationem meâ, 38 '

/4 Corpwfuum hwmiliamis, 493

-

:
-

• • ? E{d. I. •

s Et concinnebamt in hymnis, 'i

- Efd. 2. -

-• .
-

4 Fecerunt autem filij Ifrael, mo*

8 Et refpondit omnis popalur, r 1

9. Qaomiam Demt miferatio- • r>;

Et exercitus cali te adorat, 423

Efd.3.

p.Afanducate pinguiffima, a*9

... . . . Icb.

3 Operiet eum caligo, 66

6 Necfortitudo lapidum, .26 I

7 AMilitia e£? vita hominis 3 y &r

9. A4eum Iudicem depreca- 12g

1 o Terram miferie,& I 2-?

Memento quodßcwt lutum, ' ,74^

14 Quis?facere mumdum-' 6

«Cumtii* diebus mumc milito, gy8

13 Scio quod Redemptor mews 134.

2o Deuorabit eos igmir, , ;. . . 139

2 u Ducunt in bomis dier/uoy, 442*.

Qgihumiliatus fuerit * ' 22

23 IVec operuitfaciem meam, , 4o

24 Oculus adulteri obferuat . • 1 4 .

.Ad aimium calorem. , 128 ;

Super quem nom [urget lum33o£

2f Numquid ef* mumeraf, 2&•

26 Spiritus eius ormamt calor, , 22a*

Opprimet eum tëpeffa, mo&iis, 3z

31. Ktimam appenderemtur, 1 £7

' 32 Ignis eft vfque ad -

* *3Spiritus, Domini fecit me, . 233 •

*- * Lumem illiusfmper ommes, • 9*.

' 38,Vbi eras quamdoponebam % 97 ;

· · · · 3®*

Qujs deditgallointelligeniâ 1 *

4ccimge ficut vir o.. … &4*

41 Non effpoteffas fuperterrä44*

Kl*. Ite ad/erwm meum lob, 343
& . . - • * .*. *. • • iv * . T. -

Pfal



Delle fâcre Scritture.

Pfalmorum,

3 J^oee meaad Dominwm, J 3

Tua e$t dies,&tuæ e$t mox, i4

4 Scitote quoniam Domimu* ' 'j 4

3 Intende voci orationis meæ,376

4 AMiferere mei Domine, 1 δ y

Exaudiuit Dominus vocem 62

8 Quomiam videbo calos tuos, 1 19
Polucres cali, & pifces 1 o 6 ,

9 Sed;£ti fuper thronum 33 1

Afferte Domino I 24

'1o Ijominus regnabitim ater- 437 ,

1 1 Domimusdi/perdat . 49

Tu humiliaffificutvulneratä43

12 Illumina oculos meos, me . . 20 ,

r 3 Domimws de cælo profpexit 7 1

uJ Adimplebis me lætitiæ, 42I

Tw es,qui refíitues a2#

I.atatum eff cor meum, J*3*.

16 Probafli me,& vifitaffi me ę.

•Satiabor cu* apparue*it r26

v Ignis fulphur,&r ' \ • a , & *.

'i7 Et int6nuit de cæløf)omimus,77

Deus meus illumina tenebrar49

1 £ Dextera tua Dominefufcepit :

cali enarramtgloriam Dei, 1 3 ;

Domine adiutor meur, &*** 134 ,

« Dies diei eruélat verbum,- 49

, In ommem terram, exiwit, v. 349

r9 Propter hoc latatum e$t cor

r//6'£4^2, . . .s , - 3f7

ao Defìderium cordis eius • 444

A4agna e$t gloria eius, 39f

• Pofutffi fn capite eius 38#

* Exaltare Domine in I23

2 zSicut aqua effufus fum, _ 2 • 1

23 Dominus virtutum ipfe eff 39 ;

- Quis eft iffe Rex gloria,' 228

24 Dirige mein.virtute tw* • 4*

Refpice im me, & . 20

- - -

."

prias tuas Dominedemóßra,a6*

Propter momem tuâ Domine, i 44

, 24 Dóminws prote&for vit4 me4,24

Credo videre bona Domin* 1 J2,

a* J^ox Domini intercidentis

flammam I 2®

29 Ad vefperam demorabitur,353

Cowuertißiplam&fum meum, 224

3o Infirmata eft in paupertare, yz

IDwx mihi eri* f 17.

«Exultare Domine 123

3 1 confitebor aduerfum me · 379

32 AMifericordiam.& iudicium 82

Dominus diffipat confitia

Anima noftra fuftinet

33 Non e$t inopia timentibus.

foe*

1 yo

336,

SAMer* peccatorum peffìma, 1 oz,

i 34 24?

* Judica me [eoumdum iu$$itiä 23

i Fiamt viæ illorum*temebræ, & 4

! 3 y Qgeniam apad te effoms , £9

' 34 IN lumine tuo videbimus lu. 67

Declimaà malo ó fac bomâ gaè

37 Lumen oculorum meorum, j 9

Affliétusfum,& humiliatus2 g,

prehéde arma, & fcut;, 1 23

39 Comprehenderumt me iniqui.3 9

42. Me autem propterinno- yaa

4 1 Quemadmodum defiderat 23 o

43 Quoniam propter te morti- 36g

In nomine tuo comfitebimur 27 y

44 Conftitue* eo* Frincipes 34o

46 A'ex omwmt* terræ Deuf, 3r23

Omnes gentes plaudite 43O

47 Ciuitas Regis magni 3 J4

AM4gnus Domimur.& lau- 4» 3

Quoniam, hic eff Deus moffer, 9t

% 48 Sicut ouerim inferno § 3o3

Simul in vnam diwer, & _ • 19;

„Dcws

* eum, -

f . Gaffate,& videte,qaomiam gaz a

i

Quaniam iniquitates meæ po -

yerbo Dominicælifirmati 1 1 9 •

*



Tauola

jDeus redimet animâ meam, 2 13

49. 1 memota Deo facrificium, t 1 6

IDeus ludex e$t, 34f

Et redde Altiffimo vata, .2a

j o.ÆMiferere mei Deus, «. • * • ;, 2 3

£cse enim in imiquitatibus, 9*

Lauabis me,& fuper miuem,292

Et fpiritu principali comfir. .237

Omnesiniquitates mea*,etc.23o

Dominelabia mea aperies, 288

`Et malum coram refeci, 174

; 1./efpere,etmane,& meridie, 1 , 4

qùis dabit mihi pennas? • 467

3 y. In me sunt Deurvata tu4, 490

Sup.omnem terram gloria tua, a 3

57 : Deus conteret demter eorum,43

3 9.Saluum mefac dexter4 tua, f

is deducet me in ciuitatê, 31*

6 1.7Mendaces filij hominum, 7o

Et gloria mea Deus, , 7 6

62. Diuitiaß affluant, 446

64.Pretium meum cogitawerät 262

Saméfum e$ templum tuum, 343

Te decet hymnus Deusin 4 u t

JBemedicer coronaammi tui, 383

Spes omniumfiaium, terræ, r36

6 y.Ömmisterra adoret te, • . 422

Confiteamtur tibi populi Deus,97

67. Eduxitviétorim fortitudinez 17

Etiufti epulemtur, & .2J 9

AMirabilis Deutim SS.fuit, 377

Afcemdifti in altum, .222

IDominus momem illi, 470

Pemmæ columbae dearg£tata, 447

P/allite Deo,qui afcendit, zzz

68.Quarite Dominum,&; viuet, *

I)eli&fa mea à te nom funt, 23

Dederütim efcam meamfel, p98

Laudent illum cæli,c* terra, 140

Ego vero egemus.& pauper, 244

z 1. Reges Tharfìs,& imyul«, 1 4 m .

Et adorabwnt omnes, . 22J,

.

Omnes gentes ferwiemt ei, za y

72:Qgia ecce, qui elongamt fe, 66

Collocauit ame im obfcurus. - 46

, Temuiffi manumdeterâ meâ, 44

* 73.7Tuus eß dies, et tua eff mox, 14

' 273 Operatus effalutem in 275

Tufabricatus et auroram,&4oz

4e$tatem.c* vertuplafma£, 14

Deusautem Rex mofler, .22J'

7 y.Illuminanstu mirabiliter, 3 1o

Dormierunt somnwmfuum, 56

76. Deduxiftifìcut buet, . 3., 9

zz. Pamem, 4ngelorum,&c. 26 ;

-Adhuc e/c4 eorum erantim. 17r

Percuffitpetram,& fìuxerüt,u8e

78.Et propter gloriam, nemimir tui

IN} memineris iniquitatum, 1 7 6

An generationes& generat. 469.

79. Refpicede calo,&: vide, • gaz

£o. Buccimate in Nehomenia, 1 o g.

' § 1. Nefcierumt,neq;intellex. . , 49 ,

32.Tu folusaltiffimae, • 224

83.Beati, qui habitamtim , ,-41 r

•

Prote&forfiofferafpice Deus, ' y 6.

Gratiam,&gloriam dabit, 42

I)ominus dabit benignitatê, 2 f a

& 5.Omnesgentes quafcumq. z 1 ?

g4 Gloriofa dicta funtde te, 406

87. Imtret in con/pe&utuo.

88.AMane eratio mea,c*c. 2.2

In brachio virtutis tuæ, 424,

Tui fumtcalt, gr tua e# , 42

Thromus eiusßcut dies cali, 8?

Egoprimogenitumpamâ illii,22;

9 o Quoniam.4ngelisfuit 4®J"

93.Captabumt animam tuffi, za2

94. Venite adoremur, / 32

AJolite obdurare corda prá, a&o

9*.-4fferteDomimogloriam, 124

JDucite im matiomubus, a & f

: Cátate Domino camtic.mou;,34,

Lætétur cali,& exultet terra,34,

JDo

-
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Delle facreScritture.

Domimus fcit cogitationer, *7 r

Ty4.Adorate eum oës4ngeli, 224

Cantate Domino, 14O

97. Iubilate in cófpe&uDom. 3*t

Oculi meiadfidele, terra, 4 yz

non.Etanmitui non deficiët, 46o

quiatempus miferendi eius, 1 1 ;

1 o 2.Calix meus inebriam*, 24 f

• Et vinum latificet cor howim.44

A4uferator, & mifericor, . 22 1

1 o 3. Emittefpiritum,& ae3 ?

* Noninclinabitur im feculwm,97

1nvoce tonitruitwi, , 77

quifundafti terram fuper 97

Sit gloria Domini, * * * 443

• Pamis cor hominis confirmet,à61

gui facis Amgelos tuos fpirit.* **

104.Sic pfalmum alicam, 41 1.

quærite Dominum, & J*

1 • £7/ifita nos im falutari 327

Immolabantfiliorfuor,& ' vzo

uis loquetur potemtias Dom. 146

Eifalaauit eos propter nome? 166 •

* Et dicet ommis popul.fiat;fiat, r 1

1 94.Confitemimi Dom.&c. 379

Et animam efurientem, 1 o o

Et eduxit eos aetemebris, zoz •

Quia contriuit porta* ereas, 2 oz

Júfit verbum fuum,& . 3 , 4

a o7.1m Deofaciemus virtutem 977

1 o 9. Ex vtero ante Lucif. -/ } y

r 1 o. 44emoriam fecitfuorwm, 2 f4

In memoria sterna erit iuffu, 384

Exertum e$} fm temebri* • 178

u i z.}/t collocet eum eum, 34 o

A solis ortu vfq.ad occasä, 142

n 14.Tribulationem, c* dolor? u 24

Placebo Domtmortaregione i 1* •

1 1 y. Pretuofa im com/pe£iu 39£

Diruptffi vincula mea, J 04

1 1 4. Sattabor cum appar. . • 392

1 u 7. Dominus mihi 4autor, 24

-

, 1 3J

Hæc dier, quam fecit Dom. iv,

Lapis,quem reprobauerunt, 4 1 o

Da mihi intelleéfum, «*«*

1 1 *. In loco peregrimationis 32 ?

4uerte oculos meos me 1 1 &

Funes peccatorum circum- 9 r'

* AMedia mo&e furgebam, 49

* Lucernapedibus meir, At J"

Imtret poffulatio mea, 4 *

Jgnitwm eloquium tuum, 248

Eruéfabumt labia mea %ymm;, a

1* a.1erufalem,quæ ædificatur, 3o4

124. Eceehaereditas Domimi, 2j 3

AWiß Domimus cu$todierit , rz,

129.Qyiaapud Dom miferic. 83.

copiofa apud eâ redemptio, r2 o

133. Im moętibus extollite manus, y7

134. Ommia quæcumq.voluit 142.

4i dat efcam» ommicarmi,247

-AMi/ericordia eius mamet jm 49

137.Saluum mefac dextera 132

In confpeétu Angelorum, 27 o

138.Confitebor tibi Domine im ; *

* Deduc meim vua aeeerna I 82

14o. Pone Domine cuffodiam, * *

142.Spiritus tuus bomws deduc. 23 ?

Anima mea ßcut terra fìme 9?.

144. Magnus Domimur.c, 3o. "

Regnum tuum,regnum omn.22 y

145. Laudaamima mea Dom. 7 r

Domimurfoluit compeditor, 4 1 »

' 146.Qui mumerat multitudin?, i ez

Qui dat iumentis efcam 146

147. Quipofuit fines tuor pac£, 1 : <•

Lauaa ferwfalem Domimì, 287

, 1Jo.Ommis fpiritus laudet 1 89

-

' Prouerbiorum.

' 1. Stulti,ea quæ funr nbxia, 2 G

J/ocaui,c* renutffis, * * 2

.4 Via impiorum temcbrofa, 4®

- y Refpicit Dominus vias hom. 7 1

- Ae
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Restibus peccatori, ſuorum, 1 or

. Rniquitates ſua capiumt, 417

6 Vſquequo piger dormies? 4

IVe dederissomnu oculis tuis, re

º Per me Reges regnant, 22

enite, comedite panè mei, 26 º

1 o AAemoria iuſti cu laudibus, 3 º 4

In multiloquio non deerit 172

In impietate ſua corruet im

pius, - 42

gupdtimet impius veniet 6 e

1 i Simulator ore decipit, I 1 º

1; Spes, qua differturafligie. 2 17

14 Riſus dolore miſcelitur, 34 5

a Pura mens quaſi inge conui-a 14

16 Hominis est animam pra- 2

In iudicio no errabit os eius,345

Omnes via hominis patent, 7 a

guiſperat in Domino,beatus,76

Andignatio Regis,nunci 372

Sortes mittunturinſinum, a 1

a º Iuſtus eſt accuſatorſui, 379

a 9 Diuitia adduntamicos, 446

9ui negligit vitam ſuama 4

a 1 Non eſt ſapientia, non est tro

23 Prabe fili mi cortuum f27

Ingrediturblande, . . 74

'27 Etiam amarum pro dnlci, 2 e o

Corona tribuetur in 3o o

2s Q9 abſcondit ſcelera ſua, se

29 Qui ſperatin Dominoſuble-aso

3 o Omnisſermo Dei ignitus, 7 i

INon est lota a ſordibus, 1 o4

g1 Date ſiceram marentibus, a6 a

Fortitudo, di decus indum. 4o i

Mulierem fortem quisinne-4o4

Laudenteam in portis, 402

Accinxitfortitudine lumbos4r 5

i r Multafilia congregauerunt427

Fallax gratia,o vana eit, 4o i

Eccleſiaſtes.

1 Vanitas vanitatum, ra4

2 Magnificaui opera mea, 1a 6

Oritur Sol, C occidit, 17 º

3 Omnia tempus habene, 2 l 9

5 Auarni non implebitnr pecunia

z Deus fecit hominemrettum, te

io Pecunia obediunt omnia, 4 a6

11 Dulce,c delectabile eſt 3 a 6

Canticorum.

1 Oleum effuſum nomentuum,39o

a Surge,propera amica mea, 462

Ordinauitin me charitatem 46 r

a Sonet vox tua in auribus I2

Amore langueo, 464

Vox tua dulcis, Ma

4 Soror mea ſponſa 46 º

Vulneraſti cor meum ſoror a6 e

5 Bibi vinum meum cum a4 º

6 Vna est columba mea, 4 19

Quaeſtiſta, qua d'6

a Fortis eſt vt mors dilettio, 464

44ºa multa non potuerunt 31o

Sapientiae.

i Apparet autem eis,qui 44

Inſimplicitate cordis 6 e

spiritus Domini repleuie 23;

Et aurum eorum ma poterit 37o

Qs autem, quod mentitur a o

2 Morte turpiſſima 3 ra

Inuidia diaboli mors 43

Viſiſant oculis inſipientium,

mors, - 36?

Bt ſi coram hominibus 374

fulgebunt iuſti, ci to2

4 Juſtus ſi morte preoccupatus

fuerit, -
35 .

3 Initi accipiuntregnum aas

Fºſunt,quos aliquando 36» .

Nºi inſenſati vitamute,362,
Atr



Delle facreScfitture.

* Errauimus Â òiaveritarir, 3po.

•,%#! mobis profuit fuperbia, 3o•

7amfierumt omnia , 3o o

INemoex Regibus 4f6

2 Candor efflucis atermæ, 4 1

« Potentes porenterrormenta 46 1

® Aitungit à fine vfque ad finem,3 r

Sobrietatem,& pruulemtiam 46

1* Per quae peccat quis, & ro

* Diligis omnia,quæfunt 476

qupmodo poffet aliquid 3 3

'tae Non e$t aliùs Deus,quàm tw43?

* Dominator virtutis, 4/24*

13 A magnitudine fpeciei 49 /

• Tua autem prouidentia, 438

P't motum omnibus effet 2.2

'a80mne dele&amentùm,in fe 263

*. Ecclefiaftici.

s /mus ef? altiffimus ; 226

z Ebrietas inimica eff fapien- s&o

; Ná confundaris confiteri 64

Qaomiam magna eff potentiaIe6

g Auerte faciem tham, à mu

liere compta, 4J4

In omni tempore candida _ 2o4

1 1 Error,& tenebra peccatoribus4*

15 Nom effpeciofalaus in ore 4oo

Dominùs cäftituit hominë ab373

18 Qui viuit in aternum ęę

19 Ante orationem præp4r4 62

qui medica fpernit,paulatim17£

iui multis viitur verbis 172

Fili peccaffi,nomadijcia* 6;

* u Coronafenum multa peritia 383

gaßrompbeabit acutae» 72

23 Glória magna effequi D0-362

aA'}^t oriretur lumen indefini- 4o

2f Pofuit Dauid puero fuo, 217

47 /ulnerata eß animas mea, p8

2* Abfìime tea lite, & 1 I4*

Sanitat4mim4.gr corporis 27

a

V. £#. dieraliamfwperaf* f7;

g4Nifi ab Altiffimofwurit emif

favifitatio, I i ■!

Exaltam* animae»

37 Propter crapulam multi

3t A Deo e# ommis medela, , 1 66

AWeq;herba,neq; malagma 74

6z,

- Igmtt grando fames,&c. 417

In emni corde , & ore J4

32 Nom eft quife abfcomdat ab 7t

41 Gloria Domimiplemum eß . i; .

43 Selim afpeëiu anmumciamk 3$
AMunduwtliumimans, 40

AMedicuma omnium infeffi- 1ae

Sol illumimamsper omnia, 4a

41 Omnia Dominus fecit 21 ;

-* I faiae.

n } ulmur,&rliuor,& plaga 316

Piliosenutriwi.c* exaltaai, 4a.

cegnouit po£ poffefforem /ui; ; ; ;

2 Cum extenderitis manut ve- 3a

Venite,ambulemus im lumine7 r

Cum multiplicaueritis oratio. jo

4 Leuate in excelfum oculor, 31 r

Si abluerit Dominus fordes 104

6 Pidi Dominumfedentem 3 ? »

; Et clamabant San£ius … A1 ,

J/irpolluti labij ego fum, . 388

« Egótetigi labia tua, 28®

Plena eft omnis terra i 3

7 Ecce /irgo concipiet, & yj ;

Qwi autem fiductam habet, £t

9 Populur qui ambulabat in 4o

, Superfolium Dauid c* 140

Aabitamtubus in regione 6;

Paruulus natus eff nobis, 2 *3

Et vocabi, ur memem eius 2 f4

1 1 Et eleuabit Domimur ßgnum #4

Etrequiefcet fwpereum Spu- 25 y.

Qugrite Dominum,duae 4 4

Tùähiâ Domine Sabaoth, qui64*

' T ' PPP {f4**
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raHaurietis aquat in gaudio, 113

14 Et glorioſum ſabatum erit, 7

guomodo cecidſti Luciferº a sa

Vocabitur nomen eius admi-295

AVon eſt pax impijs, 37 o

14 Emitte Agnum Domine, i 32

1 º Sicut meridiana lux - 47

a e Ceſautgaudium 447

In inſults maris 4 23

a Precipitabit Dominus mortem

in ſempiternum, 2 19

26 Vetus error abjt, i 5

- Indignatio non eſt mihi, º 3

22 Interfetti mei reſurgent, 372

28 Ecce ego mittam in 4 lo

In illa die erit Dominus, 394

3 o Etaures tue audient I 3

Fac est via ambulate, 224

g2 Sedebitpopulus meus 3 r1

3; Te enim expettauimut, 138

Dominus legifernoster, 324

Diuitia ſalutis ſapientia, 4rr

3 s Dicite puſillanimes, i 34

Letitia ſempiterna º 34 r

Ipſe veniet ci ſaluabit 34

s? Protegam ciuitatem iſtan, 37

3 º Diſpone domui tua 3 º

Dominevim patior, 1 i 3

39 Ignis, grando fames , i 17

no Sicut pastorgregem ſuum 274

Et crunt prana indiretta 322

guis menſus eſt pugillo 42 F

Deus ſempiternus Dominus 196

Lettate in excelſum oculos, 32 i

42 Ego Dominus hoc est noma, r 6

Cantate Domino canticum 1.4º

Dedite in lucem Gentium, r; 2

43 Egoſum,qui deleo iniquita-73

45 Mthi curuabitur omnegenu e 3

Aperiaturterra,di germimet: i 3

46 Daboin Sion ſalutem, i 3 º

Vos seſtes eſtis,ego Dominus,376

48 Non oſi pax impijr, 376

INon eſurient,neq. ſitienº, 32 o

Iniquitates veſtra diuſerut 3 6;

Laudate calº,exulta terra, i 4 o

r i Prope eſt iuſtus meus, a 9f

Inſula me expectant, I 39

Gratiarum actio ci a 3

52 Solue vincula colli tui, 9

Gratis venundati eſtis, e 2 Is.

Dominus poſuit in eo t 57

Ipſe autem vulneratus eſt, 1 i r

Oblatus est quia ipſe voluit, i or

Sicut ouis ad occiſionem, 361

Omnes nos quaſi oues r82

Generationem eius.quis s a 38

Eo quod iniquitatem non si t

r7 Deus excelſus ſublimis, - i 15

Implebit ſplendoribus 327

r9 Palpauimusſicut caci 64

º Expectaumus lacem,et ecce;2 6.

6 o Fortitudogentium venerit, i rº

a Surge illuminare Ieruſalem,76

i Quia ecce tenebra 6 6

Et ambulabunt gentes a i 6

Omnes de Saba ventent, a 63

Non erit tibi amplius Sol, a 1

6 Quaſi ſponſam decoratam 3 º 3
62 Donec egrediatur vt 22 o

d; Redemptornoſterà ſeculo 3 o4

Ethereditabunt eam 42

6, Vtinam diſrumperes celos, 3 ar

A ſeculo non audierunt 369

6, Ecce ſerut mei come dent 39a

a 6 celum ſedes mea eſt, 144

- - Ieremia.

a Me dereliquerunt fontem 1 º o

Abſa peccato e innocens 197

AA acutata es in intaºttate 2 ra

Verterunt ad me tergum, i 6

3 Reuertere auerſatrix Iſrael, 6

; A vulneribus tuisſanabo i 3 14 -
- d



Delle facre Scritture.

4 Laua à malitiae cor tuum, 179

Pax,pax,& non*eratpax, 37 •

6 Peffima plaga mea, 9 ?

9 Quis dabit capiti mee aquam*7 9

'., Aefcendit mor* per feneßrat, 6*

1 o Nomglorietur fapienr im 4j 9

Domimurautem Deus verax 3 r

Quis non timebit te Rex, 32 ;

'1 1 Ego quaßagmut manfuetur, i 3 .

1 1 Eredamus momen eius de 36:

14 Demime fac propter momen 136

* Tibi peccauimu? a 68

* Cum ieiunawerimt,m3 exau- 1 4 £

17 Ego Dominus /crutans i 4 r

23 Pia eorum erit quafì lubri- 84

Calum,cy- terram ego impleo,6o

i? Ecce ego ad Prophetar I : @

1m pace illius erit pax vobis 238

JN& vos feducaht Prophetae 1 3 1

3e A vulneribus tuis famabo te, z 1

Et princeps de medio eius a4 ,

* Expe£fat Domimur vt mife- r *

3 1 Qui dat $olem im lumine- 3 1

31 F0rtffime.magne & potem** 17

AMagnus confilio, & 329

Ecce dies veniumt , ó* 125

` Demerferunt um cgno,& 84

37 Dominus Deus tuibus moffer29 r

* Germimare faciam Dauid, 1 6o

39 Oculos quoq; Sedeciæ eruit, 416

Ieremiæ Trenornm.

1 O vos omnes,qui tramfitis 20 1

Confurge,lauda im no&te 72

3 Leuemus corda noffra cum J?

Pofuiß, wwbemme tranfeat ##?

w Ieremiæ oratio.

We mobis,qaia peccauimur, a4*

Twawtem Domine imauerwwm

permanebis, ` ` 382

Bartfch.

** Peccauimus.impiè egimur, 17,

3.Afagnus tf? & non habet fi.., , ,

* * Pofl hac in terris vifus e$t, , ; ,

6 angeius enim meas vobifcìae4o

Fzechielis.

1 /emtut turbo vemir ab Aqui- 1 y ,

2 In vifione Dei iuxra hoßium 9 1

1 1 Et dabo eis corymwm, 242

u * 4nima quæ peccauerit 2o47

A/umquia volumtari meæ eff 17 r

Jn quacumq;hora ingemuerit,8;

19 Nolo morte* peccatorur, 17j

Vemtus ex urgems ficcauit I 48

34 Et dabo vebis corvmum, 2 ; 4

37 Comuemite, properate, 26®

39 Et erit Rex vmus omnibu*, £ 2

Et comedetis adipem im 46

Saturabimim/uper mem/am

* '*eam, , 33«*

- • • Danielis.

» Et lux cum eo eff, 78

Lapis abfciffus eff de monte,4ìo

3 Et ambulabant in medio 4 , 4.

Peccauimus.& iniquè egi- , 377,

Benedicite omnes Religioß 3 9 .

Domine immimutifumus, , ;o

f Depoßtus r/? de folio, *. 38z

6 Obfigwauit os taci, 45o

Ipfe ejf emim Deus viuemr, 32;

7 Millta millium mimftra- 17?

9 Exaudi Domine, placare 33e

Confirmabit autem paífum, 194

1 o Princepr autem regni Per. 434

JEx die primo quo pofuiffi cori64

-Apparuit Primceps Grecorì 4 ;4

Et ecce AMichael 4; 6

12 Etqui ad iu$titiam erud Ęt 4 yz,

14 Non colo idola mamwfa{ta 24

.-

.
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Ofeae.

* Et fponfabo te mihiin fide, 99 r

ceffarefactâ omnegaudi; 447

I seåebunt filij Ifraetfine 33 y

wo cum veneritqui decebit 13 t

Perditio tua exte Ifrael, 393

De manu mortisliberabo eat, 4

- Ioel.

s Dies tenebrarum,c* caligimi* * *

2 Quia mu.tafunt nimus caßra337

71a benignus.c* mifericor* *3

ZXultate,cr latamini (325

Super feruos meor 246

Conuertimimi adme 144

Conuertimini ad Domin# 163

•, AVoli timere,quialignum *o a

Perfene£iraf imtrat quaß 1z}

Amos,

% Dominus Deus exercituum,29*

Iurauit Dominus Deus, J 6

3 Numquid ho$tias,& facrificium

* obtuliítis mihi, t32

Ft conuertam feftiuitates ve

• £ras in luäum, • • ,. 38f

- '. * . " `• • • • .

*• : : . . Abdiæ.

1 Quomiam iuxta e# dies Do

•. - Ionæ.

'f Dormiebatfopore graui, J ■,

+ De*clemens,& mifericors , £2

•.• . ..” - 2 "

s. . • • _ Micheæ. *

* Ecoe Domimus egredietur ; 244

*) Tumc clamabunt ad Domi- 393

j Ettu JHetleheem terra Iuda 1 j 9

Et egreffut eius abinitio, • a 1o

z Domiiiu, lux mea eff, 47

-

-

-
-

-- - -- I I'. i.
- -

,

Nahum. -

2 Gementes vecolwmwka 447,

Abacuc. '*• g

1 Ipfe de Regibus triumpbabit.34»

Ego aít in Domimo gaudebo 2o8

Et/uperexcelfa mea, 232

- Sophoniæ. -

1 Et ambulabumt vt caci,qui4 ,

Dominopeccauerunt, 4 1 4

2 Dies tenebrarum*, & £

flac eff ciuitas gloriofa, 3 14

Expeéia me dicit Dominus, 202

Aggei.

z Et veniet defideratus cunčiif4.6

- Zacchariæ.

6 Eoceviroruens momem eius 4#

g Tu quoque im Janguine 2 22

Ecce Rex tuus venit tibi I 33

Quia lapides fanëii eleua- *o 1.

Malachiæ.

1 Si ergo pater ego fum, … ***

* Rex magnus ego fum*, 374

' 4. Et orietur vobistimentibus 29 ;

Ecce ego mitto.4ngelum meâ.8£

- • Machab. 1. *-.

1 Intrauit Antiochus im Aegy- 1 1 r

3. Quoniam mom tm fortitudine37z.

, Tu Domine elegaffu domum 413

**• • . -.

Machab.2…• • . a. " $*v.

1 Deas ommium creator ' ' #j*.

Sacerdotes autem* - xt

6. At ille gloriofam mortem ' 3g8

• • Quibwgeffii in hymnis … u.

.'' • **. . ., • ••• * *

$. W

l Euang,



Delfe facreScritture.

£uang.fècundum Mattheum.

'■ Homerificabit eum Pater 374

Erat Ioannes predicam 36 1

JEcce Angelus Domimi appa

ruit rm fommi* 1 17

2 p^idimus fellam eius im r.ff

Er procidentes adorauerunt , 4 1

Etapertis thefaurisfuit 1 6 1

Accipe puerum,& matrem _r fo

: Qy confurgens accepit puerù 11 1

• 71nc Herodes videmr,quo- 149

9 Hic efi Filius meus dileäus, 1 58

Paenitentiam agites a 30

. }^ox clamantis in deferto, . J .

Ipfe autem Ioannes habebat 293
Tunc exibamt ad eum -1.J

4. Et cum ieiunaffet quadrae 17o

IDominum Deùm tuum, ade- 182

3 Beati mundo corde, 1. 26 "

7 Beati lugentes,quemiam ipff 444

• Beati effis cum maledixerunt376

Gaudete,&exultate quomiam358

• Quj viderit mulierem ad 397

703 effis lux mundi, 342

« Non veni foluere legem, 2o .

, Quod fcriptum eft,oportet 494

'4 TJuijafcit volatilia cali, 144

Λύliie fieri ficut hypocratæ, a 68

7 Domine puer meus tacet: 3 2

Ego veniam,gr curabo eum, 71

8 yìquid venifti ante tempu; 117

... Qualis eft hue,quia venti,g iz
9 Voa eaim vemi vocare iuffo* 3 * *

Tunc lugebunt filij fponß 466

ao Et conaocatis duodecim» . 344

* Qui non accipit crucem : 34?

• • AVolite timere eos, qui 368

Ecce ego mitto vos ficut oues 364

• AVom eß difcipulus fuper ma- 368

A/on.¥.vos e$tis,qui loqui- 144

quod dico vobis in tenebris 344

Ari AVom furrexit maiorinser ' 296

-

]

{ í

Difcite à me,quia mitis fum,368

Confiteor tibi pater 32J

Venire ad me omnes, qui 2 1

12 Si im (piritu Dei eijcio de- 237

13 Tanc iu$$i fulgebît ficutSol3J.

Et dabit frú&fùm aliud eem- 3o 1

Animicus autem eff diabolus, *?5

13 De corde exeunt cogitatio- 186

Et accedemtas difcipali 389

16 Tu es Chri{}us filius Dei vi- 27 o

Tu es Petrus,& fuper hame , uz

Et porte inferi nom prawale- 32«?.

Tubi dabo claues regni caelo-27;

Tu esSimon Bariona 276

16 Qui[4.tollat crucem fuam, 32r

Si quis vwlt venire poff me, 19a.

• Filius hominis venttirws e$t 133

agrite primum regmmm Dei,37,

, 1 z Diffumpfit Iefus Petrum,c* 32 1

Et re/Plemauitfacies eius · 322

Et ecce apparuerwmt illi* 324

A7ic e$t Filius meus dile£fur,324"

Ipfum audite, 32f

Fulius homimis tradenduw eß 3j 1

Et contri£latifunt 3J n

1 8 Angeli eorum femper vident

\, faciem Patris, 46o

* ?'emit filius hominis 3 t £

• Si quus vult venire poff me, 394

Duo debttores 132r

1:4 autem procedunt de ore, y4

1 9 seat bitis fuper/edes duode- 3oz

Si vis advita m ingredi, : 127

2o Filius hominis tradetur adil- ,

Audendum , 2 6 9

23 Pnus efi magifferve£fer,. ' 3 * y

* Vade aa fratres meos, • . 34o

24 Et eritis odio omnibus homi-344

Et qu£paratae eramt,1ntra- 469

Kmi dedit quinque talenta, 3 , &

• Serue male.c* piger, ••'.• 4*

* Etinutilem feruum eijcite. I, s,

- }'e-
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Penite benedi&i Patris mei, 127

EugeJerue bone,& 379

a4 Qutd vultis mihi dare.& 166

* Fquid perditio hæc ? • . 246

Hoc efFcorpus meum, quod 111

Adic eft calix meus, zj 4

'.' Et hymno diéto, - 2.

-Antequam gallwt cantef, m®

pºnus veftrà me tradituruseffaeo 1

* Et comiri£iati funt valde, ' a6 1

- Filius hominis tradeturim 2o9

Et egreffus foras fleuit amaré , *

a7 Dicite quia vobis dormien- 244

Innocen* ego fum, 2.1.2.

Scie#at emimquia perimwidiâ147

Iube cuftodiri [epulchrum, 2 a *

Habetis cuffodiam,ite, & 2 1 8

Etfaéiafunt tenebr& 424

Ecce ego vobifcwmfwm vfq.447

* Scio quod Iefum quaritis, 219
Prefp?re autemfabati 2J 2

Æíêcce Iefus occurrit illis, 3 y 3

Illg autem tenuerunt pedes 3 f3

Euntes docete ommergentes,z4f

Euang.fecundum Marcum.

m Penit Iefus à Nazareth,. 1 56

s Quamdiu ffonfus cum illis 469

6 ETaecellauit eum in carcere 3o 1

- P'emitad difcipulosambulan**24

Putauerantphantafmaeffe, 87

.Confidite,ego/um, 87

9 Omnia poffibiliafunt crediti, j 1

13 Non enim veteffis,qui loqui- .

mtmt, 244

Vigilate;videte,& erate, I ■

Vigilate ergo 23 1

Sedpoffquam refùrrexero, 354

'■ f Hora mom4 exclamauit Ie 2 , 6

Et emiffavoce expirauit, a 1 6

ugs reuoluet nobis lapidem,a 1 ?

- Erat.m, lapis magnas valdè248

Illi autem profeéii 246

. Euang.fecundtim Lucam

t N& timeas Zaccharia, a 89

Per vifcera mifericordia, 7 9 .

Et vocabit momen eius Iefum 12 ,

Vinum,& ficeram mom bibet29 ;

Vnde hoc jciam? .296

Ego enimfum /emex cö- 29o

Ego/um Gabriel,qui $?0, 29o

Et ecce eris tacem*, 2. c 0

Joannes e$t mem»em eius, 290

4ue gratia plena, Dominus 4 t *

Ecce concipies im vtero 143 '

Et vocabis momem eius Ioan. 2£9

Hic erit magnus,& 289

Et dabit illi Dominus Deus 149

INè timeas AMaria, 3 5 z.

Et regni eius non erit finit, s 22 r

* Et ecce Eli/abeth cegmata, 29 1

Quomodofiet iffud? 144

Spiritws fan&us fuperueniet 144

Ecce ancilla Domini, /44

Et imtrauit AMaria in dom; 29 1

Beata es,qu« credidi£ii, 414

Exultauit#3;in vtero, 145

Et repleta eff Spiritu fam&fo, 292

Benediéta tu,& benedi&us, 292

.Apertum e$t autemillico os 29 o

Zaccharta, repletus ef? .292

Benediéfus Domimws Deu* 327

Sicut locutus e$t ad Patres 3 2 3

44 re/pextt humilitatem 4 , 2

* Impletu/umt dtes A4arie vt i yy

Et pammis eum inuoluit, 146

A/atus eft vobis hodie 2J 3

Et fubitò faéta eß cum - 14?

JLwmem ad rewelationem, -

geatiwm, - f ?J

Et erat fubditur illir, 41 £

* 3 Genimima viperarum, w y

J?/s vo* baptizabit in . 147,

Exj



Delle ſacre Scritture.

Exibant autem demonia 5 o

4 Socrus autem Stmonis 34

3 Quis poteſt dimittere peccata? 73

7 Et ecce mulier attulit alaba 3c9

Remittuntur tib: peccata tua 3 o 9

º Semen e si verbum Dei, 2J 4

Dedit illis virtutem & . .

1 o Ecce ego mitte vos ſicut 373

Aulti Propheta & Reges 32 t

Ecce dedi vobis poteſtatem 246

Fiomo quidam incidit in la- 98

º i Petite,c accipietis, g 1

Pulſate o aperietur vobis, 9 i

Si in digito Dei eijcio damo-237

Cum fortis armatus 232

a Et erat Jeſus ei jciens dame 347

12 AVolute timere eos qui occi- 368

Sint lumbi vestri precincti, ra

Ignem veni mittere in terram, 3o

13 Hanc autem filiam Abraha o i

Congratulamini mihi, quia 315

lta gaudium erit in calo, 35 o

Surgam, ci ibo ad Patrem, 42

19 Eo quod non cognoueris 6 i

Erat docens quotidie in I 3 I

lVon remanebit in te lapis, 335

2 º Illi autem,qui digni babe- 385

21 Ego enim dabo vobis os, c 243

In patientia vestra 3 6 9

Tunc videbunt filium homi-23 i

Tradent vos ad Aeges,C 35 o

Areſcentibus hominibus pra 34

22 Dies venit, in qua 206

Et cum facta eſet hora 2J 5

Ft ego diſpono vobis a 55

Vg late omni tempore, J 2

E oc facite in meam com- 262

Vos mundi eſtis, J º

Orate,nè intretis in tenta- , 3

Bt conuerſus Dominus, i 9

23 Docens per vmiuerſam Iu- 33 a

Et tenebra fatta ſunt 31 /

Euang.ſecundum Ioannem.

A Non ſum ego Christus, rt

fiic penit in teſtimonium, i 36

Erat lux vera,qua i 19

Et Verbum caro factum est, 2 e

Ego vox clamantis in a 6

Lex per Moiſen data est, 17 o

Deus lux eſt, 4o

Gratia,cº veritas per Ieſum,241

Ecce Agnus Dei, 15

Ego veni in nomine Patris i 36

Jpſe illuminabit tenebras i 33

Quivenit ad me non eijciam43 i

º Seruaſti bonum vinum vſq. 1 r?

3 Oportet vos naſci denuo, zoº

Spiritus vbi vult ſpirat. -

“Sicut Moiſes exaltauit i 84

Omnis qui malè agit a 6

Sic Deus dilexit mundum, 2 r 3

AVon miſit Deus Filium ſui 13 ;

Qui autem non credit,iam 224

Lux venit in mundum,c: i 19

Qaihabetſponsa ſponſus est.469

Ieſus fatigatus ex itinere, 3 ir

Dediſet tibi aquam viuam 234

Venit hora, ci nunc eſt, I 32

J Vec.n, Pateriudicat quem-34

Poteſtatem dedit ei Pater, 33 r

Ioannes erat lucerna ardens, i r

6 Noi credidimus ci cognoui 386

Egº ſum panis vita, a )

Memo poteſt venire ad me, 3 º 6

Caro mea verè est cibus, 267

Exini à Parre, c veni in 158

7 AAea dottrina non eſt mea, 4 o

Q9aretis me,c non inuenietis,

º Egoſum lux mundi, 2 o

Quis ex vobis arguet me de i 56

Ego honorifico Patrem i 36

Est Patermeus,qui glorificat 136

Ego principium qui loquor 3 o º

Egogloriam mea non quaro 31 e,

Qui

-



Tauola

quifacit peccatum feruus ef}*•

• Qui fequitur me , non .224

g Aefe oportet operaridonec æ7

• Pemifnox qùando meme pát 27

Quamdiufüm in mundo 342
rc Egofum •flium, 9 t

Ego veni $t vitam habeant, u 2

AEgo fum paftor bomut, 42 14

Propterea diligit me pater, 197

Iujus rapit,& difpergit oues 3 12

AEgo vitam aternam do eis, * 2

AEgo,& Pater vnumfumus, 29

Siwan facio opera 47

S; mihi non vultis credere, 48

£tfiet vhum euile.& vnus 33*

£ i Si'quis ambulauerit im die. 4o

' yenit Princeps huins mundi 441

ybicumq;egofum,illic et, 376

INunc Princeps huius mundi 12o

Ego lux im mundum veni, 4o

33 Et cum dilexiffetfuot, 2J4

Exemplum méum dedivobis

vtqwemadmodum 32r

14Ego/um via,veritat,& vit4æ14
Pacem msam do vobis, 2f I

ANemo venit ad Patrem, 224

qgi diligit me, diligetur à Pa
¢re m£0» 329

Paraclitwsautem Spiriturf. 358

_Ad eum, veniemur, ©* 29

'■ J AMaiorem hac dileéìionem 444

/*gaudium veßrumimplea-4• 1

pro3 amici meieftis/? 1 27

simundus vos odit, 366

Paraclitus,quem ego mittam,4o

sine me nihil pote$tis facere377

14 c3fidite,quia ego vici mun-232

*. Sedtriftitia ve$tra 3J4

gaudium veftrâ memo tollet r 13

Patres veßri manducave- 163

Si enim non abiero, 4 1

g? 9pws confwmami,quod a4o

Exiui; Patre , C* veni im iaj;

„Manifeffaui nomen tuwm, 43

Ego te clarificaui 1 34

ms Regnum meum non eft de i 1 f

ap Stabat autem iuxta crucem, 3 1 o

… /amus militwm* lanceae j & j*

Et continuò exiuit fauguis, 1 8*

ao AMariaautemftabat ad 3 i o

JNondum.n. fciebantfcri- 20 9

* Accipite Spiritum» /an&um, 274

zu Pafce oues mea*, 27 y.

DeA&ibus Apoftolorum

u Et conus[cens præcepit eis, 241

Et nubes fufcepit eum, a? r

quemadmodum vidiffis eum231

Omnes erant perfeuerantes, 241

J/os eritis mihuteftes 374

Et faétus eft repentè de cælo 241

Et repletijunt omnes Spiritu243

Ærawt autem un Ierufalem 244

Stupebantautem omnes 245

Etebat autem omnibus timor24?

ANonenim ficut vos effimatis 244

Sed hoc eß,quod di£tum eff 246

4 Huc e$t lapis,qui reprobatus 4 1 o

INec.n. aliud nomen eff,& 3 34

Pirtute magna reddebant g 5 6

f Ibantgaudentes Apoftoli 247

Concwrrebantautem, 344

7 Deusglori4 349

Vos femperSpiritui fan&fo 244;

In obligatione iniquitatis vi-3&6

Vas eleëtionus eß mihiiffe, 3•4;

10 Præcepit morpraedicare 12 f

12 Videns autem Herodes quia**o

AM fit Heroaes Rex 32Q

Et ceciderumt catem4, 32O

13 AVow vobis anmwmciamw* g2;

AJotum igitur fit vobis 1 12.

14 Per multas tribulationes 402

| 1 j A'otum à faculo ef? Domine* 66,

Hi



Delle fâcreScritture.

• • Fide parificam* corda eorum, 7 o

16 Paulus, & Silas orantes, ;8

17 1m ipfo enim viuimus, 279

2 o Ecce ego alligatus • • 3 y o

De his autem,qui crediderumt349

Pauli Apoftoli epift. ad Rom.

1 De filio fuo qui fa&u* e$ ei, 14o

• • }^irtus .m. Dei e$ tm /alutem ; 1

« Inuifibilia enim ipfîus 27>

Gratia vobis,c%- p.tx à Deo 2 y o

2 Tribulatio, &- amguffia 343

3 44 Iudeorum tamtumDeus?32;

3 Eff autem Deus verav, 3 1.

Itffficati gratis pergratiam2 fo

4 Kt/ît pater omnium credem- 323

Æs autem, qui operatur 1 27

: Quj traditus es? propter deli. 2o9

5- Charitas Dei diffufa e$t .z 3 7

Im vita regnabünt per Ierú, 4 fz

Cum inimici effemus, 4. j 0

Iuffificati im fanguime eius zo2

Per vnum hominem 42 14

Et perpeccarum mort» • • • • 2o

1a quo`omnes peccauerunt 132

Vbi abundauit deliëtum, 166

6 Kt quomodo Christus refar- 2 1 3

Sicut exhibu$his membra 3 1 o

Stipemdia peccati mors, 1 92

Video autem aliam legem 9f

7 Infelix ego homo gz

8 Prtidemtia carmis mors eß 38o

Prudentia fpiritur, vita 38 o

Si compatimur,& conglori- zoi

Spiritus adiuuat imfirmita- 237

Si autem filij, & hæredes 12 !

~Accepiffis fpiritum adoptio- 42

INom funt condignae paffio- 3f 6

Pro nobis omnibus tradidit 443

Omata nobis cum illo doma- 194

£23*gumq;fpiritu Dei agum - 238

Jn his omnibus fuperamus 368

-

Quis feparabit mo* à chari- 44 9 .

Quos pr&fciuit , & prædcffi- 1 3 9

4f credes quidem Dei 139

io /oluntas qaidem cordis mei3 o y

: O aititudo diuitiaruae, 464

1 1 J^t exhibeatis corpora veftra zo

Sicut enim in vno corpore 3 1 8

…db*fciamus ergo opera tene- 1 3o

Ad ora eff tar, mos defomno 54

Si malum feceris,time * 6?

Itaq;que pacis funt feëiemur# o6

0mnesffabimur amte tribu-. 127.

… Vt vnaaimes vno ore 1 2.

Ad Corinth. 1.

1 Sapientiam Dei loquimur, , 236

.Stultam fecit Dominus [a. 236

A/os autem praedicamus Chri3 ; o

Infirma mundi eligit Deus, 4o4

Predicamus Dei virtutem 1 3 &

COmmij,qui in agone contem- 389"

Qui faéiur e$t aobis/apientia

Fundamentum aliudmemo 17

Dies Domimi declarabit 1 gr.

^Vefcitis quia templum Dei , r

Templum Deifan&um eft 3.

3 Epulemur mom im fermento ao 6

IVon commifceamimi idolis 34a

Corrumpunt bonos mores 39 ;

Pafcha moffrum immolatus zo 3

Chriffus faëtus eft mobis fa- 3&4

4 Nefcitis, quoniam Angelos 34 ;

Afembra veftratemplumfunt2,

Quiformicatur peccat in 74

Empti emim effus pretio 1 87

7 4/a!ier nupta cogitat,quæ 46o

Devirgtmibus præceptum Dei 3 9 5

C2goniam bonum eft homini 442

Cajfigo corpus meum, 339

}'mus Dominus Iefus Chri- 38 6

1 2 Fugite ab idolorum cultura349'

, Petra autem erat Chriffus, iz

QQq * Om- '
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| Eflquofdam quidem pofuit

Ommiaimgloriam Dei faci- 33 o

1 1 Domimus Iefus im qua mo&#e 2 y4

12 Hæc omnia operarus vmus, 3*o

Si gloriaturvnum membrum366

332

Avemo potcf? dicere, Domim. 33 o

13 Si diffrtb uero im cibor pau- 46 y

Videmus mumc per fpeculum 277

' 7'unc auiâ cognofcam,ficut 278

'14 Se£}am ini charitatem, 47

1 5 Sicut 1m Adam onyme* mo- '2 1 y.

- Euigilate tuffi & molite- 52
-4lia claritas Solis,alia 3 1 5

.Abforpta eff mors im vi&foriaz 18

Deo autem gratias,qui dedit 1 ?9

Si Chri$?us mom refurrexit, ao9

1 6 J^gilate,fate im fide, .

Epift. Pauli ad Cor. 2.

1 Bemedi&us Deus& Pater, 82

In die Domimi Iefu Chrifti . 1 ? 1

2 Chrifti bomus odor fumur, 3 1 ;

3. Nom quod fuffíciemter fimus 72

*. Id emtm,quod im praefemti eft 362

Peregrinamur à Dòmimo 328

Et ideò comtemdimus fiuè ab- iz7 .

Pro omnib.mortuus e3?Chri- 1 o7

Ecce nunctempus acceptabi. 178

£Quæ participatio iuffitia cum 23 o

JVolite iugum ducere cum - 79

quis autem comfemfu* 2 29

uae focietas luci ad te mebras?79

Q£oniam fi terrefris domus 364

& PT, s e$tis templum Dei visi, 4co

Weque idolis feruientes, . 349

* Scutis emum gratiam Dom. i 9y

Im gratiam, qua miniftratur 3 J o

l4rma militiæ moffre . • 33 8

» 1 Jpfe emima Satanas 62

• • Quomiam raptus eff in Pa- 277 .

Omnes potati fumus 46

Heuam feduxit affutia fua 44 t
-

13 Deus pacis erit vobifcum, 14. ,

Ad Galat. -

1. Euangelium.quod euamgeli. 277

*. Qui aedit semetipfum pro 3 , 1

3 Deus »mus eff; 3 1 $

Chri£fus redemit mor, .2.20

4. 4t vbi venit plemirudo rem. 1 94

Quoniam autem effi* filijDei,., e

quid/i filius, & here; • 3 9

* Caro concupifcit aduerfùs fpi-2o

Fruétus autem Spiritu* ef? | 24o

6 Dum tempus habemur,ope- * 63,

Ad Ephef.

, 1 Habemus redemptionem , 3 ; -

Deus Domini noftri 1efu 349 ;

1n difpenfatione plenitudi- 1 94

Sufcttams illum à mortuir, 237

Eramus matura filijjra, I 2 1

Eratis aliquamdo temebre, 49

2.Im quo condita fumrvniuerfa4o ? '

Gratia enum effis faluati ' , 77

Propter nimiam charitatem 3 i 1

Iam mom effis ho/piter, . . 347 :

3. Princeps poteffatus I 90

Jpfe enim eft pax moftra • 4 1 o

4 Solicitè feruare vnitatem • i 14

Vmus Dominus,vma fides, 32 o

J^nicuiq;mof?rum data ef}. 3 1 8

.Afcendems in altum , .2J, 2

4fcemaitfuper omnes cælos 227

Qui autem afcendit 2.4. J

LAmbulant im vanitatefenfus9 ;

7'enebris obfcuratum habem- 4 9

JEt nom circumferamur, 2 5

Rerouamini /piritu 2J 9

INolite locum dare diabolo, 173 .

CQuifurabatur,iam wom furetur,

Donecoccurramus omnes . 1 9z -

3 • Ckriftus dilexit not;&- 242 2.

Vir eff caput mulieris, 46c ,

- Cm-.
-



Delle facre Scritture. -

Omnisformicator,aut im- 84| Surge qui dorwis.C* J4*

Loquentes vobifmetipßs 1.2

6 Indutte armaturam Dei, J o

Etgaleam falutis affumite, 348

..…{ffumite gladium /piritus, 348

Ad Pfiilip.

.1 Et hac oro,vt charita*veftra462

Repleti fru&u iu$titia ve$træ 3 y o

Cupio diffolui,& effe cum 364

* 2 Qui cuminforma Dei effet 137

PHumiliauitfemetipfum . . 227

Et damauit tlli momem, , • 1 . .

J^t im momine Iefu omnege- 2 · 7

Ommia arbitratur fum vt ; 39 o

\ Deoautem,& Patru mo$tro 3 y o

Omnia poffum in eo,qui me .42

Domimus émim prope ef? * 3 3

Deus impleat de/ìderum 127

Quacumq;funt vera,quatum. 69

] ..' . . Ad Coloff. ,

1. Et pereum in ipfum 4{ 0

INam peripfum tamquam 269

r. Delem, quod aduerfus nos 207

- Expoliams Primcipatur, I 9 r

] Induite vos ficut elečti Dei, 464

| , Cum Chri£fus apparuerit vi-279

- INunc autem depo/ute &- vos183

Omnia quacumq;facitis i # 3

4 Dominoaccipietis retribu- 12

- Ad Teffal.1.

3 Ne fortè remtauerit vos is,qui 73

4. A/on enim vocauit mo* Dom- 74

£ /gulemus,& fobrui fimur • • * 3

Sine intermffione orare 4•3

-. Ad Tef{a}.2. v

3 Fidelis autem Deus e£f;qui 4 .

* Dominw «wt dirigat corda. 44
- -

a

Ip/e autem Domimus pacis » ;

Ad Timoth.i.

2. AMediator Dei.c* homimum, 124

Qui dedit redemptionem zoz.

Volo ergo viror orare f f

IVomum tortis crimibus 4y6

' Im quo pofitusfum ego 2o 6

Paulus Aepoftolus Iefu Chri- 1 3 4

'Quem fuis temporibus 1 9 4

4 $peramus im.Deum viuum. 224

Exerce autem te ipfum 8&

6 Qui volunt diuites fieri 3 f

Radix omnium walorum 3 &

Diuitibus huius feculi preci-4 y 5

Lucem inhabitat inaceffibi- 24 ;

Ad Timoth.x.

1 Deffruxit qmidem mortem 226

Im quo poßtus fum ego 2o6

2 Labora/ícut bonus miles 9 , 9

AVom coromabitur,nißqui 3 o o

v Qui inuocamt Domimum 69

Jüuenilia deßderia fuge, 3 y 9

3. Profana aatem.&-vaniloquia4 y

4 In reliquo repofita eß mihi 2 ; o

AMini$terium tuum umple, 3 t •,

-.

-

Ad Titum.

* /t potens fit exhortari 3?; '

Quj deditfemetipfum pro mobis ?

Sobriè,& iufté,c* piè 77

Cum autem benigmutas , &- 13 ;

Per Iefum Chrijfum 1;8

INon ex operibus tuffitia 133

Saluos mo* fecit per 1 o ?

Ad Hebreos.

1 Deus loqueus Patribus im 140

qui cum fit fplemdor gloriæ, 4o

Purgationem peccatorum 3 1 1

a Decebat ,m eum per quem , 39

Qjq 2 Vi

-
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; **;!em, ut Iefum Cbriffum* \ 11 4

L\ ;.m, q*a*z Angelos appre- 2 * 3

3 Propter quod & fefus .2 0 2.

... F.ftimemus ergo ingrcdi 413

4 Viuus e$t Jermo Dei, *• 348

* Ingrediemur enim im requi? 4 i ;

, Omnia autem nuda,&aper-337

, Habemus ergo Pontificem 33 o

. Qui ctim effet Filius Dei, 6 1

7 RexSalem,quod e$t Rex pa-4o y

, Semper viuens ad interpel- 32*

, Hoc enim fecit Chriffus 269

• Talis decebat vt nobis effet 1 34

9 Satutum eft hominibus femelioo

Ad multorum wxhaurienda 29 ;

m o Temeamus fpei noffre u 6 9

Patientia vobis neceffaria eff 369

r 1 Ef? autem fides /peramdarì 2j 7

Illi autem à longe a/piciem 295

, Sine fide impoffibile ef? pla- 39 .

, Fortes faé, funt in bello, 265

,, Im occifionegladij mortui 36*

- -Alij verò ludibriâ experti, 366

•,• Significamt fe patriam 271

12 Deponentes omne pomaut 1 o y

, Quipropofìto fîbi gaudio s. 352.

13 Formicatores.c* adultero* *•

Doílrimis varijt,c* [9J

JNom habemus hic ciuitatem 27 1

Deus autem pacis, qui eau- 214

-.

B.Iacobi epiftola.

1 Omne datum optimum 309

Religio munda eff, æ8

2 Fides fine operibus 226

Demones credumt,c* con- 228

3 Vnde bella,& lites? 32

Deus fuperbis refiffit .282

, Pnus eß legùlator,& 332

B. Petri Apoftoli epift. 1.

* Et hanc vocem amdiùimus 324

Propter quod fuccim'fi '8 ;

Scientes quod non corruptibi- 22

dmimas ve$ira* caffificam- j ;

3 Si tamem guftaffis qttomiam 326

Chriftus paffus eß pro nobif, 362

Et ipfi tanquam, !apides viui3o6

Qui ae temebris vos vocauit 3z

Chriffus pro peccatif mo/?ris 239

Qut peccata veffra peruflit 192.

3 Qui vult vitam diligere 69

Sed c* ß quid patimimi 369

A4ulierum mom fit extrinfe- 4 y 6.

4 Pnufquifq;ficut accepit gra- 318

Immarcefcibulem coromam 387

Charitas operit multitudinë 3 o9

Aumiliamimifub potemti • j 9

j Sobrij e$tote, c* vigilate 28 ;

Deus autem omnis gratiae 43

Ipfi gloria,cr imperium 1 3o

B. Petri Apoftoli epift. 2. ;

1 Fratres magis fatagite 30 y

Vos autem curam vmmem ha. 2£

Et habemus firmiorem pro- - 96

2 Derelimquentes re£lam viä 335

Sicut & chariffimus noffer 27?

B. Ioan. Apvft. epift. 1.

1 Annunciamus vobis vitam 421

Deus lux eft 30 6*

Deus im mobi* mamet. 4243

. Sanguis Iefu Chriffi mumdat i oz,

2 Adnocatum habemus apud 23 r

£i confitetur Filium,& 3&&.

olite diligere mumdum, 4o z

Et vor ymëtionem,quam 234

3 Deum nemo vidit vnquamj, $*&*

Deus charitas e$t, 2o4

Pidebimus eum ficuti eff, 27£

Ommis,qui diligit eum,qui . 409

, , ., Hic eff,qui venitpergratiam185

Tres/unt,qui teftimonium 499.
ę
-*



Deile facre Scritture. -

!

In hoc apparuit charitat Dei.3 1*

B.Indae Apoftoli epift.

Angelos verò,qui mom feruaue- 28 .

Apoc. B.Ioan.Apoft.

1 Qui dilexit mor,& lauit nos 14o

Qgi eft te$tis fiaetis 149

Septem $tellæ./eptem Ange- 3 $9

2 AMemento vmde excideri* 1 oz

J^iuenti dabo edere de z J

Effofidelis vfq ad mortem, 2? 3

3 Teme quod haber, 3?3

Vtimam frigidus effet, 74.'

Ecce ffo ad offium cy- pulfo 3J7

Qui vicerit,dabo et federe 19o

4 Pi empti/unt exhomimibu* 1 *z

San&us,San&ius,Samé?ur, 41 1

3 Sedemti im throno,có- 4gno,4^9

_Adorauerumtviuentems 37z

6 Et vidi fubtus altare atJ 3

7 : Qui non inquimawerumt 1J 3

Et omnes Angeli $tabant 4of

4.fedet fuper thronum 1**

12 Ecce draco magnus 4J7

Etfa£}um e$t prælium ma- a* 1

Et proieélus eft draco ille 44e

• Et ipfi vicerunt eum propter 198

*;
.-

* * - •.'

Vè terræ.& mari quia 44 1

14 Et cantabant quaß camtic;i39 3

Hi fequumtur Agnum quo- 3 9 6

Timete Dominum & date 44 ,

Vt requiefcant à laboribus ; ; ,

11 Qu;* mö timebit te Dom. m•? 3* &

17 Pomjmut Domimorum eff, , > r

19 Laudem dicite Deo, 40 8

Quia vera,& iufta 3 5 6

Gaudeamus g-exultemus ,o«

Fidelis, & verax 3 r 6

Beatt qui ad cænam muptia 44 ?

Princeps Regum terrae 4o6

Et vocatur nomê eius verl;i , r

Rex Regí & Dominus Do , vg

20 Im his fec%da mors non ha- , os

a t /idi ciuitatem fan&fam, 4o ;

Kenicº, offendam tibivxor=4o3

Superduodecimfamaamem. 347

Et duodecim portae 4:22

Ciuitas non imaliget Sole, 32&*

Lucerna eius eft Agmur, • t

Portæ eius mon claudemtur 437.

JNox enim nom erit illic, #æ

A'om intrabit in ea aliquid co. ς

a2 Et vidcbunt faciem eius, g46

Foris canes,& venefici, j*

£go/umradix,& genus Da. 7$



T A v o L A

DELLE Cose PIv NoTABILI

Cqua conuertita da Chriſto in

vino megliore d'ogni altro

V1nO, I 57

Acque celeſti perche ſiano poſte è
pra il firmamento, 24

Acque,che producono li peſci, 3 gli

vcelli, in miſtico ſenſo, 1 o6

Acque inferiori in miſtico ſen

ſo, 93 & 94

Adamo ſcacciato dal Paradiſo ter

reſtre, 429

Agi,che ſi godono in Cielo, I O .

Agi del mondonon ſatiano, 126

Agnello, gerolifico della manſuetu

dine, - 68

Agnello paſquale,figura diChri

fto, 2o6

Aiuto diuino neceſſario à noi in ogni

tempo, 116

Allegrezza degli Apoſtoli per la re
ſorrettione di Chriſto, 355

Alrare ſimbolo del noſtro cuore,179

Amor del mondo come ſi vinca,4o2

Amor della patria, 27o

Amor diſoneſto entra per gli oc

chi, 2.

Amor de'Martiri verſo di Chri

ſto, 449

Amor perfetto degli Apoſtoli verſo

Dio, - 349

Amore verſo Dio,dono di Dio, 329

Angeli inferiori illuminati dagli

Angeli ſuperiori, 439

Angelo cuſtode ſcorta dell'hutomo,

& ſtimolo al ben oprare, 439

Anima del giuſto chiamata Cie

lo,76

Aſtinenza gioua all'anima, 8 a

Tempio di Dio, 406

Anima di Chriſto nel Limbo, 2 o 2

Anima ferita dal peccato, 98

Anima inferma, 344

Anima ragioneuole effigie di

Die, 3 t 9

- si la diuina gratia ſomigliata
- lalla terra arida, 98

Anno di Giubileo tra gli Hebrei fi
ura della noſtra liberatione dal

f ſeruitù del demonio, 243

Apoſtoli lumi del mondo,342. Ca

pitani della Chieſa militäte, 347.

Principi della Chieſa. Preferiti a

gli altri Santi, 346. Maeſtri de'

Fedeli, - 34

Arca di Noè,figura della Croce 1c2

Armi del demonio quali ſiano, 391

Arme di vincere il demonio, 391

Arme degli Apoſtoli contra il de

, monio, 348

l .

corpo, 27

Atti eſteriori nell'oratione che di

notino, 58

Atto del creare proprio di Dio,233

comune alle tre Perſone diui

nco 3 & 273

Auidezza de'Tiranni del ſangue de

Martiri, 574

Aurora è la diuina gratia, 68

Aurora è la penitenºa, 6 º

Autori elelli ſacri Hinni, 2.

Batteſimo di Chriſto, 296

Beatitudine chiamata corona,3co.

conſiſte in poſſedere Dio, 12.46o.

pre



Delle coſe più notabili.

-

premio delli giuſti, 7

Beni del Cielo ineſplicabili, 369

Beni dell'huomo quali ſiano, 417

Buone opere compagne dell'ora

tione, 92

Caduta di Lucifero irreparabi

le, 281

Caligine che coſa ſia,6e.Confuſione

della mente,66.Oſcurità delli di

uni miſteri,66. Simbolo del pec

CatO, 6O

Carità maggiore dell'altre virù462

Può condurci nel cielo, 463

Si ſcopre nel martirio, 444

Caſtità donde ſia detta, 339

Caſtità del corpo non baſta ſenKala

caſtità della mente, 397

Caſtigo dato à Zaccharia perche fù

incredulo, 29O

Caſtigo degli Egittij, 2o5

Cauſe atte ad infettar l'anime no

ſtre, , 363

Cecità dell'anima deue pian

gerſi, 167

Chieſa militante chiamata cielo,76

Porta del cielo, 343. cinta d'An

geli ſanti: 4O5 .

Chieſa trionfante adorna di chori

Angelici, 4o 5

Choro che coſa ſia, 287

Chriſtoplaca il tempeſtoſo mare e

delle noſtre paſſioni, 17. Pietra

angolare della Chieſa, 17. Luce e

-diuina, 2o. Cibo dell'anima no

ſtra,45. Cibo, 8 beuanda dell'a-

nima,45. Gloria degli Angeli, 76

Gloria de Beati,76, Gloria della

Chieſa militante, 76. Gloria de'

Giuſti,76 Miſtica Stella Diana,

Porta del cielo,91. Luce de'Cre

déti, I 19Medicina del'Alme, 12o

Giudice vniuerſate, I 23 Agnello

per la manſuetudine, I 32.Venuto

à redimer tutti, 134 Come Iddio

non poteua patire, S come htro

mo non poteua ſodisfare, 134.Lu

me per eſſenza, 136.Speranza de'

Fedeli, 136. A che fine digiunaſſe

nel deſerto, 17 1. Regnante dalla

croce, 185. Poteua impedire la ſua

paſſione in due modi, 197.Hoſtia

& Sacerdote, 2o4.Potente contra

il demonio, 217. Nel Limbo tor

mento delli demonij, 2 17. Volſe

morire nell'età virile, Pro

digo del ſuo ſangue, 2 i 5- E'Chia

mato Amore,22 1. Siede alla de

ſtra del Padre, 222. E'Re ſupre

mo, 22 1. & 226. Acquiſtò a noi la

figliolanza di Dio,229. Aſceſo al

Cielo honorò tutta la natura hu

mana, 229.Sali benigno al Cielo,

& venera terribile al Giuditio;

23 . Sodisfece abbondantemen

te per li peccati del mondo tut

to, 226. Moſtrò maggiore amore

all'huomo nel fine della ſua vita,

254. Fatto noſtro fratello pl’icar

natione,26o. & 418. Simile à noi

paſſibile, 26o, Pane celeſte, 263.

Pane di vita, 267. Aperſe il Cie

lo, 2o7.Virtù del Padre, 279.Ho

nore degli Angeli, 283. S. 284.

chiamato charità,3 1 1. Medicina

celeſte 316.Trasfigurato su'lmó

te Tabor, 322. Eguale al Padre,

328. Noſtro Auocato in Cielo,

33 2. Corona de'Pontefici, 384.

Spoſo d'ogni anima fedele, 39 r.

Spoſo delle Vergini, 395. Chiaue

del Cielo,429.Aſpettato nelmo

do, - - 426

Ciaſcun Fedele può eſſere mar

Ilrc, , 375 i

les -

- -
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v, Crudeltà che coſa ſia,

Cielo mercede douuta à gli Elet

ti, 127

Cielo città fortiſſima, 3 glo

rioſa, 3 1 4

Clemenza diuina porta del Cie

lo, 91

Clcmenza di Chriſto, 22 I. 223

Colpa macchia dell'anima, 74. Le

ame dell'anima,io4.Mortedel

l'anima, - 2o8

Compaſſione in Dio comes'in

tenda, - I92

Conoſcere ſe ſteſſo è il primo gra

do nella via ſpirituale, I 66

Contemplatione porta del Cie

lo, - 9 I

Concupiſcenza cauſa di guerre, S&

di liti, - 3 2.

Corona quante coſe dinota, 388

Corona de Santi che contenga, 388

Corone varie vſate da Romani,387

Corone particolari de'Beati, 3o I

Corona del Martirio douuta à gli

innocenti bambini, I 53

Corona di Maria Vergine, 428

Corpo di Chriſto alimento ſpi
rituale, - 255

Cibo neceſſario alla vita ſpiri

tuale, 235

Coſe accadute nel naſcimento di

Chriſto, I 39

Coſtimi cattiui nemiciſſimi a

noi, 113

Crapula dannoſa, 172

Croce, ch'era pena, S opprobrio,

lora è ſegno di ſalute, é d'ho

IlOIC, - 188

Perche ſia detta bcata, 187

1 º 4

Crudeltà de' Tiranni contra de'

Martiri, 43o

Crudeltà vſata da Giudei è Chri

ſto,198 - i

Cupidigia radice di tutti i mali, 26

Cuftodia angelica neceſſaria al

l'huono, 434

Deità in tre Perſone, 265 37o 432

Delitie del mondo con veleno, 359

Demonio chiamato notte,54 Ne

mico del genere humano, deluſo

nella morte di Chriſto, 193. Ne

micoparticolare della donna433

Inuidioſo dell'huomo, 435

Detto di Anaſſarco, 366

Digiuno di quaranta giorni miſte

rioſo, - I 69

Digiuno è che gioua, 16.4

Digiuno di Mosè,di Elia, & di º

Chriſto in che differiſca, 17o

Digiuno perfetto qual ſia, 39 2

Dignità conceſſa da Chriſto à gli

Apoſtoli, 346

Diletto carnale cauſa di varie ſce

leragini, 7

Diletti mondani non ſenza diſpia

ceri, i 26

Diſpreggio del mondo. 322

Diſegno vano di Erode, I 5o

Diſegno de'Giudei, 364

IDiſperatione che coſa ſia, Io8

Ditiina gratia antidoto contra ilve

leno del peccato, 74, ſempre ver

de, g 9

Diſubidienza di Adamo punita con

la diſubidienza in ſe ſteſſo, 99

Dolore degli infermi creſce nella

notte, I 9

Domenica giorno di ripoſo, 7

Figura del ripoſo del Cielo, 7

Dominio deli ſerui di Dio ſopra

gli animali bruti, I I 2

Doni dello Spirito ſanto perfet

tioni ſopranaturali, 25o

Doni offerti a Chriſto dalli Maggi,

& che dinotaſſero, 16 e

- - - - - -- - Don



Delle coſe più notabili,

l

-

-

Donna fragile pernatura, 4oo

Mobile pernatura, 4O4

Forte per gratia» , 4oe

Dottrina de'Gentili d'inuocare il

INume celeſte, , , , , 36

Dottrina circa la Trinità ſantiſ

ºſima» 29
-

Dottrina degli Heretici chiamata

velenO» - 45

Dottrina euangelica luce dell'ani

1ma, 3 I

Durezza del cuore che coſa ſia, 18o

Effetti della diuina gratia, 46

Effetto del peccato: 5o

Equalità trà le Perſone diuine, i 1.

& fol e I O. -

Elefanti adoperatinelle guerre, 11 i

Eletti pietre della città celeſte, 4o 5

Elia sul monte Tabor, 3?4

Elia figura di Chriſto, 324

Encomii della croce, 28o

Encomi di Giouan Battiſta, e oz.

& 2 96. -

Encomii del ventre della Vergi

ne, - - - 42 y

Errore de Donatiſti, A O

Errore di Ario». 72

Errore di Sabellio» . 72

Eſempii de Santi Inuivano li Fe

deli, , - 386

Eſſenza diuina in tre Perſone diſtin

te, 21.11 r. 168. I 96.4o2.422.

Luce, I 15.27o.

Fonte di vita, 189

Etadi del mondo, 125

Eternità propria di Dio, 304

Premio de'Beati, 385

Eua cagione di pianto, 416

Fantaſma che coſa ſia, 87.118.

Fatiche ſono neceſſarie pergiunge

re al cielo, 4o7

Fede che coſa ſia, 8o, Fondamento

della Religione Chriſtiana, 8o.

Primo grado della vita ſpiritua

le,8o.Si ſcopre nel martirio,444'

Somigliata al mezo giorno 47.

Suppliſce al mancamento della ,

cognitione, 278

Felicità vera in Dio, 446

Feruor di ſpirito donde proceda,74

Feſta del corpo di Chriſto ordinata

dalli ſacri Cancri, 259

Feſtiuità degli Apoſtoli, giubilov

niuerſale, r
- - 34

Figliolanza degli Eletti in che ,

conſiſta, : 133

Figure delSacramento dell'alta

I C3 - 264

Fine del giuſto, - 384

Fine dell'empio, 384

Fiori, frondi, S& frutti della croce e

quali ſiano, 192

Fiume Giordano figura del noſtro

batreſimo, 157

Fomite che coſa ſia, 9 r. Pena dº!

peccato originale, 99 Cauſa dellº

moti ripugnanti alla ragione, 99

Fortezza de'Giuſti qual ſia, 4or

Fortezza del Martire, 36e

Perche ſia lodata, 365

Doue ſi ſcorge, 359 444

Fuoco del Purgatorio atrociſſi

TrlO» 389

Fuoco d'Amor diuino eſtingue il

fuoco delle concupiſcenze,

Fuoco dell'inferno ſenza lume, 128

Gabriele fortezza di Dio, 285

Galilea interpretata paſſaggio,omu

- tatlOnC, - 3 54

Gallo ſcorta de'miandanti, 15.trom

betta del nuouo giorno, 15. Fo

riero del nuoto giorno, 54.Forie

ro del Sole, 15. Sentinella nottur

na, 18. Simbolo di Giouan Batti

IRrr ſta,
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fta, i 5. Simbolo de'Predicato.

ri, i 52

Gelo,& ſuo effetto, a 52

Gerolifico della Fede, . 277

Geruſalemme figura della Chieſa ,

: militante,8 trionfante, 149

Giesù Saluatore, 336

Gigli ſimbolo delle Vergini, 39;

Giorno cinquanteſimo dopo la Paſ

qua,à gli Hebrei ſolenne, 24o

Giorno de'Beati n6 teme notturne

tenebre, 88

Giorno arteficiale, 27

Giorno naturale, 27

Giorno della Domenica dedicato

alle diuine lodi, 7

Giorni di Quareſima, decima del

l'anno, I 64

GiornodelSignore qual ſia, 181.182

Giorno vltimo della vita humana ,

principio d'eterna luce, o d'eter

na notte, º 88

Giouan Battiſta chiamato Angelo,

289. Più che Profeta,295.8 3oo.

Martire prima della morte di

Chriſto, 3oo. Felice nel mondo,

a 299. Con tre aureole, 3os. Pre

curſor di Chriſto, 339

Ghiaccio ſimbolo del peccato, 3c9

Goloſità dà materia alla libidine 26

Goloſità dannoſa ad Adamo, 27

Gratia diuina è detta moltiforrne,

3 18. Perche ſia detta ſobria, 3 º

E'chiamata lume,3o8. Cauſa di

allegrezza interna, 327. Primo

dono frà li doni diuini, 25o. Dol

cezza dell'anima, 326

Grauezza del peccato, to5

Habito cattiuo, - 55

Hipocritinon riceuono il frutto del

digiuno 168

Honor de'Santi ridonda in honor

Dio 361

Honore douuto? Dio 3 sr

Honore premio della virtù sº 5

Humanità di Chriſto non ſminui

ſce la diuinitade 14 f.

Humiltà neceſſaria all'oratione 171

Iddio ſolo può reſtituirci nello ſtato

dell'innocenza 6.E'la Deità ſteſſa

13. E'degno di lode in ogni opera

ſua 13. E'ſupremo Signore nel

Cielo,nella terra, Scnell'inferno

13. Scaccia l'infermità dell'ani

ma 23. Conſerua le coſe create ,

nel proprio eſſere 33. Eſſendo

immoto, dà il moto alle coſe a

tutte 34. E'padre noſtro in più

modi 47. E'chiamato giorno 49.

Riguarda più al cuore, che alle ,

parole di chi fà oratione 62. E'

gloria del Cielo 76. E'la beatitu

dine ſteſſa76. Creò il mondo in

più giorni non per impotenza ,

io6. Vſa la ſua gratia perarme,

in difeſa delli ſuoi ſerui 123. E'

chiamato fuoco 126 Egli ſolo ſa

tia l'anima ragioneuole 1.6.Som

ma bontà 13 t. Gaudio perma

nente 229. Premio de'Beati 22 g.

Oggetto beatifico a 29.328. Prö

to al perdono 2 go. Apporta gio

ia,& contento 327.Incomprehé

ſibile 329. Atto puro,8 ſemplice

3cs. Corona, 8 patrimonio de'

Santi 358. In che modo dà orec

chieà inoſtri prieghi 376.Opera

miracoli alla preſenza delle Re

liquie de Santi per honorarli 381

Fà eſenti li Confeſſori dal marti

rio,& s'appaga dell'affetto 378.

E'corona noſtra sgº. Egli ſolo

perdonali peccati 417. Incom

prehenſibile compreſo nel ventre

dellaVergine 424

- Igno

«,

-



Delle coſe più notabili.

Ignoranza notte del mondo 37

Eſſetto del peccato originale 62

Il valore del ſangue di Chriſto fu

pera la coſa redenta I 35

Il perdono deue ſperarſi dalla mi

ſericordia di Dio 175

Il demonio non ſi ſtanca nel male 7

Si fà Angelo di luce per ingan

narci - 62

Imbriachezza ſeminario de'vitij26

Imitar gli Angeliquì in terra è par

te di beatitudine I 2

Induſtria humana non può frenar

la lingua 25

Ingratitudine degli Hebrei punita

Da Dio 61

Ingratitudine non ha pena eguale a

al demerito 61

Inuidia peccato di Lucifero 5 o

& a 12. -

Infedeltà notte del mondo 79

Innocenti nouelli germogli della

Chieſa I 52

Irain Dio come s'intenda 174

Ira,& ſuo effetto a 149

Interceſſione de'Santi 33 3

Interceſſione di molti più facilmen

te impetra 34o

Interceſſione degli Apoſtoli po

tente 343

Interceſſione potentiſſima dell

Vergine 432

Inuocatione de'Santi 46o

Il patire è neceſſario per ſalire al

Cielo 362

In che modo li Santi riceuano l'ani

me de'Giuſti nel Cielo 334

La carne eſſendo ſeria, non deue a

dominare allo ſpirito 44. E'il

maggiornoſtro nemico 113. De

ue domarſi col digiuno 4o

Lacrime di Madalena 314

Lacrime quanto poſſano 31 6. Più

efficaci dell'oratione 174 Potenti

ad impetrare F3

La fede è luce dell'anima 79

La gratia, & la gloria effetti della

predeſtinatione l I4

La lingua ſcopre qual ſia l'ani
mo I72

La piaga dell'anima deue ſcoprirſi

per eſſer ſanata 73

La ſperanza del perdono conſiſte -

nella vera confeſſione 58

Latte di Maria Vergine dall' niuſi

ſo del Cielo 428

Legami del mondo 364

L'huomo non può da ſe ſteſſo libe

rarſi dal peccato 5. Peccando in

corre in tre ſorti di pene 6 -E'ca

pace di tre sorti di lume 67.Sen

za la diuina gratia non può per

ſenerare nel bene75. Nonpuòo

rare, nè penſare coſa di bene ſen

" l'aiuto diuino 77.E'opera del

la mano di Dio 124. E'il più no

bile trà gli animali i 1o.Eguale e

à gli Angelinella gloria 385. cie

coper il peccato 416.E'illumina.

to per mezo" Angeli 43 e

Lodar Dio è atto di giuſtizia i 16

Lode di Chriſto nel combattere col

demonio ior

Lodi della verginità 444

Luce prima creata, in miſtico

ſenſo - 89

Lo ſtimolo della carne è niunoper

dona 7

Luſſuria dannoſa 8. Peccato grauiſ

ſimo 8. Punita col fuoco nell'in

ferno
- 9

Lucifero in che modo tenta farſi e

guale al ſuo Creatore s ..:ſo

L'ira preuiene il retto giuditio 173

Rrr 2 - Li
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Li Santi ſon degni d'eſſere honorati

per più riſpetti 382

Come ſcorganoli noſtri deſide

rij - 3 º 2

1 una in miſtico ſenſo Ioz. Simbolo

º dell'anima ragioneuole ro3. Sim

bolo della Vergine 1 o3

Machina del mondo diuiſa in due

parti
- 182

º Diuiſa in tre parti 437

Magi perche così detti 155

Madalena alli piedi di Chriſto 3o9

Moſtra amor grande verſo di

Chriſto 3o9.& 31e. Moſtra dolor

º grande delle diuine offeſe 3o9.Pu

niſce ſe ſteſſa; 1o. Si moſtra pe

- nitente 312.Gemma perduta; 15.

Gemma tolta dal fango del pec

cato3 15. Lauata nel fonte della

- diuina miſericordia 3 I 5

Manna data à gli Hebrei nel deſer

to 263. Figura del Sacramento

dell'altare 264.Manſuetudine e

di Chriſto . 368

Maria Vergine ſtella del mare; 17.

&i Luna 315, Illumi

natrice 413. Cauſa di allegrezza

317. Signora 413. Può dar ſaluto

à noi 536. Eletta per liberar noi

dalle miſerie 416. Luce della mi

litante Chieſa 414' Vittorioſa

º contra il demonio 433 -

Porta del Ciclo 4 I f.

Chiamata Aurora 86. Piena di

gratia 144. Terra inaffiata dallo

Spirito ſanto 152. Miſtica Luna,

3 15.Stella del mare 317. & 415.

- Cauſa di allegrezza; 17. Puo dar

ſalute ànoi,336.lluminatrice, 8:

Signosa 413. Luce della Chieſa

i militante 414. Acquiſta ſuprema

dignit eſſendo madre di Dio,

4 14. Porta del Cielo 415.Scampo

de'peccatori 418.Vnica419.Ver

gine dopo il parto 419. Humiliſſi

ma 42o. Pura di corpo, é dimen

te a 2o. Fida ſcorta de Viuenti,

421. Riparatrice del genere hu

mano 426 Riſtora il danno fatto

da Eua al genere humano 429.

Degna di lode per la verginità,8c

per l'humiltade 433. Vittorioſa

contra il demonio433. Madre e

di gratia 441. Madre di clemen

al 1

Martirio di Pietro,8 di Paolo 3o7

Martirio lodato

Martirio di Loren (o 372.& 373.

Memoria del beneficio della re

dentione 201

Mente parte più nobile dell'huo

mo 57

Aggrauata dal peſo dell'humana

natllta 77

Meriti de'Martiri excendigno 36e

Meriti de'Santi non ſi eſtingueno i

per la morte 45 I

Meriti dell'humiltà di Chriſto 12,

Meſtitia effetto del peccato 262

Meſtitia degli Apoſtoli per la mor

te di Chriſto 3 , i

Meftitia donde proceda 3 51

Mczi,che ci conducono alla ſa

lute .43

Miracolo che coſa ſia 245

Miſtero perche così detto 252

Miſericordia non eſamina lime
riti I 35

Modi di eſſere ſoldato di Chri

fto 358

Modo di vincere il demonio 391

Mio ſenſibile porta del Cie

- 94

Mon
;



;

-

-

Delle coſe più notabili.

Mondo chiamato mare 3 r2, Mon

do fraudolente 4o2.

Monte Olimpo 289

Morte di Chriſto libera noi da dop

“ pia morte 4.& 2 13

Morte corporale neceſſaria too

Morte corporale noioſa per il pec
CatO . - - ro7

Morte diChriſto acerbiſſima per

molti riſpetti 35 2.

Mosè su'l monte Tabor 324; Figu

ra di Chriſto - 324.

Motiui, donde Chriſtofi datonel

l'altrui mani 266

Natura Angelica chiamata Cie

lo 76

Natura dinina più pronta al perdo

no,che al caſtigo 82

Natura humana eſſaltata ſopra gli

Angelici chori 228

Neue ſimbolo della purità 299

Negligenza ſonno dell'anima 18

Nome di padre quante coſe di

nota - , - 337

Notitia del fine è neceſſario al'-

l'huomo 32,

Notte ſimbolo delle autlerſita di 52

no4. Simbolo del peccato 64.Sim

bolo dell'ignoranza l O4.

Numero di quarita miſterioſo i 69

da Chriſto conſecrato i7 i

Obedienza degli elementi à Dio424

Cbligo di ciaſcuno verſo la pa

tria 45 2.

Occhi furtiue entrate i73

Occhio impudico ſegno di cuore e

impudico , 7o

Odio del mondo contra di Chri

ſto 366.

Odio del mondo contra de'San

t1

Cffeſa di Dio in chemodo ſi ri

mgtta 33o -

366 -

|
Officio del demonio il tentare 7;

Opera di Dio e frenarla lingua 2;

Opera di ſcacciarli demonij attri

buita allo ſpirito ſanto 237

Opere buone non ſono meritorie

ſenza la carità

Opinione di Pittagora circa l'ani

ma ragioneuole 239

Opinioni diuerſe circa la felicità

dell'huomo 299, 8 445

Orare è più officio del cuore , che

della bocca 62.

Oratione del giuſto à Diograta 12

Oratione difeſa contra il demo

nio 53

Mezo per ottenere gratie dal

Cielo 493

Orationi de Santi più congionti à

Dio ſono più efficaci 332

Oratione di molti eſaudita 41;

Oſtinatione de'Giudei 24

Ctio ſeminario de'mali 5. dannoſo

52. Maeſtro di tutti i mali 56

Ouile di Pietro luogo di delitie, &

luogo ſicuro è gli Fedeli 32o

Pace legame degli animi 1 I 4

Pace contiene ogni bene 25 I

Pace frà Dio, &l'huomo permezo

dellaVergine 287

Pace che coſa ſia 37o

Palma ſimbolo delli premijde'San

ti nel Cielo g46. Simbolo della

vittoria,8 trionfo diChriſto 346

Paolo Apoſtolo vaſo di elettione

3.c6. Maeſtro delle genti 3og.

Paſqua degli Hebrei figura della no
ſtra Paſqua - 2C3

Paſſione di Chriſto pienezza di

tempo, 144 atto d'amore eca

i Peccato di Adamo cauſa di doppia

morte - 3

Peccato originale 9 s.& i 4 a

- Pec



Tauola

Peccato comune - I 21

Peccato ſonno dell'anima 52. Somi

gliato alla notte 5».Tenebre 9.

Piaga dell'anima 65.3 16. Vele

no dell'anima 74. Fà l'huomo te

pido 74. Peſo graue po. Legame

del peccatore 9o.Contiene colpa,

& reato di pena 343.& 388. Ca

i

gione che non ſiamo eſſauditi da

Dio 388

Peccatore habituato 54

Peccatore ſimile al cieco 68. Somi

gliato alla farfalla 99. Seruo del

peccato 388

. Pena di danno, maggiore della pe.

na di ſenſo - 129

Pena de ſanti Padri nel Limbo e 17

Pene douote al peccatore 393

Penſieri cattiui ammazzano l'ani

ma 6º

Penitente vero 3

Pentimento cibo dell'anima ;6 y

Perche nell'oratione all'affetto in

terno s'accompagna la voce? 52

Perche la carità ſia maggiore delle

virtù teologali 81

Perche Iddio ſia più pronto al per

dono,che al caſtigo 83

Perche fù prima creata la luce 89

Perche il Figlio di Dio non venne

nel principio del mendo è redi

merlo 125

Perche non aſpettò più lungo tem

po 125

Perche venne il Figlio di Dio ad in

carnarſi I 4o

Perche Chriſto manifeſtò il ſuo na

ſcimento alli paſtori 147

Perche volſe naſcere in vna ſtal

la 146

Perche nacque in Bettlehemme,

159.& 16o. - -

Perche volſe eſſere battezzato 156

Perchevolſe redimereil mondo con

la morte di croce I 93

Perche il legno della croce, e li chio

di ſiano chiamati dolci 2OO

PercheChriſto ordinò il Sacramen

to dell'Euchariſtia 257. Perche

queſto Sacramento ſia pane de

gli Angeli a64

Perche Chriſto non prima, ma do

pola Cena diede il ſuo Corpo a

gli Apoſtoli a 6o

Perchealli Sacerdoti ſolamente ſia

conceſſo diſtribuire il corpo di

Chriſto 2 63

PercheChriſto riſorto apparue pri

ma alle donne 3 53. Perche con

ſeruò le cicatrici nel ſuo cor

po - 3.54

Perche apparue à gli Apoſtoli i"

Galilea 354

. Perfidia de'Giudei 33 5

Peſtilenza & ſuoi effetti, 444

Piacere a Dio baſtante mercede dei

lebuone opere 177

Pianto di Chriſto bambino 19;

Pietro ſupremo frà gli Apoſto

li 274

Pietro nelle carceri 32o

Pietro ſupremo paſtore a74

Popoliadoratori del Sole 24

Porpora de'Martiri 333

Poteſtà data à gli Apoſtoli 344

Poteſtà ſuprema data a Pietro 3; 8

Poteſtà della Chieſa 338

Poteſtà dichriſto nei giudicare;45

Pouertà di Chriſto bambino 195

Prezzo del Regno del Cielo 357

Promeſſe fatte da Dio alli Mar

tiri 376

Prontezza di Dio in perdona

Ic - - 3 I di

Prc

-

i

4



Delle coſe più notabili.

l

Prouidenza diuina in inſtituire il

Sacramento dell'altare ſotto le

- ſpecie del pane & del vino 268

Rabbia ferina dell'huomo 373

Rafaele medico,8 ſcorta cele

e ſte - 286

Redentione opera diChriſto 9 &

266. º

Reoconuinto che debbia fate 22

Regioni della terra i lo1

Reſurrettione di Chriſto neceſ

- ſaria zo9

Ricchezze del mondovane 39o

Ricchezze dannoſe 446

Roma celebre, 8 felice per il mar

ririo, 8 per le Reliquie degliA

poſtoli Pietro, S. Paulo 3oy

Sabbato degli Hebrei mutato a noi

- nel giorno della Domenica 6

Sacramento dell'Altare difeſa con

tra il Demonio, il Mondo, 8 la

- Carne 27o. Sacrificio maggiore

d'ogni altro ſacrificio 257

Saluto di Gabriele alla Vergine e 15

Sangue di Chriſto ſufficiente Ior

A chi ſia efficace 1o7

Sangue, 8 acqua vſcito dal petto

di Chriſto è che fine 185. & 2 14

Sangue de Martiri da riuerirſi 371.

Feconda le piante della Chieſa -

371. Diletto à gli Angeli, S hor

rore à gli Demonij 371

Santi del Cielo ſtelle miſtiche 3 15

Sdegno del Demonio contra l'huo

mo - 212

Sdegno de'Tiranni meſſo di mor

1e - 372

Secolo che coſa ſia 27

Sedechia figura del peccatore 416

Senſi dell'huomo fineſtre 62.

Sentenza,che ſi darà da Chriſto nel

Giuditio, itreuocabile 345

Serpegerolifico dell'anno i 32

Seuerità che coſa ſia 332

SforCo del demonio è noſtro dan

nO 39 I

Sguardo pietoſo di Chriſtot9& 2o

Sobrietà difenſione contra la car
a

ne - 26

Sogno che coſa ſia , Io2

Sonnd che coſa ſia 76

Sonno neceſſario alli corpi huma

mi - - 3 6

Speranza checoſa ſia 8o. Perche ſia

detta beata 77.

Speranza del premio non fà ſentire

li tormenti del corpo 37 e

Spirito ſanto Creatore 234. Dono

di Dio 234.Settiforme 234. Fon

te 234.Fuoco 234. Charità 234.

Vntione 23 e In forme di lingue

247.Virtù del Padre 297

Splendor di Dio è la ſteſſa diuina a

eſſenza - 4O

Stella apparſa alli Maggi 1 ,& I 6o & 161. aggi 5y

Stella di Venere - pº

Stella chiamata Veſpero 3 º

Stelle fiſſe,8 erranti Oz

Stelle in miſtico ſenſo io;.& 45?

Strada de peccatori tenebro

- 86

Superbia peccato di Lucifero, 5o.

& 282. - -

Superbia chiaro ſegno de'repro

bi, 282

Temperanza 455

Tempio dello Spirito ſanto il Fe.

dele 29

- Si profana per il peccato 29

Tempio dell'honore congiunto col

tempio della fatica 4o7

Tempio di Salomone aggradito da .

Dio a l I

- Tem



Tauoladellecoſepiù notabili

Tenebre, ch'ingombrauano il ge

Termini vſati per impetrar per

Terra,8 mare in miſtico ſenſo ea 3 ;

Tirnore effetto del peccato 48

Tirannide del demonio, 8 del

peccato 54

Tiranno qual ſia 143

Tribulationi per noſtra ſalute 43.

Trinità ſanta

Tre Herodi nel nuouo teſtamen

Tempo quadrageſimale, tempo di

beneficii,8 di gratie 177

nere inumano 37

dono r76

& t4. - -

13.& 27o |

to . 3 19

Tribunal di Chriſto 6oo

Trionfo appreſſo de Romani 76o

Trasfiguratione di Chriſto 324

Trofei, che portò Chriſto dal

Limbo - 2 o y

Trofei che ſiano 377

Vanagloria donnoſa 1o8

Creſce per le buone opere 1 o9

'Varietà de'tempi a beneficio del

l'huono - 14

Ventre della Vergine, ſacrario i 21.

a Tempio di Dio 144. Animato

-

- º

iº

Cielo ; iº a

Verbo diuino ſplendore del Pa
dre - 2.

Chiamato giorno q,9

Virtù del ſangue di Chrifo i 98

Vita de Santi norma è gl'altri 386

Vita diGiouan Battiſta 293

Vita immortale,premio del ben ,

oprare 33,

Vſo delli ſacri Hinni ar

Vitii legami dell'anima 54. Infer

mità dell'anima 436

Vitio della carne dannoſo 8

Vittoria di Chriſto'comune è
non 139

Vittoria di Chriſto in Croce a po

Vittoria de'Martiri attribuita à

Dio 377

Vita di S.Eliſabetta Regina a 15

Vergini ſeguono Chriſto in ogni

luogo 39 6

Verginità,8 ſuoi fini 444

Vergini cantano canzona partico
lare 396

Virtù attribuite alli Confeſſori 38o

Vittoria degli Apoſtoli contra il

demonio, 8 il mondo 349

Errori occorſi nella ſtampa con le loro correttioni. Il primo numero dinota ilfoglio,

- il ſecondo dinota il verſo. -

1o 12. paragnoarſi paragonarſi 32.35. I potrebbemo potremmo aao. Paolo

giugnerà, giungerà 42. 37. rediget,

releget. 42. 38. ſdruſciola,ſdrucciola

45.9.perficiunt,proficiunt 53.31.lat- |
tatum, lactatum.56.3o.antonomaſticè,

Apoſtolo, S.Tomaſo.288.4. nelli due

Hinninelli tre Hinni. 35o.5 aſſignata,

aſſegnata. 384.6. Pontificemmaximum,

Pontificem magnum.416. 36. ligato,

antonomaſicè. I 19.7 defenda, difenda. legato. 443. 19. reconoſcenza, ricono

135.8. intentendo,intendendo. 171.18 Cenza,

Altri errori circa l'oſſeruationi della lingua occorſi per l'eſenza dell'Autore ſi rimettono

al giuditio del diſcreto,cºgratioſo Lettore,

-

–

-
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